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Un diretto, un montante, un gancio.  

La mano che non colpisce difende. 
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Introduzione 

 

 

Camminando per le strade di Roma, Manchester o Berlino si possono 

riconoscere elementi comuni che ritroviamo in quasi tutte le città 

europee.  

Tra i luoghi pubblici che appartengono e costituiscono la quotidianità del 

paesaggio urbano, oltre a monumenti, stazioni, musei e parchi vi sono 

anche le biblioteche. 

Alcune sono destinate a studiosi, ricercatori, altre invece sono 

“pubbliche” nel senso di appartenenti e aperte a tutti, perfino ai turisti di 

passaggio. 

La biblioteca pubblica è riconosciuta a livello internazionale quale “via 

di accesso locale alla conoscenza” indispensabile per l’apprendimento 

permanente, l’indipendenza nelle decisioni, lo sviluppo culturale 

dell’individuo e dei gruppi sociali
1
. Un’istituzione che favorisce una 

cittadinanza informata, consapevole, in grado di partecipare alla vita 

democratica del proprio paese.  

I suoi servizi, che in linea di principio devono essere gratuiti, si 

rivolgono a ogni essere umano, senza distinzioni etniche, religiose, di 

genere, di età o condizione sociale. 

Nella storia e nella propria azione, l’istituzione bibliotecaria pubblica si 

caratterizza per una progressiva apertura nei confronti di fasce di 

popolazione rimaste escluse dalla sua fruizione e dalla conoscenza.  

In epoca contemporanea riserba attenzione altresì alle minoranze 

linguistiche, dichiarando il suo impegno in difesa e a salvaguardia della 

diversità culturale, intesa come patrimonio di tutta l’umanità.  

Dalla missione insita nella biblioteca pubblica e tenuto conto dei 

cambiamenti delle società, in relazione anche ai fenomeni migratori, la 

domanda che viene posta nel presente lavoro è se tale istituzione possa 

essere, di fatto, nel quotidiano, un luogo aperto e accessibile anche per 

stranieri e migranti. In particolare ci chiediamo se la si può intendere 

                                                 
1
 AIB. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, «Manifesto UNESCO per le biblioteche pubbliche 

(1994)», 1995, http://www.aib.it/aib/commiss/cnbp/unesco.htm, (ultima consultazione 22/03/2015). 
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come uno strumento coadiuvante nei processi di integrazione.  

Che cosa si intende, però, con il termine “integrazione” e come lo 

declinano i servizi bibliotecari locali? L’istituzione bibliotecaria può 

essere considerata uno spazio di incontro, dialogo e apertura, da 

costruire e difendere, in grado di accogliere esigenze e desiderata anche 

delle persone di differenti provenienze che abitano il territorio? 

Ciò che spinge a scegliere questo luogo come una sorta di cannocchiale 

da cui osservare il fenomeno migratorio è il voler vedere nelle persone 

che entrano in biblioteca non in qualità di utenti “bisognosi” di un 

servizio, quanto soggetti portatori di una storia personale, che fa 

scegliere loro altre storie nella propria lingua o in quella del paese in cui 

si trovano. Persone, singoli, che decidono di aprirsi a nuovi mondi sia 

immaginari, dischiusi dal sodalizio di lettere e inchiostro, sia reali, 

costituiti da relazioni, uomini e donne in carne e ossa. 

Non si vuole evitare di parlare delle vicende drammatiche di coloro che 

hanno deciso di migrare, che affrontano difficoltà e dolorose avversità, 

spesso non riuscendo ad arrivare a destinazione, ma andando a popolare 

quel cimitero sottomarino che è diventato il Mediterraneo.  

Tuttavia qui si è deciso di guardare ai migranti come potenziali utenti dei 

servizi bibliotecari, per ridare un volto e una voce alla loro umanità, 

riassegnargli gli elementi distintivi che li rendono esseri umani, unici, 

curiosi e desiderosi, anche di immaginare. 

L’idea poi che ci sia bisogno di una biblioteca anche in situazioni 

emergenziali, lo dimostra la richiesta di apertura di un’istituzione 

bibliotecaria proprio a Lampedusa, terra di approdo di molti di coloro 

che ricercano un futuro migliore in Europa, partendo dalla Libia o dal 

Nord Africa. 

L'analisi della biblioteca come possibile luogo-servizio di integrazione 

può essere inserita nelle riflessioni riguardanti i servizi sociali per la 

promozione dell'agio e del benessere, i quali svolgono una funzione 

importante nel coadiuvare i servizi sociali nel contrasto del disagio e per 

orientare in maniera efficace le politiche sociali. 

Nel tentativo di elaborare una “lettura non convenzionale del sistema 

italiano di welfare”, Marco Burgalassi, sottolinea l’importanza per 



10 

 

quanto riguarda i servizi alla persona di una “compresenza di una 

dimensione finalizzata al contrasto del disagio e di una dimensione 

mirata alla promozione dell'agio”
2
. 

Se a livello scientifico il dibattito su tale argomento non ha avuto lo 

spazio che merita, sottolinea sempre Burgalassi, in realtà esso è stato 

recepito negli orientamenti operativi. Questa attenzione, infatti, trova 

spazio nella programmazione territoriale che deve misurarsi con i 

bisogni delle comunità locali che richiedono servizi adatti sia a porre 

rimedio a situazioni di difficoltà sia a migliorare la qualità della vita dal 

punto di vista sociale e relazionale. 

In questo orizzonte teorico vorrei collocare la mia analisi della biblioteca 

pubblica come istituzione democratica e agenzia di welfare. La sua 

azione non è solo volta a promuovere l’alfabetizzazione, la lettura e della 

formazione permanente, ma anche a favorire il benessere dei singoli, 

delle comunità e il pieno esercizio dei diritti di cittadinanza. La sfida è 

vedere se ciò avviene anche nei confronti di chi formalmente ancora non 

è cittadino. 

Dall'età moderna la migrazione ha innescato cambiamenti strutturali nel 

quotidiano di quasi tutti i paesi del globo, attraversati da flussi interni o 

internazionali. Non c’è dubbio che nella sua portata, più consistente 

rispetto al passato, sia un evento che pone quesiti importanti alle società 

contemporanee. Tuttavia nel suo studio vorrei partire dalla premessa che 

non esiste un paese “puro”, un’Italia omogenea ad esempio, che attende 

sulla porta l’arrivo dell’altro da sé, così come non si scopre oggi per la 

prima volta “lo straniero”. Molte ricerche hanno illuminato i processi 

costituitivi di popoli, civiltà e paesi, decostruendo ormai l’idea di 

purezza e di omogeneità.  

Spesso a livello politico si guarda al fenomeno definendolo un 

“problema”. In questo lavoro invece si tenta di guardare 

all’immigrazione come un modo per comprendere, innanzitutto, la nostra 

società, rimettere in discussione le fondamenta della convivenza civile e 

ridare valore e forza alla democrazia e ai diritti.  

Per dirla con le parole di Seyla Benhabib “il trattamento riservato agli 

                                                 
2
 Marco Burgalassi, Il welfare dei servizi alla persona in Italia, Milano, FrancoAngeli, 2007. 
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stranieri (…) è un formidabile terreno di verifica della coscienza morale 

e della riflessività politica delle democrazie liberali”
3
.  

I due paesi su cui si è scelto di concentrare l’attenzione sono l'Italia e la 

Germania. La penisola italiana, secondo alcuni studiosi, ha un'esperienza 

recente in materia. Enrico Pugliese ha ipotizzato un modello 

mediterraneo o sud-europeo legato alle somiglianze tra i sistemi di 

welfare dei diversi paesi (come la Spagna, il Portogallo, l’Italia) e 

soprattutto per i caratteri del mondo lavorativo, che si contraddistingue 

da una diffusa precarietà
4
. Il sociologo Maurizio Ambrosini, invece, 

parla di un “modello implicito di inclusione intendendo quell’insieme di 

politiche, non ufficiali ma dal carattere informale, e di quelle pratiche 

dettate dall’emergenza del momento, che non godono di coerenza o 

prospettiva a lungo termine
5
. 

La Germania, invece già nel secondo dopoguerra ha favorito, per motivi 

economici e legati alla ricostruzione, consistenti flussi di lavoratori 

migranti, tra cui molti italiani, esemplificando il cosiddetto modello dei 

“Gastarbeiter”, dei lavoratori ospiti o “esclusivo” ovvero un connubio di 

esclusione politica e isolamento culturale, con accesso ai diritti nella 

sfera socio-economica
6
.  

Nel guardare a tali contesti, in cui le politiche migratorie sono entrate 

nell’ordine del giorno delle agende governative in tempi e modi diversi, 

si vuole indagare come si caratterizzano queste “democrazie liberali” per 

quanto riguarda l’accoglienza degli stranieri. In particolare ci si chiede 

quale sia l’idea dominante o il Leitmotiv nell'uso del termine 

“integrazione” che riecheggia in molti dei documenti ufficiali. E non 

solo. Tale espressione è entrata a far parte anche delle riflessioni 

sociologiche in materia, creando anche qui un dibattito sul suo uso e 

sulle possibili implicazioni tra verità ed “effetti di verità”. 

Analizzare tali studi e le normative nazionali e sovranazionali servirà a 

                                                 
3
 Seyla Benhabib, I diritti degli altri. Stranieri, residenti, cittadini, Milano, Raffaello Cortina Editore, 

2006. 
4
 Cfr. Enrico Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, Bologna, il Mulino, 

2002. 
5
 Maurizio Ambrosini, La fatica di integrarsi. Immigrati e lavoro in Italia, Bologna, il Mulino, 2001; 

Maurizio Ambrosini (a cura di), Governare città plurali. Politiche locali di integrazione per gli 

immigrati in Europa, Milano, FrancoAngeli, 2012, p. 51. 
6
 Giovanna Zincone (a cura di), Immigrazione: segnali di integrazione. Sanità, scuola e casa, Bologna, il 

Mulino, 2009, p. 27 e p. 32. 
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comprendere l’orizzonte in cui le biblioteche pubbliche si ritrovano 

localmente a indirizzare la propria azione e a dare risposte alle comunità 

di riferimento. 

Prima di ciò, occorre innanzitutto delineare i caratteri fondamentali di 

tale istituzione, evidenziando il ruolo storico della biblioteca nei secoli.  

Si tenterà, pertanto, di ritessere le diverse genealogie della biblioteca 

pubblica in età moderna, analizzando i principali contesti in cui l’idea di 

un’istituzione aperta a tutti e pubblicamente sovvenzionata si è affermata 

e consolidata nel tempo.  

Nel ripercorre la sua azione, ci domanderemo se essa rivesta solo un 

ruolo culturale nel tessuto urbano oppure se svolga un servizio che 

possiamo definire “sociale” e aperto alle esigenze che la comunità 

territoriale di riferimento esprime. 

La biblioteca pubblica nasce con l’intento di “integrare” altre fasce della 

popolazione, a cui non erano destinati servizi culturali, dominio delle 

élite. E allora in questa tensione storica e congenita, cosa mette in atto 

essa in tempi moderni per accogliere al suo interno altre comunità, 

culture, che si pongono “di fronte” a noi? Come realizza l’obiettivo 

stabilito a livello internazionale di salvaguardare le diversità culturali? 

Queste riflessioni nascono dalla constatazione che il fenomeno 

migratorio è parte “integrante” della nostra quotidianità e la convivenza 

pacifica e civile costituisce l’obiettivo a cui dobbiamo tendere. 

Nell’intento di rispondere agli interrogativi posti, è necessario 

approfondire le questioni legate all’immigrazione. La prospettiva scelta 

come chiave di interpretazione delle migrazioni attuali è quella 

transnazionale, visione che mette in risalto la fluidità del processo 

migratorio, unendo i diversi percorsi del migrante e le diverse 

“relazioni” che questi continua a tenere vive; siano esse politiche, 

sociali, culturali economiche o solo simboliche. 

Tenendo conto della multidimensionalità dell’“oggetto” di ricerca, 

tenteremo di comprendere anche quali siano le risposte governative che 

vengono date a livello nazionale e a livello sovranazionale, in Italia, in 

Germania e in Europa quando si parla di “integrazione”. 

A tal fine è importante comprendere che cosa si intenda con questo 
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termine utilizzato non solo dai vari legislatori ma anche a livello 

pubblico e da diversi soggetti. Che cosa vuol dire integrare? Chi deve 

essere integrato? E con cosa? Quando ci si può definire “integrati”? 

Sociologi ma anche giuristi e operatori si sono interrogati sul suo 

utilizzo per descrivere il processo in cui gli stranieri si trovano a vivere 

nelle società occidentali, sottolineando la difficoltà nel trovare una 

definizione univoca e mettendo in guardia rispetto ai possibili significati. 

Vedremo allora se e come la biblioteca pubblica, una volta chiarito cosa 

si intende con il termine integrazione, sarà capace di mettere in atto 

pratiche, che siano riconosciute come “buone”. 

Una prima testimonianza di questa attenzione da parte dell’istuzione 

bibliotecaria è stata rinvenuta in alcune principali biblioteche italiane 

che si sono caratterizzate per un impegno e un’apertura maggiore nei 

confronti dei nuovi componenti delle proprie comunità, già negli anni 

’90 del secolo scorso. Perciò sono state selezionate le biblioteche di 

Prato, Modena, Torino e successivamente anche Bologna come esempi 

di tali servizi. 

Un caso interessante è rappresentato dal sistema bibliotecario del 

Comune di Roma, dove è stato istituito dalle Biblioteche di Roma un 

Servizio Intercultura dedicato ai temi del dialogo interculturale, 

dell’inclusione e integrazione degli migranti. 

Il sistema è composto da 39 biblioteche la cui offerta culturale è gratuita 

e l’accesso è libero. 

Negli anni esse si sono distinte per aver sperimentato servizi destinati 

agli stranieri presenti sul territorio romano e aver così dato una specifica 

interpretazione della propria missione pubblica nei confronti di tutta la 

cittadinanza de facto e de iure. 

Per quanto riguarda la Germania si individuerà nella letteratura 

specializzata gli sforzi che bibliotecarie e bibliotecari hanno intrapreso 

per accogliere in primo luogo i Gastarbeiter, i lavoratori ospiti, nel 

secondo dopoguerra, e in tempi recenti i nuovi migranti. 

La Repubblica Federale si è riconosciuta “paese d’immigrazione” 

soltanto all’inizio del nuovo secolo, negando fino a quel momento parte 

della sua storia determinata dalle politiche del dopoguerra. Alcune 
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biblioteche però hanno intrapreso una strada di dialogo e di 

riconoscimento nei confronti dei lavoratori stranieri, la cui permanenza 

sembrava durasse più delle previsioni governative. Questi sono stati 

“esperimenti” importanti nel territorio tedesco. 

Il sistema bibliotecario selezionato per uno studio più approfondito è 

quello della città-stato di Amburgo, con le sue 32 biblioteche di 

quartiere, dove ho trascorso un soggiorno di ricerca di tre mesi. 

Nella città anseatica ha trovato origine la prima biblioteca pubblica 

tedesca, fondata nel 1899 grazie al sostegno della Società Patriottica e 

per volontà di un giurista.  

Oggi, le Hamburger Bücherhallen si definiscono principalmente come 

un'istituzione culturale e di formazione aperta, che offre i propri servizi 

alla comunità costituita da diverse provenienze e differenti culture. Esse 

sono una fondazione di pubblica utilità di diritto privato, promossa dal 

Kulturbehörde (Assessorato alla cultura), dove l’accesso è libero e 

gratuito, ma per accedere a determinati servizi è necessario acquistare 

una tessera a pagamento.  

Di recente, in collaborazione con altri enti e organizzazioni della città, 

sono stati inaugurati dei servizi ad hoc, per accogliere gli stranieri e i 

cittadini con un passato migratorio. 

Vedremo dalla conoscenza e dall’approfondimento dell’organizzazione 

di tali sistemi bibliotecari se anche qui sia possibile parlare di biblioteca 

come cantiere cittadino di “integrazione”. 

Prima di affrontare tale compito, bisogna ricordare innanzitutto che la 

biblioteca pubblica, come luogo fisico, custodisce e mette a disposizione 

di chi vi entra libri, volumi, storie tutte da leggere e assaporare. E allora, 

se come afferma il sociologo Franco Ferrarotti “leggere vuol dire uscire 

da sé solo per rientrarvi, tornare dentro di sé arricchiti, scossi, forse per 

sempre strappati al torpore quieto e stagnante, svegliati dal 

sonnambulismo del quotidiano”
7
, il mio tentativo è sì leggere per 

leggersi, ma anche leggere l’altro, ovvero sostare nell’alterità che già in 

sé il processo di lettura dischiude.  

 

                                                 
7
 Franco Ferrarotti, Leggere, leggersi, Roma, Donzelli, 1998. 
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Nota metodologica ovvero il discorso sul metodo 

 

 

Può darsi che io mi inganni, e che prenda per oro e diamanti quello che è soltanto un po’ di rame e vetro: 

so bene quanto siamo soggetti a ingannarci in ciò che ci tocca, e come anche i giudizi troppo favorevoli 

dei nostri amici ci debbano essere in sospetto. Ma io mi limiterò a mostrare, in questo discorso, le vie da 

me seguite, e a rappresentare con esse come in un quadro la mia vita, affinché ognuno possa giudicare; e 

così, apprendendo dalla voce comune quel che gli altri ne pensano avrò un nuovo mezzo d’istruirmi da 

aggiungere a quelli di cui son solito servirmi. 

Cartesio 

Discorso sul metodo 

 

 

In questa parte del lavoro dedicata al “discorso sul metodo” verranno esplicitate le 

decisioni riguardanti la metodologia e le tecniche utilizzate durante la ricerca ovvero 

le questioni del come si è deciso di procedere. 

La volontà di dedicare uno studio alla biblioteca pubblica è nata innanzitutto 

dall’assidua frequentazione, da tempi immemori, di tale luogo che ha saputo 

accogliere nel tempo il desiderio (per qualcuno l’obbligo) di studio, di lettura, 

d’incontro e formazione, giorno dopo giorno. Qui tanti hanno potuto trovare e trovano 

tutt’oggi, un prolungamento della propria scrivania di casa, un salotto confortevole da 

poter condividere con altri studiosi o lettori, amici di fatto o potenziali, nonché 

silenzio e caos a fasi alterne. 

La domanda che muove lo studio è innanzitutto quale ruolo abbia la biblioteca 

pubblica, il cui accesso è principalmente libero e gratuito, nelle nostre società 

contemporanee, dove piazze e luoghi di discussione sono surclassati dai centri 

commerciali multifunzionali e da un mondo virtuale che sostituisce progressivamente 

i rapporti fatti di tangenza, carne e ossa. 

In particolare, fatta salva la funzione orientata alla formazione e all’informazione 

dell’istituzione bibliotecaria, in linea con l’ambito disciplinare della Scuola dottorale 

in Servizio sociale, mi sono chiesta se la biblioteca abbia anch’essa un ruolo sociale, 

anche se non in modo principale ed esclusivo, e se possa avere un campo d’azione 

che sia complementare rispetto ai servizi che sono impegnati nel contrasto e 

prevenzione delle situazioni di disagio. Se si parla della biblioteca pubblica come 

istituzione di welfare, ovvero di benessere, occorre quindi chiedersi in che modo essa 

esemplifichi tale concetto. 

Ciò per quanto riguarda un piano generale. 
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Ma se l'istituzione bibliotecaria si rivolge a tutti, indistintamente, essa comprenderà o 

dovrebbe comprendere tra il suo pubblico anche persone dalle diverse provenienze, 

che per motivazioni differenti hanno eletto paesi europei quali terre di approdo dove 

ricostruire un futuro. 

In particolare, quindi, il mio interesse si concentra sui servizi di accoglienza dei 

migranti e stranieri presenti nelle istituzioni bibliotecarie nei contesti che verranno 

esaminati. La domanda guida è se la biblioteca pubblica possa essere considerata una 

buona pratica d’integrazione, cercando innanzitutto di definire che cosa si debba 

intendere con tale termine e quali possibili orizzonti di senso si dischiudono con il suo 

utilizzo. 

Per far ciò innanzitutto si è deciso ritornare ab initio. 

Nel primo capitolo si è scelto quindi un approccio storico-filosofico, stabilendo di 

dare spazio alla ricostruzione dei contesti principali dove è nata e si è diffusa l'idea di 

public library. L’intento è di comprendere gli ideali e le motivazioni che hanno 

portato alcune società prima di altre a sentire l'esigenza di un luogo culturale aperto 

anche alle fasce più basse della popolazione. Da qui si guarderà anche la costituzione 

di questa istituzione pubblica nei due paesi su cui si concentra la ricerca: l'Italia e la 

Germania.  

Prima di vedere in che modo la biblioteca si relazioni ad un pubblico sempre più 

differenziato, bisogna analizzare come venga affrontata la questione 

dell’immigrazione nei due paesi scelti. 

La selezione è necessaria in quanto la biblioteca pubblica oltre alle linee guida a 

livello mondiale è chiamata a dare risposte ai bisogni della propria comunità di 

riferimento, a capirne i desideri e a soddisfarli, qualunque sia la sua composizione. 

Pertanto non si può rimanere solo nel mondo delle "idee", regno del "dover essere", 

ma bisogna scendere in quello del "reale" che delimita ciò che "è" ed "esiste", in 

costante tensione verso il primo. 

Dipendendo la biblioteca pubblica dalle amministrazioni comunali, il lavoro 

bibliotecario risente anche di ciò che viene stabilito e adottato a livello normativo e 

governativo locale e nazionale. 

Anche per questo motivo è necessario analizzare le questioni legate all’immigrazione 

e all’integrazione.  

Si è scelta come lente attraverso cui guardare al fenomeno migratorio, la prospettiva 

transnazionale che sottolinea la fluidità del processo migratorio e dei percorsi dei 

migranti. Tale visione potrebbe potenzialmente mettere in crisi i modi tradizionali con 

cui si è guardato all’integrazione. 

Quest’ultimo in realtà è un concetto da molteplici significati, che verranno 
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problematizzati nel confronto con il panorama europeo, quello tedesco e italiano. 

Per affrontare tale compito si seguirà un approccio storico-politico volto a ricostruire 

le diverse modalità con cui i governi dei due paesi nel tempo hanno “utilizzato” e 

gestito la richiesta e l’arrivo di migranti sul proprio territorio. A tal fine si 

analizzeranno documenti governativi in materia. 

Il linguaggio riveste un ruolo importante nel lavoro, tanto che si concederà spazio alle 

etimologie di alcuni termini e il loro uso, tentando di ricomporre o evidenziare le 

difficoltà ermeneutiche. 

Da qui anche la scelta di riportare i documenti e i testi nella lingua originale, per 

sottolineare come il modo d'esprimersi non sia mai neutrale ma veicoli anch’esso una 

rappresentazione, in questo caso dello straniero, che permea e determina i 

comportamenti e gli atteggiamenti nei confronti dell’altro nella realtà quotidiana. 

Ciò vale, ove possibile, anche per le citazioni in tutto il lavoro. 

Spesso in ambito universitario vi è un uso diffuso di manuali, molto utili per certi 

aspetti, ma che già forniscono le "soluzioni", i ragionamenti, che qualcun altro ha 

fatto al posto nostro.  

Il confronto con un testo in originale nella sua complessità e nella sua 

incomprensibilità ci dà la misura dei nostri limiti ma anche del nostro potenziale a 

livello intellettivo nel superare le difficoltà; a fortiori in un'altra lingua.  

Si tratta di un invito a uscire dallo stato di minorità, che per Immanuel Kant si traduce 

nel monito di avvalersi del proprio intelletto in maniera autonoma, di avere il 

coraggio di servirsene
8
. 

Si potrebbe obiettare che si rimane ancorati allo “stato di minorità” anche riportando 

visioni o asserzioni di altri studiosi e ricercatori. Questo accade solo se la citazione è 

una semplice apposizione di idee, ma se la si intende come un dialogo tra la propria 

visione e quella di una studiosa e studioso che hanno già riflettuto su un determinato 

argomento, il processo dialogico porta ad altre idee, a ulteriori riflessioni e possibili 

interpretazioni. 

Questo ripensare al linguaggio, alla sua valenza, alla sua forza, sarà una costante 

anche nel faticoso lavoro di traduzione di testi ufficiali in tedesco e delle interviste 

condotte e poi analizzate nella parte della ricerca empirica. 

Torniamo al fulcro della ricerca: la biblioteca pubblica. Essa quindi è vista qui come 

la soglia da cui guardare il fenomeno dell'immigrazione e delle politiche 

d’integrazione. 

L’intento principale è innanzitutto di indagare da un lato la sua azione in generale nel 

                                                 
8Immanuel Kant, Beantwortung der Frage: Was ist Aufklärung? (1784); trad. it. Che cosa è 

l’Illuminismo?, Roma, Editori Riuniti, 2006. 
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tessuto urbano e dall’altro, cosa essa mette in atto per favorire l’accoglienza di 

stranieri e migranti nelle nostre società. 

Ciò che interessa è il vissuto delle persone che lavorano e vivono questo spazio 

pubblico. La volontà è di andare in profondità, comprendere e descrivere. Per far ciò 

ho scelto un approccio qualitativo, una visione di tipo interpretativo. Non si tratta di 

misurare ovvero standardizzare, ricercare l’omogeneità, che si traduce in un tentativo 

di assolutizzare l’esistente costituito da elementi particolari
9
, ma far emergere la 

ricchezza dell’umano quanto più possibile. È in gioco lo stupore di fronte al reale e 

alla sua complessità.  

Nell’ambito sociologico le questioni legate alla metodologia hanno prodotto un 

grande dibattito che ha interessato in particolare due visioni contrapposte: l'approccio 

quantitativo, di derivazione positivista, e quello qualitativo. La prima metodologia è 

“orientata alla deduzione e alla falsificazione di teorie e a ipotesi e a tecniche di 

rilevazione basate sul distacco tra rilevatore e realtà rilevata”
10

. L’ontologia di 

riferimento è quella realistica che intende la realtà costituita da fatti indipendenti dal 

ricercatore che osserva. 

La ricerca è stata impostata, invece, seguendo la metodologia qualitativa in quanto 

propone un’ontologia di tipo costruttivista, in cui la realtà è rappresentazione. Essa è 

orientata all’induzione e all’interpretazione, avvalendosi di tecniche basate 

sull’interscambio tra osservatore e osservato
11

. 

Secondo Franco Ferrarotti l'antica idea del positivismo che riteneva che "bastasse 

osservare per ottenere dati osservati e che quindi l'osservazione fosse un processo 

naturale" è venuta meno in quanto, si è consapevoli che "ogni atto di osservazione è 

anche un atto di interpretazione"
12

.  

Addirittura il sociologo Claudio Tognonato vede l'azione del conoscere come 

alterazione della materia che avviene nell'atto dell'interpretazione e come fattore di 

cambiamento della realtà stessa:  

 

"Se la conoscenza è azione e se osservare un fenomeno implica renderlo diverso, 

toglierlo dalla sua inseità per conferirgli un senso, conoscere è cambiare il mondo. Non 

è un imperativo morale, ma una conseguenza logica della lettura che ognuno dà di ciò 

che apprende"
13

. 

 

                                                 
9Cfr. Franco Ferrarotti, La sociologia alla riscoperta della qualità, Roma-Bari, Laterza, 1989, pp. 100–

108.  
10 Sergio Scamuzzi, La ricerca sociale. Logica e applicazioni, Torino, Celid, 2010, p. 22. 
11 Ibidem. 
12 F. Ferrarotti, op. cit., p. 42. 
13 Cfr. Claudio Tognonato, Il metodo e la questione del soggetto, in Roberto Cipriani (a cura di), L’analisi 

qualitativa. Teorie, metodi, applicazioni, Roma, Armando Editore, 2008, p. 25. 
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Lo scopo del metodo qualitativo non è quello di identificare un campione 

rappresentativo capace di riprodurre le caratteristiche della popolazione su scala 

ridotta come l’approccio quantitativo, che mira a una rappresentatività statistica. Il 

qualitativo ne persegue una “sostantiva”
14

. 

I percorsi sono profondamente diversi: nel caso del quantitativo si scompongono gli 

individui in variabili, che diventano oggetto di studio e se ne colgono causalmente le 

possibili relazioni; in quello qualitativo, è “l’esperienza vissuta” ciò che conta, 

mettendo al centro l’individuo e non la sua riduzione a variabile
15

. 

All'interno del dibattito tra le diverse Weltanschauung(en), qualitativo e quantitativo, 

negli ultimi anni si è tentato di smussare le rigidità, delineando eventuali 

combinazioni. David Silverman individua delle possibili "integrazioni", facendo 

emergere il potenziale ruolo ausiliario dell'una o dell'altra, a seconda degli intenti del 

ricercatore. Tra queste ipotesi, in questo lavoro si è deciso di procedere “con una 

ricerca qualitativa che usa dati quantitativi per inquadrare i risultati in un contesto più 

ampio”
16

. Dati statistici, infatti, serviranno soprattutto per definire lo sfondo dove si 

inseriscono poi le tecniche del metodo qualitativo e per capire in parte la portata del 

fenomeno. Poiché la ricerca vuole raccogliere le impressioni e le opinioni di chi 

lavora in biblioteca e degli stranieri adulti che si ritrovano in questo luogo, le 

interviste qualitative sono state preferite a questionari di tipo quantitativo. Questo 

anche perché tale strumento nell’ultimo caso ad esempio, può essere fuorviante. Può 

capitare, infatti, che se le domande non siano in una lingua conosciuta 

dell’intervistato,e non vi sia spazio per ulteriori chiarimenti, esse sono soggette 

maggiormente a fraintendimento. Inoltre le singole opzioni potrebbero essere 

riduttive rispetto al vissuto dell’interrogato. Un obiettivo non marginale, poi, è anche 

quello di non rappresentare esclusivamente gli stranieri con delle etichette già 

precostituite, come lavoratori, bisognosi di aiuto (nelle visioni più positive), ma come 

esseri umani, soggetti desiderosi anch’essi di svago, di lettura e di informazione. 

Tra le tecniche qualitative si è deciso di selezionarne in particolare due, che mettono 

insieme l’ascoltare con l’osservare ovvero le interviste semi-strutturate e 

l’osservazione partecipante. 

Per "accedere alla prospettiva del soggetto studiato"
17

 scegliamo di utilizzare tale 

tecnica seguendo l’approccio qualitativo. Qui anche il soggetto interrogante è messo 

in questione durante il dialogo fatto di sguardi, gesti, parole, detti e non detti. È 

l’interazione tra i due dialoganti l’essenza dello strumento. 

                                                 
14 Piergiorgio Corbetta, La ricerca sociale: metodologie e tecniche. I paradigmi di riferimento, Bologna, 

il Mulino, 2003, p. 75. 
15 Ivi, pp. 74–77. 
16 David Silverman, Manuale di ricerca sociale e qualitativa, Roma, Carrocci editore, 2008, p. 65. 
17 P. Corbetta, op. cit., pp. 69–70. 
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"Possiamo definire l'intervista qualitativa come: una conversazione a) provocata 

dall'intervistatore, b) rivolta a soggetti scelti sulla base di un piano di rilevazione e c) in 

numero consistente d) avente finalità di tipo conoscitivo, e ) guidata dall'intervistatore, 

f) sulla base di uno schema flessibile e non standardizzato di interrogazione"
18.

 

 

Tra i differenti tipi d’intervista, suddivise a seconda della flessibilità, - strutturate, 

semistrutturate e non strutturate - si è deciso di optare per il secondo tipo in tutti i casi 

analizzati, seguendo però tracce diverse a seconda degli interlocutori. Questo poiché è 

fondamentale per la ricerca conoscere il vissuto delle persone in relazione al servizio 

che è stato scelto come oggetto di analisi. 

Le divagazioni fanno parte di questa tensione tra l’interrogante-interrogato e 

l’interrogato-interrogante, ovvero tra chi pone le domande ma allo stesso tempo viene 

messo in discussione, reagisce alle risposte di chi lo ascolta e che formula asserzioni a 

beneficio del processo dialogico o rimane in un silenzio, anch’esso da interpretare.  

Oltre alle interviste, l’altra tecnica qualitativa utilizzata è l’osservazione partecipante. 

Come afferma Corbetta, “l’osservazione partecipante non è una semplice 

osservazione, ma un coinvolgimento diretto del ricercatore con l'oggetto studiato”
19

, 

composto da due azioni il “guardare” insieme all’ascoltare. Il ricercatore s’immerge 

nel contesto sociale che vuole studiare, vive come e con le persone prese in oggetto 

[…] al fine di sviluppare quella «visione del di dentro» che è il presupposto della 

comprensione”
20

.  

Quindi per immergersi appieno nel luogo oggetto di ricerca e tra i soggetti dello 

studio si è deciso di avvalersi di tale strumento. 

Essendo la ricerca nata da una curiosità determinata dalla frequentazione di questo 

luogo pubblico, senza una particolare specializzazione in materia, il punto di partenza 

è stato ovviamente la partecipazione a convegni di esperti e lo studio della letteratura. 

Tale attitudine ha permesso di scoprire progressivamente un “mondo” e un impegno 

sconosciuto e forse poco valorizzato a livello cittadino, che si è deciso di indagare in 

prima persona. 

Da qui si è agito in modo parallelo: innanzitutto ricercando quali fossero le 

biblioteche "apripista" nell'ambito di quelli che sono definiti i servizi "interculturali". 

Con questo obiettivo sono state individuate alcune strutture e successivamente sono 

state organizzate le interviste con bibliotecari o responsabili, presso la biblioteca 

Alessandro Lazzerini di Prato, l'Antonio Delfini di Modena, la Sala Borsa di Bologna, 

                                                 
18 Ibidem. 
19 Ivi, p. 13. 
20 Ivi, p. 14. 
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la Civica, la Italo Calvino e la Primo Levi del sistema bibliotecario di Torino, tra 

febbraio e maggio 2013. 

La disponibilità di questi operatori nel concedere un incontro e poi a programmare le 

visite in loco ha facilitato senza dubbio il lavoro di indagine. 

 Le interviste realizzate sono le seguenti: 

 

 Città Biblioteca  Persona intervistata 

1 Modena Biblioteca Antonio Delfini Manuela Venturelli, 

bibliotecaria,  Servizi 

interculturali  

2 Prato Biblioteca Alessandro 

Lazzerini 

Franco Neri, direttore 

3 Torino Biblioteche civiche torinesi Cecilia Cognigni, 

Responsabile Area Servizi al 

pubblico, Attività culturali, 

Qualità e sviluppo 

4  Biblioteca civica Primo Levi Giuliana Alliaud, responsabile 

5  Biblioteca civica Italo Calvino Maria Giangoia, responsabile 

6 Bologna Biblioteca Sala Borsa Ersilia Lattanzi, bibliotecaria 

7   Enrica Menabrin, referente del 

Servizio interculturale della 

sezione ragazzi. 

 

 

 

Si tratta di interviste semi-strutturate il cui obiettivo principale è conoscere come 

abbiano reagito le istituzioni bibliotecarie comunali di fronte al mutarsi della 

composizione delle comunità nei propri territori dagli anni Novanta in poi, momento 

in cui l’Italia diventa in misura maggiore rispetto al passato, terra di approdo per 

migranti e si accinge ad approntare le prime misure normative in materia di 

immigrazione. 

La traccia delle interviste fatte ai bibliotecari e/o responsabili italiani è la seguente.  

Per quanto riguarda il ruolo della biblioteca in generale: 

 

1) Il ruolo della biblioteca nel tessuto urbano; se ha delle attenzioni  per l’ambito 

sociale oltre che per quello culturale. 

2) Se la biblioteca supplisce o supporta i servizi territoriali.  

3) Se ha dei rapporti con i servizi sociali e di che tipo. 

4) Se rappresenta un interlocutore affidabile per altri enti o servizi territoriali. 

5) Come si potrebbe definire lo spazio bibliotecario. 

 

Per quanto riguarda i servizi specifici dedicati agli stranieri: 

 

6) Quando sono nati tali servizi. 
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7) Che cosa s’intende per “integrazione” e come si traduce tale concetto nell’azione 

della biblioteca. 

8) Se ci sono dei modelli a cui si rifà la biblioteca. 

9) Se si avvale di mediatori culturali. 

 

Dopo questi primi passi della ricerca, occorreva scegliere un servizio bibliotecario 

territoriale per delimitare l'ambito di studio. Allora si è deciso di concentrare 

l'attenzione su Roma e la rete comunale delle biblioteche pubbliche. In primis e a 

livello generale, perché la città attira un notevole numero di stranieri: secondo l’Istat, 

infatti, la popolazione straniera residente nel 2013
21

 è pari a 383. 464 unità. Inoltre, 

perché il sistema bibliotecario ha un’articolata offerta di attività che cerca di 

coinvolgere anche le diverse comunità presenti sul territorio. Le Biblioteche di Roma, 

poi sono dislocate su 36 strutture presenti in diverse zone della città e la sua azione ha 

un potenziale di espansione elevato rispetto alle istituzioni che hanno poche sedi. 

Grazie al prezioso contributo della dott.ssa Gabriella Sanna, responsabile del Servizio 

Intercultura delle Biblioteche del Comune di Roma e delle sue collaboratrici, in 

particolare Alice Dente, sono stati organizzati i successivi passi della ricerca, 

individuando le biblioteche cosiddette "multiculturali", ovvero quelle che più delle 

altre organizzano attività destinate agli stranieri. 

Le biblioteche in questione sono: la biblioteca Borghesiana, Marconi, Bibliocaffé 

letterario, Basaglia e l'Europea (anche se ad oggi anche altre fanno parte dell'elenco). 

 

                                                 
21 Dati tratti dall’Istat, 2013. Cfr. http://dati.istat.it/, (ultima consultazione 10/03/2015). In realtà ci sono 

delle differenze tra i dati riportati dall’Istat e quelli dell’Osservatorio Romano sulle migrazioni. 

Quest’ultimo rileva al 1 gennaio 2013 una presenza di stranieri iscritti all’anagrafe di Roma Capitale pari 

a 381.101 unità, mentre il dato riportato dall’Istat di 383.464 unità, sarebbe da riferirsi ai residenti 

stranieri nell’intera provincia di Roma. Cfr. Osservatorio romano sulle migrazioni: decimo rapporto, 

Roma, Idos, 2014. 

 

http://dati.istat.it/
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Nelle Biblioteche di Roma sono state condotte le seguenti interviste
22

: 

 

 

N. Città  Biblioteca/Servizio Intervistata/o 

8 Roma Responsabile Servizio 

Intercultura, Biblioteche di 

Roma 

Gabriella Sanna 

9  Servizio Intercultura, 

Biblioteche di 

Roma/insegnante di italiano 

Alice Dente 

10  Biblioteca Pennazzato Insegnante volontaria F. 

11  Responsabile Biblioteca 

Marconi 

Marina Girardet 

12  Bibliotecaria Biblioteca 

Marconi 

Anna Taccone 

13  Responsabile Bibliocaffè 

letterario 

Antonella Capasso 

14  Bibliotecaria Bibliocaffè 

letterario 

Silvia Ronchetti 

15  Responsabile Biblioteca 

Basaglia 

Cataldo Coccia 

16  Bibliotecaria sez. ragazzi 

Biblioteca Basaglia 

Adele Satta 

17  Bibliotecaria Biblioteca 

Europea 

Cristina Paterlini 

18  Responsabile Biblioteca 

Borghesiana 

Silvio Cinque 

19  Partecipante corso d'Italiano in 

biblioteca 

I. 

 

 

 

Anche per quanto riguarda il contesto, le interviste con i bibliotecari o responsabili di 

servizio o di uffici hanno seguito la stessa traccia di quelle fatte nelle altre biblioteche 

italiane. 

Una volta conosciuti i servizi interculturali delle biblioteche di Roma, ho ritenuto 

importante conoscere il punto di vista di chi ne usufruisce, ovvero proprio gli 

stranieri. 

Pertanto, sempre grazie alla collaborazione del Servizio Intercultura ho potuto 

partecipare ad un corso di lingua italiana gratuito per stranieri di livello europeo A1 

(il più basso) presso la biblioteca Pennazzato, zona Prenestina. Il corso è durato da 

aprile a giugno 2013. 

L’osservazione partecipante è stata utilizzata come tecnica proprio perché permette di 

“vedere con gli occhi e i sentimenti degli intervistati il fenomeno sociale studiato”
23

. 

La scelta di tale strumento risponde all’esigenza di ricercare una “visione dal di 

dentro”, comprendere attraverso l’interazione come viene visto e vissuto il servizio, 

                                                 
22 Sono state realizzate altre due interviste con la dott.ssa Silvia Bazzocchi, responsabile del progetto 

Biblioteche Solidali e la dott.ssa Rosaria Carbone, del sistema bibliotecario della Provincia di Roma. Le 

interviste non sono state inserite, ma colgo l’occasione per ringraziarle della disponibilità. 
23 P. Corbetta, op. cit., p. 73. 
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quale rapporto si instauri con la biblioteca, con le insegnanti, tra i partecipanti stessi. 

Su richiesta della docente volontaria d’italiano, convinta del fatto che nessuno le 

avrebbe chiesto il perché della mia presenza, alla prima lezione non mi sono subito 

qualificata come dottoranda e non ho reso noto gli scopi della mia presenza, ma negli 

incontri successivi ho sentito l’esigenza di esplicitarlo singolarmente ai frequentatori 

del corso. Essendo la classe composta sempre dalle stesse persone che si erano 

iscritte, quindi si trattava di un circolo ristretto, tale osservazione dissimulata, mi 

provocava dei problemi deontologici; pertanto ho sentito il dovere di dire la verità, 

anche perché il fatto che da italiana, partecipassi ad un corso di italiano non trovava 

spiegazioni logiche. Dopo la mia rivelazione non ho notato atteggiamenti differenti 

nei miei confronti.  

Oltre all’osservazione partecipante il mio intento era anche quello di intervistare 

qualche partecipante del corso. 

Tuttavia l’impresa non è stata semplice e non sono riuscita a realizzare interviste 

significative. 

Le motivazioni sono diverse: alcune testimonianze sono state registrate, ma le 

risposte non sono andate oltre ad asserzioni brevi, probabilmente perché trattandosi di 

un corso base A1, le difficoltà di espressione in italiano erano molteplici. 

Qualcuno sapeva qualche parola di inglese, soprattutto un ragazzo romeno che voleva 

imparare l’italiano per studiare qui medicina, ma non ha voluto ugualmente 

rispondere alle mie domande, forse intimorito dal registratore. 

Altri non hanno accettato, forse per vergogna di non riuscire a parlare la lingua. Ci 

sono state delle signore che mi hanno raccontato della propria vita, del perché si 

trovano in Italia e della situazione familiare. Queste testimonianze sono state offerte 

in modo spontaneo e non programmato, quindi non sono state registrate e pertanto 

non possono essere inserite tra i materiali qui analizzati.  

Solo una signora in un’altra biblioteca, la Borghesiana, che era venuta a ritirare il suo 

diploma B1 ha acconsentito a farsi registrare durante l’intervista, convinta anche dal 

bibliotecario. 

In questo incontro ho chiesto semplicemente di raccontare la propria esperienza in 

biblioteca seguendo la seguente traccia: 

1) La sua esperienza 

2) L’utilità del corso 

3) Il rapporto con la biblioteca 

4) Il rapporto con i partecipanti del corso 

 

Le interviste verranno poi analizzate nella terza parte del presente lavoro. 
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Oltre ai progetti dei corsi di italiano per stranieri, ho partecipato anche agli incontri 

organizzati dalle biblioteche per le scuole all’interno del progetto “Storie del mondo”, 

sempre grazie all’aiuto del Servizio Intercultura e con il consenso dei responsabili 

delle biblioteche. L’obiettivo posto era quello di vedere anche i tentativi che le 

biblioteche fanno per abbattere i pregiudizi e aprire nuove vie al dialogo e alla 

conoscenza soprattutto delle nuove generazioni. 

In particolare ho preso parte a tre incontri, uno presso la biblioteca Basaglia insieme a 

due sezioni di un istituto alberghiero e due incontri presso la Biblioteca Flaminia, con 

due classi della scuola media inferiore (2° e 3° media). 

Conclusa la prima parte della ricerca empirica che ha riguardato alcune biblioteche 

italiane dell’area nord est e il sistema bibliotecario romano, il lavoro si è concentrato 

in Germania. 

Per quanto riguarda le biblioteche tedesche che si sono distinte per prime nei servizi 

interculturali, si è ricostruito il panorama di buone pratiche tramite la letteratura 

biblioteconomica. 

Come contesto di elezione in cui analizzare in profondità il ruolo della biblioteca, la 

sua missione e la sua azione nei processi di integrazione si è selezionato il sistema 

bibliotecario di Amburgo, città tra le più ricche e popolose del paese, anche di 

cittadini di origine straniera e migranti. Centro portuale di rilevanza europea, la città 

anseatica si è caratterizzata già in passato per l’accoglienza di stranieri.  

Durante il mio soggiorno, la questione dei migranti provenienti dal Nord Africa e sul 

loro destino si è fatta più prorompente sui media e tra l’opinione pubblica. Nel 

quartiere popolare di St. Pauli, infatti, circa 300 profughi sono stati accolti dalla 

chiesa di zona (St. Paulikirche) ed è nato un movimento di protesta chiamato 

Lampedusa in Hamburg, (Lampedusa ad Amburgo) riprendendo il nome dell’isola 

italiana dove i migranti sono approdati, prima di giungere in Germania.  

In città vi sono state molte manifestazioni di protesta contro la decisione del Senato di 

rimandare i richiedenti asilo in Italia, come la normativa Dublino II e le leggi europee 

impongono.  

Attraverso queste iniziative, si voleva dimostrare l’apertura della città, la solidarietà e 

il credo nell’idea che “nessun uomo è illegale” come recita un murales di un palazzo 

che da direttamente sul porto. 

Anche nella parte dedicata ad Amburgo, l’approccio metodologico è quello 

qualitativo, non essendo cambiata la domanda di ricerca ma solo l’ambito d’indagine. 

Si è scelto il sistema bibliotecario di Amburgo per il suo impegno a favore 

dell’accoglienza dei migranti, visti anche i premi e i finanziamenti ricevuti a tal fine e 

perché anch’esso, come il territorio romano, ha un servizio articolato in diverse 
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strutture presenti in quasi ogni quartiere della città. 

Pertanto, ho trascorso un periodo di tre mesi da settembre a novembre 2013 presso 

l’Institut für Soziologie – Hamburg Universität. Qui, avendo contattato 

autonomamente dall’Italia la Prof. Dr. Marianne Pieper, la docente di sociologia si è 

resa subito disponibile a farmi da supervisore. Lì ho frequentato corsi sul tema del 

razzismo insieme agli studenti, convegni sul tema dell’integrazione e sono stata 

agevolata nella fruizione di tutti i servizi universitari.  

In questo periodo sono state realizzate interviste a bibliotecari, volontari dei progetti 

selezionati per lo studio, partecipanti, responsabili di servizi, nonché è stata condotta 

un’osservazione partecipante durante le ore del progetto selezionato
24

. 

È proprio ad Amburgo che si sono riscontrate le maggiori difficoltà della ricerca. 

Innanzitutto perché il lavoro ha comportato il mio trasferimento effettivo nella città e 

poi per la lingua. Ho dovuto pensare le domande in un'altra lingua, tenere 

conversazioni e dialoghi adattandomi ad un altro codice linguistico, sentendomi io 

stessa straniera e affrontando ancor più le insidie della comunicazione. 

Qui l’immedesimazione con alcuni soggetti della ricerca, i migranti, è stata più 

profonda, proprio perché anch’io proveniente da un altro paese, (per quanto afferente 

alla Comunità Europea). La difficoltà le avevamo tutti. 

Certamente senza la conoscenza del tedesco, questa parte della ricerca non sarebbe 

potuta essere svolta o comunque non seguendo lo stesso percorso.  

Gli intervistati sono stati: responsabili di servizi sociali e bibliotecari, per i quali vale 

la traccia seguita per gli operatori italiani. 

 

N. Città Biblioteca/Servizio Intervistata/o 

20 Amburgo Responsabile Bücherhallen 

Mendienprojekte gGmbH 

Uta Keite 

21  Responsabile progetto Dialog in 

Deutsch 

Anja Nikodem 

22  Responsabile della sezione 

Sprachförderung (supporto 

linguistico) del Behörde für 

Arbeit, Soziales, Familie und 

Integration 

Martin Garske 

23  Responsabile della sezione 

interculturale della 

Zentralbibliothek 

Anne Barckow 

24  Direttore biblioteca di Billstedt Klaus-Dieter Roger 

25  Direttrice biblioteca di 

Wihlemsburg. 

Sabine von Eitzen 

 

 

 

 

                                                 
24 Le interviste realizzate sono state in tutto 23, di cui ne sono state selezionate 17. 
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Inoltre sono stati organizzati incontri con i volontari dei progetti. 

La traccia che ho seguito nell’interazione con essi è la seguente: 

1) Da quanto tempo fanno i moderatori degli incontri e in quali biblioteche. 

2) Come sono diventati moderatori. 

3) Come funziona l’ora di conversazione. 

4) Quali sono i temi affrontati. 

5) Come reputano la partecipazione ai Dialog. 

6) Che cosa vuol dire integrazione. 

7) La biblioteca è il posto giusto dove organizzare iniziative del genere. 

 

Gli intervistati sono: 

 

26 Angela Wolf 

 

Logopedista, ideatrice Lesentraining nella 

biblioteca di Wihlemsburg 

27 L. Moderatrice volontaria Dialog in Deutsch 

nella biblioteca di Billstedt 

28 J. Moderatrice volontaria Dialog in Deutsch 

nella biblioteca di Zentralbibliothek 

29 F. Moderatore volontario Dialog in Deutsch 

nella Zentralbibliothek 

 

 

 

 

 

Tra i partecipanti al progetto analizzato Dialog in Deutsch le interviste selezionate 

sono: 

30 A.dall’Afghanistan 

31 Y. dal Sudan 

32 Sh. dall’Afghanistan 

33 So. dall’Iran 

34 Ra. dalla Tunisia 

35 V. dal Portogallo 

36 G. dall’Italia 

 

 

Per le interviste ai partecipanti, la traccia seguita è stata la seguente: 

1) Da quanto e perché frequenta l’iniziativa. 

2) Come funziona l'ora di conversazione e se la trova utile e interessante. 

3) Come è venuto a conoscenza del progetto in biblioteca. 

4) Se la biblioteca è il posto giusto dove organizzare tale attività. 

5) Se frequentava prima la biblioteca e opinioni sull’esperienza. 

6) Come si trova ad Amburgo. 
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7) Cosa vuol dire il termine “integrazione”. 

 

Le interviste, condotte e poi trascritte in tedesco sono state riportate nel testo nella 

loro lingua originale, dandone traduzione in nota solo delle parti prese in esame 

durante l’analisi. Tutte le interviste verranno raccolte in un’appendice documentaria 

alla fine del lavoro. 

Per quanto riguarda l’osservazione partecipante essa è stata condotta durante i tre 

mesi di soggiorno soprattutto presso la Zentralbibliothek, la biblioteca centrale di 

Amburgo. Qui non sono stati dichiarati nell'immediato durante gli incontri gli 

obiettivi della mia presenza. Essendo l'ora di conversazione uno spazio pubblico e 

accessibile (a differenza del corso di lingua a Roma, per cui bisognava registrarsi e la 

classe era composta sempre nello stesso modo, assenze a parte), la cui affluenza è 

volontaria e non registrata, ho partecipato in veste di straniera intenta a consolidare le 

proprie conoscenze della lingua tedesca.  

Questo ha fatto sì che venissi trattata e percepita dagli altri utenti allo stesso livello, 

alla pari. Nonostante ciò, a chi mi chiedeva nello specifico cosa facessi in Germania 

ho raccontato del mio soggiorno di ricerca ad Amburgo e anzi questo ha facilitato in 

un secondo momento la realizzazione delle interviste. Questo comportamento 

potrebbe ascriversi a quell'omissione o "non esplicitazione del proprio ruolo" di cui 

parla Corbetta, che in certi casi può essere giustificata e qualora a qualcuno venga 

esplicitato il fine della propria presenza si parla di ruolo-semidissimulato
25

. 

Nelle altre biblioteche, invece, sono stata presentata dai responsabili o dai volontari 

come ricercatrice italiana e in qualche caso le persone mi hanno fatto delle domande 

sull’argomento della mia ricerca e durante l'ora si è discusso anche di questioni legate 

all’integrazione. 

 

 

 

  

                                                 
25 P. Corbetta, op. cit., pp. 28–29. 
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Capitolo 1 

 

La biblioteca pubblica 
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1. La “biblio-teca”. Origine e breve storia di un’istituzione plurisecolare. 

 

Questa ricerca vuole analizzare, in primo luogo, il ruolo svolto nella nostra società 

dalla biblioteca pubblica ed esaminare, in particolare, ciò che essa propone e mette in 

atto per l’accoglienza culturale e sociale degli stranieri. 

Alla luce della storia e delle origini di questa istituzione plurisecolare, che solo in età 

moderna è diventata “pubblica” e accessibile a tutti i cittadini, si vuole comprendere 

se e in che modo nell’epoca contemporanea essa possa essere considerata uno 

strumento di “integrazione”. L’approccio sarà pluridisciplinare: dalla storia alla 

filosofia, dalla biblioteconomia alla sociologia. 

Per non creare confusione sull’oggetto specifico di questo lavoro, occorre ricordare 

innanzitutto che in biblioteconomia sono stati individuati tre tipi di biblioteca 

pubblica che rispondono a tre funzioni distinte. Quindi, in base alle richieste che il 

pubblico vuole soddisfare, si avranno: a) biblioteche di pubblica lettura, b) di studio 

scolastico e universitario e c) di ricerca scientifica. In tutti e tre i casi si parla di 

biblioteche pubbliche in quanto l’accesso è libero e le raccolte e le informazioni sono 

rese disponibili
26

. 

Il nostro interesse è limitato al primo tipo ovvero alle biblioteche di pubblica lettura. 

Ma che cosa si intende qui per “pubblico”? 

Per quanto riguarda una prima definizione, possiamo rifarci agli studi sociologici di 

Peter Karstedt
27

. Questo giurista tedesco, meravigliandosi del fatto che sulla 

biblioteca non fosse stata fatta ancora alcuna trattazione di carattere sociologico, sentì 

il dovere nel 1980 di approntare uno studio specifico che desse la rilevanza dovuta a 

questa istituzione, e lo intitolò Studien zur Soziologie der Bibliothek. 

Egli, mettendo in relazione lo sviluppo democratico delle istituzioni con la nascita 

della biblioteca pubblica, definisce “pubblico” sotto tre aspetti: 

 

L’accessibilità a una larga cerchia di utenti; 2) come proprietà o amministrazione di 

un potere pubblico (come lo Stato, il municipio, o una corporazione di diritto 

pubblico); 3) e infine il finanziamento attraverso mezzi pubblici
28

. 

 

Si vedrà nel corso del lavoro, come il concetto di “pubblico” sia stato declinato nei 

diversi contesti presi qui in esame e quanto il suo utilizzo abbia creato delle difficoltà 

e incomprensioni non ancora ad oggi del tutto chiarite.  

                                                 
26 Giorgio Montecchi, Fabio Venuda, Manuale di biblioteconomia, Milano, Editrice Bibliografica, 2006, 

p. 34. 
27 Peter Karstedt, Studi di sociologia della biblioteca, Giunta Regionale Toscana-La Nuova Italia, 1980. 
28 Ivi, p. 22. 



31 

 

In questo primo paragrafo si cercherà in modo sintetico di ripercorrere una sorta di 

genealogia dell’istituzione bibliotecaria.  

La biblioteca, in generale, intesa come opera stessa
29

, raccolta di opere o come 

struttura istituzionale, ha accompagnato nelle sue diverse forme e funzioni l’essere 

umano nel suo tentativo di accogliere, conservare, mettere a disposizione di studiosi, 

ma anche per la posterità, le creazioni della mente e dell’ingegno umano in tempi e 

luoghi diversi. Non solo ha svolto un ruolo culturale, ma anche nella semplice 

conservazione storica e documentale ha permesso lo sviluppo delle civiltà, delle arti e 

delle scienze nei secoli e lo studio di epoche storiche passate. 

Questa funzione può essere definita una funzione “sociale”. 

Chiaramente nel corso dei millenni, questo istituto ha cambiato la sua “missione”.  

Il termine “biblio-teca”, infatti, porta con sé significati diversi e modelli differenti nel 

tempo
30

. 

Le prime biblioteche nell’antichità in realtà si presentavano principalmente come 

archivi, in cui erano conservati documenti, soprattutto su tavolette di argilla essiccata, 

di diversa natura: testi amministrativi e storici, mitologici e letterari. 

Tra gli esempi di archivio vi è il palazzo reale di Ebla, città che raggiunse massimo 

splendore nel III millennio in Siria. Altri archivi pubblici e privati risalenti al II 

millennio a. C. sono stati ritrovati a Ugarit (attuale Ras Shamra) in Siria. Essi 

contenevano testimonianze di transazioni commerciali, documenti di carattere 

amministrativo, testi letterari e religiosi. Come archivio principalmente diplomatico si 

presenta la raccolta di tavolette di Argilla custodita a Tell al- Amrna in Egitto creata 

da Amenophi IV (1367-1350). 

È in Assiria che, invece, troviamo le prime notizie riguardanti vere e proprie 

biblioteche. Alla fine del XII sec. abbiamo traccia di un fondatore di una biblioteca, 

Tiglatpileser I, re di Assiria (1115-1077 a.c.), che ne allestì una nel tempio di Assur.  

Ma di grande fama fu soprattutto la biblioteca di Ninveh, istituita da un altro re di 

Assiria Assurbanipal, la quale conteneva almeno 1500 titoli (disposti in migliaia di 

tavole) tra opere letterarie, epiche (come Gilgamesh), religione e magia. La vittoria 

che il re assiro riportò su Babilonia servì per accrescere il patrimonio della sua 

biblioteca sottraendo documenti a quella babilonese. Altri espropri privati poi la 

ingrandirono.  

In sintesi, possiamo ritenere che le raccolte documentarie dell’età più remota, a cui si 

                                                 
29 L’Antico Testamento e il corpus omerico erano considerati nella tradizione ebraica e in quella greca 

come due “biblioteche” nel senso che contenevano tutti i libri che erano considerati importanti: Cfr. 

Guglielmo Cavallo (a cura di), Le biblioteche nel mondo antico e medievale, Roma-Bari, Laterza, 1998, 

p. 6. 
30 Bibliotèca: latino biblioteca, greco βιβλιο-θήκη composto da Βιβλιον, libro e θήκη deposito. 

Inizialmente si intendeva lo“scaffale” dove venivano deposti i rotoli e anche la raccolta stessa dei rotoli. 
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può dare la denominazione di biblioteche, avessero un rapporto stretto con il potere, 

svolgendo soprattutto una funzione di documentazione nel campo delle vicende 

politico militari, delle tradizioni mitico-religiose e dei rapporti economici. 

Passando al mondo greco, qui, non vi sono biblioteche intese come istituzioni 

pubbliche (né istituite dallo stato, né destinate ad un pubblico), vi è perlopiù una 

raccolta di opere per “iniziati”, una biblioteca che accompagna la vita di una scuola 

filosofica, nel senso che tale istituzione serve da “deposito” di opere contenti 

insegnamenti, trattati, che sono oggetto di discussione in altri spazi. Lo scopo è 

soprattutto quello di tramandare il pensiero e l’insegnamento del maestro
31

.  

A tal proposito è d’obbligo ricordare che la società greca è dominata dalla 

comunicazione orale, basti pensare a Socrate la cui “sofia” è stata tramandata dai 

dialoghi platonici oppure a Omero, i cui poemi erano cantati dagli aedi. Pertanto il 

libro (costituito, dal VIII sec. a. C. in poi, da più rotoli di papiro assemblati) non era 

lo strumento principale della strategia comunicativa greca
32

. 

Aristotele, secondo la testimonianza del geografo Strabone, fu invece il primo a 

formare una collezione di libri che fosse di supporto allo studio e alla ricerca della 

comunità degli intellettuali del Liceo. La biblioteca aristotelica era divisa in soggetti 

quali la poesia, le scienze, la storia e la filosofia. Fu inoltre redatto una specie di 

catalogo tematico delle opere presenti nella biblioteca, a dimostrazione della logica 

innovativa che stava dietro il tentativo di classificazione delle scienze. 

Gli allievi di Aristotele furono i veri propugnatori di un cambiamento del ruolo della 

biblioteca. I testi custoditi costituiscono una fonte di informazione sulla cui base si 

poteva riflettere, elaborare altre domande, discutere e da qui formulare altri pensieri e 

quindi altro sapere
33

.  

Il modello di biblioteca aristotelica fu poi ripreso in età ellenistica ad Alessandria 

d’Egitto attraverso una figura che fece da “cerniera” tra Atene e Alessandria
34

: 

Demetrio Falereo, discepolo di Aristotele e consigliere di Tolomeo I (305-282 a.C.)
35

.  

Alcune incertezze avvolgono le origini della biblioteca d’Alessandria. Essa fu 

progettata probabilmente da Tolomeo I Soter, ma realizzata da Tolomeo Filadelfo nel 

                                                 
31 Guglielmo Cavallo (a cura di), Le biblioteche nel mondo antico e medievale, p. IX. 
32 Ivi, pp. 6–7. 
33 Ad Atene nel 550 a. C. era attiva anche la biblioteca di Pisistrato. 
34 Luciano Canfora, «Le biblioteche ellenistiche», in Guglielmo Cavallo (a cura di), Le biblioteche nel 

mondo antico e medievale, Roma-Bari, Laterza, 1998, p. 9. 
35 Le campagne militari di Alessandro Magno portarono alla conquista di un impero gigantesco che si 

espandeva dalla Macedonia fino alla parte occidentale dell’India, comprendendo al suo interno molti 

popoli con proprie lingue, culture, riti e sistemi politici. Alla morte di Alessandro nel 323 a. C. si scatenò 

una lotta per il potere e l’impero fu diviso in tre regni diversi: la Grecia, con capitale in Macedonia, fu 

controllata dalla dinastia degli Antigonidi; l’Asia Minore, la Siria e la Mesopotamia con capitali ad 

Antiochia e a Seleuchia (in Babilonia) fu lasciata ai Seleucidi; e l’Egitto con capitale ad Alessandria 

(fondata da Alessandro nel 331 a. C.) controllata dai Tolomei. Con questi avvenimenti, prese origine ciò 

che oggi chiamiamo l’ellenismo, che durò fino alla fine del I secolo a. C., quando sarà Roma a 

conquistare il mondo. 
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III a C., a cui si deve il suo rapido incremento. 

La biblioteca era costituita da due parti: il Museo riservato solo agli studiosi, 

all’interno del Palazzo Reale e che conteneva 400.000 “rotoli alla rinfusa” e 90.00 

“rotoli scelti”, e la biblioteca minore, esterna al palazzo, ma all’interno del tempio di 

Serapide, denominata Serapeo, “fondata dal Filadelfo per agevolare la pubblica 

lettura”
36

. Mentre la biblioteca del Museo era abitata e diretta dai dotti e grammatici 

che vi vivevano in comunità mantenuti a spese del sovrano, il Serapeo raccoglieva ciò 

che veniva “scartato” dalla “biblioteca-madre” (ospitava circa 42,800 rotoli)
37

.  

Per quanto riguarda l’accesso, come sottolinea lo storico Cavallo, le biblioteche del 

mondo ellenistico, sia quella di Alessandria sia quella di Pergamo, erano destinate a 

delle élite e anche nelle istituzioni “pubbliche” come il Serapeo, vi si recava 

comunque la società “colta non «istituzionalizzata» ma ugualmente rara”
38

. La società 

ellenistica, infatti, ha al suo interno dotti eccellenti ma anche analfabeti, i quali 

costituivano la maggioranza della popolazione. 

Per i primi, i Tolomei ambivano creare ad Alessandria un centro culturale che fosse 

motivo di attrazione. Inoltre, attraverso questa istituzione volevano rappresentare la 

ricchezza e la gloria del loro impero, racchiudendo all’interno della biblioteca lo 

scibile umano, il sapere universale. La biblioteca era quindi l’affermazione del loro 

prestigio in un rapporto stretto tra cultura e potere. 

A tal fine si cercava costantemente di ampliare il proprio patrimonio, non solo in 

modo lecito con acquisizioni o donazioni, ma spesso venivano utilizzati addirittura 

ricatti. 

È noto che vi era l’usanza di inviare dei messi in tutti i centri di cultura dell’impero 

per comprare ogni documento possibile, accordando maggior preferenza ai testi più 

antichi, perché contenenti meno errori.  

Inoltre, risalirebbe a Tolomeo II Filadelfo, la disposizione secondo cui ogni nave che 

attraccava al porto di Alessandria doveva essere ispezionata per cercare opere a 

bordo. Queste venivano confiscate e poi copiate. La copia veniva restituita ai legittimi 

proprietari, mentre l’originale rimaneva all’interno della biblioteca e andava a 

implementare il cosiddetto “fondo delle navi”. Sempre al Filadelfo si attribuiva un 

appello rivolto “a tutti i sovrani e governanti della terra” affinché questi inviassero ad 

Alessandria le opere di ogni genere di autore.  

All’interno della biblioteca si sviluppò un’importante scuola filologica dedita allo 

studio, all’esegesi, all’emendazione e al controllo dei testi. Un serio impegno era 

dedicato, poi, alla traduzione di opere che non fossero solo in greco, ma scritte anche 

                                                 
36 L. Canfora, op. cit., p. 10. 
37 Ibidem. In realtà, sulla consistenza libraria della biblioteca non vi è unanimità tra gli studiosi. 
38 G. Cavallo, op. cit., p. XII.  
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in altre lingue e appartenenti ad altri popoli. In questo quadro rientra il progetto 

ambizioso della “Bibbia dei Settanta” redatta da circa 70 traduttori che trasposero il 

corpus biblico dall’ebraico al greco.  

Oltre all’intento culturale in sé importante, in realtà questa impresa attesta la volontà 

di controllare e riaffermare il primato della lingua e della cultura greca in tutto 

l’impero ellenistico, nonostante le divisioni al suo interno. 

Come scrive Arnaldo Momigliano in Saggezza straniera:  

 

“La civiltà ellenistica rimase greca nel linguaggio, nei costumi, e soprattutto nella 

presunzione. La superiorità della lingua e dei modi greci era data tacitamente per 

scontata tanto ad Alessandria e Antiochia, quanto ad Atene. Ma durante il III e il II 

secolo a. C. emersero degli indirizzi di pensiero che ridussero la distanza tra Greci e gli 

altri popoli”
39

. 

 

Ma non solo. 

 

“Il Pantheon greco accolse più divinità straniere che in qualsiasi altro periodo, dalla 

preistoria in poi. I barbari dal canto loro, non si limitarono ad accettare le divinità 

greche, ma rimodellarono a loro immagine molte delle proprie. Si trattò di un 

sincretismo sistematico che ebbe una riuscita particolarmente brillante in Italia (Etruria 

e Roma), lasciò un’impronta a Cartagine, in Siria e in Egitto, fallì in Giudea, fu 

piuttosto irrilevante in Mesopotamia, e influenzò almeno l’iconografia se non la 

sostanza, della religione indiana attraverso l’arte di Gandhara”
40

. 

 

 

Per quanto riguarda il mondo romano con la conquista d’Oriente, le biblioteche 

vengono prese come bottino di guerra e vanno a costituire le biblioteche private dei 

generali romani: come il caso della biblioteca di Perseo, re di Macedonia, sconfitto da 

Lucio Emilio Paolo a Pidna nel 168 a.C., o la biblioteca di re del Ponto, Mitridate, 

portata a Roma da Lucio Licinio Lucullo, in seguito alla spedizione del 66 a. C. 

Questo per citarne solo alcuni
41

. L’attenzione e l’interesse verso la cultura fu possibile 

a Roma grazie al diffondersi all’interno della classe patrizia romana di quel 

sentimento volto a creare una nuova cultura aristocratica che ritrovava in quella greca 

valori e modelli da emulare. Questo era l’intento ad esempio del circolo degli 

Scipioni. 

                                                 
39 Arnaldo Momigliano, Saggezza straniera. L’Ellenismo e le altre culture, Torino, Einaudi, 1980, p. 9. 
40 Ibidem. 
41 Per una ricostruzione più approfondita Cfr: Paolo Fedeli, «Biblioteche private e pubbliche a Roma e nel 

mondo Romano», in G. Cavallo, Le biblioteche nel mondo antico e medievale, cit., pp. 31-65. 
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Accanto alle biblioteche private, che durante l’epoca imperiale subiranno un ulteriore 

incremento, in quest’epoca vengono promossi alcuni tentativi in favore della 

costituzione di biblioteche pubbliche. Il primo tentativo di crearne una fu ad opera di 

Giulio Cesare, progetto però che non fu poi portato a compimento. 

La prima biblioteca pubblica romana risale al 39 a. C. e fu costituita grazie al bottino 

di guerra ricavato dal trionfo sui Parti da Asinio Pollione. Venne eretta vicino al foro e 

fu annessa al tempio. La biblioteca si articolava in due sezioni una dedicata ai libri 

greci e una ai libri latini. La seconda biblioteca venne creata da Augusto nel portico di 

Apollo sul Palatino, dedicato ad esso nel 28 a.C. A queste due biblioteche poi 

seguiranno altre
42

, come la biblioteca Ulpia, fondata da Traiano, che costituisce forse 

il paradigma più alto del modello di biblioteca in epoca imperiale fino al V secolo
43

. 

Vi erano inoltre biblioteche annesse alle terme, ai templi e alle ville imperiali. 

In epoca imperiale la presenza di biblioteche non era circoscritta solo a Roma, ma tale 

istituzione si diffuse anche in Italia e nelle province
44

, nonché in Asia Minore. 

L’attenzione alla cultura e lo stimolo alla sua diffusione animò l’azione 

dell’imperatore Adriano, il quale patrocinò il proliferare dell’istituzione bibliotecaria. 

Di grande rilevanza fu anche la disposizione logistica degli spazi: le sale delle 

biblioteche, infatti, seguendo le regole di Vitruvio che sosteneva l’esposizione a 

Oriente, erano situate in prossimità di portici luminosi ed erano abbellite con busti o 

statue di uomini illustri. Inoltre va ricordato che gli antichi erano soliti leggere ad alta 

voce e a discutere, pertanto l’idea che essi avevano della biblioteca era diversa da 

quella odierna. 

Con la decadenza di Roma e dell’Occidente, depredate e saccheggiate, scompaiono 

anche le biblioteche pubbliche; il cuore dell’impero si trasferisce a Oriente. Nel 357 

d. C. venne inaugurata da Costanzo II la grande biblioteca di Costantinopoli, la quale, 

nonostante diversi incendi, riuscì a copiare e conservare molte opere della letteratura 

greca classica. Caduta Costantinopoli in mano ai turchi nel 1453, essa venne assorbita 

dalla biblioteca del Sultano Maometto II. In questo periodo si assiste non solo al 

declino del potere politico imperiale, ma anche a quello della cultura classica che 

lascerà il posto alla letteratura cristiana e alle culture locali che stavano emergendo
45

. 

                                                 
42 Una terza biblioteca venne edificata nel portico d’Ottavia nel 23. a. C., sempre per volontà di Augusto e 

grazie al bottino della guerra contro i Dalmati. Essa venne chiamata biblioteca Octaviae, dal nome della 

sorella dell’imperatore. 
43 Cfr. G. Cavallo, op. cit., p. XIV. "Il modello della biblioteca pubblica romana o ellenistico-romana è 

destinata alla fruizione, tanto da avervi esposti talora l’orario di apertura e la formula di giuramento 

contro i furti. Non vi sono testimonianze che documentino una lettura individuale all’interno dello spazio 

bibliotecario in senso stretto; la lettura avveniva ad alta voce ed era collettiva in altri spazi”. 
44 Tra le città: Milano, Sessa Aurunca, Bolsena, Tortona, Tivoli. Importante fu la biblioteca di Como, che 

fu donata ai concittadini da Plinio il Giovane. 
45G. Cavallo, op. cit., p. 59. Di grande rilevanza è anche il passaggio dal rotolo al codice, che testimonia 

l’affermarsi di esigenze provenienti dal basso, da frange sociali in precedenza escluse dalla vita culturale. 
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La rovina di Roma
46

 avrà poi conseguenze gravi anche dal punto di vista delle 

istituzioni bibliotecarie, che finirono bruciate, saccheggiate o semplicemente 

abbandonate. Di conseguenza toccherà alle biblioteche dei centri di cultura cristiana, 

monasteri e cattedrali, il compito di intraprendere un’importantissima opera di 

recupero e di trasmissione dei testi antichi, espressione dell’ingegno del mondo 

classico. Cambiamenti significativi avverranno in Occidente nei centri urbani, dove 

emergerà la figura del vescovo, il quale avrà un ruolo di grande rilevanza politica che 

segnerà la storia dei secoli a venire.  

Testimone importante della fine della decadenza romana e dell’inizio del Medioevo è 

Cassiodoro, letterato e uomo politico, che tentò di conciliare il mondo romano con 

quello germanico dei Goti.  Egli è stato definito da Franco Cardini “il padre delle 

Biblioteche d’Occidente”
47

. Infatti, Cassiodoro, sul modello della biblioteca greco-

orientale e soprattutto seguendo l’esempio della scuola filologica di Cesarea (in linea 

con quella di Alessandria) fondò a Vivariumin Calabria, un monastero dedito 

completamente alla trascrizione di testi e fu da lui stesso definito un’istituzione di 

pace.  

In seguito, tra il V e il VI secolo, si diffuse in Occidente l’istituzione monastica, che 

aveva già caratterizzato il mondo orientale, anche se con peculiarità per certi versi 

dissimili
48

. In questo periodo Benedetto da Norcia, fonda nel 529 l’abbazia di 

Montecassino dando vita all’ordine che da lui prende il nome. Ora et labora detta la 

regola benedettina: preghiera e lavoro come mezzi di elevazione spirituale e distanza 

dal mondo esterno, distrutto e impoverito da continue epidemie e invasioni. 

Il primo monachesimo era fondato sull’oralità più che sulla scrittura. Infatti, il libro 

era considerato merce, prodotto, la cui copia rientrava nelle attività all’interno del 

monastero ovvero nel suo circuito socio-economico. Questo sistema fece dei 

monasteri, in epoca medievale, i luoghi della conservazione del sapere. I libri scelti 

erano le Sacre Scritture, i testi dei Padri della Chiesa, libri liturgici essenziali allo 

svolgimento delle funzioni e alcune opere edificatorie.  

All’interno del monastero vi era lo “sciptorium”, un locale in cui i monaci 

trascrivevano le opere antiche o testi biblici che poi venivano riposti dentro gli 

“armaria”. Ciò suggerisce un altro dato importante: la biblioteca monastica non è 

destinata alla lettura o alla consultazione e sarà così fino al XIII secolo. 

Il supporto utilizzato era la pergamena che nel corso del VII secolo sostituirà 

                                                 
46 Convenzionalmente la deposizione dell’imperatore romano Romolo Augustolo nel 476 d. C. segna 

l’inizio del Medioevo. 
47 Cfr. Franco Cardini, Cassiodoro il grande. Roma, i barbari e il monachesimo, Milano, Jaca book, 

2009. 
48 Cfr. Guglielmo Cavallo, «Dallo scriptorium senza biblioteca alla biblioteca senza scriptorium», in 

Dall’eremo al cenobio. La civiltà monastica in Italia dalle origini all’età di Dante, a cura di G. Pugliese 

Carratelli, Milano, Libri Scheiwiller, 1987, pp. 331–421. 
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definitivamente il papiro
49

.  

Si trattava pertanto di una biblioteca di conservazione e di preservazione del sapere 

antico. Grazie a questo lavoro sono state tramandate fino all’Umanesimo le opere dei 

più importanti autori dell’antichità come Virgilio o Cicerone
50

 rilette, però, alla luce 

dei valori cristiani. 

L’azione dei monasteri fece sì che la Chiesa, in assenza di organizzazioni 

amministrative romane, si trovasse a detenere un controllo indiscriminato in ambito 

culturale: scegliendo cosa trascrivere e cosa tralasciare. Tale attitudine, se da un lato 

ha permesso di salvare determinate opere, per altre, che non erano ritenute educative e 

di cui non era possibile una reinterpretazione in chiave cristiana, si decise che 

dovevano essere cancellate dal patrimonio culturale comune dell’Europa occidentale. 

Oltre al modello del monastero, in epoca medievale appare un’altra tipologia di 

biblioteca: quella di corte. Uno degli esempi più significativi è rappresentato dalla 

biblioteca di Carlo Magno ad Aquisgrana. Il re dei Franchi e imperatore del Sacro 

Romano Impero
51

 acquisiva e faceva scrivere libri, costituendo così una biblioteca 

aperta ai dotti e agli studiosi della sua corte.  

Questa biblioteca, però, dipendeva espressamente dalla volontà di un singolo, che 

poteva disporne come volesse, infatti Carlo, ne ordinò la vendita, come opera pia.  

La concezione di una biblioteca pubblica, intesa come appartenente allo Stato, sotto la 

sua autorità e aperta al pubblico deve ancora concretizzarsi. Per la sua diffusione, 

bisognerà aspettare il contributo del grande Francesco Petrarca, il quale, studioso e 

appassionato conoscitore del mondo antico, auspicò che i suoi libri, come quelli del 

Boccaccio, potessero essere messi a disposizione del pubblico, cioè di coloro che 

volessero consultarli. I libri del Boccaccio finirono nel convento di Santo Spirito a 

Firenze; quelli del Petrarca, dopo essere stati promessi alla Repubblica di Venezia per 

creare una biblioteca gestita dalla Serenissima, ebbero diverse vicissitudini.  

Il progetto non andò subito in porto, ma di notevole rilevanza fu questo nuovo modo 

di concepire la biblioteca, legata alle istituzioni pubbliche e non a quelle 

ecclesiastiche. Venezia dovrà attendere un secolo per veder realizzato questo 

proposito, quando prese in custodia i libri greci, donazione del Cardinal Bessarione, 

per i quali veniva data disposizione di consentirne la consultazione pubblica. 

Come vedremo in seguito, con le vicende rivoluzionarie in Francia, si affermerà il 

principio dell’istituto bibliotecario, appartenente allo stato, da cui si svilupperà in 

                                                 
49 Il papiro, dopo la conquista dell’Egitto da parte degli Arabi nel 634, fu di difficile reperimento. 
50 Le opere pagane che riuscirono ad arrivare fino a noi, devono la loro “salvezza” o all’attenzione di 

qualche abate molto colto, oppure al contenuto adatto ad essere interpretato secondo i valori cristiani, 

oppure ancora perché contenente precetti utili all’educazione dei monaci o degli studenti della scuola del 

monastero.  
51Carlo Magno si faceva leggere le opere di Agostino e le gesta di antichi. Alla sua corte era attivo 

Alcuino di York, a cui si deve la rinascita carolingia e la costituzione della Schola Palatina.  
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diversi contesti, che andremo ad analizzare, l’idea di “biblioteca pubblica”. 

Questa prima ricostruzione dello sviluppo dell’istituzione bibliotecaria, per quanto 

molto sintetica, permette di comprendere quali siano le basi storiche e ideali su cui 

poi si fonderà l’idea moderna di biblioteca. In tale premessa, inoltre, è importante 

rilevare lo stretto legame tra cultura e potere nei secoli e come la biblioteca risenta e 

faccia eco del fiorire e della decadenza delle civiltà del passato. 

Non va dimenticato che senza l’opera di conservazione e trasmissione dei testi 

antichi, grazie al lavoro dei monaci amanuensi, e la riscoperta e la ricerca da parte 

degli Umanisti, tra cui Francesco Petrarca, non avremmo nelle nostre biblioteche 

molti dei testi antichi su cui ancora oggi riflettiamo e che costituiscono un patrimonio 

formativo, storico e culturale da tutelare e tramandare. 
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2. Nascita di un istituto democratico, la biblioteca pubblica. 

 

La biblioteca è un’istituzione antica che ha accompagnato il sorgere e il tramontare 

delle civiltà nei secoli. Ora ci soffermeremo sul nostro oggetto specifico di indagine 

ovvero la “biblioteca pubblica”, comprendendo innanzitutto cosa voglia dire questo 

termine. 

Per la studiosa Virginia Dainotti, le radici di questa istituzione vanno ricercate nella 

democrazia moderna degli Stati Uniti d’America, da cui poi si è diffusa nel resto del 

mondo
52

.  

Non completamente d’accordo su questa tesi si trova Paolo Traniello, il quale sostiene 

invece che la biblioteca pubblica si sia sviluppata quasi contemporaneamente nei due 

paesi coinvolti dalla Rivoluzione industriale quindi sia gli Stati Uniti d’America sia 

l’Inghilterra. 

In generale, però, entrambi gli studiosi sono concordi nel ritenere che le idee 

ispiratrici dell’idea di “pubblico” vadano ritrovate nel clima effervescente della 

Rivoluzione Francese
53

 ovvero nell’affermazione di ideali e di grandi principi 

rivoluzionari, espressi poi nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 

1789. 

Su questo punto, però Dainotti ha voluto precisare che il modello di biblioteca 

pubblica differisca nel contesto statunitense da quello francese nello stesso modo in 

cui differiscono tra loro le dichiarazioni dei diritti della Rivoluzione americana e della 

Rivoluzione francese del 1789: infatti, se la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 

cittadino si rivolge all’uomo “astratto e razionale”, la Dichiarazione di indipendenza 

degli Stati Uniti d’America del 1776 nasce dalla rivendicazione di singole libertà, 

prevalentemente economiche e religiose
54

. In tutte e due le Carte, però, si parla di 

“uomo” e non è un caso. 

A ricordarci, infatti, che le donne non godevano ancora di quei diritti conquistati dai 

rivoluzionari francesi, lo testimonia la voce di Olympe de Gouges, tacciata addirittura 

di essere affetta da “paranoia da idee riformatrici o isteria rivoluzionaria”
55

. Tra il 4 e 

il 14 settembre 1791 de Gouges pubblica la sua Dichiarazione dei diritti della donna 

e della cittadina, scritto che interroga la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 

cittadino, e la sua pretesa di essere universale. La domanda iniziale è dirompente: 

“Uomo sei capace di essere giusto? È una donna che ti pone la domanda; tu non gli 

                                                 
52 Virginia Carini Dainotti, La biblioteca pubblica istituto della democrazia, vol. I, Milano, Fratelli 

Fabbri Editori, 1964, p. 11. 
53 Cfr. Paolo Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, Bologna, 

il Mulino, 1997; V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, p. 11. 
54  V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, p. 12. 
55 Olympe de Gouges, Dichirazione dei diritti della donna e della cittadina (1791), Roma, Caravan 

edizioni, 2013, p. 9. 
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toglierai almeno questo diritto. Chi ti ha dato il sovrano diritto di opprimere il mio 

sesso? La tua forza? Il tuo talento?”. 

De Gouges si fa portatrice della parola interdetta di “madri, figlie e sorelle, 

rappresentanti della Nazione che chiedono di essere costituite in Assemblea 

Nazionale” per esporre “diritti naturali, inalienabili e sacri della donna”, nonché i 

doveri che le cittadine, come i cittadini, devono assolvere in nome della legge, 

espressione della volontà generale. Se l’uomo si è liberato dal pregiudizio e fanatismo 

grazie “alla fiaccola della verità”, perché allora la donna non dovrebbe dividere con 

lui “i tesori dell’Essere Supremo”. “La donna, [infatti] ha diritto di salire al patibolo; 

così come ha diritto di salire alla Tribuna”
56

. E proprio sul patibolo, la rivoluzionaria 

Olympe finirà la sua coraggiosa esistenza. 

La Dichiarazione dei Tredici Stati Uniti d’America, al contrario di quella francese, 

mette a fondamento dello Stato alcune “verità evidenti di per se stesse”: “che tutti gli 

uomini siano creati uguali, che essi sono stati dotati dal loro creatore di alcuni diritti 

inalienabili, fra i quali la vita, la libertà e la ricerca della felicità”(…)
57

. La Carta dei 

diritti, Bill of Rights, approvata al Primo Congresso della Repubblica Federale appena 

costituita (ratificata nel 1791) istituisce, infatti, con i suoi dieci emendamenti, le 

garanzie fondamentali dei cittadini americani a tutela delle loro libertà 

fondamentali
58

. 

Ma tali “diritti” valevano realmente per tutti? Non proprio, visto che interi gruppi di 

individui sono lasciati senza tutela: si pensi ai nativi americani, fuori dal sistema 

costituzionale e gli schiavi sottoposti agli slave codes, i cui diritti verranno 

riconosciuti solo dopo la “guerra civile” che portò all’abolizione della schiavitù nel 

1863. Ultime nel riconoscimento dei diritti, ma non meno importanti, sono le donne, 

sottoposte all’autorità maschile del capofamiglia, prive del diritto di voto, il cui 

riconoscimento dello status di “cittadine” avviene solo all’interno della famiglia. 

Nonostante queste precisazioni che meritano attenzione, è innegabile l’importanza 

che queste Dichiarazioni e questi principi hanno costituito e costituiscono nella 

determinazione dei diritti e delle tutele nella storia del diritto occidentale e anche per 

quanto riguarda lo sviluppo delle biblioteche pubbliche. 

Pertanto, al fine di comprendere come l’idea moderna di questa istituzione 

bibliotecaria si sia sviluppata e in quali condizioni essa abbia potuto costituirsi, 

verranno presi in esame, singolarmente, il contesto della rivoluzione francese, quello 

nord-americano e il momento della rivoluzione industriale in Inghilterra. 

                                                 
56 Ibidem. 
57 Alarico Mariani Marini, Umberto Vincenti (a cura di), Le Carte storiche dei diritti. Raccolta di Carte, 

Dichiarazioni e Costituzioni con note esplicative, Pisa, Pisa University Press, 2013, p. 58. 
58 Ivi, p. 71. 
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2.1 La Rivoluzione francese e i suoi ideali. 

 

Con la Rivoluzione francese inizia ad affermarsi il concetto di “pubblico”, in 

relazione all’universo bibliotecario, inteso come sinonimo di “statale”
59

. Il principio 

di un “servizio bibliotecario rivolto a un pubblico” invece avrà fortuna nel contesto 

britannico. 

Durante l’Ancien Régime già si era acceso il dibattito sull’apertura delle biblioteche al 

pubblico (intendendo con il termine “pubblico” essenzialmente gli studiosi).  

Gabriel Naudé
60

, autore dell’Advis pour dresser une bibliothèque (1627), - opera 

considerata il primo manuale di biblioteconomia - fornisce principalmente dei 

consigli sull’organizzazione del materiale librario. Queste indicazioni sarebbero però, 

di poca rilevanza se non avessero come finalità l’apertura al “pubblico” e la 

costituzione di una biblioteca universale. 

Ma cosa si intende per “universale”? 

Il significato di “universale” può essere ben compreso se si affianca a un altro dei 

tratti costitutivi dell’istituzione bibliotecaria, ovvero l’ essere “neutrale”, cioè non 

ideologicamente o religiosamente di parte, ma tale da accogliere tutte le opere anche 

quelle eretiche. Inoltre, seguendo l’esempio degli antichi, suggerisce Naudé, le 

biblioteche avrebbero dovuto rendere accessibile la propria consultazione a tutti gli 

uomini di lettere. 

La struttura della società dell’Ancien Régime è sostanzialmente diseguale, ma proprio 

in questo periodo inizia a diffondersi e consolidarsi l’idea di aprire le biblioteche al 

pubblico, intendendo con questo termine non le “masse incolte”, ma gli eruditi e tutti 

coloro che ne avessero bisogno per i propri studi.  

Questa evoluzione è testimoniata nel corso del Settecento, in Francia, non solo dalla 

tendenza di concedere agli studiosi interessati la possibilità di consultare le raccolte di 

istituti religiosi o di istituzioni statali, ma anche dall’usanza di privati cittadini di 

lasciare in dono le proprie raccolte private a municipalità e Accademie, con la 

clausola della destinazione ad uso pubblico
61

. 

Con l’enciclopedismo e il pensiero illuminista si insiste sull’importanza dello 

sviluppo delle facoltà intellettive umane per una pubblica “utilità” e per l’esercizio 

della ragione. (L’educazione sarà un argomento centrale all’interno del dibattito 

                                                 
59  P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 21. 
60 Gabriel Naudé (1600-1653) studiò medicina e filosofia a Parigi e a Padova. Lavorò come segretario e 

bibliotecario presso il cardinale Francesco Guidi di Bagno. Allestì la biblioteca di Richelieu, quella di 

Mazzarino e di Cristina di Svezia a Stoccolma. Scrisse nel 1627 l’Advis pour dresser une bibliothèque. Fu 

uno dei massimi esponenti del libertinismo erudito che vede nelle fonti antiche lo strumento per affrontare 

i problemi contemporanei.  
61 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 29. 
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illuminista, si pensi ad esempio all’Émile di J. Jacques Rousseau del 1762). In questo 

periodo si avranno le prime iniziative di apertura delle biblioteche al pubblico e 

questo costituirà una tappa importante per lo sviluppo dell’istituzione bibliotecaria in 

generale e l’importanza della lettura nei secoli successivi
62

. 

L’Encyclopédie di Diderot e d’Alembert
63

 dedica una voce alla biblioteca, non 

facendo però alcuna distinzione tra biblioteche appartenenti agli stati e quelle private. 

Inoltre, non con poca vis provocatoria, viene definita la “bibliomanie” ovvero la 

bibliomania come quel “fureur d'avoir des livres, & d'en ramasser” che non denota 

una passione positiva. Infatti, se la scelta dei libri non è ispirata dalla Filosofia o da 

uno spirito illuminato oppure non si condividono queste opere con altri studiosi, 

questa passione appare addirittura ridicola
64

. Il contributo di questi pensatori non è 

ascrivibile alla difesa di un’idea di biblioteca pubblica in sé, ma di quei principi che 

stanno alla base dell’istituzione bibliotecaria. Si tratta dell’accesso al sapere e alla 

conoscenza che sono necessari per non rimanere tra coloro che, usando le parole del 

filosofo e uomo politico Condorcet, non ragionando si appellano a facili credenze e 

non alla verità. 

Proprio questo pensatore merita una menzione particolare in questo nostro tentativo di 

ricostruire una sorta di genealogia o più genealogie della biblioteca pubblica, a 

proposito soprattutto del suo contributo sull’educazione. Da enciclopedista, egli 

partecipò attivamente alla Rivoluzione francese per finire poi da essa condannato, 

tanto che si avvelenò in carcere dopo la vittoria dei giacobini. Fu anche a favore del 

voto alle donne e una delle sue opere principali verterà sul valore della scienza come 

momento decisivo per il progresso dello spirito umano perché razionale e quindi 

universale
65

. 

Il suo discorso presentato all’Assemblea nazionale legislativa a nome del Comitato 

d’istruzione pubblica il 20 e 21 aprile 1792- Rapport sur l'organisation générale de 

l'Instruction publique 
66

 - sottolinea la necessità di un’educazione per tutti. Infatti, 

nella sua idea repubblicana, i cittadini devono essere illuminati, prendere parte ai 

dibattiti pubblici e seguire il progresso delle conoscenze scientifiche. 

                                                 
62 Fabrice Chambon, «Le rôle social des bibliothèques. Quels terrains d’action et stratégies d’alliances 

pour la réduction des inégalités d’accès au savoir ? (memoire d’étude)», École nationale supérieure des 

sciences de l’information et des bibliothèques, gennaio 2010, http://www.enssib.fr/bibliotheque-

numerique/documents/48221-le-role-social-des-bibliotheques.pdf (ultima consultazione 09/07/2014). 
63 Diderot, D’Alembert, «Bibliotheque», Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des Sciences, des Arts et 

des Mètiers 1751-1765,  

http://portail.atilf.fr/cgi-bin/getobject_?a.10:30./var/artfla/encyclopedie/textdata/IMAGE/ (ultima 

consultazione 23/04/ 2014). 
64 Ibidem. 
65 Cfr. Jean Antoine Nicolas: de Caritat, marquis de Condorcet, Saggio di un quadro storico dei progressi 

dello spirito umano, Roma, Editori Riuniti, 1995. 
66 Jean Antoine Nicolas : de Caritat, marquis de Condorcet, «Rapport et projet de décret relatifs à 

l’organisation générale de l’instruction publique Présentation à l’Assemblée législative : 20 et 21 avril 

1792», http://www.assemblee-nationale.fr/histoire/7ed.asp, (ultima consultazione 23/04/2015). 



43 

 

L’idea di Condorcet è quella di una istruzione nazionale (instruction nationale) che si 

connota come un dovere di giustizia nei confronti della “pubblica volontà (puissance 

publique) in vista di un benessere individuale, per la prosperità comune e per il 

perfezionamento graduale del genere umano.  

 

“Offrir à tous les individus de l'espèce humaine les moyens de pourvoir à leurs besoins, 

d'assurer leur bien-être, de connaître et d'exercer leurs droits, d'entendre et de remplir 

leurs devoirs; Assurer à chacun d'eux la facilité de perfectionner son industrie, de se 

rendre capable des fonctions sociales auxquelles il a droit d'être appelé, de développer 

toute l'étendue des talents qu'il a reçus de la nature, et par là, établir entre les citoyens 

une égalité de fait, et rendre réelle l'égalité politique reconnue par la loi”
67

. 

 

 

Per raggiungere tale obiettivo è necessaria un’organizzazione generale dell’istruzione 

pubblica che deve provvedere a dare un’educazione “aussi égale, aussi universelle”, 

che sia indipendente dal potere politico. Qui “istruzione universale” deve essere 

estesa a tutti i cittadini, abbracciare l’insieme delle conoscenze umane e assicurare 

agli esseri umani (hommes) di ogni età il mantenimento di ciò che è stato appreso e 

predisporsi così per le conoscenze future.  

“Uguale” nel senso che debba essere garantita ugualmente per tutti, anche se poi delle 

differenziazioni vengono di fatto mantenute.  

La luce della ragione deve rischiarare le menti di tutti i cittadini. 

Condorcet, inoltre, auspica anche un’istruzione che si estenda a tutte le età, che non 

abbandoni l’individuo appena fuori dalla scuola
68

. A tal fine bisogna mostrare al 

popolo anche come istruirsi da solo, ad esempio spiegando come si cerca una 

vocabolo sul dizionario
69

. Queste parole hanno avuto effetti non solo nella 

riorganizzazione della scuola, ma anche per quello che sarà il futuro della biblioteca. 

L’ignoranza, per Condorcet, si può combattere attraverso i lumi della ragione, soltanto 

così il genere umano non resterà diviso in due classi: coloro che ragionano e quelli 

che si affidano alle credenze, i primi maestri, i secondi schiavi. 

                                                 
67 Ibidem. “Offrire a tutti gli individui appartenenti alla specie umana i mezzi per provvedere ai propri 

bisogni, assicurarsi benessere, conoscere ed esercitare i propri diritti, comprendere e compiere i propri 

doveri. Assicurare a ciascuno di essi la possibilità di perfezionare le proprie attività, di esser capace di 

assolvere le funzioni sociali a cui è chiamato, di sviluppare tutti i talenti che ha ricevuto dalla natura e 

attraverso ciò, stabilire tra i cittadini un’uguaglianza di fatto e rendere reale l’uguaglianza politica 

riconosciuta dalla legge”; (trad. propria). 

Non va dimenticato che il discorso è finalizzato a illustrare il sistema dell’istruzione pubblica, che viene 

suddiviso e articolato su 5 livelli: 1° d'écoles primaires, 2° d'écoles secondaires, 3° d'instituts, 4° de 

lycées, 5° de société nationale des sciences et des arts.  
68 Ibidem. 
69 Ibidem. Nel testo di dice «On pourra lui montrer enfin peuple l'art de s'instruire par soi-même, comme à 

chercher des mots dans un dictionnaire, à se servir de la table d'un livre à suivre sur une carte, sur un plan, 

sur un dessin, des narrations ou des descriptions, des notes ou des extraits». 
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E proprio per ragionare, discutere e arricchire la conoscenza, a partire dalla seconda 

metà del secolo, si diffondono in Francia i gabinetti di lettura (cabinets littéraires) 

destinati ad aver fortuna anche in altri paesi europei. Questi cabinets, in origine, erano 

stati istituiti dai librai che dietro compenso o abbonamento offrivano ai propri 

abbonati periodici e gazzette, novità editoriali, ma anche libri proibiti e pubblicazioni 

erotiche. Con il passare del tempo essi si dotarono di vere e proprie biblioteche 

finanziate dalle quote associative
70

. 

Nello stesso periodo si costituiscono anche le “società letterarie”. Anch’esse 

prolificano in Francia a partire dalla metà del secolo, dotandosi di biblioteche e 

acquistando opere di interesse attuale, giornali francesi e stranieri: ovvero tutto ciò 

che alimenta la discussione colta e lo scambio intellettuale dei propri associati. 

La Rivoluzione, mettendo in discussione i privilegi nobiliari e la struttura sociale 

dell’Ancien Règime, porterà novità anche nel campo delle biblioteche. 

Infatti, nell’Assemblea Costituente del 2 novembre 1789 viene approvata una 

mozione avanzata da Mirabeau e Talleyrand in cui veniva proclamata la confisca dei 

beni ecclesiastici, affermando: “tutti i beni ecclesiastici sono a disposizione della 

nazione” e diventano “beni nazionali”.  

Quella che va costituendosi e le biblioteche per ciò che loro concerne rappresentano, 

è l’idea di nazione sul piano sociale, politico e storico, che si identifica con quel corpo 

di cittadini uguali, liberi e accomunati dalla fraternità. Ad essi deve essere garantito 

indistintamente l’accesso ai beni nazionali. 

Successivamente al decreto del 2 novembre, segue l’ordine impartito il 14 novembre 

1789: i capitoli e i monasteri sono obbligati a consegnare ai municipi gli inventari 

delle proprie biblioteche e degli archivi.  

Tali disposizioni in realtà non furono immediatamente eseguite e pertanto 

l’Assemblea legislativa si trovò a discutere e proporre nuove soluzioni. Occorreva, 

innanzitutto, redigere un inventario dei beni confiscati, ad opera delle rappresentanze 

municipali e poi dei distretti e dei dipartimenti. 

Oltre a questi provvedimenti riguardanti i beni ecclesiastici, l’azione di confisca 

continuò con il sequestro delle biblioteche delle università, delle accademie e delle 

corporazioni voluto dal decreto dell’8 agosto 1793. Inoltre, vennero espropriati anche 

i libri degli emigrati e delle congregazioni religiose. Dopo l’inventariazione delle 

opere sequestrate bisognava ridistribuire le raccolte e ricollocarle. Pertanto per quelle 

ancora in attesa di un’ubicazione, vennero creati dei dépôts littéraires che rimarranno 

                                                 
70 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 30. 
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attivi fino al 1811
71

.  

Il loro lavoro consisteva principalmente nel selezionare parte delle raccolte che 

potevano essere idonee per la creazione di nuove biblioteche pubbliche.  

La riflessione su queste ultime andava di pari passo con la necessaria riorganizzazione 

del sistema scolastico francese attraverso la creazione di “scuole centrali”. 

Il decreto dell’8 piovoso anno II (27 gennaio 1794) è stato considerato il primo 

provvedimento moderno in materia di biblioteche in Francia, in quanto stabiliva (sulla 

carta) l’istituzione di una biblioteca pubblica presso ogni distretto. 

Quelle già esistenti nei comuni più grandi non aggiunsero novità rilevanti, tranne 

l’obbligo di trasmettere gli inventari del proprio patrimonio al Comitato d’Istruzione 

pubblica. Le biblioteche che dovevano costituirsi, invece, potevano farlo sulla base 

dei doppioni, risultati dagli inventari. 

Il decreto, nonostante presentasse alcune lacune, per esempio in materia di 

finanziamento del servizio bibliotecario o di individuazione e retribuzione del 

personale responsabile, si fondava da una parte sull’idea dell’appartenenza alla 

nazione di tutte le raccolte che erano state confiscate e dall’altra sulla possibilità di 

conciliare interessi locali e nazionali proprio creando, nel modo descritto, le 

biblioteche pubbliche. 

Questi intenti erano espressi e contenuti all’interno di un documento il Rapport sur la 

Bibliographie presentato alla Convenzione nella seduta del 22 marzo 1794 dall’abate 

Henri Grégoire. 

In questo documento, ribadita l’appartenenza nazionale di tutto ciò che era stato 

confiscato, si insiste sulla questione dell’inventariazione
72

. Si voleva creare una 

bibliographie génerale et raissonée de la France. 

Di fronte alla volontà di chi vuole addirittura bruciare le biblioteche perché contenenti 

idee false, Grégoire risponde energico in difesa della condizione fallace della mente 

umana: gli errori servono per il progredire dell’essere umano e in questo progresso la 

                                                 
71 Ivi, pp. 35-36. Tra i compiti dei dépôts stabiliti dal Comitato di Istruzione pubblica della Convenzione 

consistono, - continua Traniello - oltre che nella raccolta e gestione delle biblioteche ricevute, nella scelta 

dei libri che dovevano passare a far parte delle raccolte delle biblioteche pubbliche, sia generali che 

speciali, e di quelli che potevano essere venduti o scambiati in conformità alle regole stabilite dalle 

autorità competenti. Successivamente dopo il Termidoro, e soprattutto a seguito della legge del 24 pratile 

anno III (9 giugno 1795), essi dovranno anche procedere all’individuazione dei libri da restituire ad ex 

emigrati rientrati e a parenti ed eredi di condannati, nonché alla negoziazione degli scambi e delle vendite 

dei libri non sottoposti a vincoli di conservazione. 
72«Rapport sur la bibliographie, par Grégoire. Séance du 22 germinal l’an II. Suivi du décret de la 

Convention nationale. Imprimés et envoyés par ordre de la Convention nationale aux administrations et 

aux sociétés populaires», Convention nationale. Instruction publique, 1793-1794, 

http://gallica.bnf.fr/ark:/12148/bpt6k1132420, (ultima consultazione 23/04/2015). Infatti, secondo 

Grégoire sono molto rari uomini letterari che si prodigano a compilare gli inventari da inviare al Comitato 

d’Istruzione. Oltre all’inadempienza di tale compito si assiste spesso all’ignoranza di chi si appresta a 

svolgerlo. Spesso, infatti, l’inventariazione veniva condotta in modo approssimativo, addirittura a volte i 

libri venivano giudicati di poco valore, solo perché la copertina era mal concia, mentre in verità erano 

preziosissimi. Quello di cui si ha bisogno, in tutta l’amministrazione non solo quella bibliotecaria, è di 

uomini “probi”, onesti e di persone competenti. 
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biblioteca diventa un atelier dello spirito umano
73

. 

Pertanto nessuno si può arrogare il diritto di vita e di morte di opere, che sono livres 

nationaux, appartenenti quindi alla nazione. 

Per quanto riguarda, invece, l’organizzazione distrettuale delle biblioteche pubbliche 

tale dispositivo restò pressoché inattuato. Solo dove era già presente una biblioteca o 

nelle località scelte per diventare sedi di scuola centrale, esso venne applicato. Il 

progetto poi, di fatto, fu abbandonato allorché il 7 fiorile anno IV (26 aprile 1796), 

sotto il Direttorio, si propose di istituire una biblioteca, a carattere scolastico e 

insieme pubblico, presso ciascuna scuola centrale
74

.  

Nonostante tutte le aspettative nate durante la Rivoluzione, molte furono le delusioni. 

L’impegno legislativo e amministrativ non si era tradotto nella creazione di istituzioni 

bibliotecarie pubbliche funzionanti e dotate di capacità di sviluppo autonomo e 

affermazione sociale
75

. Nel periodo napoleonico le biblioteche si ritrovarono in uno 

stato di abbandono che durò fino al 22 febbraio 1839.  

Ciò non toglie, però, che, grazie al fervore rivoluzionario sia stato possibile discutere 

della creazione di una biblioteca pubblica e per la prima volta nella storia, essa poté 

rientrare nel patrimonio di appartenenza dello stato: non di un sovrano, non di un 

privato ma della nazione tutta e per volontà specifica di un organo legislativo.  

Inoltre, l’aver costituito grandi biblioteche pubbliche, nel senso dell’appartenenza 

statale, come la Bibliothèque Nationale, la biblioteca del Panthéon (già biblioteca 

Sainte Geneviève), quella dei Quatre-Nations (ex mazzarina) e de l’Arsenal (già del 

conte d’Artois), (anche se molte di esse erano effettivamente esistenti già nel periodo 

prerivoluzionario, cambiando nome e direzione) costituì un importante contributo nel 

campo bibliotecario. 

Traniello sottolinea che il fallimento di questo progetto di biblioteca pubblica 

avvenne anche perché era venuto a mancare il coinvolgimento popolare nella 

costruzione di una nuova cultura. Inoltre queste istituzioni non riuscirono a incontrare 

gli interessi dei ceti borghesi allora emergenti. Insomma non si è verificata una vera e 

                                                 
73 Ibidem. Nel testo si dice : “Quoique, sur la bibliothèque d’Alexandrie, on lût ces mots: trésor des 

remèdes de l’âme, comme les nôtres, sans doute elle contenoit bien des rêveries qui sont le scandale de la 

raison. Ces vastes réservoirs des pensées, des projets de tous les siècles, de tous les pays, sont en même 

temps la honte e la gloire de l’espèce humaine. Mais il semble que l’homme soit destiné à tâtonner dans le 

sentier des opinions, à traverser toutes les erreurs, avant d’atteindre la vérité. Les idées fausses, les 

systêmes absurdes ont du moins l’avantage de faire au moral des fonctions de balise, ils marquent 

l’écueil. Il n’est pas toujours vrai de dire, comme le prétendoit Fontenelle, que les sottises des pères sont 

perdues pour leurs enfants. (…) La connaissance des écarts de la raison la prémunit contre de nouvelles 

chûtes; le récit des crimes des tyrans les dévoue d’une manière plus signalée à l’anathème et à l'exécration 

des siècles. (…) Des bibliothèques et des musées formés avec choix, sont en quelque sorte les ateliers de 

l’esprit humain”. 
74 In seguito dopo l’abolizione, sotto l’impero napoleonico, delle scuole centrali si ritornò di fatto al 

modello dei collegi dell’Ancien Régime; mentre per la formazione dei quadri dirigenti vennero creati dei 

licei mantenuti dallo Stato stesso. A ciò si aggiunse, anche, l’abbandono di ogni lavoro catalografico nelle 

diverse biblioteche. 
75 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 68. 
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propria esigenza sociale nell’uso di tali strutture
76

.  

In realtà, sostiene Dainotti, in Francia la biblioteca pubblica non è mai nata, ma si 

trattava di organismi distinti e inefficienti con la denominazione di biblioteche 

municipali o biblioteche scolastiche
77

. 

Per quanto riguardava l’apertura a tutti, qui la rivoluzione non arrivò. Secondo 

Dainotti, i bibliotecari continuarono a servire dotti e studiosi e non tutti i cittadini di 

ogni classe sociale.  

Per avere un esempio di come poteva funzionare una biblioteca pubblica, secondo 

l’emerita studiosa, bisognerà aspettare l’intervento nord americano direttamente sul 

suolo francese. Ciò avvenne quando, nel 1917-18 il Comitato Americano per le 

Regioni Devastate della Francia decise di “adottare” un cantone semidistrutto del 

dipartimento dell’Aisne, qui vennero organizzate cinque biblioteche circolanti
78

. 

Nella storia della biblioteca francese va ricordato il contributo di Eugène Morel, 

bibliotecario alla Bibliothèque Nationale, che, avendo studiato come la biblioteca 

pubblica si fosse sviluppata in Nord America e in Inghilterra, scrisse a sua volta opere 

teoriche a riguardo e grazie a lui venne istituita a Parigi, la prima biblioteca pubblica 

di stampo nord americano, in rue Fessart. 

L’importanza che la Rivoluzione francese ebbe, non solo per la fondazione delle 

biblioteche pubbliche, rimane comunque indiscussa. I suoi ideali i suoi principi hanno 

guidato e ispirato Carte, Dichiarazioni di singoli stati e documenti internazionali. Che 

poi questi ideali e principi debbano ancora essere pienamente raggiunti, questo è un 

altro discorso. La libertà, l’uguaglianza e la fraternità hanno rischiarato il cammino 

dell’essere umano. Forse, come sostiene Eligio Resta, è sulla “fraternità” che in 

questo momento dobbiamo riflettere maggiormente
79

. 

 

2.2 La biblioteca pubblica negli Stati Uniti d’America. 

 

Non solo la Rivoluzione francese giocò un ruolo importante nel definire gli ideali di 

base su cui la biblioteca pubblica orientò la propria azione, ma anche la Rivoluzione 

americana con la sua difesa delle libertà individuali diede un particolare impulso 

all’istituzione bibliotecaria, tanto che la public library sarà il modello di molti paesi 

occidentali.  

Il noto bibliotecario americano Jesse Shera nella sua ricostruzione storica definisce la 

biblioteca pubblica come una social agency, più che una social institution che nella 

                                                 
76 Ivi, p. 72. 
77 Cfr. V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, p. 70. 
78 Ivi, pp. 72-74. 
79 Cfr. Eligio Resta, Il diritto fraterno, Roma-Bari, Laterza, 2005. 
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sua veste moderna testimonia il passaggio da una funzione strettamente di 

conservazione ad un ampio programma di educazione popolare
80

. Nel suo ruolo di 

“agenzia”, secondo Shera si realizza il nesso con l’ambiente sociale in cui è posta: 

 

“The modern public library in large measure represents the need of democracy for an 

enlightened electorate, and its history records its adaptation to changing social 

requirements”
81

. 

 

Lo studioso colloca i prodromi delle public library nord americane intorno alla metà 

del Seicento e soprattutto nella zona del New England, dove nel 1620 sbarcarono 

dall’Inghilterra e si stanziarono i pellegrini della Plymouth. Questa è stata, secondo la 

sua interpretazione, la culla della biblioteconomia nord americana. Infatti, in questa 

zona ricca di commerci e scambi, fu proprio quel desiderio di alcuni avari mercanti di 

Boston, che volevano dar lustro al proprio ego e così dar luogo a gesti di 

beneficienza, che ebbero ripercussioni proficue nel campo bibliotecario
82

. Uno di essi, 

ad esempio, fu il capitano Robert Keayne, il quale nel suo testamento fece una 

donazione di 300 pounds alla città di Boston da spendere “for public purposes”, 

ovvero soprattutto per la costruzione di un “Market Place and Cundit” all’interno del 

quale ci doveva essere una stanza riservata ad una biblioteca, a fondazione della quale 

donava anche dei suoi libri
83

. Quello che sottolinea Shera è l’importanza di tale 

“library”, che anche se non definita “public” lo era di fatto e principalmente per il 

legame che essa intesseva con la città di Boston. “The library was an integral part of 

the Town House, itself a focus of community life and government”
84

. 

In seguito, sul finire del Seicento, sempre in questa area vennero fondate diverse 

biblioteche parrocchiali aperte al pubblico. Questo soprattutto fu dovuto al grande 

impegno del reverendo Thomas Bray, pastore protestante inglese impegnato 

nell’attività di proselitismo, il quale nel 1698 fondò la Society for promoting 

Christian Knowledge sul cui esempio e contributo vennero inaugurate circa 30 

biblioteche parrocchiali solo nel Maryland
85

. Tuttavia non bisogna cedere a facili 

enfatizzazioni, mette in guardia Shera, nel vedere in esse le antesignane delle 

biblioteche pubbliche americane. Il fine della loro istituzione era quello di istruire il 

                                                 
80 Jesse H. Shera, Foundations Of The Public Library. The Origins Of The Public Library Movement In 

New England 1629-1855, Chicago, The University of Chicago Press, 1949, p. VI. 
81 Ivi, p. vi. 
82 Ivi, p. 19. 
83 Alla fine, dopo alcune vicende testamentarie, questo patrimonio andò all’Harvard College e l’edificio a 

cui faceva riferimento Keayne nel suo testamento, contenente la biblioteca, fu edificato con l’aiuto di altre 

sovvenzioni e chiamato Town House. Dopo quasi un secolo di apertura fu poi distrutto da due grossi 

incendi, l’ultimo nel 1747. 
84 J.H. Shera, op. cit., p. 22. 
85 Arthur E. Bostwick, The Public Library in the United States, Chicago, American Library Association, 

1929, p. 9. 
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clero, fare nuovi proseliti e così diffondere la Bibbia. 

A metà del Settecento trovarono spazio altre tipologie di biblioteche quelle sociali o 

di clubs, sostentate dalle sottoscrizioni dei soci. Un esempio di questo tipo era la 

biblioteca di Benjamin Franklin, fondata a Filadelfia nel 1731, le quali 

eccezionalmente concedeva la consultazione del proprio patrimonio anche ai non 

soci
86

 e per detta dello stesso Franklin “was the mother of all the North American 

subscription libraries”
87

. 

Sul finire del secolo, l’entusiasmo della Rivoluzione francese arrivò anche oltre 

oceano e in particolare nel New England dove vennero organizzati dei “Democratic 

Clubs” che rispondevano a precisi bisogni culturali. 

Si diffusero poi periodici, giornali e riviste, fatto che contribuì e fu in stretto 

collegamento con la formazione delle “social library”, di cui i “periodical club” 

saranno un importante riadattamento. Gli ambiti e gli argomenti di maggior interesse 

erano la storia, le biografie, i viaggi e le “belles-lettres”. 

L’interesse della stampa in alcuni settori come la scienza o il mondo femminile, fu 

testimoniato anche dalla formazione di biblioteche specifiche in questi settori. 

Nel 1793, fu anche approntato un primo catalogo. Infatti, il giovane bibliotecario 

dell’Harvard College, Thaddeus Mason Harris compilò un Selcted Catalogue of Some 

the Most Esteemed Publications in the English Language Proper to Form a Social 

Library, opera considerata uno dei primi tentativi di indirizzare la scelta dei libri da 

selezionare anche per le future “public libraries”
88

. 

Accanto alle “social libraries” si diffusero in un secondo momento anche le 

“circulating libraries” di stampo scozzese. Queste ultime si basavano su iniziativa 

privata, mentre quelle “social” erano formate da associazioni di volontari. Proprio 

queste, rispetto alle prime, ebbero maggior importanza per la fondazione delle 

biblioteche pubbliche: ciò fu dovuto al fatto che i gruppi sociali che ne 

incoraggiarono la creazione, furono gli stessi che si batteranno per una biblioteca 

pubblica. 

A partire poi dal 1820, con il diffondersi delle invenzioni meccaniche, 

dell’educazione popolare e dell’inurbamento, si vennero a costituire anche “le 

biblioteche degli apprendisti”, “dei meccanici” e le “biblioteche mercantili”. Tra le 

prime biblioteche: la Mechanics’ Apprentices Library of Boston (1820), il Mechanics’ 

Institute di Cincinnati (1829) e il Mechanics Institute di New York (1833). 

Le biblioteche mercantili si differenziavano sostanzialmente da queste ultime soltanto 

                                                 
86 V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, p. 13. 
87 J.H. Shera, op. cit., p. 32:  “…fu la madre di tutte le biblioteche a sottoscrizione del Nord America”; 

(trad. propria).  
88 Ivi, p. 110. 
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per il fatto di rivolgersi ad un pubblico di livello un po’ superiore. In sintesi, tutte 

avevano come destinatari principali gruppi ristretti e si basavano 

sull’autofinanziamento. 

Ancora mancava una struttura “pubblica” in senso moderno ovvero “free”, aperta a 

tutti e “tax supported”, mantenuta dalle spese pubbliche. 

La prima esperienza che riuscì a soddisfare tali requisiti si ebbe a Petersborough, nel 

New Hampshire: “There for the first time an institution was founded by a town with 

the deliberate purpose of creating a free library that would be open without restriction 

to all classes of the community – a library supported from the beginning by the public 

funds”
89

.  

Al livello normativo, però, il primo atto che autorizza a istituire e mantenere a carico 

di tutta la collettività una biblioteca pubblica venne approvato nel 1848 dalla General 

Court del Massachussets. Qui, la fondazione della Boston Public Library fu resa 

possibile grazie alla donazione dello scrittore e uomo politico Josiah Quincy che 

devolse alla città di Boston 5000 dollari, con la clausola che il comune della città si 

impegnasse a investire tale cifra per il finanziamento di una biblioteca civica
90

. Ciò fu 

anche facilitato dal fatto che dalla metà del XIX secolo, i cittadini di Boston avevano 

visto il loro governo locale allargare la propria azione di amministrazione e autorità a 

molte attività e ambiti che avevano come obiettivo il benessere della comunità stessa. 

Molte furono le iniziative per promuovere servizi municipali nel campo della salute 

pubblica, dell’assistenza ai poveri, per l’approvvigionamento dell’acqua e la 

protezione dagli incendi. Insieme a questi provvedimenti, rientrò anche “la 

promozione della biblioteca pubblica per l’uso comune
91

. Occorre poi ricordare che a 

differenza di Petersborough, Boston era la quarta città americana per numero di 

abitanti e nonostante il commercio e gli scambi marittimi fossero in declino rispetto al 

passato, era ancora considerata uno dei maggiori centri economici e sociali dello Stato 

federale. 

L’Act del 1848 fu poi esteso a tutte le città dello Stato. Stessi provvedimenti vennero 

adottati anche in altre parti della Federazione americana come nel Maine nel 1854, 

Vermont nel 1865, nell’Ohio nel 1867. Si arrivò nel 1872 nell’Illinois a varare un atto 

municipale che eleggeva un consiglio indipendente per la biblioteca e si pensò a una 

tassa separata per il finanziamento di questa importante istituzione
92

.  

A conclusione di questo iter, nel 1876 si costituì l’Associazione Americana delle 

                                                 
89 Ivi, p. 169. “Qui per la prima volta venne fondata dalla città un’istituzione con l’intento risolutivo di 

creare una biblioteca accessibile che poteva essere aperta senza restrizione a tutte le classi della comunità 

– una biblioteca sostenuta dall’inizio da finanziamenti pubblici”; (trad. propria). 
90 V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, p. 14. 
91  J.H. Shera, op. cit., p. 171. 
92 V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, p. 15. 
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Biblioteche (ALA). Da qui incomincia, secondo Dainotti, la storia della biblioteca 

moderna
93

.  

Un’attenzione particolare merita anche il dibattito sulla necessità di una sezione per i 

ragazzi, che aprì il campo ad una più ampia riflessione sul ruolo educativo e morale 

della biblioteca pubblica. Fu grazie all’appello lanciato nel 1876 da William Isaac 

Fletcher, assistente bibliotecario al Watkinson Library of Reference che si iniziò a 

sentire la necessità di un servizio dedicato solo ai ragazzi all’interno della funzione 

della biblioteca pubblica. Le discussioni su questo tema negli anni successivi 

verteranno sul rapporto tra la biblioteca e la scuola e il ruolo importante rappresentato 

nel contesto educativo dalla prima. Nel 1888 si arrivò alla fondazione della 

Children’s Library Association, grazie all’iniziativa di Melvil Dewey e di Emily 

Hanaway. Con gli Standard del 1943, dopo la seconda guerra mondiale, l’ALA 

dichiarerà la sezione dedicata ai ragazzi, come parte integrante della biblioteca 

pubblica. Sarà poi con gli standard del 1972 che verrà riconosciuta la dignità e 

l’autonomia del servizio
94

.  

Virginia Dainotti suddivide le fasi del successo della biblioteca americana in due: 

nella prima i bibliotecari convertitisi alla necessità di estendere la cultura, 

affermavano l’apertura della biblioteca per tutti; nella seconda fase si comprese che 

questo non bastava, bisognava assumersi le responsabilità nel campo educativo-

sociale. 

Alcune riflessioni e fattori favorirono la nascita e il diffondersi di tale istituto. 

Innanzitutto a livello dell’organizzazione del sapere: la classificazione decimale 

ideata da Melvil Dewey consentì una maggiore accessibilità al patrimonio, grazie alla 

sua articolazione in scaffali aperti. Essi consentivano una maggiore libertà del lettore 

che si trova a poter scegliere secondo i propri interessi e senza dover necessariamente 

ricorrere all’intermediazione dei bibliotecari. 

La sua adozione tuttavia, non fu così scontata e trovò degli ostacoli. 

Secondo lo studioso Arthur Bostwick, oltre allo scaffale aperto è anche il prestito a 

costituire uno degli elementi fondamentali della biblioteca pubblica nord americana.  

 

“The two things […] – the open shelf and home use – costitute the magna carta of the 

public library. They have pulled down the barrier between book and reader erected by 

ancient tradition, fostered by conditions that long ago ceased to exist, and they have 

                                                 
93 Ibidem. 
94 Valeria Baudo, «I ragazzi in biblioteca: la prospettiva italiana a confronto con le esperienze 

internazionali», (tesi di laurea), Parma, Università Degli Studi di Parma, Facoltà di Lettere e Filosofia, 

Corso di Laurea in Conservazione dei Beni Culturali, 2003, pp. 16-21.  
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made possible the new freedom of the book to its fullest extent”
95

.  

 

Tutta la biblioteca deve ruotare intorno al lettore, lo spazio, la disposizione degli 

scaffali; non ci devono essere barriere tra lui e il libro.  

Anche altri aspetti sono importanti per la fruizione della biblioteca, come il 

riscaldamento e l’illuminazione che devono rispondere alle necessità di chi vi entra, 

così come gli orari, che devono essere organizzati in modo da soddisfare le esigenze 

di tutte le classi. Insomma, la biblioteca deve essere un luogo ben arredato, vitale e 

accogliente. 

Questa apertura deve rispecchiarsi anche nella creazione del catalogo, che deve essere 

redatto, sostiene Bostwick, in modo che chiunque sia in grado di consultarlo: “The 

catalog must be made, not for the scholar alone, but also for the man in the street”
96

. 

L’accoglienza non è soltanto spaziale. Tra il 1919 e il 1920, raggiungono le coste 

americane molti immigrati dall’America del Sud e dall’Europa: anche in questo 

campo le biblioteche americane cercarono di trovare risposte a nuove esigenze. 

Dainotti sostiene che per aiutare il processo di “adattamento sociale” dei nuovi 

arrivati, le biblioteche intervennero con decisione offrendo libri, stanze di riunione e 

un personale pronto a collaborare. In alcune biblioteche si formarono fondi librari in 

varie lingue; furono assunti anche stranieri per i vari gruppi linguistici e nazionali; 

furono organizzati, in collaborazione con le scuole, corsi di americanizzazione, si 

sollecitò dall’editoria, la pubblicazione di libri in “easy english”. Per la prima volta le 

biblioteche nord americane svilupparono su larga scala un servizio sociale predisposto 

in base a programmi sempre più complessi e differenziati
97

.  

Il programma da attuare era ambizioso: porsi al servizio della comunità, rispondere 

alle esigenze di cultura di tutti i gruppi senza tralasciare anche gli interessi del singolo 

individuo
98

. 

Successivamente, intorno agli anni ’20 del Novecento, bibliotecarie e bibliotecari 

fecero sentire il loro impegno, dando il proprio contributo nel movimento che si stava 

formando per l’educazione degli adulti.  

La consapevolezza da cui partivano era la funzione educativa che il libro poteva avere 

su chiunque, in modo consapevole o meno. 

 

“ (…) books educate their readers whether they will or not, and even whether they 

                                                 
95 

A.E. Bostwick, op. cit., p. 9. “Le due cose […] - lo scaffale aperto e il prestito – costituiscono la magna 

carta della biblioteca pubblica. Hanno abbattuto la barriera tra il libro ed il lettore eretta dalle antiche 

tradizioni, alimentata da condizioni che da molto tempo hanno cessato di esistere, rendendo possibile la 

nuova libertà del libro nella sua più piena grandezza”; (trad. propria). 
96 Ivi, p. 12. 
97 V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, p. 20. 
98 Di questo argomento si parlerà in modo più approfondito nel corso del lavoro. 
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know it or not. When free libraries made books accessible to all they at once began to 

exert their educative influence, and this was practically the only scholarly influence of 

the kind operative after school years” 
99

. 

 

Nel 1924, inoltre, l’ALA creò una Commissione per l’Educazione degli Adulti: Board 

of the Library and the Adult Education e una relativa rivista Adult Education and the 

Library. L’anno successivo fu fondata l’Associazione Americana per l’Educazione 

dell’Adulto (AAAE) con il supporto della Carnegie Corporation.  

Con le idee affermate dalla Rivoluzione francese, il principio già sostenuto da 

Condorcet dell’educazione continua per tutti troverà qui un contesto ricco e fecondo 

in cui svilupparsi, facendo da modello per altre istituzioni bibliotecarie, soprattutto in 

Europa. 

Un’altra campagna importante riguardò il movimento per estendere il servizio della 

biblioteca e il diritto alla lettura alle aree rurali, il quale incominciò in questi anni e si 

concluse poi con il Library Services Act del 1956. In tale circostanza le biblioteche, 

nominate da vari stati, proponevano il territorio urbano e la contea come unità di 

servizio più efficiente e più ampio. 

La Seconda guerra mondiale frenò un po’ lo slancio operativo e propositivo, ma a 

conflitto quasi terminato il Consiglio dell’Ala approvò i Post-War Standards for 

Public Libraries: l’obiettivo ambizioso era la copertura integrale del territorio. 

Pertanto vennero condotte delle indagini per valutare la situazione e comprendere 

quali fossero le aree che risultassero completamente prive del servizio bibliotecario. 

                                                 
99 

A.E. Bostwick, op. cit., p. 47. “...i libri educano i loro lettori che lo vogliano o meno, e perfino che lo 

sappiano o meno. Quando le biblioteche gratuite e accessibili hanno messo a disposizione i libri per tutti, 

per prima cosa cominciarono ad esercitare la loro influenza educativa, e questa fu sostanzialmente l'unica 

influenza in ambito di istruzione significativa dopo gli anni scolastici”; (trad. propria).
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L’intervento del governo federale fu decisivo: il 19 giugno 1956 venne approvato il 

Library Services Act
100

, sostenuto con forza dall’azione dei bibliotecari americani e 

che diede inizio a quella che venne definita: “operazione biblioteca”. Il lungo iter 

parlamentare che iniziò nel 1946, si concluse con la firma del Presidente Dwight D. 

Eisenhower: le biblioteche ricevevano finanziamenti dal governo federale
101

.  

L’influenza nord americana che dopo la Seconda guerra mondiale si estese sui paesi 

dell’Europa occidentale provata dal conflitto, trovò anche in materia bibliotecaria uno 

ampio raggio di azione. 

 

                                                 
100 La legge non fu di facile approvazione. Il primo tentativo di legge fu presentato alle Camere nel marzo 

del 1946, come Public Demonstration Bill e venne poi riproposto per cinque volte. Cfr. V. Carini 

Dainotti, op. cit., v. I, p. 29. 
101 Library Services Act, 1956, http://www.gpo.gov/fdsys/pkg/STATUTE-70/pdf/STATUTE-70-

Pg293.pdf (ultima consultazione 3 luglio 2014). Nel testo si afferma: “To promote the further 

development of public library service in rural areas. Be it enacted by the Senate and House of 

Representatives of the United States of America in Congress assembled, That this Act may be cited as the 

"Library Services Act". Sec. 2. It is the purpose of this Act to promote the further extension by the several 

States of public library services to rural areas without such services or with inadequate services”. 
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3 Alle origini della public library inglese. 

3. 1 Il contesto. 

 

Un altro tassello importante per ricostruire la nascita della public library e dei suoi 

elementi costitutivi è lo studio del contesto ottocentesco e novecentesco inglese. 

La biblioteca pubblica, infatti, nasce in Inghilterra durante l’era vittoriana (1837-

1901) sulla spinta di un grande fenomeno che ha coinvolto il paese tra la fine del 

Settecento e il corso dell’Ottocento: la Rivoluzione industriale
102

.  

Tale fenomeno comportò un considerevole aumento della popolazione in Gran 

Bretagna (Inghilterra, Galles e Scozia) e anche in Irlanda, soprattutto negli anni ’80 

del XVIII secolo
103

. Tra il 1801 e il 1871, se l’Inghilterra e Galles nel 1801 contavano 

9 milioni di abitanti, si arrivò nel 1871 a 22, 8 milioni
104

.  

Tale incremento demografico viene da molti studiosi fatto risalire innanzitutto alla 

crescita della domanda di manodopera
105

. Altre spiegazioni giustificano questo 

aumento demografico con il maggior tasso di sopravvivenza dovuto ad un 

miglioramento nel campo della nutrizione soprattutto intorno al 1740 e della maggior 

precocità con cui venivano contratti i matrimoni e della “maggiore mancanza di 

cautele tipica delle prime fasi di industrializzazione”
106

.  

Un certo miglioramento delle cure mediche e dell’igiene personale ha sicuramente 

contribuito alla riduzione del tasso di mortalità, (anche se spiegazioni in termini 

puramente medici sono da scartare)
107

.  

Nel complesso lo sviluppo in campo industriale è stato accompagnato da una serie di 

mutamenti, tra cui vengono tradizionalmente riconosciuti: lo spostamento dalla 

campagna verso la città; la distruzione dei vecchi mestieri e la formazione di un 

proletariato abbastanza indifferenziato; la crescente occupazione di donne e fanciulli; 

la conversione dei lavoratori a metà tempo in lavoratori a tempo pieno e il passaggio 

dalla manifattura familiare al sistema di fabbrica
108

.  

I settori dominanti sono, oltre alla produzione manifatturiera, l’estrazione mineraria, 

l’edilizia, il commercio e i trasporti. Il settore guida è il tessile, tanto che intorno agli 

anni 1800-1830 si verifica un vero e proprio boom nella produzione del cotone
109

. 

                                                 
102 Storia economica Cambridge. L’età del capitale. Gran Bretagna. Francia. Germania. Scandinavia, 

vol. VII, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1978, p. 138. Convenzionalmente la rivoluzione industriale 

comprende un arco temporale che va dal 1750 al 1850. 
103 Clark Kitson G., Inghilterra vittoriana. Genesi e formazione, Roma, Jouvence, 1962, p. 84. 
104 Cfr. Matthew Fforde, Storia della Gran Bretagna 1832-1992, Roma-Bari, Laterza, 1994, p. 44. 
105 Storia economica Cambridge. L’età del capitale. Gran Bretagna. Francia. Germania. Scandinavia, 

cit., p. 148. 
106 Ivi, p. 149. 
107 Ibidem. 
108Ivi, pp. 160–171. 
109 Matthew Fforde, Storia della Gran Bretagna 1832-1992, cit., pp. 26–27. 
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Inoltre un altro carattere rilevante è costituito dall’urbanizzazione conseguente anche 

all’aumento demografico. Le grandi città e i grandi centri commerciali costiuiscono i 

punti nevralgici della rivoluzione industriale
110

 e questo comporta anche una spinta 

nel campo edilizio.  

Uno degli aspetti costitutivi della nuova società è rappresentato dall’emergere di 

nuove classi e dai rapporti tra di esse
111

.  

Da non dimenticare è anche l’apporto dell’emigrazione allo sviluppo della 

produzione, soprattutto dei migranti irandesi che servivano da vere e proprie “truppe 

mobili d’assalto della rivoluzione industriale”
112

. In un primo momento è la 

popolazione rurale a spostarsi verso Londra o verso gli Stati Uniti o il Canada 

piuttosto che verso le industrie presenti nel nord del paese. Questo è dovuto al fatto 

che gli spostamenti per nave erano più agibili rispetto a quelli interni
113

.  

Abbiamo fin qui fornito delle semplici coordinate per comprendere come i 

cambiamenti messi in atto dalla rivoluzione industriale abbiano portato poi a istituire 

la public library. Un altro tassello in questo quadro è rappresentato dal progresso 

democratico del paese britannico. 

Il progredire della democrazia, infatti, fu una delle caratteristiche principali degli anni 

1830-1870 accompagnata anche da un aumento dell’elettorato. 

Ciò fu possibile anche grazie all’allargamento della partecipazione cittadina agli affari 

pubblici, soprattutto a livello locale che portò nel 1834 a istituire le commissioni per i 

poveri, nel 1835 i nuovi consigli municipali, nel 1848 le commissioni sanitarie e nel 

1870 i comitati scolastici
114

. 

Inoltre vari elementi rafforzarono la “democratizzazione” ancora ai suoi primi stadi: 

la crescita e lo sviluppo dei partiti e dei gruppi di pressione che coinvolsero anche il 

popolo nel sistema politico e che permisero in seguito l’esistenza di governi di 

maggior durata; la presenza di movimenti che stimolavano la partecipazione di massa 

e un cambiamento del ruolo dell’aristocrazia e della piccola nobiltà
115

.  

La nascita della biblioteca pubblica rientra quindi all’interno di riforme che avrebbero 

trasformato la società britannica, nel momento in cui l’egemonia tory (conservatori) 

                                                 
110 Anche se Londra mantiene sempre la sua attrazione. 
111 Storia economica Cambridge. L’età del capitale. Gran Bretagna. Francia. Germania. Scandinavia, 

cit., 138. 
112  Ivi, p. 156. Un primo movimento migratorio avvenne nel settore agricolo, cioè il settore che stava 

perdendo centralità e non verso l’industria. Tuttavia tale spostamento servì ugualmente a Inghilterra e 

Scozia che convertirono tali lavoratori in manodopera industriale. Infatti, dopo il 1820 iniziarono, oltre 

agli emigranti irlandesi stagionali, altri flussi migratori: una forza lavoro nel settore edilizio, nella 

costruzione di canali, scali, ferrovie e poi mansioni più sgradevoli o irregolari, nel piccolo commercio, nei 

servizi di nettezza stradale e come venditori ambulanti. 
113 Sarà poi con la costruzione della ferrovia e con il miglioramento delle infrastrutture interne che molte 

difficoltà di spostamento vennero poi superate. 
114  Matthew Fforde, Storia della Gran Bretagna 1832-1992, cit., p. 92. 
115 Ivi, p. 93. 
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conosce un declino, mentre all’interno dei whigs (più progressisti) si fanno sentire 

maggiormente gruppi radicali, che spingono per un rinnovamento
116

.  

Altri innovazioni si ebbero anche per quanto riguarda l’istruzione, ambito correlato 

allo sviluppo delle biblioteche pubbliche.  

Lo storico Matthew Fforde nella sua storia della Gran Bretagna afferma che, 

nonostante le difficoltà, nella società vittoriana si registra un alto tasso di 

alfabetizzazione
117

. 

Tuttavia, nota un altro studioso Marco Cipolla
118

, i processi di industrializzazione 

portarono sé un miglioramento nel campo dell’istruzione in Europa, ma l’Inghilterra 

rappresenta un caso eccezionale. Infatti, se si considera il periodo tra il 1800 e 1840 

tale sensibile progresso non si verificò. Anzi il primo periodo dell’industrializzazione 

non aveva bisogno di capitale umano di livello elevato, tanto che venivano impiegati 

nelle fabbriche inglesi un gran numero di ragazzi analfabeti o semi-analfabeti
119

. 

Sarà quindi nel periodo successivo, dopo la metà dell’Ottocento, che il progresso 

tecnologico contribuirà ad aumentare la richiesta di persone istruite e di lavoro 

specializzato
120

.  

In generale l’istruzione fino al 1870 veniva impartita nel paese da scuole private, 

dalle scuole domenicali e dalle scuole religiose. 

Nel 1807 venne proposta una legge per istituire scuole elementari in tutto il paese, ma 

tale proposta non venne approvata. I principali argomenti di contrasto alla diffusione 

dell’istruzione erano principalmente di due tipi: se le masse avessero iniziato a 

istruirsi, si sarebbe andati incontro alla mancanza di lavoro manuale e servile e inoltre 

bisognava stare attenti ai libri sediziosi, perché potevano fomentare il popolo alla 

ribellione
121

. 

Intorno alla metà dell’Ottocento, però, tale opinione si andò modificando: l’istruzione 

poteva essere invece un mezzo per ridurre la criminalità e calmare gli animi.  

Già nella seconda metà del secolo XVIII, alcuni industriali crearono nelle loro 

fabbriche delle “scuole” per i ragazzi (lavoratori) e nel 1802 in Inghilterra il Factory 

Act obbligò i proprietari di lanifici e cotonifici a provvedere alla loro costituzione di 

                                                 
116  P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 187. 
117M. Fforde, Storia della Gran Bretagna 1832-1992, cit., p. 45. 
118 Carlo M. Cipolla, Istruzione e sviluppo. Il declino dell’analfabetismo nel mondo occidentale, Bologna, 

il Mulino, 2002, p. 90. Cipolla nella sua ricostruzione storica che si basa principalmente sui registri delle 

unioni matrimoniali e sulle firme apposte in essi dagli sposi. Egli stima (tenendo conto dell’area 

metropolitana), che intorno al 1800 circa il 42% degli sposi apposero la propria firma sull’atto 

matrimoniale. Inoltre ritiene che intorno al 1850, coloro che non sapevano né leggere né scrivere fossero 

tra il 30 e il 33 % della popolazione adulta in Inghilterra e Galles. 
119 Ivi, p. 80.  
120 Ivi, p. 99. 
121 Ivi, p.78. Le scuole esistenti si dividevano in public school, che però, nonostante il nome erano private 

ed elitarie ovvero per le classi maggiormente agiate; poi vi erano scuole commerciali e professionali 

provinciali, e le grammar school ovvero scuole secondarie, per le classi  più basse. 
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tali istituzioni
122

; anche se spesso tale disposizione rimaneva inattuata. 

Nel 1832, inoltre, viene riconosciuto l’inglese come lingua ufficiale, nonostante il 

persistere del predominio dei dialetti, e tale riconoscimento troverà in seguito una 

codifica nella pubblicazione dell’Oxford English Dictionary (tra il 1884-1928)
123

.  

In realtà, l’idea di una biblioteca pubblica aperta a tutti, era già presente alla fine del 

‘600 con le biblioteche municipali, nate su iniziativa di privati oppure con le 

biblioteche di parrocchia usate per la comunità.  

Nei primi anni dell’800, però, i borghesi e gli intellettuali, insoddisfatti delle 

precedenti istituzioni, iniziano a dar vita a “biblioteche-clubs”, sull’esempio dei 

“gabinetti di lettura” già esistenti in Europa all’epoca, e che diventarono presto i 

“centri di rapporti sociali e di vita intellettuale nelle comunità”
124

. Esempio illustre è 

la London Library di Londra fondata nel 1841 da Carlyle, da Gladstone e altri illustri 

personaggi dell’epoca.  

Queste biblioteche erano chiamate “pubbliche”, nel senso che erano destinate all’uso 

pubblico, ma non gratuito, da coloro che le avevano sottoscritte. Ed è per questa 

ragione che le prime biblioteche pubbliche saranno definite “free libraries” e non 

“public”, insistendo sulla valenza di gratuità e sulla libera accessibilità della 

biblioteca
125

.  

La nascita della biblioteca pubblica fu preceduta da alcuni importanti provvedimenti 

in materia di “local government” senza i quali non si può comprendere a fondo come 

si sia potuto sviluppare tale importante istituto. 

Nel 1832, attraverso il Reform Act, vennero estesi i diritti elettorali a tutti i 

maggiorenni con una proprietà immobiliare di almeno 10 sterline. Qualche anno più 

tardi, nel 1835, venne varato il Municipal Corporations Act, un’importante riforma 

municipale che legittimava un consiglio dei contribuenti (residenti almeno da tre anni 

e con un reddito pari a quello necessario per le elezioni politiche) ad amministrare i 

boroughs, gli enti locali, che in tal modo godevano di una certa autonomia 

amministrativa. 

Alcune istanze progressiste, espresse dalle associazioni e che richiedevano una 

maggior informazione sulla vita pubblica, sfoceranno in seguito in moti di agitazione. 

Tra le associazioni si ricordano la Society for Promoting Constitutional Information, 

fondata nello Yorkshire nel 1780 e la Protestant Association degli stessi anni; Friends 

of People e la London Corrisponding Society entrambe fondate nel 1792.  

Durante il conflitto napoleonico le associazioni politiche furono vietate, ma ripresero 

                                                 
122 Ibidem.  
123 Matthew Fforde, Storia della Gran Bretagna 1832-1992, cit., pp. 46-47. 
124 Virginia Carini Dainotti, La biblioteca pubblica istituto della democrazia, v. I, cit., p. 42. 
125 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 193. 
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con forza prima ancora della fine della guerra, anche con richieste di mutamenti 

radicali. Ad esempio gli Hampden Clubs del 1812 chiedevano a gran voce il suffragio 

universale.  

Molti di queste rivendicazioni confluirono poi nel “cartismo”
126

, di cui fu animatore, 

per l’ala più moderata, William Lovett, la cui esperienza di promotore di cultura 

popolare poté poi trovare riconoscimento anche in connessione ai temi bibliotecari. 

Lovett, che subì una condanna penale per la sua azione sociale, fu chiamato a prestare 

la propria testimonianza durante i lavori del Select Commitee del 1849, di cui 

parleremo in seguito. 

In questa riflessione non bisogna dimenticare il ruolo importante svolto dalla stampa. 

Già il Settecento aveva visto nascere “il mito della stampa anglosassone”, arrivando 

ad avere circa 5 milioni di giornali stampati nel corso del 1750
127

. Nel marzo 1702 a 

Londra comparve il primo quotidiano della storia, il Daily Courant, pubblicato da 

Samuel Buckley
128

 e oltre ad esso, i due periodici che segnarono l’inizio della 

tradizione giornalistica, grazie soprattutto al loro successo tra il pubblico, furono The 

Tatler e The Spectator di Addison e Steele
129

.  

Nel 1785 cominciò le sue pubblicazioni il Daily Universal Register, che tre anni dopo 

assunse il nome che lo rese più famoso: The Times, sotto la direzione dell’uomo 

d’affari John Walter, il quale proclamò di voler fare un giornale “non vincolato ad una 

determinata classe sociale, né al servizio del singolo partito”
130

. In realtà la linea del 

giornale si farà sempre più identificabile: l’orientamento era di tipo liberal-

conservatore, fedele all’imperialismo inglese, in contrasto con il movimento operaio e 

in difesa dei valori di libero mercato e di libera impresa. Si può dire che esso fu 

espressione dei ceti dominanti, ma nonostante ciò, la sua informazione poteva essere 

ritenuta affidabile. Lo scrittore Edward Bulwer-Lytton dichiarò in Parlamento: “Se 

dovessi trasmettere alle future generazioni una prova della civiltà inglese del XIX 

secolo, non sceglierei né i moli dei nostri porti, né le nostre ferrovie, né i nostri edifici 

                                                 
126 Il “cartismo” fu un movimento politico-sociale inglese che prese il nome dalla People’s Charter (1838) 

documento attraverso cui si richiedeva il suffragio universale maschile, lo scrutinio segreto, il Parlamento 

annuale, un’indennità ai deputati, collegi numericamente uguali e la soppressione del censo. Respinte le 

richieste avanzate al Parlamento, vi furono sommosse a Birmingham e a Newport. Alle istanze politiche 

se ne aggiunsero altre di ordine sociale: diritto al lavoro e al suo prodotto integrale, nonché la 

socializzazione della terra e controllo economico dei mezzi di produzione da parte dei lavoratori. 

Tentando di organizzare una manifestazione sulla scia della Francia del 1848, l’intento dei cartisti fallì e il 

movimento ebbe fine. Cfr. voce Cartismo, Enciclopedia Treccani, 

(http://www.treccani.it/enciclopedia/cartismo/), (ultima consultazione 24/04/2015). 

127 Oliviero Bergamini, La democrazia della stampa. Storia del giornalismo, Roma-Bari, Laterza, 2006, 

p. 22. 
128 Ivi, p. 23. Nel giornale, nonostante non pubblicasse effettivamente le notizie del giorno, compariva un 

Advertisement ritenuto una sorta di codice deontologico professionale in nuce in cui si sottolineava 

l’importanza delle fonti per raggiungere credibilità e imparzialità dell’informazione. 
129 Ivi, p. 24. 
130 Ivi, p. 29. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/cartismo/
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pubblici […] mi basterebbe un semplice numero del Times”
131

. 

Nel primo Ottocento, oltre ai quotidiani, si diffuse anche la stampa periodica, le 

riviste, vendute quasi sempre in abbonamento, che arrivarono a diventare 1000 testate 

alla fine del secolo. Fiorivano riviste di carattere letterario-culturale, resoconti di 

viaggi e di scoperte tecnologiche; riviste di carattere satirico; riviste femminili per 

intrattenere e istruire fanciulle e signore; inoltre emerse un nuovo settore di periodici 

legati alla diffusione di nozioni tecnico-scientifiche e chiaramente in collegamento 

con lo sviluppo dell’industria. In questo periodo nacque The Lancet rivista di 

medicina e igiene pubblica nel 1823 e nel 1843 The Economist.  

Non di poca rilevanza furono anche le pubblicazioni rivolte “all’emancipazione 

sociale e culturale delle classi inferiori”, in collegamento e a supporto delle stesse 

attività sindacali e politiche dei lavoratori. Vi erano quindi, non solo fogli illegali, 

ovvero i cosiddetti “unstamped papers” (ovvero quelli che non pagavano la tassa per 

la pubblicazione - taxes on knowledge – ma tuttavia tollerate) ma anche quelli 

pubblicati legalmente come il Penny Magazine, espressione della volontà di 

educazione popolare e a favore del suffragio universale, e il Poor Man’s Guardian 

dalla parte delle Trade Unions.  

Lo sviluppo vivace dei giornali fu possibile anche grazie a un quadro giuridico che, 

nonostante alcune restrizioni e disposizioni volte a limitare la diffusione della stampa, 

riusciva a tutelare la libertà di espressione
132

. 

Non è un caso che proprio in Inghilterra nacque l’espressione “quarto potere” riferita 

proprio al ruolo della stampa e probabilmente ad opera del politico e intellettuale 

irlandese Edmund Burke, che usò tale appellativo nel rivolgersi ai giornalisti presenti 

nella galleria del Parlamento
133

. 

Un’esperienza singolare e molto importante per la diffusione dell’istruzione furono i 

Mechanics’ Institutes nati a Glasgow. Qui un giovane dottore in medicina George 

Birkbeck fu chiamato a insegnare filosofia naturale all’Andersonian Institut. Questo 

istituto era stato fondato da John Anderson, professore di filosofia naturale 

all’Università di Glasgow, il quale si dedicò all’istituzione di corsi per gli artigiani al 

fine di renderli edotti sulle cognizioni scientifiche. 

Birkbeck fu conquistato dall’iniziativa e iniziò a organizzare corsi di chimica, 

meccanica, matematica, astronomia mettendo a disposizione del proprio uditorio dei 

libri da affiancare alle lezioni. Dopo quindici anni, questa pratica prese piede anche a 

Edimburgo, sempre con la stessa formula, destinata quindi ad artigiani e operai. 

Insieme ai corsi si allestiva una piccola raccolta di libri sulle stesse materie. I corsi e 

                                                 
131 Ivi, p. 93. 
132 Ivi, p. 29. 
133 Ivi, pp. 30-31. 
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la consultazione dei libri erano a carico degli operai e artigiani che pagavano 15 

scellini l’anno. I Mechanic’s Insitutions trovarono diffusione a partire dal 1822 anche 

a Manchester, Leeds, Newcastle, Kendal, Hawzik, Aberdeen. Si arrivò nel 1849 ad 

averne 400 in tutto il paese e questo prima che avvenisse la battaglia per l’educazione 

obbligatoria
134

. 

Come sostiene Traniello queste istituzioni insieme alle biblioteche di parrocchia e alle 

grammar school sono “esempi di strutture per la lettura pubblica legate ad altre 

istituzioni di carattere culturale rivolte primariamente ai bisogni dei ceti subalterni, 

anche se ben difficilmente accessibili al vero e proprio proletariato”
135

.  

 

3. 2 Il Public Libraries Act. 

 

La nascita dell’istituzione bibliotecaria pubblica in Inghilterra fu resa possibile in 

particolare, grazie all’apporto di tre personalità: William Ewart, parlamentare nelle 

fila del partito liberale appartenente alla ricca borghesia mercantile; Joseph 

Brotherton, membro del Parlamento per Salford, Lancashire; Edward Edwards, 

assistente bibliotecario del British Museum, dove lavorava sotto le dipendenze di 

Antonio Panizzi, poi bibliotecario a Manchester e in seguito al Queen’s College di 

Oxford. 

Ewart nel 1849 riuscì nell’intento di persuadere il Parlamento a istituire una sorta di 

commissione d’inchiesta, un Select Committee, con il compito di redigere una 

relazione sui “mezzi migliori per estendere l’istituzione di biblioteche liberamente 

aperte al pubblico”. Questa commissione aveva avuto un precedente qualche tempo 

prima nel Select Committee on Arts and Manifactures, in cui Ewart al fine di 

promuovere lo sviluppo del disegno tecnico industriale, proponeva l’apertura dei 

musei e delle gallerie al pubblico. Edwards che a quel tempo lavorava al British 

Museum, scrisse un pamphlet per perorare la causa di Ewart, sostenendo che il 

progetto poteva essere finanziato sia dal governo sia da una tassa locale apposita.  

Pertanto, dopo aver ricevuto il placet dell’assemblea dei contribuenti, venne varato 

nel 1845 il Museum Act, provvedimento importante anche per l’istituzione delle 

biblioteche pubbliche. Infatti, con esso si affermò per la prima volta la possibilità di 

istituire strutture culturali attraverso imposte locali. Inoltre, alcune biblioteche 

pubbliche furono create proprio in forza di questo atto, nonostante non ci fosse ancora 

una legge specifica in materia. Questo accadde a Canterbury nel 1847, poi a 

Warrington e Salford.  

                                                 
134 V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, pp. 43-44. 
135 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 193. 
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Anche per la legge sulle biblioteche venne adottata la stessa strategia. Fu un altro 

scritto di Edwards ad essere portato a sostegno della battaglia di Ewart in favore delle 

biblioteche pubbliche. Lo scritto in questione si intitolava A Statistical View of the 

Principal Public Libraries in Europe and the United States in cui venivano 

evidenziate le carenze del sistema bibliotecario dell’isola rispetto ad altri paesi del 

continente e del nord America. 

Nel documento, in cui l’autore ammette la difficoltà nel determinare correttamente 

cosa si intenda per “public library” in senso stretto e soprattutto la denominazione di 

“public”, ne vengono annoverate approssimativamente 383 in Europa
136

. 

Individuate le biblioteche pubbliche e dove fossero stanziate, la ricerca mette in 

rapporto il numero dei volumi all’interno delle “libraries” per ogni cento abitanti. 

Inoltre ove possibile si riporta anche la data di fondazione della singola biblioteca. 

Sulla base di questo studio, Ewart presentò nella seduta della Camera del 15 marzo 

1849 due petizioni in favore della biblioteca pubblica e avanzò la proposta della 

nomina di un comitato. Le maggiori obiezioni furono mosse innanzitutto sull’uso 

della denominazione “public libraries”, a cui si preferì “libraries freely open to the 

public” in cui “freely” rimanda all’accezione di “liberamente e gratuitamente 

aperta”
137

. 

Pertanto il Select Committee on the best means of extending the establishment of 

Libraries freely open to the Public, especially in large town, in Great Britain and 

Ireland, composto da 15 membri, iniziò i lavori il 19 aprile per concluderli il 10 luglio 

1849. 

Il Comitato raccoglieva alcune testimonianze di personalità politiche e bibliotecari, 

britannici e stranieri. Queste dichiarazioni sono interessanti da due punti di vista. 

Forniscono, innanzitutto informazioni di come veniva organizzato lo strumento 

parlamentare delle “commissioni di indagine”, medium per eccellenza, così 

importante e centrale nella costituzione della democrazia britannica; in secondo luogo 

perché si vede l’importanza delle interviste come strumento in sé di raccolta dati. In 

questo caso venivano intervistate persone competenti per quanto riguardava le 

biblioteche e non solo in Gran Bretagna, ma personaggi illustri e politici del 

panorama europeo dell’epoca, come ad esempio il ministro francese Guizot. 

Il Report del Select Committee riprende lo studio di Edwards sulle “Public Libraries”, 

                                                 
136 Edward Edwards, «A Statistical View of the Principal Public Libraries in Europe and the United States 

of North America», marzo 1848, (https://archive.org/stream/jstor-2337957/2337957#page/n1/mode/1up), 

p. 2. Nel testo vengono elencate le seguenti biblioteche: “Of these 107 are in France, 41 in the Austrian 

States and in the kingdom of Lombardy and Venice, 30 in the Prussian States, 28 in Great Britain and 

Ireland (including Malta), 17 in Spain, 15 in the Papal States, 14 in Belgium, 13 in Switzerland, 12 in the 

Russian Empire, 11 in Bavaria, 9 in Tuscany, 9 in Sardinia, 8 in Sweden, 7 in Naples, 7 in Portugal, 5 in 

Holland, 5 in Denmark, 5 in Saxony, 4 in Baden, 4 in Hesse, 3 in Wirtem-berg, and 3 in Hanover”. 
137 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 198. 
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dove si constata, anche esagerando, che in Europa le biblioteche pubbliche sono 

aperte a tutti, al ricco come al povero, allo straniero come all’autoctono
138

. 

Nell’incipit della relazione si riassumono, poi, le caratteristiche delle biblioteche 

pubbliche degli altri paesi continentali
139

 e viene delineato lo stato dell’arte in terra 

britannica. Qui, le principali biblioteche sono quelle che, in virtù di una disposizione 

governativa, ricevono una copia di ciò che è pubblicato nel paese. Tra queste vi sono 

anche le Universitarie che però non si contraddistinguono per l’accessibilità del 

pubblico, così come accade, sostiene il Report, per le omonime del continente. 

Oltre ad esse sul suolo britannico sono presenti Local Libraries, Cathedral Libraries 

e Parochial Libraries. 

Un ruolo importante lo svolgono anche le Village Libraries soprattutto per il futuro 

delle popolazioni agricole chiamate anch’esse a dedicarsi a un po’ di “sana” 

letteratura inglese
140

. Oltre alle opere letterarie, queste biblioteche devono offrire 

informazioni tecniche non solo per il proprio benessere morale e religioso, ma anche 

per quello materiale
141

. Rivestono, inoltre, un ruolo strategico per quanto riguarda le 

nozioni utili ai migranti che desiderano lasciare la propria terra.  

 

“Inasmuch as so large a portion of our people annually withdraw from the mother 

country to seek under another hemisphere the support which their parent land denies 

them, it is essential that they should be previously supplied with the most exact and 

ample information, in town as well as in country Libraries, on a subject so closely 

connected with their future fortunes
142

”. 

 

                                                 
138 Report from Select Committee on Public Libraries 1849 (1 February- 1 August 1849), p. VI: “Of all 

these libraries sit may generally stated that admission is granted unrestrictedly; to the poor as well to the 

rich, to the foreigner as well to the native”. 
139 Ivi, p. IV “The principal advantages offered by foreign Libraries consist in their number, in their entire 

accessibility, and in the fact that the books they contain are allowed, on liberal, yet sufficiently protective, 

conditions, to circulate beyond the walls of the Library”. 
140 Ivi, p. IX. “It is the opinion of this Committee, that much of the future character of our agricultural 

population, social, moral, and religious, may depend on the extension and due formation of Village 

Libraries” (…). By such means the frivolous or unprincipled books which now circulate among our rural 

population, may be replaced by sound, healthy, and genuinely English literature”. 
141 Nel testo si parla di “their material (as well as their moral and religious) welfare”. 
142 Ivi, p. XI. 
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Il Comitato evidenzia i caratteri che dovrebbero avere le biblioteche: accessibilità per 

tutti; apertura di sera e il prestito dei libri. Non può essere tralasciata la necessità di 

redigere un catalogo, disponibile per la consultazione, né l’importanza dello scambio 

di libri tra diversi paesi, come tra la Francia e gli Stati Uniti d’America. Questo al fine 

non solo di promuove l’espansione delle arti, delle scienze, ma anche per rafforzare la 

collaborazione tra gli stati, “the friendly understanding between nations”. Anche le 

questioni fiscali di ogni genere, poi, non sono da tralasciare. 

Il Committee procede con le testimonianze. La prima è proprio di Edwards. Questo 

Assistant in the Department of Printed Books presso il British Museum, mette in 

evidenza, in maniera anche un po’ forzata, come il servizio inglese sia deficitario 

rispetto agli altri paesi continentali e il nord America e identifica come unica free 

library presente sul suolo inglese: la Chetham's Library di Manchester.   

Come osserva Traniello
143

, la documentazione fornita da questo bibliotecario fu 

utilizzata ad arte da Ewart per far approvare il provvedimento in questione di fronte 

ad un pubblico composto non da esperti bibliotecari. Infatti, in altre occasioni, come 

alla presenza del grande bibliotecario Antonio Panizzi, lo studio di Ewards non venne 

portato come fonte accreditata. Nonostante ciò, l’azione sinergica di Ewart-Edwards 

fu determinante per la storia dell’istituzione bibliotecaria pubblica inglese. 

Edwards che ha un’esperienza diretta solo delle biblioteche del suo paese e della 

Francia, nella sua prima testimonianza
144

 chiarisce, innanzitutto, che cosa si debba 

intendere per “public” riferito alle biblioteche: “…first of all, libraries deriving their 

support from public funds, either wholly or in part; and I would further extend it to 

such libraries as are made accessible to the public to a greater or less degree
145

. 

La prima accezione, quindi, riguarda la dipendenza di queste istituzioni e il supporto 

finanziario che deve essere “pubblico”. Per questo motivo la Francia, dove le 

biblioteche sono diventate con la Rivoluzione “beni nazionali” conta, secondo lo 

studio depositato dallo stesso Edwards, circa 107 “libraries strictly public”
146

. Questo 

è altresì importante in vista di una legge sulle biblioteche pubbliche inglesi e sul loro 

finanziamento a carico della collettività. In secondo luogo, “pubblic” viene usato, 

stavolta come sostantivo e non come aggettivo, in correlazione all’accessibilità. 

Pertanto possiamo dire che a una prima definizione di “pubblico” ci troviamo di 

fronte a questi due caratteri: finanziamento pubblico e accessibilità al pubblico. 

                                                 
143 Cfr. P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit. 
144 Il Report, dopo la parte iniziale, viene organizzato per domande in ordine progressivo. Seguendo il 

sistema di indicizzazione dello stesso Traniello, nell’opera citata, si indicherà con “Q”, (“Question”), la 

domanda fatta dal Comitato e la relativa risposta. 
145 

Q. 10. prima di tutto, quelle biblioteche che sono supportate da fondi pubblici, o totalmente o in parte; 

e vorrei inoltre estendere questo a quelle biblioteche che sono rese accessibili al pubblico di ogni livello, 

sia il più alto sia il più basso”; (trad. propria). 
146 Q. 26. 
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Nel corso della testimonianza sono le domande che il Committee fa al testimone 

insieme alle risposte di quest’ultimo, che insieme ci restituiscono gli altri caratteri che 

la biblioteca pubblica debba avere.  

Le domande ricorrenti che il Committee pone, in relazione alle altre esperienze 

bibliotecarie negli altri paesi, riguardano il “free access” o il “open freely”; se si tratta 

di “lending libraries” ovvero se il lettore possa prendere in prestito il patrimonio della 

biblioteca, quindi come esso venga regolamentato, e se sono aperte di sera. Inoltre, in 

alcune occasioni si chiede se uno straniero abbia la possibilità di entrare in una 

biblioteca oppure se l’accesso sia riservato solo ai nativers
147

. 

Per “lending library” Edwards intende “to be one, the books of which are to be 

borrowed, not as matter of favour, but as matter of right, upon complying with certain 

recognized conditions”
148

. Quindi si sta parlando di diritto e non di un favore 

concesso. 

All’inizio della seconda testimonianza riferita sempre da Edwards il 24 aprile 1849, si 

sottolinea l’importanza dell’accesso ai buoni libri per combattere l’arretratezza del 

paese rispetto all’educazione della popolazione; e in questo le biblioteche pubbliche 

sono chiamate a svolgere un ruolo preminente
149

. 

Nel constatare la mancanza di “public libraries” nelle grandi e popolose città 

all’interno del Regno Unito, vengono menzionate altre istituzioni: le Mechanics’ 

Institutions, che tuttavia sono accessibili solo per gli iscritti, ovvero sono “only 

subscritpion libraries”; e le “itinerating libraries for the instruction of the people” 

fondate in Scozia da Mr. Samuel Brown
150

. 

Edwards, inoltre, identificasottolinea le cause del basso livello di istruzione di alcuni 

strati della popolazione inglese, soprattutto se paragonato a quello tedesco
151

, nel  

lavoro giovanile, eccessivo in termini di ore, e poi anche nella mancanza di buone 

scuole e di “properly trained schoolmasters”. Bisognerà aspettare due decenni per la 

riforma della scuola. 

In queste testimonianze, come suggerisce anche Traniello
152

, si parla soprattutto dei 

bisogni educativi delle classi popolari, concentrandosi su elementi di carattere morale 

                                                 
147 Q. 62-76. 
148 Q. 46. Per biblioteca di prestito si intende: “quella dove i libri si danno in prestito, non per un favore, 

ma in forza di un diritto, a patto di rispettare certe condizioni”; (trad. propria). 
149 Q. 292.  “I believe that the want of accessibility of good books is one cause of the backwardness of 

this country in respect to education among large portions of the population; and it is one reason why, in 

cases where some sort of schooling has been obtained, it has been found, upon the Parliamentary inquiries 

which have been made into the state of education in certain districts of the country, that such schooling 

has been but of little use to the children in after life, nothing like a taste for reading having  been 

cultivated. I think access to good libraries would be one great means of advancing the educational 

condition of the country”; (corsivo è il mio). 
150 Q. 307. 
151 Q. 317-318. 
152 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 207. 
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e sociale, dove la biblioteca viene vista come uno strumento per migliorare le 

condizioni di vita materiali e morali delle classi popolari. 

A tale proposito interessante risulta la testimonianza di George Dawson. Questi 

interrogato in qualità di conoscitore dei “manifacturing districts” del paese, e 

presentandosi come “lecturer”, nella sua intervista del 3 maggio 1849 sottolinea 

l’importanza dell’interesse della lettura per i lavoratori
153

. Egli prende atto che nel 

paese non ci sono “free libraries” e le uniche biblioteche per operai sono le 

Mechanics Institutions, ma sono troppo piccole e hanno poi un grave difetto, al 

proprio interno non accettano opere né di carattere politico, né di contenuto teologico. 

Inoltre a ciò si aggiunge un altro importante suggerimento: se le biblioteche 

rimanessero aperte la sera, ciò sarebbe ancor più utile per gli operai.  

In che cosa le biblioteche e la lettura possono essere utili per le classi lavoratrici? 

La risposta di Dawson è molto esplicita: 

 

 “I find that the increase of reading is very marked indeed; there is a decrease, I think, 

of that turbulent spirit which I consider to be owing to ignorance; I have always found 

that when the people read most they are the least open to be played upon by mere 

appeals to feelings”
154.

 

 

Servono insomma a placare gli animi, gli spiriti turbolenti vittime dell’ignoranza.  

Secondo questo testimone, dei miglioramenti in tal senso sono già avvenuti, ad 

esempio, a Birmingham dove non ci si divertiva nel guardare le lotte tra cani. È la 

lettura e pertanto la sua diffusione attraverso le biblioteche che permette il 

miglioramento delle virtù umane tra cui la temperanza
155

. 

 “Fatti non foste a viver come bruti ma per seguir virtute e canoscenza”, direbbe 

l’Ulisse dantesco nel XXVI canto dell’Inferno. 

E non solo la lettura in generale, ma la lettura dei buoni libri, “the very best books”, la 

migliore produzione letteraria del paese deve essere destinata alle classi più basse. 

Anche questo è un dato interessante e importante: non libri di bassa qualità, ma i 

migliori. La buona letteratura è rivolta a tutti. 

La posizione che emerge da questa testimonianza è la necessità di un istituto che 

tenga conto dell’educazione di base della popolazione, non solo degli intellettuali. 

Tutti, perfino coloro che vivono nelle zone rurali hanno bisogno della letteratura 

inglese, non solo i dotti e i letterati. 

                                                 
153 Q. 1207-1212. 
154 Q. 1266. “Trovo che l'aumento della lettura sia davvero un elemento di rilievo. Credo che ci sia una 

diminuzione, di quello spirito turbolento che considero essere dovuto all'ignoranza; ho sempre constatato 

che quando le persone leggono di più, si lasciano meno soggiogare dal richiamo dei sentimenti”; (trad. 

propria). 
155 Q. 1273-1275. 
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Le altre testimonianze vanno a suffragare tali considerazioni, convergendo tutte sulla 

necessità di istituire pubbliche biblioteche e riuscendo a convincere della loro utlità 

anche i più conservatori. 

Seguendo la riflessione del bibliotecario Antonio Panizzi, le biblioteche pubbliche 

dovevano avere come modello di riferimento il British Museum, soprattutto per 

quanto riguardava il concetto di “public”. Questa fondamentale istituzione, secondo 

Panizzi possiede i caratteri del servizio pubblico ovvero: “uguaglianza di trattamento 

e offerta di prestazioni superiori, per quantità e qualità di mezzi, a quelli ottenibili da 

strutture private. Inoltre solo attraverso standard organizzativi, come l’uso di un 

catalogo, dando un orario ampio di apertura e assicurando al lettore la libertà di 

chiedere un’opera senza alcun tipo di censura, si poteva offrire un servizio pubblico 

adeguato
156

.  

In Parlamento tutte le questioni contenute nel rapporto trovarono non poche 

obiezioni. 

Alcune erano di carattere economico: non si poteva imporre una tassa a tutti i 

contribuenti indistintamente, in quanto le zone rurali non avrebbero usufruito del 

servizio, perché l’istituito sarebbe stato principalmente nei centri urbani. Altre 

additavano tale istituzione come fonte pericolosa di sovversione sociale, soprattutto 

nel momento in cui il pubblico poteva disporre di periodici, riviste di attualità e 

quotidiani. La paura era che si trasformassero in club politici. 

Tuttavia dopo un acceso dibattito si arrivò finalmente nel 1850 alla promulgazione del 

Public Libraries Act, che tra i principali provvedimenti prevedeva: l’autorizzazione 

dei consigli municipali delle città con almeno 10.000 abitanti a sottoporre un 

referendum per introdurre una tassa per la creazione di una Free Library. La tassa non 

poteva essere superiore a mezzo penny per ogni sterlina imposta; il ricavato della 

tassa doveva essere destinato solo alla costruzione o adattamento degli edifici adibiti 

a biblioteca. Non poteva essere destinato all’acquisto di libri, questi dovevano essere 

donati
157

. 

Se la città di Norwich fu la prima ad adottare l’Act senza però organizzarvi un 

servizio, è a Manchester che si inaugurò la prima biblioteca “pubblica”e precisamente 

il 14 agosto 1852. Per l’occasione fu organizzata una grande cerimonia alla presenza 

del Conte di Shaftesbury, Sir Edward Bulwer Lytton, Charles Dickens, W. M. 

Thackeray, John Bright e altri personaggi di rilievo dell'epoca. Inoltre, per l’apertura 

vi fu una sottoscrizione pubblica 13,00£ che includeva anche il contributo dei 

                                                 
156 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., pp. 213-

215. 
157 Virginia Carini Dainotti, La biblitoeca pubblica istituto della democrazia, v. I, Milano, Fratelli Fabbri 

Editori, 1964, p. 47.P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, 

cit., p. 226. 
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lavoratori (hard - working clerks and artisans). Dal 1856 è attestato che la biblioteca 

fu usata da tutte le classi sociali
158

. 

“The Manchester Free Library” è la prima “Gratuitous Lending Library” del regno il 

cui obiettivo è di favorire il miglioramento morale e intellettuale di tutte le classi e in 

particolare gli artigiani e i lavoratori impegnati nelle imprese industriali. 

Al fervore per tale istituzione partecipò anche lo scrittore Charles Dickens, che il 

giorno della sua inaugurazione (anche se la Chetam’s Library, era già fondata 

all’inizio del XV secolo) fece questo discorso: 

 

“It is this great free school, inviting the humblest workman to come in and to be a 

student, - this great free school, munificently endowed by voluntary subscriptions, in an 

incredibly short space of time -staring upon its glorious career with finding here with 

twenty thousand volumes of books – knowing no sect, no party, and no distinction; 

nothing but the public want and the public good”
159

.  

 

Egli in questa occasione si definì un zelante propugnatore della diffusione della 

conoscenza tra tutte le classi. 

A dirigere la biblioteca fu chiamato proprio Edward Edwards, colui che aveva fornito 

alla battaglia parlamentare “le basi scientifiche”, anche se queste verranno contestate 

da uno dei grandi bibliotecari dell’epoca Antonio Panizzi, direttore del British 

Museum nonché superiore dello stesso Edwards in tale istituto.  

Un aspetto interessante è anche l’ubicazione della biblioteca. Essa, infatti, si trovava 

in un’area che con la rivoluzione industriale si caratterizzava per un forte degrado. 

Delle condizioni della città in generale e di uno degli agglomerati urbani industriali 

più importanti del paese, ne parla anche Friedrich Engels, il quale proprio alla 

Chetam’s Library aveva studiato insieme a Karl Marx
160

. Engels, analizzando la 

pianificazione urbana della seconda città dell’Inghilterra, attribuisce a una “ipocrita 

urbanistica” l’aver organizzato lo spazio con sistematicità in modo tale da tener 

lontana la classe operaia dalle strade principali, nascondendo “delicatamente tutto ciò 

                                                 
158 Thomas Kelly, Books for the people: an illustrated history of the British public library, London, A. 

Deutsch, 1977, p. 89. 
159 Report of the proceedings at the public meetings, held in the Library, Camp Field, Manchester, on 

Thursday, September 2nd, 1852: to celebrate the opening of the Free Library, Sir John Potter in the 

chair. Also, leading articles on the subject from the Manchester newspapers; list of subscriptions, &c., 

Manchester, Printed by Alexander Ireland and Co, 1852, p. 19. Egli poi continua “And well assured I am, 

that that great precept, and those other things I have hinted at, a pleasant to have heard here to-day from a 

working man, will rise higher and higher, above the beating of hammers, the roar of wheels, the rattle of 

machinery, and the rush of water, and be more and more clearly felt, through every pulsation of this great 

heart, the better known and used this institution is”.  
160 All’interno della biblioteca vi è ancora il tavolo dove Marx ed Engels nell’estate del 1845 erano soliti 

sedersi per consultare dei libri, nonché l’elenco di queste opere. 
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che potrebbe offendere l’occhio e i nervi della borghesia”
161

. I quartieri operai, che 

sono nella parte più vecchia della città, infatti, sono decadenti, sporchi, insalubri e con 

poca ventilazione.  

Engels descrive con dovizia di particolari ad esempio la situazione degli operai che 

vivono nel quartiere commerciale fino al fiume Irk. La zona dell’Irk, infatti, è “un 

caos disordinato di case ammucchiate insieme, tutte più o meno inabitabili, e il cui 

sudicio interno corrisponde perfettamente alla sporcizia circostante”
162

.  

Proprio queste condizioni e l’afflusso di un gran numero di immigrati dall’Irlanda e 

dalle aree arretrate dell’Inghilterra e del Galles misero in crisi le tradizionali 

istituzioni volte all’educazione come le “old grammar schools”, le “charity schools”, 

le “dame schools” che erano quasi incapaci di far fronte alla situazione
163

.  

Quindi se da un lato bisogna ricordare che non tutti i lavoratori erano poveri e 

ignoranti, come ricorda lo studioso Kelly
164

, anzi molti si riunivano in associazioni di 

categoria, la situazione negli slum era decisamente difficile. 

Tornando alla biblioteca, dopo la votazione e introduzione del Public Library Act, il 

testo subì poi diverse revisioni. Nel 1853 tale provvedimento venne adottato anche in 

Scozia, dove venne alzato a un penny per sterlina l’ammontare della tassa e si 

autorizzò ad usarla anche per l’acquisto dei libri (prima, il canale per implementare il 

patrimonio, erano solo le donazioni). Nel 1855 è la volta dell’Irlanda
165

.  

L’interesse per la biblioteca pubblica accrebbe notevolmente anche in seguito ad un 

importante provvedimento: nel 1870 venne varato l’Elementary Education Act, con 

cui prese avvio il sistema scolastico pubblico.  

                                                 
161 Friedrich Engels, «Le grandi città. Manchester», in F. Martinelli, La città. I classici della sociologia, 

Napoli, Liguori, 2004, pp. 85-96. 
162Queste sono le zone più disastrate ma anche nel quartiere più moderno, la situazione non è comunque 

accettabile. Nella parte urbana nuova, detta “città irlandese”, addirittura “cessa ogni sembianza di città”, i 

cottages sono in pessimo stato e la scarsa ventilazione tra le case fa del posto un luogo insalubre. Qualche 

tempo dopo Engels (1872) tornerà su questo quartiere. Nonostante ora alcune zone sono state ripulite e 

migliorate soprattutto con la costruzione della ferrovia, l’ipocrisia borghese non è riuscita a trovare una 

soluzione, ha solo lasciato che questi agglomerati si spostassero in altre parti della città. L’unica soluzione 

possibile, dirà Engles, sarà l’abolizione del modo di produzione capitalistico quando gli operai si saranno 

appropriati dei mezzi di produzione e di sussistenza. Cfr. F. Engels, «La questione delle abitazioni 

(1872)», cit. 
163 Cfr. Thomas Kelly, Early public libraries : a history of public libraries in Great Britain before 1850, 

London, Library Association, 1966, p. 186. 
164 T. Kelly, Books for the people: an illustrated history of the British public library, cit., p. 64. 
165 Nell’Act del 1866 si eliminava il limite della popolazione per quanto riguardava Inghilterra, Scozia e 

Galles. 
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Anche se lentamente, a partire dall’ultimo quindicennio dell’Ottocento fino alla fine 

della Prima guerra mondiale, si arriva ad un progressivo aumento del numero delle 

biblioteche pubbliche che arrivano ad essere 
602

. 

 

3.3 Sviluppo della public library  

 

L’intervento di mecenati è di importanza fondamentale per lo sviluppo della 

biblioteca pubblica, in quanto sono questi ultimi ad attivarsi per la sua promozione e 

il suo finanziamento. Un nome tra tutti è sicuramente quello di Andrew Carnegie che 

fece ingenti donazioni in favore delle istituzioni bibliotecarie sia in Inghilterra, che in 

America.  

Secondo la studiosa Dainotti, i rapporti e i contatti tra bibliotecari americani e inglesi 

furono di vitale importanza per la costruzione e il miglioramento di questa istituzione. 

Dal suo punto di vista, il modello nord americano poteva dare un notevole apporto per 

quanto riguardava: l’offerta dei suoi servizi senza spesa a tutta la comunità, il prestito, 

l’accessibilità diretta dei lettori ai libri attraverso il sistema “a scaffale aperto”, un 

servizio dedicato ai ragazzi, l’istituzione di biblioteche con succursali e quelle 

viaggianti, e soprattutto nella sua azione quale istituto della comunità per 

l’educazione degli adulti
166

. 

I bibliotecari inglesi, da parte loro, mostrarono una certa resistenza a introdurre 

alcune iniziative, come la disposizione a scaffale aperto e le biblioteche per ragazzi, 

ma alla fine optarono per la loro introduzione
167

. 

Per quanto riguarda, però, la diffusione della biblioteca anche nelle zone rurali, 

l’Inghilterra si batté per l’allargamento in maniera autonoma rispetto all’America. 

Un contributo importante lo diede l’intervento di alcuni mecenati come Passmore 

Edwards, proprietario di un giornale che fece costruire 22 biblioteche a sue spese. Ma 

l’intervento più significativo e degno di nota fu compiuta da Andrew Carnegie, il 

quale non solo fece donazioni ingenti per la fondazione di nuove biblioteche ma, 

dopo aver fondato negli Stati Uniti d’America la Carnegie Corporation, istituì anche 

in terra britannica un altro organo il Carnegie United Kingdom Trust.  

Questo istituto promosse la redazione di un rapporto, - noto come “Rapporto Adams”, 

dal professore che coordinò il lavoro- sulla situazione bibliotecaria dopo il Public 

Libraries Act e in particolare per quanto riguardava le aree rurali. Da qui seguirono 

una serie di raccomandazioni e soprattutto degli “esperimenti” (realizzatisi dal 1915-

                                                 
166 V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, pp. 48–49. 
167  Martine Poulain, Les Bibliothèques publiques en Europe, Paris, Editions du Cercle de Libraire, 1992, 

p. 334-335. Lo scaffale aperto venne introdotto nel Regno Unito nel 1893 da James Duff Brown, il quale 

aveva fatto un viaggio negli Stati Uniti; l’introduzione degli spazi destinati solo ai ragazzi verrà adottata 

nel 1914. 
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18) che riuscirono ad estendere il servizio fino alle contee, le quali nei loro consigli 

potevano finalmente decidere di istituire una tassa per organizzare una biblioteca nel 

proprio territorio.  

Nel 1916 Albert Mansbridge fondò la Central Library for Students che andò a 

costituire successivamente, per volontà del Comitato per l’Educazione degli Adulti, il 

nucleo di una biblioteca centrale di circolazione.  

lentamente si arrivò all’espandersi delle biblioteche pubbliche e alla completa 

copertura del territorio britannico, prima che in altri paesi. Ciò non fu dovuto soltanto 

alle dimensioni territoriali, ma anche per l’interesse che riscosse il servizio 

bibliotecario nella classe politica e per la collaborazione tra politici e bibliotecari, fin 

dalla sua fondazione. 

Nel novembre 1919 venne varato un nuovo Public Libraries Act per Inghilterra e 

Galles e con cui si ritiene concluso l’iter che ha determinato la nascita della biblioteca 

pubblica in Gran Bretagna. 

L’attenzione venne, poi, concentrata sull’organizzazione nazionale del “sistema” 

bibliotecario. A tal proposito nel 1924 il Ministero per l’Educazione costituì un 

Departmental Committee per indagare sulla situazione: la Commissione Kenyon dal 

noto studioso che la presenziava. 

Uno dei grandi inconvenienti era la quantità di “librairies authorities” cioè di 

amministrazioni locali che potevano, secondo le nuove direttive, riscuotere la tassa e 

fondare una biblioteca.  

Pertanto la commissione raccomandò che piccole entità collaborassero tra loro, 

tentando di concentrare responsabilità e autorità in più larghe library authorities. 

La Commissione aveva anche progettato un piano di riorganizzazione della Central 

Library for Students, da unire al British Museum e da far funzionare come organo di 

collegamento per il prestito, l’istituzione di biblioteche regionali con funzione di 

centri di raccolta e conservazione dei libri più rari da prestare alle biblioteche minori. 

Il programma trovò una sua applicazione, anche se parziale: le numerose e piccole 

libraries authorities continuarono ad agire in autonomia nel provvedere alle proprie 

biblioteche, ma si sentì l’esigenza di un coordinamento a livello sia nazionale sia 

regionale. La Central Library for Students divenne National Central Library con un 

nuovo statuto. Le biblioteche regionali vennero istituite ma con funzione di uffici per 

il prestito interbiblitoecario, per gli istituti che avessero accettato di cooperare con gli 

altri.  

Un altro tentativo di riforma venne proposto in seguito, ma la Seconda guerra 

mondiale ne bloccò lo slancio. 

Nel 1941 si costituì, poi, un “comitato d’emergenza” per far fronte alle difficoltà 
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createsi ovviamente dopo la guerra anche in materia bibliotecaria. Sempre con lo 

strumento dell’inchiesta Mc Colvin, bibliotecario di Westminster, venne incaricato di 

esaminare la situazione post-bellica. Nel 1942 una nuova commissione -The Post War 

Policy Committee - promossa dalla Library Association accolse i suggerimenti di Mc 

Colvin. In seguito una nuova commissione, Commissione Roberts del 1957 definirà 

in sette paragrafi i compiti della biblioteca pubblica.  

 

“In poco più di un secolo si è dunque compiuta in Inghilterra tutta l’evoluzione 

dell’istituto della biblioteca pubblica, dalla piccola biblioteca di parrocchia, isolata, 

povera e volontaristica, al servizio bibliotecario nazionale, complesso, articolato e 

obbligatorio”
168

. 

  

                                                 
168 V. Carini Dainotti, op. cit., v. I, p. 66.  In questo iter si è visto aumentare progressivamente il numero 

delle biblioteche pubbliche: dal 1850 al 1868 vennero create 27 nuove biblioteche, tra il 1868 e il 1886, 

98; tra il 1887 e il 1900 ne vennero istituite 16-17 all’anno. È la fine del XIX secolo che vede un grande 

sviluppo delle biblioteche: di 126 nel 1886, si passa a 584 nel 1918. Cfr. M. Poulain, op. cit., pp. 334–

335. 
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4 Storia delle biblioteche in Italia. 

4.1 L’Unità e i tentativi di riorganizzazione. 

 

L’idea di biblioteca pubblica e della sua istituzione in Italia è ovviamente ancorata 

alle vicende culturali del nostro paese. 

Si può dire che già agli albori dell’età moderna, con la civiltà umanistico-

rinascimentale, le biblioteche andavano modificando la loro valenza espressamente 

riservata: non più soli i proprietari, cortigiani o religiosi potevano accedervi ma anche 

nuovi lettori, “configurabili e coscientemente configurati come fruitori di un bene 

pubblico”
169

.  

La “pubblicità” di tale bene non è data da un intervento statale, ma dalla volontà di 

chi lo ha istituito di allargare la cerchia di coloro che per motivi di studio potevano 

avvalersi di quelle raccolte.  

Biblioteche concepite con questa idea sono ad esempio la Malatestiana di Cesena, la 

Medicea “pubblica”di Firenze, la Marciana di Venezia. Altre biblioteche in accordo 

con questo nuovo spirito di apertura nascono in seguito al Concilio di Trento (1545-

63) all’interno di quel programma di rinnovamento culturale voluto dal mondo 

cattolico in risposta alla Riforma protestante e in seguito anche alla diffusione di libri 

grazie all’invenzione della stampa da parte di Gutenberg nel XV secolo. 

Un esempio tra tutte è l’Ambrosiana di Milano fondata nel 1607 per volontà 

dell’arcivescovo Federico Borromeo con l’intento di erigere una grande biblioteca 

pubblica. E proprio tra le biblioteche pubbliche la annovera anche Gabriel Naudé 

insieme anche all’Angelica di Roma
170

. 

La consapevolezza di un terreno culturale comune e identitario contenuto nei 

patrimoni dei diversi istituti bibliotecari è stata recepita nello spirito dell’Unità 

risorgimentale, tanto che in questo periodo alle principali biblioteche viene dato il 

nome di “nazionale”. Inoltre è proprio in quest’epoca che si assiste all’analisi dello 

stato dell’arte nel campo bibliotecario e si apporta un riassetto che avrà conseguenze 

per i tempi a venire. Di questi tentativi di riorganizzazione si farà accenno ad alcune 

vicende fondamentali per capire in che contesto si sono sviluppate effettivamente e 

successivamente le biblioteche pubbliche. 

In campo bibliotecario, già il 22 luglio 1860 era stata emanata una circolare che 

sollecitava l’invio di informazioni sullo stato in cui vertevano le biblioteche e nel 

1861 a pochi giorni dalla prima convocazione del Parlamento italiano a Torino, il 

                                                 
169 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 76. 
170 P. Traniello, Storia delle biblioteche in Italia. Dall’Unità ad oggi, Bologna, il Mulino, 2002, p. 14. Ad 

esse nel corso del Settecento si aggiungeranno poi la Magliabechiana di Firenze, la Braidense di Milano e 

le biblioteche universitarie aperte all’uso pubblico dai sovrani del Settecento. 
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ministro della Pubblica Istruzione, Terenzio Mamiani, inviava a tutti i bibliotecari 

un’altra circolare nella quale si invitava a seguire le procedure strettamente necessarie 

per lo svolgimento del servizio e si accennava al progetto di una regolamentazione 

generale. 

A queste azioni fece seguito una prima statistica generale compilata nel 1863, i cui 

risultati furono inviati nel 1866 alle biblioteche per effettuare i dovuti riscontri, 

segnalare correzioni e in seguito procedere con il riordino del settore. 

Venivano pertanto rilevate sul suolo italiano 210 biblioteche: di queste, 33 erano 

governative, 100 di appartenenza locale (tra comunali e provinciali), 71 di istituti 

scientifici, corporazioni religiose e private, 6 definite “miste”; 164 risultavano aperte 

al pubblico: ovvero le governative, le locali e altre 31 biblioteche appartenenti a 

categorie individuate
171

. L’ammontare dei volumi posseduti era di circa 4.149.281, 

anche se sull’attendibilità della cifra vi è lecito qualche dubbio. 

All’interno del quadro delle biblioteche italiane vi erano annoverati gli istituti più 

prestigiosi, eredità degli Stati preunitari
172

; le biblioteche universitarie
173

 e quelle 

istituite dalle amministrazioni locali, che troveranno poi forme autonome di 

organizzazione. 

Non con pochi problemi, dall’unione della Biblioteca Magliabechiana con la Palatina, 

venne istituita a Firenze dal ministro dell’Istruzione Francesco De Sanctis con il 

decreto del 22 dicembre 1861, la Biblioteca Nazionale, appellativo con il quale si  

voleva intendere espressamente il carattere unitario dello Stato, come negli altri paesi 

europei
174

.  

Ma la questione darà adito a un acceso dibattito in merito. Infatti, il 20 luglio 1869 

veniva nominata una Commissione di carattere consultivo per approntare le riforme 

necessarie e il ministro della Pubblica Istruzione Bargoni ne affidò la presidenza a 

Luigi Cibrario (da qui il nome Commissione Cibrario)
175

.  Tale Commissione in realtà 

si limitò a interessarsi delle biblioteche governative ovvero quelle che dipendevano 

direttamente dal Ministero della pubblica istruzione. 

                                                 
171 Paolo Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, Bologna, il 

Mulino, 1997, p. 87. Sulla natura di queste biblioteche: 171 venivano definite “generali” e 39 speciali (25 

di carattere ascetico, 11 scientifico-letterario e 3 artistico). 
172 La Braidense di Milano; la Mediceo-Laurenziana, la Magliabechiana, la Riccardiana e la Marucelliana 

di Firenze; la Marciana di Venezia; l’Estense di Modena, la Palatina di Parma; le governative di Cremona, 

di Mantova e di Lucca; la Reale Borbonica di Napoli; la Reale di Palermo. Tali biblioteche venivano tutte 

definite come “pubbliche”, per uso pubblico. Ad alcune venne attribuito il carattere o la denominazione di 

biblioteca nazionale, perché centrale del proprio stato. Ivi, p. 90. 
173 Ibidem. L’apertura di queste biblioteche al pubblico (degli studiosi) avvenne, come si è accennato già 

nel corso del XVII secolo. Tra esse ricordiamo l’Universitaria di Padova e l’Alessandrina di Roma per il 

Seicento, per il Settecento, le Universitarie di Pavia, Bologna, Torino, Genova, Pisa, Messina, Catania, 

Sassari e Cagliari. Nei primi dell’Ottocento venne aperta quella di Napoli. 
174 Le biblioteche locali non vengono citate nel testo relativo al riassetto amministrativo. 
175 Ad essa parteciparono insigni eruditi dell’epoca come Tommaso Gar, Giuseppe Canestrini, Luigi 

Ferrucci, Federico Odorici, oltre ad Antonio Panizzi, già nominato senatore, che tuttavia non partecipò ai 

lavori. 
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I suoi componenti notarono come: 

  

“in Italia, né la configurazione geografica, né il genio dei popoli, né la serie dei fattori 

storici dopo la caduta dell’impero romano, s’accomodano a riconoscere una città che si 

debba da tutti riguardare come preponderante e atta a riverberare da sola lo splendore, 

la potenza, i grandi interessi della nazione, come Londra o Parigi”
176

. 

 

Pertanto proposero, contro le direttive ministeriali, che nove biblioteche venissero 

denominate “nazionali”
177

. Come sottolinea nella sua analisi Traniello, l’idea era 

quella di far coincidere le biblioteche nazionali con quelle statali aperte al pubblico e 

finanziate centralmente dal governo (ovvero le future biblioteche pubbliche statali, 

dipendenti dal Ministero)
178

. Per quanto riguardava le biblioteche di enti locali, la 

commissione pur prevedendole in linea teorica, non adottò nessuna misura concreta a 

riguardo.  

Il decreto (RD 25 novembre 1869, n. 5368, sul “Riordinamento delle Biblioteche 

governative del Regno”) la cui stesura doveva avvalersi del contributo della 

Commissione, in realtà si discostò da essa, se non per quanto riguardava la 

suddivisione delle biblioteche governative in due classi
179

. Per la vexata questio 

riguardante l’istituzione di una o più biblioteche “nazionali”, tale denominazione 

venne riservata solo per le biblioteche che precedentemente lo avevano ricevuto: 

ovvero Napoli, Palermo e Firenze, ma solo a quest’ultima venne riconosciuta una 

‘funzione nazionale’ espletata attraverso l’applicazione della legge sulla proprietà 

letteraria e su quella di stampa. Inoltre tutte le biblioteche governative secondo il 

decreto dovevano essere o rimanere aperte al pubblico.  

In tale contesto si intende con il termine biblioteca “pubblica” quegli istituti 

dipendenti dal governo e aperti al pubblico. Sotto tale definizione quindi rientrano 

anche le biblioteche universitarie e le nazionali. Dopo questa fase di avvio, il quadro 

dell’organizzazione bibliotecaria subirà ulteriori sviluppi successivamente con i 

                                                 
176 P. Traniello, Storia delle biblioteche in Italia. Dall’Unità ad oggi, cit., p. 21. 
177 ID., La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, Bologna, il Mulino, 

1997, p. 95. Tra queste nove: l’Universitaria di Torino; la Biblioteca di Brera di Milano; la Marciana di 

Venezia; la Parmense; la Palatina di Modena; l’Universitaria di Bologna; la Nazionale di Napoli; la 

Nazionale di Palermo; la Biblioteca di Cagliari. “A queste biblioteche, sulle quali avrebbe dovuto 

esercitarsi una particolare azione di vigilanza del governo, avrebbe dovuto essere riservato un trattamento 

di favore nell’assegnazione di fondi e nella retribuzione del personale”. 
178 ID., Storia delle biblioteche in Italia. Dall’Unità ad oggi, cit., p. 22. 
179ID., La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, Bologna, il Mulino, 1997, 

pp. 96-97. Le classi erano suddivise a seconda che fossero “destinate a conservare carattere di generalità” 

oppure avessero o fossero “suscettibili di assumere un determinato carattere speciale”.  

Al primo gruppo appartenevano: la Biblioteca Universitaria di Torino, la Biblioteca di Brera di Milano; la 

Biblioteca Universitaria di Pavia; la Biblioteca Universitaria di Padova; la Biblioteca Marciana di 

Venezia; La Biblioteca Palatina di Parma; la Biblioteca Estense di Modena; la Biblioteca Universitaria di 

Bologna; la Biblioteca Nazionale di Firenze; la Biblioteca Nazionale di Napoli; la Biblioteca 

Universitaria di Napoli; la Biblioteca Nazionale di Palermo; la Biblioteca di Cagliari. Le rimanenti 

facevano parte della seconda classe.  
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decreti del 1876 e 1885 in cui sotto la dicitura “Regolamento organico delle 

biblioteche governative del Regno” vengono introdotte altre distinzioni e 

specificazioni delle biblioteche pubbliche
180

. Importante nel decreto del 1885 è 

l’attribuzione del titolo di centrale alle due biblioteche nazionali quella di Firenze e 

quella di Roma.  

Per quanto riguarda le biblioteche locali la cui la denominazione di “pubblico” 

sembrerebbe “naturalmente” più calzante, seguendo le diverse esperienze nel Regno 

Unito e nel Nord America, in questo quadro di riassetto politico-amministativo, esse 

non verranno mai espressamente definite come pubbliche, ma collegate 

semplicemente al loro ente di appartenenza
181

. Questo non fu senza conseguenze 

problematiche per il futuro di questa istituzione e per lo sviluppo del concetto 

“moderno” di biblioteca pubblica e dei suoi servizi nel nostro paese. 

Nel censimento del 1863 vennero rilevate 100 biblioteche locali
182

. La loro 

costituzione era dovuta, almeno fino alla fine del Settecento, alla volontà di privati 

generosi che donavano le proprie raccolte ai comuni o ad altri enti.  

In realtà l’uso di queste istituzioni risulterebbe essere stato piuttosto limitato, data 

anche la situazione di sostanziale analfabetismo dell’Italia e dalla necessità di 

investimento in una vera e solida politica educativa e culturale. 

L’attenzione che ebbero i governi successivi per rinsaldare l’unitarietà statale anche 

attraverso l’istituzione di biblioteche dipendenti direttamente dallo Stato, condizionò 

non poco lo sviluppo delle biblioteche pubbliche locali. Non solo perché le spese loro 

destinate erano, secondo una legge, facoltative (quella comunale e provinciale 20 

marzo 1865, n. 2248), ma in quanto le stesse istituzioni locali erano chiamate a 

contribuire al mantenimento delle biblioteche statali. 

Sarà con la soppressione degli ordini e delle congregazioni religiose e con la 

conseguente confisca dei beni, tra cui le biblioteche, che gli istituti bibliotecari locali 

ebbero un rilevante incremento, anche se emerse chiaramente la loro sostanziale 

inadeguatezza nel ricevere tali patrimoni
183

. 

                                                 
180 Per un'analisi dettagliata delle modifiche apportate al quadro delle biblioteche si rimanda all'analisi 

approfonita di P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., 

pp. 98–99. Nel regolamento del 1876 vengono ulteriormente distinte le biblioteche governative in due 

classi. Nella prima afferiscono le biblioteche autonome, nella seconda quelle dipendenti da un altro 

istituto come le universitarie. Le biblioteche autonome sono distinte in due gradi e solo quelle di 1° 

conservano la distinzione di nazionale. 

Tra queste, oltre alle Nazionali di Firenze e di Napoli, viene menzionata l’Universitaria di Torino (che 

riceve per la prima volta il doppio titolo) e la Nazionale di Roma, di nuova istituzione ma non ancora 

aperta al pubblico. La biblioteca di Palermo da nazionale viene inserita tra le universitarie. Anche le 

biblioteche connesse agli altri istituti vengono divise in altri due gradi. Categoria a parte è costituita dalle 

biblioteche delle Accademie di Belle Arti e di Scienze, dei ginnasi e dei licei. 
181 Ivi, p. 102. 
182 La loro istituzione in realtà era avvenuta in tempi diversi: 4 istituite tra il XV e il XVI secolo; 13 nel 

XVII sec.; 28 nel XVIII e le rimanenti nel corso dell’Ottocento.  
183Ivi, pp. 110-111. La legge piemontese 29 maggio 1855, n. 878 soppressione di comunità ed ordini 
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In Italia, secondo alcuni, mancano due elementi considerati fondamentali per lo 

sviluppo delle “public libraries” di matrice anglosassone: 

 

 “la religiosità evangelica, basata sulla lettura personale della Bibbia, che costituì una 

motivazione molte forte per imparare a leggere e la filosofia utilitaristica, divenuta 

senso comune, che vedeva nella diffusione delle conoscenze una condizione necessaria 

per un ordinato progresso economico e sociale”
184

. 

 

In generale si può dire che alla fine dell’Ottocento queste istituzioni bibliotecarie si 

configurano con una serie di carenze, arretratezze, se confrontate con le altre nazioni 

del Nord Europa, riscontrando una mancata attenzione anche da parte degli stessi 

bibliotecari e della riflessione biblitoeconomica. Questo non fu indolore. L’eredità di 

questa situazione ebbe delle ripercussioni in campo bibliotecario addirittura fino ai 

nostri giorni. 

 

4.2 L’esperienza delle biblioteche popolari. 

 

Un altro tassello importante per lo sviluppo delle biblioteche pubbliche in Italia è 

costituito dall’esperienza delle biblioteche popolari diffusesi sulla spinta della 

rivoluzione industriale. Bisogna però fare attenzione a non confondere i due tipi di 

biblioteca. 

Alla biblioteca “popolare” o “per il popolo” tradizionalmente si è voluta contrapporre 

l’idea di “biblioteca per tutti”, quindi biblioteca pubblica di stampo anglosassone. 

Tale contrapposizione avrebbe dietro di sé l’idea che la prima sia di fatto settoriale, 

ma secondo alcuni questa distinzione appare discutibile sicuramente sul piano 

storiografico. 

Abbiamo precedentemente visto come i cambiamenti a livello economico e sociale 

determinatesi in Europa in seguito a diverse “rivoluzioni” non potevano non avere 

conseguenze anche sulla diffusione dell’istruzione e della lettura, e pertanto sulle 

biblioteche. 

All’esigenza delle classi lavoratrici di specializzarsi fanno seguito sempre più 

crescenti i bisogni informativi. 

Tuttavia una delle barriere più significative è rappresentata dall’analfabetismo. 

Intorno al 1850 il 45-50% della popolazione adulta europea non sapeva leggere; paesi 

                                                                                                                                                                  
religiosi, estesa alle province dell’Italia centrale con il RD 21 aprile 1862 n.573, dal RD 7 luglio 1866 n. 

3036, prevedeva la soppressione su tutto il territorio nazionale degli ordini e delle corporazioni a carattere 

ecclesiastico che comportavano vita in comune; la legge 20 agosto 1867 n. 3848 –legge 19 giugno 1873 

n. 1402 estendeva i provvedimenti di soppressione alla provincia di Roma. 
184 Andrea Martinucci, «Biblioteche e lettori nell’Italia dell’Ottocento», Biblioteche oggi, fasc. 3, aprile 

1995, pp. 38–43. Tali considerazioni le possiamo ritrovare anche nelle rflessioni di P. Karstedt, op. cit. 
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come Germania, Olanda, Scozia, Svizzera, Scandinavia erano di fatto più progrediti, 

mentre l’analfabetismo dilagava maggiormente in Portogallo, Spagna, Italia 

meridionale, Grecia, Balcani, Ungheria e Russia
185

. 

In questo primo periodo, intorno alla prima metà dell’Ottocento, si diffondono in 

diversi contesti europei nuove istituzioni più conosciute come “biblioteche 

popolari”
186

. Esse si configurano inizialmente come associazioni di privati o enti che 

pagavano il costo di una sottoscrizione per avere diritto ad accedervi. Già nel 

Settecento vi era stato qualche esempio negli Stati Uniti d’America, dove Benjamin 

Franklin istituì già nel 1731 la Library Company, la prima biblioteca popolare di 

Filadelfia
187

.  

Le “biblioteche popolari” trovano spazio all’interno di una serie di attività rivolte 

“all’educazione popolare”, che riuniscono un movimento variegato composto da 

movimenti filantropici, laici, religiosi, socialisti, moderati e lo stesso mondo 

imprenditoriale
188

.   

I due obiettivi principali erano: offrire la possibilità di accesso alla lettura, sia per 

motivi legati al filantropismo, sia per veder aumentata la redditività del lavoro 

dipendente e perseguire così la promozione sociale e politica delle classi 

lavoratrici
189

.  

D’altro canto, però, la volontà di controllare i ceti popolari, anche attraverso la lettura 

rimane sempre una questione centrale: per mantenere l’ordine sociale occorreva 

vigilare affinché opere di stampo anarchico o socialista non trovassero diffusione. 

Le biblioteche popolari e il movimento che accompagnò il loro sviluppo si diffuse in 

molti paesi dell’Europa, sia mediterranea, sia centrale e settentrionale, anche se in 

ogni contesto ebbe esiti diversi. Tra i paesi più coinvolti ricordiamo: la Francia, la 

Spagna, la Germania, l’Austria, la Svizzera, il Belgio, l’Olanda, la Danimarca, la 

Svezia, la Norvegia, la Finlandia e anche l’Italia. 

L’attenzione si concentrerà sull’Italia e la Germania. 

Nella penisola italiana le biblioteche popolari hanno avuto origine in seguito alla 

riunificazione del paese, avvenuta nel 1861, e restano in vita fino all’avvento del 

fascismo. Esse rientrano da un lato nel quadro delle iniziative a favore 

dell’educazione popolare e dall’altro trovano la loro ispirazione politica soprattutto 

nelle idee del socialismo
190

. 

                                                 
185 C.M. Cipolla, op. cit., p. 83. 
186 Maria Luisa Betri, Leggere obbedire combattere. Le biblioteche popolari durante il fascismo, Milano, 

FrancoAngeli, 1991, p. 13. 
187 Ibidem. 
188 Paolo Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, Bologna, il 

Mulino, 1997, p. 136. 
189 Ibidem. 
190 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 144. 
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Per “educazione popolare”, seguendo la riflessione di Traniello, va intesa tutta una 

serie di iniziative che mirano all’alfabetizzazione e istruzione dei ceti popolari anche 

oltre l’età scolastica. Esperienze in tal senso sono anche le scuole serali e domenicali 

e le scuole reggimentali. Il neo costituito Regno unitario, in materia di biblioteche, si 

occupò principalmente di censire le istituzioni esistenti e regolamentarle. Durante 

questo periodo, di cui abbiamo parlato in precedenza, ciò che mancava, come disse 

Alfonso Gallo nel 1934 a Bari, era soprattutto “una concezione unitaria”, che 

mettesse insieme  

 

“il problema della conservazione del patrimonio librario della nazione ed il suo uso da 

parte degli studiosi, con quello della diffusione della lettura pubblica, con le esigenze 

dei milioni di cittadini esclusi dal privilegio della consuetudine con la stampa”
191

. 

 

Per quanto riguarda le biblioteche popolari, anche in Italia, come negli altri paesi 

europei, tale movimento trova la sua spinta primaria nel filantropismo soprattutto di 

carattere laico, e in un secondo momento in quello religioso. 

Notevole fu, infatti, l’impegno dei moderati nel promuovere l’istruzione popolare  

soprattutto tramite divulgazione della scienza e con l’intento di far accogliere di buon 

grado, alle classi lavoratrici, lo sviluppo economico e l’iniziativa imprenditoriale. 

Pertanto le biblioteche popolari vennero riempite di opere contenti una certa 

“ideologia lavorista”. I lettori, tuttavia, continuavano a preferire racconti di viaggio, 

testi teatrali, poesie, novelle, e soprattutto storici, nonché manifestavano interesse per 

i capolavori del naturalismo francese, i romanzi sociali e quelli dei grandi narratori 

russi. 

Secondo Betri, con la definizione di “popolare” della biblioteca si veicolava in realtà 

una concezione conservatrice che vedeva i destinatari di questa istituzione come un 

pubblico incolto e come oggetto di controllo sociale
192

. Per Lazzari, l’aggettivo 

“popolare” aveva in sé un certo paternalismo, che sarebbe stato l’idea ispiratrice per 

le iniziative personali o sociali. Anche nella sua riflessione, l’educazione delle classi 

subalterne non era visto come un “processo di liberazione”, ma piuttosto come 

garanzia dell’ordine e dell’assimilazione di valori stabili
193

. 

La prima biblioteca popolare venne istituita a Prato il 1 novembre 1861, per volontà 

di un giovane maestro, Antonio Bruni, con la collaborazione di Attilio Citi e altri sette 

collaboratori. Il suo intento era quello di “estirpare l’ignoranza, i pregiudizi, 

l’immoralità…e far amare la fatica e il lavoro”. Essa era costituita da soci che 

                                                 
191 Giovanni Lazzari, Libri e popolo. Politica della biblioteca pubblica in Italia dall’Unità ad oggi, 

Napoli, Liguori, 1985, p. 20. 
192 Cfr. M.L. Betri, op. cit., p. 20. 
193 Cfr. G. Lazzari, op. cit., p. 19. 
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pagavano una quota mensile attraverso cui si aveva diritto a prendere in prestito libri 

che circolavano tra gli iscritti, mentre in sede si potevano consultare i periodici. Per 

questo motivo era detta “circolante”. Un mese dopo la biblioteca venne aperta al 

pubblico, dietro una sottoscrizione di 30 centesimi come autofinanziamento.  

L’iniziativa riscosse tanto successo che ottenne un riconoscimento dalla stampa e 

ricevette una “menzione onorevole” all’Esposizione di Parigi del 1867
194

 per la sua 

azione in favore della diffusione della cultura.  

Si voleva con essa istruire il popolo, con la lettura di libri che: 

 

“infondessero le cognizioni più necessarie e indispensabili della Storia e 

dell’Economia, quelle relative alle arti e alle industrie, infondessero i sentimenti del 

dovere verso Dio, verso la Patria, verso la Società, estirpassero l’ignoranza, i 

pregiudizi, l’immoralità, facessero amare la fatica e il lavoro”
195

. 

 

E inoltre secondo Bruni, è tramite le biblioteche popolari che “il libro può insinuarsi 

facilmente nelle famiglie, e togliendone le male abitudini e la scioperatezza, divenire 

un apostolo che purifica e redime”
196

.  

Per diffondere tale istituto, nonostante la carenza di mezzi finanziari, venne creato 

nello 1869 un Comitato apposito, con il compito di uniformare la direzione delle 

biblioteche popolari, soprattutto sulla scelta dei libri, il quale dava conto del suo 

operato in un annuario (vennero pubblicati 7 fino al 1886)
197

. 

Milano funzionò da vero laboratorio per le biblioteche popolari e per lo sviluppo delle 

biblioteche pubbliche in generale. 

La biblioteca milanese della Società promotrice delle biblioteche popolari era 

finanziata da un contributo pari a una lira da parte dei soci e da doni di eventuali 

mecenati. A due anni dalla sua costituzione nel 1865, la Società era soddisfatta del 

suo andamento e della sua attività. Tuttavia questo primo successo svanì in poco 

tempo: essa dovette affrontare non solo mancanza di mezzi finanziari, ma anche 

diversi trasferimenti avvenuti nel tempo, chiusure e smembramento del proprio 

patrimonio.  

Da questo primo esperimento nascerà all’inizio del Novecento e sotto la spinta del 

movimento socialista-riformista il Consorzio per le biblioteche popolari, futura 

                                                 
194 Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, Firenze, 21 luglio 1867, p. 2. (L’articolo è redatto da Pasquale 

Villari).  
195 G. Lazzari, op. cit., p. 24. 
196 Ibidem. 
197 Trentadue città presero a modello l’esperienza pratese: nel 1866 a Voghera i Comizi agrari e della 

Società operaia diedero vita a una biblioteca “circolante” che riuscì a fornire il servizio anche alle piccole 

biblioteche in diversi comuni; a Lodi invece è la Società di Mutuo soccorso che si fa promotrice di un 

progetto di biblioteca mentre a Chiari, a Siena, a Milano venne fondata nel 1865 la Società promotrice 

delle biblioteche popolari.  
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Federazione Italiana Biblioteche Popolari
198

.  

Protagonisti di questo movimento furono: Filippo Turati ed Ettore Fabietti.  

Turati faceva parte del consiglio di amministrazione della biblioteca della “Società 

per la lettura” e di fronte al suo declino, decise di destinare parte del fondo librario al 

Consorzio delle biblioteche popolari, che di lì a poco si sarebbe costituito. 

Questo intervento fece giocare a Milano un ruolo importante nella seconda stagione 

delle biblioteche popolari dei primi del Novecento. 

L’idea di fondo era molto più concreta di quello che ci si può aspettare: serviva 

istruzione per raggiungere gli obiettivi della produzione. 

Ma d’altra parte, 

 

“[n]ella promozione delle opere di educazione popolare socialisti riformisti e borghesia 

progressista convergevano sul concetto dell’unicità della cultura, differente, 

nell’operaio e nel borghese, non nella sostanza ma nell’estensione. Aconfessionali e 

apolitiche, le biblioteche popolari, centri di diffusione del libro come strumento di 

redenzione sociale, dovevano quindi contribuire alla formazione di un uomo libero e 

critico, in grado di conoscere la realtà e cambiarla”
199

.  

 

A presiedere il Consorzio delle biblioteche popolari nel 1903 venne chiamato Filippo 

Turati, mentre Fabietti fu nominato direttore. L’iniziativa godeva del sostegno di 

molte istituzioni democratiche impegnate all’epoca nella diffusione dell’ “educazione 

popolare
200

. Tra queste vi era l’Umanitaria era una società di mutuo soccorso nata per 

volontà di Prospero Mosé Loira
201

. Guidata e appoggiata di riformisti, si 

caratterizzava per un’attenzione alla realtà sociale, al mondo del lavoro e alle 

relazioni industriali in campo internazionale. Fu proprio l’Umanitaria
202

 a volere il 

Consorzio, inserendo tale proposta nel quadro di altre azioni da lei coordinate in 

favore dell’istruzione professionale, come ad esempio le Scuole di arti e di 

                                                 
198P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 150. 
199 M.L. Betri, op. cit., p. 24. 
200 L’iniziativa godeva del sostegno di molte istituzioni democratiche impegnate all’epoca nella diffusione 

“dell’educazione popolare”: in primis la Società Umanitaria (ente che raccoglieva al suo interno uomini 

di diverse tendenze politiche: prevalentemente radicali e socialisti ma anche molti liberali), la Società 

promotrice della cultura popolare, l’Università popolare, la Camera del lavoro, Camera di Commercio, 

Cassa di Risparmio, e poi anche il Comune che mise a disposizione un contributo finanziario. 

201 Cfr. Maurizio Degl’Innocenti (a cura di), Filippo Turati e il socialismo europeo, Napoli, Guida, 1985, 

p. 164. Essa aveva come obiettivo principale la lotta alla disoccupazione, contro cui organizzava una serie 

di iniziative riguardanti: “l’assistenza ai disoccupati, il loro collocamento, la tutela degli occupati, 

l’istruzione professionale, la tutela dei lavoratori agricoli, degli emigranti, la diffusione della cultura, il 

miglioramento delle condizioni di vita. 
202 L’Umanitaria incaricò due professori Osimo e Pagliari, di redigere una relazione per l’istituzione del 

Consorzio per le biblioteche popolari. Questi, nella loro esposizione, insistettero sulla valenza economica 

e sull’interesse nel finanziare tale progetto per un maggior rendimento produttivo, facendo anche 

riferimento ad esperienze simili in altri paesi come in Svezia o in Austria, dove esse vennero promosse 

dalle società operaie. 
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mestieri
203

. 

Il vero protagonista di questa esperienza fu, però, Ettore Fabietti
204

, incaricato di 

riordinare e catalogare il fondo della Società promotrice delle biblioteche da dare alle 

4 biblioteche del Consorzio inaugurate nel 1904
205

. La biblioteca centrale era aperta 

tutto il giorno e nelle succursali venivano organizzare conferenze e lezioni, grazie 

soprattutto alla loro apertura nell’orario serale e festivo. 

Il Consorzio si batteva per istituire una biblioteca pubblica concepita come biblioteca 

popolare, ma tale progetto, nonostante gli sforzi non trovò compimento
206

. 

Nonostante gli insuccessi, queste biblioteche funzionarono da base per il sistema delle 

biblioteche rionali. 

Anche la lettura dei fanciulli rientrava nel programma di azione di questo ente, che 

inaugurò nel 1912 una sezione speciale di letteratura infantile che ebbe molto 

successo.  

L’attività del Consorzio si espanse anche alla provincia milanese, arrivando anche a 

insediarsi nella scuola elementare: si arrivò da 12 biblioteche a 56 nel 1909 e 1910.  

Chiaramente la diffusione delle biblioteche popolari va di pari passo con molte 

riflessioni sul tema dell’istruzione e della scuola che in quegli anni emergevano in 

modo pressante, richiedendo interventi di rinnovamento. Tutto il sistema bibliotecario 

in realtà necessitava di un’azione di riforma: le biblioteche governative avevano 

carenze gravi, ma quelle che registravano maggior stato di abbandono erano quelle 

comunali e le provinciali.  

Tuttavia nell’ambito scolastico, l’intervento dello Stato era stato insufficiente, 

pertanto il Consorzio, tentando di supplire a tale mancanza, alimentò un equivoco che 

ebbe poi ripercussioni in seguito, portando a confondere la biblioteca popolare con 

quella scolastica
207

. Infatti, con il decreto legge luogotenenziale del 2 settembre 1917 

n. 1521, venne istituita una biblioteca popolare in ogni comune del Regno all’interno 

della scuola elementare da esso dipendente. Questa proposta, in vigore fino al 1941 

sarà l’unica in materia di biblioteche a livello locale. 

                                                 
203 G. Lazzari, op. cit., p. 33. L’idea ispiratrice era la seguente: “Il popolo vive una vita più umana e 

dignitosa quando, in conseguenza delle migliorate condizioni economiche, della diminuzione dell’orario 

di lavoro, di un impegno serio dello Stato e dei suoi organi periferici, ha capacità di immettersi nella vita 

spirituale del tempo, farsene protagonista, affinché si rafforzi –erano gli obiettivi della Società 

umanitaria- “l’armonia e la solidarietà sociale” e perché ogni individuo abbia diritto a sostituire, agli 

stimoli biologici soddisfatti, aspirazioni più nobili e umane”. 
204 Fabietti curò anche un Manuale per le biblioteche popolari, pubblicato a Milano nel 1908 edito dal 

Consorzio delle biblioteche popolari. 
205 Le biblioteche erano quattro: la Centrale, nei locali dell’Università popolare, tre succursali allestite 

presso la Camera del Lavoro, nel quartiere di Porta Venezia, nelle Case Operaie costruite dalla Società 

Umanitaria.  
206 Neppure si riuscì, nonostante l’amministrazione socialista (nel 1914) a creare un ente autonomo che 

mettesse insieme la biblioteca civica e quella di consorzio. 
207 In seguito, nel 1911 venne promulgata dal Ministro Credaro una circolare sulle Istruzioni e norme per 

l’istituzione, l’ordinamento e il funzionamento di bibliotechine scolastiche, per creare tale importante 

sussidio didattico. 
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Così, secondo tale decreto, ogni classe dopo la prima, doveva essere dotata di una 

biblioteca e quelle delle classi quinta e sesta doveva servire non solo gli alunni ma 

anche agli adulti. E da qui, la confusione dei due istituti.  

Nella città lombarda, accanto alle motivazioni di stampo socialista, sorgeranno anche 

biblioteche popolari di ispirazione religiosa volute dal Cardinal Ferrari e consorziate 

nella Federazione italiana delle biblioteche circolanti cattoliche. Il loro intento era 

principalmente quello di far rispettare l’ortodossia cattolica tra le classi popolari. 

Contro tale istituzione si scaglierà in un primo momento lo stesso Ettore Fabietti, il 

quale si trovò successivamente a ridimensionare i toni di accusa contro di esse. 

Una figura di spicco, appartenente alle biblioteche popolari di stampo cattolico fu don 

Giovanni Casati, chiamato da Fabietti stesso, “colto e operoso sacerdote” che nel 

1912 assunse la direzione della Federazione di stampo cattolico. Tale istituzione 

forniva facilitazioni, sconti librari, contatti con gli editori, e tramite la rivista offriva 

un servizio di consulenza bibliografica tutto in nome del suo mandato morale con cui 

si istituiva. D’altro canto però bisognava vigilare e impedire la diffusione di libri 

sconvenienti e pericolosi e pertanto le opere venivano recensite nella “Rivista di 

letture”, organo di stampa principale della Federazione. 

A conclusione di questa ricostruzione, si può dire che l’esperienza delle biblioteche 

popolari ebbe in un primo momento molto successo (arrivando a più di un migliaio 

per 1886) nonostante i mezzi a loro disposizione risultassero davvero molto esigui, 

ma nel lungo periodo ebbe fasi alterne e l’enfasi iniziale non trovò sviluppo nel corso 

degli anni. Il problema va ritrovato nella gestione a carattere spontaneo e disordinato, 

da un lato vi era un patrimonio librario spesso frutto di donazioni e non di un 

programma serio e coordinato di acquisti, un personale poco preparato
208

, dall’altra 

l’intento di voler coinvolgere, le classi lavoratrici, che già erano state escluse dal 

sistema scolastico di base, senza riuscirci appieno. Quello che mancherà 

principalmente sarà l’intervento diretto e costante del Governo, come denunciavano 

gli stessi promotori delle biblioteche popolari, il quale si limitò a misure sporadiche e 

non coordinate. 

Non si poteva lasciare totalmente all’iniziativa privata la gestione di tale importante 

istituzione. L’importanza però del contributo dei singoli si vedrà ad esempio anche a 

Ferrara nel 1903 dove la nobildonna Clara Archivolti Cavalieri, nacque 

l’Associazione nazionale per le biblioteche delle scuole italiane “allo scopo di 

combattere la ricaduta nell’analfabetismo dei ragazzi del popolo che nella scuola 

                                                 
208 Tali informazioni emersero dal confronto di due statistiche del 1893 e del 1906 sullo stato delle 

biblioteche popolari, la prima promossa dal Ministero dell’agricoltura, industria e commercio, la seconda 

dal Ministero della pubblica istruzione. Addirittura nella seconda, la situazione delle biblioteche popolari 

appariva peggiorata. 
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avevano appreso il metodo della lettura”
 209

.  

Nel 1906 a Torino nacque il Consorzio per le biblioteche popolari per la promozione 

della lettura, di carattere provinciale, costituito tra gli altri enti, dal Municipio in 

collaborazione con la Cassa di Risparmio, l’Istituto delle opere pie di S. Paolo e  

privati cittadini. Tra i suoi promotori l’on. Paolo Boselli, Ildegarda Occella Trinchero 

e Alberto Geisser. L’ambito di azione prescelto era quello scolastico, ma 

successivamente estese il suo intervento anche a quello militare, istituendo 

“bibliotechine” nelle scuole piemontesi ma anche in altre regioni.  Nel 1908 iniziò ad 

inviare libri ai reparti militari, compito che svolse anche durante il conflitto mondiale. 

Qualche anno dopo fu incaricato dal Comune di occuparsi delle biblioteche 

municipali circolanti
210

, mentre l’azione svolta in favore delle forze armate diede vita 

nel 1909 all’Istituto nazionale per le biblioteche dei soldati. 

A Genova in modo analogo al contesto milanese si costituì nel 1906, il Consorzio 

delle biblioteche popolari su iniziativa del Comitato dell’Università popolare a cui si 

aggiunsero la Camera del Lavoro, l’associazione Giuseppe Mazzini e la 

Confederazione operaia. Il comune, le banche, privati cittadini tra cui i lavoratori 

locali pensarono al lato economico. 

A livello nazionale l’esperienza delle biblioteche popolari si conclude nel 1917. Ma 

questo movimento raggiunse dei risultati diversi a seconda dei contesti. 

L’esperienza milanese del Consorzio, nonostante non riuscì nell’intento di creare una 

vera biblioteca pubblica comunale, costituì la base della futura Federazione italiana 

delle Biblioteche popolari, costituitasi a Roma dopo il Primo congresso nazionale 

delle biblioteche popolari avvenuto nel 1908. Questo evento registrò il cambiamento 

nella società italiana sotto il governo giolittiano. A tale iniziativa parteciparono molte 

personalità del panorama politico e culturale italiano dell’epoca. “Era una grande 

rassegna, oggi si direbbe pluralistica, di uomini ed enti impegnati in una lotta più che 

decennale per la diffusione della cultura tra le classi popolari”
211

. Molti furono gli 

interventi riguardanti lo stato dell’arte ma anche sulle possibilità di miglioramento. 

L’impegno della Federazione si esplicitava non solo nella diffusione di nuove 

biblioteche popolari ma anche in tutta una serie di iniziative “che andavano dalla 

provvista di materiale di biblioteca all’elaborazione di guide e bibliografie in forma di 

cataloghi, alla formazione professionale dei bibliotecari in collaborazione con 

                                                 
209 M.L. Betri, op. cit., p. 32. L’Associazione si trasferì a Bologna creando nuovi comitati in altre città e 

attivando un servizio di consulenza e di forniture libri. Sotto Mussolini, divenne nel 1927 Associazione 

nazionale fascista per le biblioteche delle scuole italiane, da cui poi sarebbe nato l’Ente nazionale per le 

biblioteche popolari e scolastiche.  
210 Ivi, pp. 32–33. 
211 G. Lazzari, op. cit., p. 53. 
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l’Umanitaria”
212

. Insomma forniva tutto ciò di cui si aveva bisogno per allestire e 

gestire una biblioteca.  

La necessità era quella di razionalizzare l’intero settore e unificare le iniziative 

spontanee esistenti. Fu il governo ancora una volta a deludere le aspettative, ma 

nonostante ciò, la Federazione riuscì a raggiungere risultati lusinghieri213. 

A Roma al Consorzio per le biblioteche popolari, aderirono il Comune, la Banca 

d’Italia, la Congregazione di carità e, fornendo la base materiale e il primo nucleo 

organizzativo, le quattro biblioteche di quartiere fondate l’anno precedente (Porta 

Salaria, Trastevere, Edmondo De Amicis e la Dante Alighieri) e la biblioteca del 

Consiglio nazionale delle donne italiane. 

Organizzata con metodi moderni e secondo la classificazione decimale, nel 1912 il 

Consorzio milanese, su iniziativa di Maria Sanguigni e sull’esempio della public 

library anglosassone, inaugura una sezione speciale per la letteratura dell’infanzia, 

punto di riferimento per educatori, pubblicisti editori e operatori scolastici. Sempre a 

Milano, poi, sorsero iniziative anche in favore dell’istituzione di biblioteche popolari 

nelle zone rurali.  

Lo scoppio della guerra raffreddò le speranze nate a Roma. Nonostante le difficoltà e 

il governo emanò la prima organica carta fondamentale dello Stato italiano in materia 

di biblioteche popolari: il Decreto luogotenenziale 2 settembre 1917 n. 1521, che 

rimarrà in questo campo l’unico intervento legislativo fino alle leggi fasciste degli 

anni trenta, anche se di fatto rimarrà una legge inattuata. 

Anche qui il protagonista fu Ettore Fabietti.  

Fabietti aveva intanto maturato una concezione moderna della biblioteca sulla scia del 

modello anglosassone e dell’Europa centrale, secondo cui la biblioteca popolare 

moderna doveva essere un servizio collettivo, pubblico, adatto a servire tutti, 

utilizzabile e utilizzata da tutti. Queste riflessioni maturarono anche in seguito alla 

crisi della concezione della “cultura popolare” che aveva animato agli albori il 

movimento e dalle discussioni in merito, tra riformisti e socialisti. 

Il suo slancio riformistico venne ostacolato dall’avvento del regime fascista che lo 

portò in seguito ad abbandonare la direzione della Federazione. 

Nel 1926, anno di svolta nella conquista del potere da parte di Mussolini, (dopo 

l’omicidio di Matteotti (1924) e le “leggi fascistissime” (1925-26) inizia una fase di 

centralizzazione anche per ciò che riguarda l’ambito culturale. Si costituì all’interno 

                                                 
212 P. Traniello, op. cit., pp. 154–155. 
213 G. Lazzari, op. cit., p. 58. Gli organi di governo della Federazione erano il Congresso, il Consiglio 

generale, la Commissione esecutiva formata da 30 rappresentanti regionali. Inoltre la Federazione rilevò 

il “Bollettino delle Biblioteche Popolari” del Consorzio milanese per farne il proprio organo attraverso 

cui far circolare idee, cambiandone il nome in “La Parola e il Libro”. Questo fervore portò ad innegabili 

successi. Si organizzavano biblioteche popolari più consistenti nelle maggiori città italiane: Venezia, 

Torino Firenze, Roma , Reggio Emilia, Como, Palermo, Catania.  
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del Ministero della pubblica istruzione la Direzione generale delle accademie e 

biblioteche. 

Il controllo culturale e la propaganda, pilastri del regime fascista, portano alla 

costituzione dell’Istituto nazionale fascista di cultura e dell’Accademia d’Italia.  

Un’altra figura di rilievo operò in questi anni: Luigi De Gregori, bibliotecario in 

prima fila nella “campagna per le biblioteche”
214

.  

Egli, data la sua formazione, i suoi viaggi all’estero e gli scambi con colleghi di altri 

paesi, nonché il suo lavoro sul campo si schierava a favore della biblioteca pubblica. 

A tal proposito suo fu l’intervento che apparve sul Corriere della sera il 16 giugno 

1927: 

 

“La cultura superiore di pochi, e sia pure di molti, non può bastare al reale progresso di 

una nazione. È l’educazione media collettiva che fa da indice e che dà i frutti di 

miglioramento anche nella vita materiale. Per questa educazione collettiva, quale altro 

istrumento esiste diverso dal libro?... Il fatto che noi distinguiamo le biblioteche 

pubbliche dalle biblioteche popolari ci dice quanto abbiamo ancora incerta la visione 

della realtà. Se “pubblica” vuol dire aperta a tutti e popolare aperta al popolo, ecco una 

distinzione che non significa nulla. Ben altra è la distinzione da fare in Italia: 

biblioteche del passato e biblioteche di oggi, biblioteche da conservare e biblioteche da 

creare, biblioteche da chiudere e biblioteche da aprire, biblioteche di pochi, biblioteche 

di tutti. Noi abbiamo finito per non avere né le une né le altre contaminando a vicenda 

le due funzioni in uno stesso istituto non nato a questo, sacrificando le esigenze 

aristocratiche degli alti studi a quelle banali del servizio di tutti”
215

. 

 

 

Questo slancio di riformismo in direzione della biblioteca pubblica fu accolto anche 

nel Primo congresso mondiale delle biblioteche e di bibliografia tenutosi tra Roma e 

Venezia nel 1929. L’Italia avrebbe dovuto rifarsi al modello americano. Si parlava di 

democratizzare la biblioteca. In questa occasione venne poi fatta una rilevazione delle 

biblioteche presenti sul territorio italiano, dividendole in due categorie: “di cultura” e 

“popolari”: le prime erano circa 2. 018, le seconde in 5000. Anche se le statistiche in 

realtà riportavano dati inesatti e discordanti tra loro. 

Nel 1929-30 un’altra rilevazione statistica mirava a fare chiarezza sulla situazione 

esistente: si arrivò ad appurare la presenza di 3270 biblioteche popolari distribuite 

prevalentemente nel nord del paese.  

La natura incerta e ambigua, proprio sul piano istituzionale, della biblioteca popolare, 

                                                 
214 Cfr. De Gregori, Luigi, La mia campagna per le biblioteche: 1925-1957, Roma, AIB, 1980. 
215 Cfr. Corriere della sera, 16 giugno 1927; M.L. Betri, op. cit., pp. 65-66. 



87 

 

ne costituiva invece la debolezza di fondo, che non poteva che riflettersi sulla 

Federazione. Non sarà difficile al regime fascista procedere al puro e semplice 

assorbimento della Federazione stessa, privata dei suoi tratti distintivi. Pertanto si 

istituì un organo con funzione di promozione e di ordinamento centralizzato. Nel 

1932 l’Associazione nazionale fascista per le biblioteche delle scuole italiane diventò 

“Ente nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche” (Enbps), assorbendo al suo 

interno la Federazione italiana delle biblioteche popolari e il suo periodico “La parola 

e il libro”.  

Il fascismo snaturò in sostanza l’istituzione delle biblioteche popolari asservendole 

agli scopi propagandistici e antidemocratici del regime.  

 

4.3 La nascita della biblioteca pubblica in Italia. 

 

Dopo la Seconda guerra mondiale e con la sostanziale incapacità da parte delle neo-

istituzioni repubblicane di gestire e organizzare le strutture culturali del paese in 

modo organico, dati i forti scontri sul piano politico e ideologico, l’idea di una 

“biblioteca pubblica” trovava difficoltà di affermazione. In questo periodo si fa 

sempre più consistente quella forma di burocratizzazione del settore che aveva 

caratterizzato l’età giolittiana e ancor di più l’epoca fascista, in cui ogni autonomia 

era stata annientata.  

In Italia per vedere affermarsi un interesse effettivo nei confronti della biblioteca 

pubblica, soprattutto da parte di un pubblico giovanile si dovranno attendere gli anni 

’60. 

Lo sviluppo delle biblioteche avrà luogo con il lento avvio della riforma delle 

competenze dello Stato nel sistema delle autonomie locali, più che da una volontà di 

rivedere l’assetto della scuola e dell’educazione
216

. È nella divisione di competenze 

tra stato ed enti locali, che le cosiddette “biblioteche di pubblica lettura” trovano una 

loro specifica via di definizione e autonomia. 

La competenza delle regioni in materia di biblioteche di enti locali venne introdotta, 

dopo un dibattito parlamentare, nella Costituzione del 1948, ma ci vollero quasi 

vent’anni per vederla effettivamente applicata
217

. È l’articolo 117 che sancisce la 

competenza e l’autonomia normativa delle regioni, tra i diversi campi, anche su 

“musei e biblioteche di ente locale”
218

. 

Al di là dell’indiscussa importanza di questo riassetto organizzativo dello Stato, anche 

                                                 
216 P. Traniello, Storia delle biblioteche in Italia. Dall’Unità ad oggi, cit., p. 213. 
217 Si ricorda che l’organo a cui facevano capo le biblioteche era la Direzione generale accademie e 

biblioteche. 
218 Cost. art, 17.  
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se il suo iter di attuazione sarà lento, si è notato come la locuzione “biblioteche di enti 

locale” al posto di “biblioteca pubblica” ha finito in realtà per limitare e non dare il 

giusto slancio di modernità a questo istituto
219

 che aveva già una storia consolidata e 

ben identificabile in altri paesi. E proprio in seguito alle influenze anche sul piano 

politico-sociale, soprattutto da parte degli Stati Uniti d’America che si fecero più 

consistenti in Italia, come in tutta Europa, il dibattito su questa istituzione pubblica 

riprende forza. Oramai era chiaro che, in ottemperanza a quei neo principi di 

democrazia sanciti nella Carta costituzionale, anche in Italia doveva esserci un istituto 

bibliotecario destinato a tutti i cittadini e non solo a una parte o una categoria 

specifica. Pertanto la sua diffusione doveva avvenire in tutto il territorio nazionale. 

In questo progetto di coinvolgimento anche delle regioni, province e comuni nel 

tentativo di realizzazione di un sistema di biblioteche, fu determinante l’istituzione 

del “Servizio nazionale di lettura” tra gli inizi degli anni Cinquanta e il 1977, ovvero 

nell’arco temporale che va dalla costruzione delle prime reti bibliotecarie a livello 

locale fino al trasferimento delle competenze del Servizio alle regioni
220

. 

Nonostante i giudizi discordanti sul suo operato soprattutto sulla sua efficacia 

(rimaneva sempre un’iniziativa statale), in questa sede ci interessa sottolineare il 

ruolo da esso svolto nel riuscire a inserire all’interno delle questioni di gestione 

pubblica di un territorio e delle sue strutture culturali anche l’ambito bibliotecario
221

. 

Nel periodo tra il primo governo di centro sinistra del 1962 presieduto da Fanfani, - 

che superò il cosiddetto “centrismo” in crisi e in cui si ebbe il passaggio alle regioni 

delle funzioni amministrative anche per ciò che concerneva le biblioteche, - iniziò un 

periodo caratterizzato da grandi cambiamenti nella società italiana. 

Traniello nella sua ricostruzione storica dell’istituzione bibliotecaria nel nostro paese 

sottolinea alcuni elementi importanti come fattori di trasformazione sociale e 

culturale. 

Di notevole importanza fu la riforma scolastica del 31 dicembre 1962 con cui veniva 

istituita la scuola media unica con la legge n. 1859 e venne resa l’istruzione 

obbligatoria e gratuita fino a 14 anni anche per le donne. 

Per quanto riguarda l’Università, già agli inizi degli anni ’60 essa fu investita da un 

incremento delle immatricolazioni soprattutto quelle femminili, a cui però la politica 

non seppe rispondere adeguando la struttura alle nuove esigenze.  

Nell’autunno del ’67 vengono occupate le università delle principali città del centro 

nord, in opposizione ad un’istituzione universitaria classista, riservata solo a poche 

                                                 
219 P. Traniello, Storia delle biblioteche in Italia. Dall’Unità ad oggi, cit., p. 217. 
220 Ivi, pp. 226–227. Da ricordare l'importante ruolo svolto da Virginia Carini Dainotti in qualità di 

ispettore centrale per la Direzione generale accademie e biblioteche. 
221 Ibidem. 
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élite e sostanzialmente arretrata. La Lettera a una professoressa di don Milani diventa 

uno degli atti d’accusa verso quell’autoritarismo accademico che non educava ad un 

pensiero critico
222

. 

Dopo le proteste studentesche che sfociarono con l’occupazione dell’Università di 

Roma e la manifestazione del primo marzo 1968 a Valle Giulia, sede di Architettura, 

con l’ampliamento della protesta all’intero assetto sociale, si giunse  nel 1969 alla 

Legge Codignola n. 910. Tale provvedimento ebbe il merito di creare una 

liberalizzazione agli accessi universitari e ai piani studio segnando l’inizio di quella 

che verrà definita poi “l’università di massa”, anche se non venne attuata nessuna 

riforma strutturale di lunga prospettiva. 

Chiaramente questo ampliamento nel campo dell’istruzione doveva interessare i 

servizi ad essa correlati ovvero anche quello bibliotecario. Di fatto, non si realizzò un 

sistema di biblioteche scolastiche; anche se si poté assistere al riversarsi di un’utenza 

studentesca nelle biblioteche che iniziarono così ad ampliare i servizi di informazione 

e le sezioni per ragazzi, per gli alunni e le alunne della scuola dell’obbligo. Iniziative 

che riscossero molto successo
223

.  

Oltre poi ai movimenti giovanili sul finire degli anni Sessanta, anche le voci di 

protesta del mondo dei lavoratori non si fece attendere. Gli operai furono i 

protagonisti di quell’“autunno caldo” che attraversò il paese da Milano a Roma nel 

1969, in cui veniva avversata la suddivisione del lavoro in fasce diversamente 

qualificate e si chiedeva che il salario non venisse svincolato dalla produttività
224

. Tali 

lotte come disse lo stesso Ministro del Lavoro dell’epoca, Carlo Donat Cattin, 

affermando “da questo autunno caldo, ne usciremo tutti diversi”, cambiarono 

effettivamente l’Italia. 

Inoltre un altro fattore importante fu quel processo di “secolarizzazione che investì la 

cultura cattolica a partire dalle innovazioni introdotte da papa Giovanni XXIII e dal 

Concilio Vaticano II (1962-1965).  

In tale fermento d’idee e di sviluppi culturali s’inserisce, infatti, anche l’evento 

religioso sociale del Concilio Vaticano II che doveva segnare una svolta nella 

dimensione personale del cristiano, che doveva essere “il punto di intersezione delle 

realtà spirituali e materiali”. Tale principio venne proclamato nella Costituzione 

apostolica Gaudium et spes e in particolare nel “Decreto sull’apostolato dei laici” nel 

quale si vuole sottolineare la particolare funzione dei laici in una duplice veste 

politico-sociale e religiosa. 

Dal Concilio vaticano II la Chiesa afferma di voler abbandonare il suo rapporto 

                                                 
222 Ivi, p. 218.  
223 Ivi, p. 231. 
224 Ivi, p. 220. 
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verticistico tra Stati e anche quei privilegi che potessero far dubitare della sua 

missione spirituale. Nacquero in tale epoca le comunità di base, come laiche 

organizzazioni della Chiesa. Di grande importanza fu l’avvio di un ampio dialogo 

interreligioso con gli evangelici e le altre religioni.  

In campo economico il paese stava inoltre vivendo un momento di forte 

“modernizzazione”, accompagnato dallo spostamento delle masse che dal 1958 

iniziarono a migrare dal sud del paese verso le città più industrializzate del nord. 

In questo contesto di cambiamento si afferma finalmente anche in Italia l’idea di 

biblioteca pubblica, la cui necessità e intorno alla quale già in epoca fascista si era 

molto discusso, acquisendo ora un ruolo specifico e riconosciuto nel quadro dei 

servizi pubblici per la cittadinanza.  

È chiaro anche lo stretto legame che essa ebbe con lo sviluppo industriale: non è un 

caso che esempi di biblioteche pubbliche più rilevanti si avranno nelle città industriali 

come Milano con la Biblioteca Comunale ospitata nel palazzo Sormani, ma anche in 

città come Torino, Genova, Bologna, Modena
225

.  

Di questo periodo è anche la creazione di nuove biblioteche locali, circa 1180, tra il 

1961-1972. I tentativi di coordinamento e collaborazione, anche se non andarono a 

coprire tutto il territorio nazionale concentrandosi più al centro e al nord, si 

attueranno attraverso l’istituzione di punti prestito o la creazione di “sistemi 

bibliotecari” in cui il fulcro è rivestito dall’istituzione centrale del capoluogo di 

provincia e le biblioteche ad essa collegate si avvarranno di determinati servizi in 

comune. Inoltre negli anni ‘63-‘64 anche a livello politico si assiste ad un reale 

riconoscimento del ruolo delle biblioteche pubbliche come elemento necessario per lo 

sviluppo culturale del paese che trova la sua espressione in alcuni provvedimenti del 

Ministero della Pubblica Istruzione all’interno del piano di programmazione 

economica nazionale. In questo periodo risalgono anche alcune iniziative soprattutto 

per lo sviluppo culturale delle zone del Mezzogiorno
226

.  

Il dibattito intorno alla biblioteca pubblica si incardina principalmente su due 

posizioni. Alcuni, tra cui spicca la figura di Virginia Carini Dainotti, richiamandosi ai 

valori democratici costituzionali, vedevano la realizzazione della biblioteca pubblica 

come un dovere statale. Essa doveva essere, pertanto, di stretta dipendenza 

ministeriale. A tal fine, l’emerita studiosa e bibliotecaria, le cui idee ebbero molto 

peso e rilevanza in questi anni, tanto che riuscì a svolgere ruoli ministeriali di grande 

prestigio, invocava una legge-quadro per orientare le legislazioni regionali 

                                                 
225 G. Montecchi, F. Venuda, op. cit., p. 60. Le biblioteche civiche, in stretto legame con la città, ebbero 

maggior sviluppo soprattutto in tre periodi storici determinati: nell’età napoleonica, subito dopo l’Unità 

d’Italia e nel corso degli anni Trenta. 
226 Con la legge 26 giugno 1965 n. 717, venne creato un ente apposito chiamato Formez, con il supporto 

della Cassa di Mezzogiorno. 
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nell’istituzione delle biblioteche in vista di un progresso nazionale.  

La seconda posizione, che accomunava soprattutto bibliotecari di biblioteche civiche, 

in ascolto diretto dei propri utenti, invece credeva che solo attraverso una piena 

autonomia dell’amministrazione regionale si poteva creare un’istituzione moderna 

anche nel nostro paese. Tale visione era sostenuta dal bibliotecario lombardo Renato 

Pagetti, direttore della Civica di Milano.  

La necessità di una legge-quadro in materia di biblioteche, inoltre, venne richiesta 

dagli stessi bibliotecari che in un congresso dell’AIB del 1962 (Associazione italiana 

biblioteche) promuovevano la nomina di una “Commissione di studio per l’esame di 

un nuovo ordinamento delle biblioteche degli enti locali, in rapporto al 

funzionamento delle regioni” per delineare i principi su cui attuare un piano di 

rilancio delle biblioteche pubbliche
227

.  

Gli obiettivi prefissati avevano come intento di ricevere dagli enti locali una risposta 

chiara rispetto ai compiti che le biblioteche dovevano assumersi, ma allo stesso tempo 

anche di vedere queste ultime come una “struttura culturale-sociale” dalle dimensioni 

nazionali, quindi in una prospettiva più ampia
228

. 

Si tratta quindi, continua il documento, di elaborare un modello di biblioteca pubblica 

e non di conservazione, di studio o ricerca, ovvero di quel  

 

“ben definito istituto capace di offrire a tutti il maggior numero di libri e altri 

documenti sul maggior numero di argomenti, sia ai fini di cultura e di elevazione 

spirituale, sia ai fini di informazione, o di formazione autonoma (culturale, 

professionale e critica), o di semplice svago”
229

. 

 

 

Pertanto facendo tesoro dell’esperienza di altri paesi in materia di biblioteca pubblica, 

rifacendosi quindi ai parametri elaborati dall’ALA (American Library Association), ai 

principi contenuti nel Manifesto delle biblioteche pubbliche dell’Unesco del 1949 e 

alla Dichiarazione sui principi e gli obiettivi della biblioteca pubblica dell’IFLA del 

1955, la commissione tratteggiò le caratteristiche di tale istituto anche nel nostro 

paese. Si arrivò pertanto alla pubblicazione nel 1965 de La biblioteca pubblica in 

Italia, compiti istituzionali e principi generali di ordinamento e di funzionamento. 

In questo documento si definivano tipologie di sistemi bibliotecari a seconda dei 

caratteri e delle aree interessate anche dal punto di vista finanziario, distinguendoli in 

                                                 
227 AIB, La Biblioteca pubblica in Italia: compiti istituzionali e principi generali di ordinamento e di 

funzionamento, Roma, AIB, 1965, http://www.aib.it/aib/stor/testi/stan1965p.htm. (ultima consultazione 

24/04/2015). La Commissione era presieduta da Virginia Carini Dainotti, mentre a svolgere le funzioni 

del segretario fu chiamato Luigi Balsamo. 
228Ibidem. 
229 Ibidem. 
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“urbani”, “urbano- rurali” e “rurali”. 

Nonostante le proposte e le iniziative a livello culturale anche di grande levatura, la 

biblioteca pubblica si stava caratterizzando per essere luogo di elezione 

principalmente degli studenti o di una parte di popolazione adulta che richiedeva il 

prestito dei volumi.  

Verso la fine degli anni ’60 sono le “manifestazioni culturali” che la biblioteca 

propone che riscuotono più successo tra le categorie non studentesche e legate quindi 

a modalità espressive diverse dalla scrittura. Inoltre, soprattutto tra il mondo dei 

movimenti operai, si guarderà alla biblioteca come un “possibile centro di 

aggregazione” per diversi fini sociali, anche se rimarranno episodi sporadici. 

Sono anni di ridefinizioni di competenze e nascita di nuovi enti. Nel 1951 venne 

istituito il Centro nazionale per il catalogo unico e le informazioni bibliografiche (che 

sostituì il vecchio Centro nazionale per le informazioni bibliografiche e diventerà il 

futuro  ICCU, Istituto Centrale per il Catalogo Unico)
230

.  

Il discusso regolamento del 5 settembre 1967 sulle biblioteche pubbliche statali 

sostanzialmente non contribuisce a svecchiare il sistema bibliotecario di stampo 

ottocentesco, ma ridefinisce categorie e funzioni, dimostrando quasi una certa 

“sordità” da parte della politica nel far fronte alle richieste di innovazione richieste 

dalla società del tempo. 

Nel momento in cui nel paese si faceva più concreta la definizione delle competenze 

delle regioni e del loro rapporto con lo Stato, a Roma nel 1970, la Direzione generale 

organizzò un convegno sull’organizzazione dei sistemi bibliotecari per formulare 

delle proposte anche in materia prettamente bibliotecaria. Il Ministero nominò allora 

una commissione (presieduta anche questa da Virginia Carini Dainotti), che elaborò 

un documento per il XXI Congresso AIB tenutosi a Perugia nel 1971. Da questo 

materiale emersero delle linee guida per una legge-quadro in materia di biblioteche, le 

quali auspicavano a costituire un sistema bibliotecario nazionale “unitario e 

articolato” da attuare con il contributo delle amministrazioni.  

Quella contrapposizione nel mondo dei bibliotecari, tra chi voleva che fosse saldo il 

controllo centrale sulle biblioteche pubbliche e chi invece era favorevole a una piena 

autonomia locale, finirà per risolversi nell’esclusiva competenza regionale sancita 

dopo un iter legislativo, che si concluse nel 1977 con il d.p.r. 616. 

Negli ultimi anni del ‘900 si assiste da un lato alla nascita del Ministero dei Beni 

Culturali e Ambientali (con il DPR 3 dicembre 1975, n. 805), sotto la cui direzione si 

                                                 
230 Dal 1958 curerà la Bibliografia Nazionale Italiana e nel 1968 sotto la sua curatela verrà redatto in 41 

volumi il Catalogo cumulativo 1886-1957 del Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 

stampa dalla Biblioteca Nazionale di Firenze. Inoltre nel 1956 vennero pubblicate le Regole per la 

compilazione del catalogo alfabetico per autori nelle biblioteche italiane confluite poi nel Manuale del 

catalogatore del 1970. 
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pongono le biblioteche pubbliche statali, e dall’altro il consolidarsi dell’autonomia 

regionale nel campo delle biblioteche di enti locali e anche a quelle cosiddette “di 

interesse locale” ovvero quelle che dipendevano da altri enti o fondazioni, che però 

avevano funzioni di biblioteca pubblica. 

In seguito alla Riforma del titolo V nel 2001
231

, il Ministero venne riorganizzato con 

la legge del 6 luglio 2002, n. 137 e con il Dlgs 8 gennaio 2004, esso venne articolato 

in 4 dipartimenti, tra questi quello per i Beni archivistici e librari. 

Allo Stato centrale spetta la determinazione dei principi fondamentali di azione 

ovvero la tutela dei patrimoni librari, alle regioni spetta “la potestà legislativa in 

riferimento a ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato” 

ossia “la legislazione sulla valorizzazione, la promozione e l’organizzazione delle 

attività di biblioteca”
232

. Inoltre, le funzioni amministrative vengono attribuite ai 

comuni, mentre alle province, alle città metropolitane sono assegnate le funzioni atte 

a garantire l’esercizio unitario delle attività di amministrazione. 

Verso la fine degli anni ’70, il processo del passaggio di competenze dallo Stato alle 

Regioni volge a conclusione, anche se non mancheranno poi precisazioni in materia: 

ora sono gli assessorati di cultura che detengono il ruolo di referente principale 

dell’azione delle biblioteche pubbliche, comunali e provinciali.  

Nel corso degli anni Ottanta s’iniziò a dar più peso alla formazione professionale dei 

bibliotecari e vennero prese misure in materia, mentre negli anni Novanta la 

biblioteca cercò di adeguarsi e dare risposte ai bisogni informativi sempre più 

esigenti, anche per via delle nuove tecnologie, da parte di utenze sempre più 

differenziate. 

Con la legge 8 giugno 1990, n. 142, venne cambiato l’assetto istituzionale in cui 

operavano le biblioteche pubbliche territoriali: vennero definiti in modo più chiaro, 

compiti e funzioni di province, comuni e delle nuove aree metropolitane per quanto 

riguardava i servizi pubblici, tra cui quelli bibliotecari e informativi.  

Infine, con la pubblicazione del decreto legislativo del 18 agosto 2000, n. 267 “Testo 

unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali” tra gli altri provvedimenti di 

riordino dell’azione degli enti locali, si prevedono per implementare la cooperazioni 

tra istituzioni bibliotecarie, le convenzioni e i consorzi. 

In tutto questo quadro, si deve sottolineare quanto sia difficile dare una visione 

omogenea delle biblioteca in Italia, tanto che lo stesso Riccardo Ridi lo definisce 

come un “mosaico complesso”, caratterizzato da frammentarietà
233

.  

                                                 
231 

l. cost. 3/2001. 
232 G. Montecchi, F. Venuda, op. cit., p. 66. 
233 Riccardo Ridi, «Un mosaico complesso: le biblioteche italiane», Economia della Cultura, vol. XIII, 

fasc. 3, 2003, pp. 279–286. 
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Un accenno alle diverse tipologie è d’obbligo per non cadere in confusione. È 

importante fare questa distinzione, non solo per dare chiarezza a livello scientifico, 

ma anche sul piano pratico. Molto spesso, gli utenti stessi confondono ruoli e funzioni 

delle diverse biblioteche, disconoscendo non solo le diverse amministrazioni (e 

questo sarebbe il male minore) ma anche la finalità che ogni biblioteca ha. 

Con l’accezione di "statali", "pubbliche statali" o "governative", vengono chiamate 

tutte le biblioteche che afferiscono alla Direzione generale per i beni librari e gli 

istituti culturali del Ministero per i beni e le attività culturali. 

All’interno di questa categoria vi sono circa 50 biblioteche con dimensioni e 

importanza diversa. 

Tra queste, al vertice sono poste le due biblioteche nazionali centrali: Roma e 

Firenze
234

. 

Altre nove vengono definite “nazionali”, titolo con cui solitamente si intende negli 

altri paesi un istituto soltanto, e di cui abbiamo visto le vicissitudini nei precedenti 

paragrafi. 

Alle biblioteche statali, raramente a scaffale aperto, possono accedere tutti i cittadini 

italiani di età superiore ai sedici o diciotto anni
235

.  

Dipendenti dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (Miur) sono 

le biblioteche universitarie (da non confondersi con le cosiddette “universitarie” degli 

stati preunitari che vanno sotto l’appellativo di “statali” sotto il Ministero per i beni e 

le attività culturali) che godono insieme con le rispettive università di una certa 

autonomia
236

. 

Con il termine “biblioteca pubblica”, di cui abbiamo parlato in precedenza e a cui 

verrà dedicato tale lavoro, nei paesi anglosassoni e scandinavi si identifica la “public 

library” ovvero la biblioteca di base, “centro informativo” aperto a tutti, radicata nella 

vita quotidiana di tutti gli strati sociali e culturali della popolazioni. In Italia, come 

abbiamo visto, usando tale denominazione le si confonde con quelle governative
237

.  

Spesso per indicare “public library”, si usa il termine che Ridi definisce improprio di 

“pubblica lettura”. Esse dipendono nella maggior parte dei casi dalle amministrazioni 

comunali e talvolta provinciali. L’accesso e il prestito è rivolto a tutta la cittadinanza. 

                                                 
234 G. Montecchi, F. Venuda, op. cit., p. 51 .Quella di Roma venne istituita nel 1875 in seguito alla legge 

che confiscava i beni ecclesiastici, riunendone i fondi nel Palazzo del Collegio Romano con la Libreria 

dei Gesuiti. Nel 1975 la sede fu inaugurata a via del Castro Pretorio, dove tuttora risiede. La biblioteca di 

Firenze, nacque precedentemente dall’unione della Magliabechiana con la Biblioteca Palatina. La sede 

inaugurata nel 1935 fu colpita dalla devastante alluvione del 1966. Entrambe hanno come compito quello 

di “raccogliere, conservare e di rendere disponibile all’uso pubblico tutto quanto si pubblica in Italia”. 
235 Esse hanno dei regolamenti. Il prestito è riservato a quelli maggiorenni e residenti nella regione. 
236 Il loro obiettivo è quello di supportare la ricerca e la didattica. L’accesso può essere consentito a un 

pubblico ampio, ma il prestito e altri servizi sono dedicati principalmente agli studenti e alle studentesse 

iscritti all’Ateneo stesso, docenti e ricercatori. 
237 Fabio Metitieri, Riccardo Ridi, Biblioteche in rete: istruzioni per l’uso, Roma-Bari, Laterza, 2002 
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Nella sua organizzazione si predilige lo scaffale aperto e spesso al suo interno viene 

allestito una sezione riservata ai ragazzi (spesso anche autonomo), nonché uno spazio 

alla storia e alla cultura locali. Spesso è possibile trovarle unite in consorzi o sistemi. 

Sono previste anche Biblioteche scolastiche, che però nonostante la loro importanza, 

esistono solo sulla carta o quasi e non vengono gestite da personale professionalmente 

formato
238

.  

 

5 Le biblioteche popolari e il “Movimento per le biblioteche” in Germania.  

 

In Germania lo sviluppo delle biblioteche pubbliche, separato rispetto a quelle 

scientifiche di tradizione più antiche, è stato molto complesso. 

Nel periodo rinascimentale iniziano a comparire biblioteche direttamente istituite da 

città come a Magdeburgo, Amburgo, Augusta e Lubecca
239

 mentre le biblioteche 

fondate dai principi elettori nel XVII e XVIII secolo, come quelle di Prussia, Sassonia 

e Baviera, diventeranno “biblioteche di Stato”. 

Secondo Karstedt, la nascita delle biblioteche pubbliche va di pari passo con l’idea 

moderna di stato
240

.  

Secondo la sua analisi, in questo percorso sono stati determinanti due fattori: la 

Riforma protestante e l’apporto del diritto romano. La prima ha operato una 

“democratizzazione della religione”, introducendo l’“uguaglianza di tutti dinnanzi a 

Dio”, l’eliminazione dell’intermediario, il livellamento della gerarchia, 

l’emancipazione e la dichiarazione della maggior età dell’individuo”. Ebbe, quindi in 

generale un tratto democratico che avrà le sue ripercussioni anche in ambito 

librario
241

. 

L’altro fattore importante è l’introduzione nell’ordinamento tedesco del concetto 

giuridico romano di “corporazione” o meglio di “persona giuridica astratta” nel corso 

del XVI secolo. Grazie ad esso la città “esisteva per la prima volta come soggetto 

giuridico pienamente autonomo, separato dagli uomini” e questo fece sì che 

l’associazione civica e la sua unità acquistò nel tempo maggior autonomia
242

. Quindi 

la città è una delle condizioni per lo sviluppo delle biblioteche pubbliche.  

                                                 
238 Nel panorama italiano poi, vi compaiono poi anche altre biblioteche, che possono essere definite 

"istituzionali" come le biblioteche di istituzioni pubbliche politiche, amministrative e giuridiche, create a 

supportare il lavoro di determinati enti e il rispettivo personale. Poi quelle degli enti culturali e di ricerca 

non universitari come il CNR, l’ENEA, gli Archivi di Stato e delle tante accademie e fondazioni presenti 

in Italia. Poi vi sono le diverse “biblioteche private”, aziendali, professionali, di sindacati, partiti politici, 

banche, enti assicurativi, etc. 
239 P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., p. 160. 
240 Peter Karstedt, Studi di sociologia della biblioteca, Giunta Regionale Toscana-La Nuova Italia, 1980, 

p. 25. 
241 Ivi, p. 14. 
242 Ivi, p. 12. 
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Anche nello sviluppo delle biblioteche popolari è proprio la collettività urbana ad 

essere chiamata in causa soprattutto dal punto di vista del finanziamento economico. 

Come abbiamo visto in Italia, le biblioteche popolari per quanto non debbano essere 

confuse con quelle pubbliche, hanno dato impulso allo sviluppo di idee e riflessioni 

riguardanti la biblioteca e la sua funzione a livello locale.  

Per quanto riguarda la storia delle biblioteche popolari in Germania, essa prende 

avvio come negli altri paesi europei, nel XIX secolo sotto la spinta di iniziative 

isolate, dettate da preoccupazioni soprattutto di carattere morale fatte proprie 

principalmente da mecenati privati o movimenti associativi di carattere laico o 

religioso
243

. Talvolta il finanziamento però poteva venire parzialmente anche dai 

municipi e anche dallo stato centrale. 

A partire dalla seconda metà dell’800 nell’area tedesca la riflessione biblioteconomica 

si fa più avanzata rispetto al contesto europeo, grazie al confronto con le esperienze 

britanniche e nord americane in campo bibliotecario e portando così l’organizzazione 

soprattutto in Prussia e in Baviera a livelli molto elevati
244

. 

Questo si evince anche dalla fondazione e dalla diffusione di periodici specializzati 

come il Serapeum dovuto all’iniziativa di Robert Naumann, direttore della biblioteca 

della città di Lipsia; l’Anzeiger für Literatur der Bibliothekenwissenschaft, curato da 

Petzholdt e soprattutto lo Zentralblatt für Bibliothekenwesen fondato nel 1884 da Otto 

Hartwig. 

Tra le biblioteche popolari, la prima risale al 1828 fondata a Grossenheim, in 

Sassonia, per iniziativa di Karl Preusker, un mecenate influenzato dall’Illuminismo e 

dalle concezioni del Neoumanesimo, soprattutto di J. G. Herder
245

. Preusker, nella sua 

opera Über öffentliche, Vereins – und privat-bibliotheken tentò di decostruire la paura 

nei confronti dell’istruzione del popolo.  

Tuttavia più che di apertura delle biblioteche cittadine (Stadtbibliothek) alle classi 

inferiori, luoghi che nella sua visione rimanevano sempre prerogativa della borghesia, 

egli propugnava la creazione di biblioteche destinate esclusivamente ai lavoratori
246

. 

L’esempio di questo mecenate fu poi ripreso in altri centri. 

A Berlino, la prima biblioteca popolare fu fondata, invece, da Friedrich von Raumer. 

Egli dopo aver soggiornato nel 1841 negli Stati Uniti e colpito dal movimento nord 

americano delle biblioteche associative, decise di dar vita ad una “Società per 

conferenze popolari scientifiche” da cui successivamente derivò la prima biblioteca 

                                                 
243 Martine Poulain, Les Bibliothèques publiques en Europe, Paris, Editions du Cercle de Libraire, 1992, 

p. 15. 
244 Paolo Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, Bologna, il 

Mulino, 1997, p. 159. 
245 Peter Vodosek, Arbeiterbibliothek und Öffentliche Bibliothek. Zur Geschichte ihrer Beziehungen von 

der ersten Hälfte des 19. Jahrhunderts bis 1933, Berlin, DBV, 1975. 
246 Ivi, pp. 4-5. 
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popolare
247

.  

Queste biblioteche popolari avranno la propria base scientifica nelle monografie di 

Ernst Schultze e nell’inserto del periodico Blätter für Volksbibliotheken und 

Lesenhallen curato da Arnim Graesel, che poi diventerà rivista autonoma. 

Sarà con lo sviluppo economico e politico nel 1848, sostiene lo studioso Vodosek che 

si fanno più pressanti i tentativi di estendere la formazione anche ai lavoratori. E 

proprio tra il rapporto tra biblioteche destinate ai lavoratori e quelle pubbliche, che si 

incentrerà la sua riflessione. 

In questo quadro l’opera di maggior rinnovamento del servizio bibliotecario tedesco 

per un pubblico più vasto è stata attuata da Costantin Nörrenberg, bibliotecario 

dell’Università di Kiel. Il suo esempio venne ripreso per la realizzazione della 

Biblioteca regionale e municipale di Düsseldorf. 

L’idea di Nörrennberg espressa nella sua opera 1896, Die Volksbibliothek, ihre 

Aufgabe und ihre Reform
248

, era quella  

 

“della costituzione di una biblioteca di cultura generale che avesse insieme i caratteri di 

una biblioteca scientifica, in quanto dotata di essenziali strumenti di ricerca e di studio, 

e di “biblioteca popolare” , capace di promuovere la lettura tra tutte le classi sociali, 

con offerta di servizi mirati alle esigenze di ciascuna di esse, anche mediante una larga 

disponibilità nel campo letterario e della narrativa”
249

. 

 

 

A partire da questa riflessione si costituì il movimento delle “Bücherhallenbewegung” 

(Movimento per le biblioteche- sale lettura), che voleva che l’istituto della nuova 

biblioteca popolare, costituita da una sala di lettura e dotata di un servizio per il 

prestito, facesse parte effettiva delle strutture municipali e fosse finanziata proprio dai 

comuni.  

La prima biblioteca di questo tipo prese il nome di “popolare-comunale” e venne 

inaugurata a Charlottenburg nel 1898. Ad essa seguì nel 1902 l’apertura di Osnabrüch 

e di Elberfeld.  

Il fatto però che questo movimento non fosse accompagnato da una legislazione in 

materia fece sì che il paragone con il sistema inglese non poteva sussistere. 

L’esempio più emblematico di questo movimento in favore delle biblioteche è dato 

dal servizio bibliotecario di Amburgo. Qui, le Società Patriottiche locali e su 

iniziativa di Eduard Hallier, nonché con il supporto di Nörrenberg e di Gottlieb Fritz 

                                                 
247 P. Traniello, op. cit., p. 162. 
248 Constantin Nörrenberg, Die Volksbibliothek ihre Aufgabe und ihre Reform, Kiel, Gneofow und v. 

Gellhorn in Comm., 1896. 
249 P. Traniello, op. cit.,p. 164. 
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inaugurò una prima biblioteca pubblica nel 1899
250

.  

Da qui si riuscì a formare un vero e proprio sistema urbano di biblioteche, grazie al 

contributo cittadino, in cui per la prima volta in Germania venne adottato la 

collocazione a scaffale aperto e la classificazione Dewey. 

Con il decreto del 1899 ad opera del ministro per il Culto, l’Educazione e la Sanità, 

da un lato si promuove lo sviluppo delle associazioni per le biblioteche popolari, 

dall’altra si esortano le amministrazioni municipali a dare il proprio contributo 

finanziario alla loro istituzione. A tal fine viene decisa una somma annua che la 

Commissione parlamentare per la cultura deve stanziare annualmente. 

Nel 1908 vennero aperte, sempre ad Amburgo, le prime sale lettura per ragazzi, che 

poi si diffonderanno anche a Wiesbaden, Berlino, Kiel, Düsseldorf, Lubecca, 

Magonza, Francoforte. Vedremo poi, nell’ultima parte del lavoro, lo sviluppo del 

sistema bibliotecario pubblico della libera città anseatica di Amburgo. 

Gli interventi centrali in realtà avevano come fine il controllo delle masse soprattutto 

per evitare tra di esse il diffondersi dell’ideologia socialista. Lo stesso obiettivo lo 

avevano anche le associazioni di stampo cattolico.  

Si svilupparono anche biblioteche popolari legate ai sindacati e dirette ai lavoratori 

che dal 1909 si riunirono intorno alla rivista Der Bibliothekar.  

In questo quadro non non va dimenticano il contributo fornito dal mondo industriale: 

ad esempio a Jena l’impresa Zeiss si diede da fare per il mantenere e gestire la sala di 

lettura aperta nel 1896 dalla Società di Cultura Etica in collaborazione con la Società 

Comenius. Ma anche, come vedremo, la biblioteca di Amburgo troverà il sostegno 

finanziario di imprenditori facoltosi. 

La biblioteca finanziata dall’impresa Krupp, istituita nel 1902 ad Essen inizialmente 

si rivolgeva solo ai lavoratori interni, ma venne successivamente aperta al pubblico. 

Tanto fu il suo successo che riuscì a collocarsi tra le strutture più avanzate di tutta la 

Germania per le disponibilità finanziarie, ampiezza delle raccolte e organizzazione 

del servizio. 

Anche qui, come nel Nord America e in Inghilterra, non vennero tralasciate le zone 

rurali anche molto piccole dove, grazie all’intervento di associazioni private, con 

qualche aiuto pubblico vennero create strutture fisse e itineranti. 

Il libero accesso si affermerà con forza dopo la Seconda guerra mondiale.  

Prima di questo momento la Germania dovette affrontare la barbarie del nazismo. 

Durante il regime le biblioteche servivano esclusivamente come memoria della 

nazione (Gedächtnissen der Nation). I libri ivi contenuti dovevano essere tutti in linea 

con l’ideologia nazionalsocialista. Quelli considerati “pericolosi” erano destinati a 

                                                 
250 Per maggiori approfondimenti cfr. 2.1 del 3 capitolo. 
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essere eliminati. E così avvenne il 10 maggio 1933 a Opernplatz, oggi Bebelplatz, 

dove gli Studenti della Deutsche Studentenschaft bruciarono circa 25 mila volumi. 

La Germania uscì dalla guerra distrutta e divisa in due: una parte sotto l’influsso degli 

Alleati, in particolare degli Stati Uniti e dall’altra sotto l’egemonia sovietica. 

Tale divisione e i successivi antagonismi ebbero conseguenze anche nel campo 

bibliotecario. 

Con la ricostruzione, si creò la Deutsche Bibliotheksverband associazione dei 

bibliotecari e si ripensò l’organizzazione bibliotecaria per gli anni futuri. 

Negli anni Settanta un nuovo dibattito accende il mondo bibliotecario tedesco a 

proposito del ruolo della biblioteca pubblica. Infatti, se nel decennio precedente tale 

istituzione si conferma come centro di informazione, successivamente essa accentua 

una funzione sociale nel territorio e nei confronti della comunità, caratterizzandosi 

soprattutto come un centro culturale.  

A questo periodo risale il modello della biblioteca a tre livelli (Dreigeteilte 

Bibliothek) ideato da Heins Emunds nel 1976 per la biblioteca di Münster. 

L’idea era di costituire una struttura che avesse come obiettivo l’“orientamento al 

cittadino” . 

La studiosa Laura Ricchina sintetizza in quattro punti le peculiarità di questa 

innovativa proposta
251

. Essa doveva articolarsi nel seguente modo: 

 

1) Una zona di ingresso (Nachbereich) accogliente, in aggiunta agli scaffali aperti e 

al magazzino, grazie alla quale il cittadino che si affaccia per la prima volta in 

biblioteca ne rimanga attratto e non spaventato. In questa parte, di solito vicino al 

caffè, vengono allestite teche multimediali, mostre e i libri sono collocati in modo 

particolare.  

2) Individuazione di aree tematiche (Interessenkreisen) con cui attirare i lettori, in 

grado di intercettare l’interesse “fluttuante” di chi vi entra e rendere anche più 

accessibile la consultazione rispetto alla stretta classificazione Dewey. 

3) Mobilità del patrimonio all’interno della biblioteca. 

4) Sistemi di calcolo per analizzare la movimentazione del patrimonio. 

Si tratta di un modello funzionale per ottimizzare il patrimonio posseduto: i libri 

ruotano e nella parte di ingresso essi vengono riproposti in modo diverso al pubblico. 

Questa nuova organizzazione sperimentata a Münster fu però di difficile recezione, 

ma grazie alla rielaborazione di Ulrich Thiem che l’aveva resa più comprensibile per 

il mondo bibliotecario, iniziò a diffondersi. Essa figurava come “il modo di 

                                                 
251 Laura Ricchina, «La biblioteca tripartita», Biblioteche oggi, fasc. 1, 1997, pp. 52–61. 
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organizzare la pubblica lettura più interessante e meglio orientata verso l’utente”
252

. 

Tale riorganizzazione rappresenterà un nuovo modello per le biblioteche pubbliche di 

matrice tedesca, adattabile poi a seconda di quelle strutture che hanno a disposizione 

uno spazio molto ampio da offrire ai propri utenti. 

 

6 Il Manifesto Unesco e la missione della biblioteca pubblica. 

 

Abbiamo fin qui evidenziato come in diversi contesti e in epoche contigue si sono 

affermate le idee cardine su cui poggiano gli elementi costitutivi della biblioteca 

pubblica. Inoltre abbiamo visto i diversi tentativi di questa istituzione di aprirsi 

progressivamente a tutta la popolazione e quindi la sua tendenza insita a “integrare”. 

Ciò non toglie che ogni paese traccia un percorso storico unico e che lo sviluppo 

dell’istituzione bibliotecaria faccia parte di questa storia particolare. 

Gli ideali che abbiamo visto emergere in Europa con la Rivoluzione francese, negli 

Stati Uniti con la Rivoluzione americana e la costituzione delle biblioteche pubbliche, 

nonché la nascita della free public library in Inghilterra le ritroviamo a fondamento 

anche del concetto moderno di biblioteca pubblica. 

Come eredità storiche abbiamo l’affermarsi del concetto di: 

 

1)  “bene nazionale”, appartenente a tutti che comporta una responsabilità della 

collettività; 

2) finanziamento pubblico; 

 

3) il diritto e l’accesso alla cultura e alla formazione da parte di tutti i cittadini, 

ritenendo come presupposto l’uguaglianza tra di essi; 

 

4) l’importanza dell’educazione permanente degli adulti e l’attenzione alla 

promozione della lettura nelle fasce più giovani di età. 

 

Queste nozioni sottolineano il legame che persiste tra percorso democratico e 

istituzione delle biblioteche, che fa di esse una delle espressioni del raggiungimento 

di garanzie e tutele promosse dallo Stato. 

Con questo non si vuole fare della biblioteca l’unico indicatore di istanze 

democratiche, sarebbe esagerato. Si vuole affermare che insieme al consolidarsi di 

alcuni ideali e diritti in difesa dei cittadini e delle cittadine come la libertà, il diritto di 

istruzione, il diritto di opinione e di espressione, l’essere tutti e tutte uguali di fronte 

                                                 
252 Ivi, p. 60. 
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allo stato e alla legge e il diritto a non essere discriminati, la biblioteca concorre e 

rafforza nei limiti della sua azione questi principi fondamentali. Allo stesso tempo, la 

sua istituzione e persistenza è anche frutto dello stesso consolidamento di tali principi. 

A tal proposito è necessario un riferimento ad un importante documento in cui queste 

attenzioni vengono accettate e perseguite: Il Manifesto UNESCO delle Biblioteche 

Pubbliche del 1994.  

L’Unesco è un’organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la 

Cultura creata sul finire della Seconda guerra mondiale con l’intento di “contribuire al 

mantenimento della pace e della sicurezza, favorendo mediante l’educazione, la 

scienza e la cultura, la collaborazione fra nazioni”, nel rispetto principi sanciti dalla  

Carta delle Nazioni Unite
253

. 

Sotto la sua azione rientrano anche le biblioteche pubbliche a cui viene dedicato un 

Manifesto che nella sua ouverture afferma:  

 

La libertà, il benessere e lo sviluppo della società e degli individui sono valori umani 

fondamentali. Essi potranno essere raggiunti solo attraverso la capacità di cittadini ben 

informati di esercitare i loro diritti democratici e di giocare un ruolo attivo nella 

società. La partecipazione costruttiva e lo sviluppo della democrazia dipendono da 

un’istruzione soddisfacente, così come da un accesso libero e senza limitazioni alla 

conoscenza, al pensiero, alla cultura e all’informazione. (…) Questo Manifesto dichiara 

la fede dell’Unesco nella biblioteca pubblica come forza vitale per l’istruzione, la 

cultura e l’informazione e come agente indispensabile per promuovere la pace e il 

benessere spirituale delle menti di uomini e donne. Perciò, I’Unesco incoraggia i 

governi nazionali e locali a sostenere le biblioteche pubbliche e a impegnarsi 

attivamente nel loro sviluppo
254

. 

 

 

Oltre agli ideali costitutivi di matrice settecento-ottocentesca e consolidatisi nel 

secolo successivo, qui viene affermato anche un altro punto essenziale ovvero il 

legame tra istruzione e “partecipazione” alla res pubblica. Tale cognizione affermatasi 

nel corso del XX secolo è strettamente collegata all’idea di libertà politica. 

Il principio di uguaglianza viene ribadito nell’accesso a tutti e nel fornire servizi e 

materiali “senza distinzione di età, razza, sesso, religione, nazionalità, lingua o 

condizione sociale”. 

                                                 
253Unesco. Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura, 

http://www.unesco.it/cni/index.php/uno, (ultima consultazione 01/04/2015).  
254 AIB. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, «Manifesto UNESCO per le biblioteche 

pubbliche (1994)», 1995, http://www.aib.it/aib/commiss/cnbp/unesco.htm, (ultima consultazione 

01/04/2015). 
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Principi che ritroviamo nell’articolo 3 della nostra Costituzione
255

, ma anche a 

nell’articolo 1 della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo
256

 del 1948.  

Ritornando alle biblioteche, viene inoltre ribadito che le garanzie di accesso devono 

essere assicurate anche a tutti coloro che “non [ne] abbiano la possibilità”: si fa 

esplicito riferimento ad esempio alle minoranze linguistiche, le persone disabili, 

ricoverate in ospedale, detenute in carcere. 

L’accesso per tutti si traduce ovviamente nell’utilizzo delle biblioteche da parte di 

ogni fascia di età che vi deve trovare ciò che risponde alle proprie necessità. Si punta 

ad un’alta qualità del materiale messo a disposizione, come si diceva in Inghilterra, in 

cui le public libraries dovevano essere fornite della migliore letteratura inglese, e 

anche all’aggiornamento sia delle raccolte sia nel campo tecnologico. Inoltre esse 

devono coprire i diversi generi, espressione dei molteplici sforzi umani nel campo 

scientifico e dell’immaginazione. 

Elemento importante e che spesso si dà per scontato, è la preservazione del 

patrimonio da ogni tipo di “censura ideologica, politica o religiosa, né a pressioni 

commerciali. La biblioteca deve essere super partes e rispettare al suo interno la 

libertà di opinione, di espressione, di fede religiosa o credenza. 

Questi sono i principi cardine attraverso cui raggiungere gli obiettivi della propria 

“missione” all’interno della comunità locale di cui si fa interlocutore e della società 

tutta. 

Essi riguardano in generale “l’informazione, l’alfabetizzazione, l’istruzione e la 

cultura”.  

Facendo tesoro dell’esperienza americana si ribadisce al primo punto l’attenzione nei 

confronti degli adolescenti e dei bambini
257

, nel “creare e rafforzare l’abitudine alla 

lettura” fin dai primi mesi di vita. Ma non solo, sempre riprendendo un altro tema 

fondante, essa tenta di perseguire “lo sviluppo creativo della persona” e l’educazione 

degli adulti. 

Un elemento importante è rappresentato dal ruolo che la biblioteca deve svolgere 

“nell’incoraggiare il dialogo interculturale e [nel] proteggere la diversità culturale”. 

                                                 
255 Cost. art. 2  http://www.governo.it/Governo/Costituzione/principi.html. (ultima consultazione 18 

luglio 2014). Art. 2: Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza 

distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e 

sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando 

di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 

l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 
256 United Nations Human Rights, Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, 1948, 

http://www.ohchr.org/EN/UDHR/Documents/UDHR_Translations/itn.pdf (ultima consultazione 18 luglio 

2014). Art. 1: Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione 

e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. 
257 Si veda in Italia ad esempio il progetto “Nati per leggere”, ideato nel 1999 che ribadisce l’importanza 

della lettura ad alta voce per i bambini e le bambini dai sei mesi ai sei anni di età. Cfr. 

http://www.natiperleggere.it/index.php?id=5, (ultima consultazione 01/04/2015). 

http://www.natiperleggere.it/index.php?id=5
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Attorno a questo punto si svilupperanno delle linee guida mirate. 

Nella sua azione, la biblioteca attua e realizza i suoi obiettivi in maniera sincretica, 

non portando a termine un obiettivo alla volta. 

Pertanto è possibile che, mentre si vuole “promuovere consapevolezza dell’eredità 

culturale” questo si può fare salvaguardando l’oralità, e qualsiasi forma espressiva 

che trovi in biblioteca un luogo accogliente di diffusione
258

.  

Sempre all’interno di questo impegno, di notevole importanza è anche il sostegno che 

la sua azione deve accordare ai programmi di alfabetizzazione, non solo dando il 

proprio contributo, ma organizzandoli anche ex novo. Vedremo quanto questo sia 

molto importante per i corsi di italiano per stranieri progettati direttamente o 

semplicemente ospitati tra gli scaffali della biblioteca. 

Per svolgere queste e altre attività di sua più stretta competenza, “l’uso della 

biblioteca deve essere gratuito”, e assicurato dalle autorità locali e nazionali chiamate 

a provvedere al suo funzionamento. Come sostiene Luigi Crocetti, devono essere 

gratuiti almeno i suoi servizi fondamentali: “perché essa non eroga acqua o energia 

elettrica, ma qualcosa di impalpabile che si chiama cultura, la cui diffusione non è una 

comodità e un vantaggio per il singolo, ma convivenza e guadagno di tutta la 

società”
259

.  

Crocetti è consapevole che su tale punto le discussioni sono pressoché imperiture; è 

tuttavia fermo nel sostenere, come attesta la coscienza comune che “il luogo dove la 

lettura è un atto senza limitazioni di alcun genere si trova in biblioteca”. Lo stesso 

Crocetti sempre nello stesso contributo afferma, però, che ciò che fa il carattere della 

“pubblicità” della biblioteca non è dato tanto dal dipendere da una struttura pubblica, 

si può anche immaginare che essa dipenda da una struttura privata, ma è nella sua 

funzione giornaliera, quotidiana che si vede se essa può essere definita pubblica o 

meno. 

E allora da che cosa si riconosce se si è di fronte ad una biblioteca pubblica? 

 

“Quando limiti non ci sono, e lo scopo non è circoscrivibile e definibile in termini 

                                                 
258 AIB. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, op. cit. I compiti della biblioteca pubblica sono: 

creare e rafforzare nei ragazzi l’abitudine alla lettura fin dalla tenera età; sostenere sia l’educazione 

individuale e l’autoistruzione, sia l’istruzione formale a tutti livelli; offrire opportunità per lo sviluppo 

creativo della persona; stimolare I’immaginazione e la creatività di ragazzi e giovani; promuovere la 

consapevolezza dell’eredità culturale, l’apprezzamento delle arti, la comprensione delle scoperte e 

innovazioni scientifiche; dare accesso alle espressioni culturali di tutte le arti rappresentabili; incoraggiare 

il dialogo interculturale e proteggere la diversità culturale; sostenere la tradizione orale; garantire 

l’accesso ai cittadini a ogni tipo di informazione di comunità; fornire servizi d’informazione adeguati alle 

imprese, alle associazioni e ai gruppi di interesse locali; agevolare lo sviluppo delle capacità di uso 

dell’informazione e del calcolatore; sostenere le attività e i programmi di alfabetizzazione rivolti a tutte le 

fasce d’età, parteciparvi e, se necessario, avviarli. 
259 Massimo Cecconi, Giuseppe Manzoni, Dario Salvetti (a cura di), La biblioteca efficace. Tendenze e 

ipotesi di sviluppo della biblioteca pubblica negli anni ’90, Milano, Editrice Bibliografica, 1992, p. 18. 



104 

 

concreti, perché lo scopo sono gli esseri umani, siamo di fronte a una biblioteca 

pubblica. Detto con parole antiche, siamo di fronte alla medicina dell’anima”
260

.  

 

Inoltre, ci sono altri aspetti che anche se possono sembrare di rilevanza marginale, 

essi rivestono un’importanza centrale
261

. Quanto è importante l’organizzazione dello 

spazio, le attrezzature e soprattutto gli orari di apertura? Nella mia esperienza 

personale, lo spazio e la sua valorizzazione, nonché il personale e la cura che mette 

nel presentare novità letterarie, eventi o il suo patrimonio in generale, fanno la 

differenza. 

Raggiungere la biblioteca e saperla ritrovare nel tracciato urbano, il vivere uno spazio 

luminoso, accogliente, sentirsi a casa, chiusi nella propria solitudine di lettori, ma 

aperti a consigli di lettura afferrati con gli occhi o appresi dai consigli dei bibliotecari, 

spalla a spalla con sconosciuti che giornalmente diventano persone familiari, ci danno 

sicurezza. Tutto ciò fa della biblioteca un luogo unico, irrinunciabile, essenziale nel 

tessuto del proprio quartiere. È qui che questo lavoro ha iniziato a prendere vita e a 

costituirsi pezzo per pezzo attraverso il suo uso, costante e prolungato nel tempo.  

E sempre in questi spazi molte di queste pagine hanno trovato ispirazione e sono 

venute alla luce, nell’incessante studio sia della realtà sia dei volumi richiesti e 

consultati. 

In tutto questo panorama non devono essere dimenticati bibliotecarie e bibliotecari, 

“pontefici” come dirà uno di loro in un’intervista: ovvero “coloro che creano ponti”, 

tra persone, culture, libri. Questa è la loro missione, favorire l’incontro, di qualsiasi 

natura esso sia. Il ruolo è fondamentale, forse a volte poco valorizzato, ma senza il 

loro lavoro quotidiano che andremo a conoscere in modo approfondito, la biblioteca 

pubblica perderebbe il suo significato più profondo.  

 

                                                 
260 Ivi, p. 21. 
261 Ad esempio la cooperazione tra le diverse biblioteche. Essa è necessaria anche per sviluppare standard 

comuni ed elevati al fine di promuovere una rete bibliotecaria nazionale.  
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6.1 Solo un’azione culturale? Il possibile ruolo dell’istituzione bibliotecaria 

pubblica. 

 

Intorno alla biblioteca pubblica ai suoi caratteri, alla sua missione e al suo destino 

molti sono i dibattiti e le discussioni
262

. Nell’era digitale in cui ci si interroga sul 

destino del libro cartaceo, in cui si sta diffondendo una certa preminenza 

dell’immagine rispetto alla carta stampata e di fronte a società molto frenetiche in cui 

ritmi di vita e di lavoro/i sono più che mai incalzanti, una riflessione sulla biblioteca 

nella sua azione quotidiana non può non interessare gli esperti, gli studiosi, gli addetti 

ai lavori e la cittadinanza tutta. 

Sicuramente la biblioteca ha come prioritario un ruolo culturale all’interno del suo 

territorio di riferimento, che però non va scisso da quello sociale o che 

potenzialmente potrebbe avere. Nella sua stessa costituzione e nella sua missione è 

già insito un beneficio per la società. 

La sua funzione di conservazione della memoria e del frutto dell’umano ingegno è già 

qualcosa che opera a servizio della comunità e della sua salvaguardia. 

Inoltre, agire per una diffusione della conoscenza in diversi campi, favorendo la 

formazione e lo sviluppo di ogni persona senza discriminazioni, anche questo può 

essere annoverato tra le sue funzioni sociali. 

Con questo non si vuole togliere competenze o confonderle, ma trovare legami, 

finalità comuni e anche modalità di cooperazione tra diversi servizi locali e nazionali 

che hanno come fine il benessere dei cittadini e delle cittadine in tutta la loro 

complessità. La biblioteca ha le sue specificità che vanno salvaguardate e che 

costituiscono la propria ragion d’essere. Qui non si vuole disconoscerle, né tanto 

meno non riconoscere quelle di altri servizi. Si tratta di far rientrare il suo ruolo in un 

orizzonte più ampio che ha punti di tangenza con altri servizi locali e rivolti alla 

cittadinanza. 

Una breve disamina dei servizi sociali e della loro funzione potrà aiutarci a 

comprendere quale ruolo la biblioteca può svolgere nel panorama dei servizi rivolti 

alla cittadinanza. 

Per servizi sociali si intende quell’istituzione che “opera sulla base della normativa 

nazionale, regionale e locale, con la funzione di promuovere il benessere, la salute e 

l’autonomia dei cittadini, dei nuclei familiari e della comunità locale”
263

. La loro 

azione è mirata al contrasto del disagio e a rimuovere le difficoltà (causate da 

inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia) che una 

                                                 
262 Cfr. Carlo Revelli, «Biblioteche per i cittadini», Biblioteche oggi, (2012) n. 9, pp. 55–63. 
263 Paolo Pajer, Introduzione ai servizi sociali. Manuale per operatori sociosanitari (OSS), Milano, 

FrancoAngeli, 2005, p. 19. 
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persona si trova ad affrontare nel corso della propria vita
264

. Il fine è il benessere 

inteso sia come salute fisica sia come stato interiore relazionale e sociale. Nel rispetto 

dei diritti umani e della giustizia sociale i servizi sociali, infatti, operano per garantire 

l’autodeterminazione e l’autosufficienza delle persone
265

. 

Essi rientrano all’interno del sistema di welfare ovvero quel “complesso di politiche 

pubbliche finalizzate alla erogazione di servizi e interventi in grado di garantire un 

adeguato livello di benessere dei cittadini”
266

.  

Se si guarda alla riflessione di Marco Burgalassi, nella sua lettura “non 

convenzionale” di questo sistema, vediamo che l’azione dei servizi sociali di 

contrasto del disagio può trovare un valido sostegno nei cosiddetti servizi per la 

promozione dell’agio
267

. 

 

"È una circostanza di tutta evidenza che la realizzazione di interventi per 

l'accrescimento delle condizioni di benessere incide significativamente sul fronte della 

prevenzione o dell'attenuazione delle condizioni di disagio e che le azioni per la 

promozione dell'agio rientrano dunque a pieno titolo nell'orizzonte dei servizi alla 

persona"
268

. 

 

Se a livello scientifico tali questioni non hanno stimolato il dibattito sperato, 

sottolinea sempre Burgalassi, in realtà esse sono state recepite negli orientamenti 

operativi. Questa attenzione, infatti, trova spazio nella programmazione territoriale 

che deve misurarsi con i bisogni delle comunità locali che richiedono servizi adatti sia 

a porre rimedio a situazioni di difficoltà sia a migliorare la qualità della vita dal punto 

di vista sociale e relazionale. 

Sicuramente i servizi sociali di contrasto al disagio e quelli per la promozione 

dell’agio hanno delle differenze che l’autore sottolinea con precisione:  

 

1) “sotto il profilo dell'input per l'azione, i servizi sociali per il disagio si attivano in 

presenza di condizioni di svantaggio o di difficoltà espressamente riconducibili a 

una persona o un gruppo di persone mentre i servizi sociali per l'agio rispondono 

a esigenze diffuse di benessere oppure a istanze che rivendicano condizioni di 

vita qualitativamente migliori per l'intera comunità. 

2) Sotto il profilo della titolarità delle competenze, i servizi sociali per il disagio 

                                                 
264  Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112. «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 

Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», 

http://www.parlamento.it/parlam/leggi/deleghe/98112dl.htm, (ultima consultazione 24/04/2015). 
265 Ivi, p. 19. 
266 Marco Burgalassi, Il welfare dei servizi alla persona in Italia, Milano, FrancoAngeli, 2007, p. 17. 
267 Ibidem. 
268 Ivi, p. 28. Nel welfare dei servizi alla persona confluiscono i servizi sanitari, servizi socio-sanitari, dei 

servizi sociali. Al suo interno si definiscono le politiche per la salute. 
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risultano formalmente identificati (da una norma nazionale o regionale da una 

regolamentazione locale) e assunti a carico dell’attore istituzionale, mentre i 

servizi sociali per l’agio rientrano tra le funzioni che solo genericamente 

attengono all’ente locale; 

3) sotto il profilo di modelli di intervento, i servizi sociali per il disagio si segnalano 

per il carattere proceduralmente codificato e standardizzato mentre i servizi per 

l'agio si propongono maggiormente dinamici e concordabili nella forma e nel 

contenuto specifico”
269

. 

 

Un punto debole dei servizi per la promozione dell’agio, secondo l’autore, sta nel 

fatto che, nonostante i costi dei servizi per la promozione dell’agio siano bassi ma 

“alta [è la] potenzialità per il territorio”, gli effetti di tale azione non sono visibili 

nell’immediato, ma nel medio-lungo termine e l’impegno finanziario può sembrare 

eccessivo se messo in relazione al tempo necessario per vederne i frutti
270

. 

Tra questi servizi vengono annoverati: ludoteche, centri anziani e centri di 

aggregazione attivati dai comuni. 

Alla luce di tali considerazioni, la domanda che ci poniamo allora è la seguente: la 

biblioteca pubblica può essere inquadrata nella sua veste sociale e per certi aspetti 

(chiaramente non esclusivi) all’interno dei servizi per la promozione dell’agio? E in 

che modo? In questa sede proviamo a rispondere confrontando i caratteri di tali 

servizi con quelli della biblioteca. 

Tornando quindi alla definizione e alla differenziazione tra i servizi, per quanto 

riguarda “l’input per l’azione” dei servizi per la promozione dell’agio, possiamo 

ritrovare le stesse caratteristiche per ciò che concerne il fine ultimo della biblioteca 

ovvero il tentativo di creare benessere individuale e collettivo.  

Per quanto riguarda il punto due, la “titolarità delle competenze”, in realtà la 

biblioteca pubblica ha una sfera di pertinenza ben identificata e regolamentata a più 

livelli, locale, nazionale, sovranazionale. Tuttavia però, riferendoci ai modelli di 

intervento, i suoi servizi possono essere più creativi e dinamici nel rispondere alle 

esigenze del territorio di riferimento.  

Questo si vedrà in maniera approfondita nel corso del lavoro e soprattutto nel capitolo 

terzo dedicato alla ricerca empirica. 

Sicuramente l’azione della biblioteca non è di carattere riparatorio come nei servizi 

sociali, ma ciò non toglie la sua valenza nello sviluppo dell’essere umano e della 

comunità di riferimento. 

                                                 
269 Ivi, p. 29. 
270 Ivi, pp. 30–31. 
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Se comprendere i servizi sociali per l’agio nello scenario allargato dei servizi alla 

persona ha come presupposto quello di guardare alle politiche sociali non come a 

qualcosa di separato, ma come azioni sinergiche per innalzare la qualità della vita, 

allora si potrebbe inquadrare l’azione della biblioteca in questo orizzonte. 

Il fatto che molte delle biblioteche, come vedremo, abbiano contatti con associazioni, 

enti, volontari, con Centri Territoriali Permanenti, con Centri stranieri e singole 

persone e insieme ad essi cooperino e organizzino attività o che la biblioteca ospiti 

determinati servizi, non essendone lei unicamente o direttamente responsabile, può 

essere un esempio di questa sinergia e questa visione più allargata dei servizi. Ciò è 

rilevante anche nel caso in cui questo coordinamento non si attui, ma venga richiesto 

espressamente da bibliotecari e bibliotecarie che ne lamentano la mancanza.  

Anche la semplice compresenza in una stessa struttura può facilitare contatti e 

cooperazione. Di queste relazioni tra servizi ed enti del territorio si vedrà nell’ultimo 

capitolo degli esempi concreti.  

Sicuramente l’attenzione che l’istituzione bibliotecaria dimostra nel garantire i propri 

servizi anche a coloro che non ne abbiano la possibilità, come le minoranze 

linguistiche, le persone disabili, chi è ricoverato in ospedale o è detenuto in carcere ha 

una forte valenza sociale. 

Ma su questa valenza “sociale” occorre però fare dei “distinguo” necessari. In un 

articolo del 2005 Anna Galluzzi
271

 sostiene che in Italia un riconoscimento della 

biblioteca come istituzione sociale deve ancora avvenire. Il panorama a cui si 

assisteva nel nostro paese era costituito da istituzioni rinchiuse in se stesse in cui 

mancava la capacità di interagire con l’esterno oppure il proprio funzionamento non 

ha una visione armonica. L’idea di una biblioteca come “servizio” aveva trovato la 

spinta propulsiva intorno agli anni Ottanta e da lì aveva trovato uno sviluppo. E forse 

i piccoli accenni che abbiamo fatto prima, anche se non esaustivi di tutto il mondo 

bibliotecario italiano, possono essere visti come un’apertura delle biblioteche 

all’esterno, per certi versi auspicata anche nel nostro paese. 

In alcuni contesti, come gli Stati Uniti, “la biblioteca è chiaramente percepita come 

istituto di rilevanza e di interesse sociale”, e ciò è testimoniato anche dall’inserimento 

della biblioteconomia nell’ambito gnoseologico delle scienze sociali
272

. 

Questa concezione della biblioteca, sostiene Galluzzi, discende direttamente alle 

cinque regole di Ranghanatan
273

 e soprattutto all’ultima che vede l’istituzione 

                                                 
271 Anna Galluzzi, «A proposito di biblioteconomia e scienze sociali», Bollettino AIB 45, (2005), n. 2, p. 

232. 
272  P. Traniello, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, cit., pp. 289–

290.   
273Shiyali Ramamrita Ranganathan, Library Manual, Bombay-London-New York, Asia Publishing 

House, 1962 in G. Montecchi, F. Venuda, op. cit., pp. 273–274. Le leggi sono:1) i libri sono per l’uso; 2) 
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bibliotecaria come un “organismo vivente in crescita”
274

. 

Oggi secondo Carlo Revelli, nonostante peculiarità nazionali e locali a volte anche 

molto differenti tra loro, “l’immagine della biblioteca pubblica” (…) ha assunto una 

connotazione uniforme in tutto il mondo”.
275

  

Il suo legame con le società e i suoi cambiamenti, secondo Piet J. Th Schoots è 

visibile sotto alcuni aspetti. Infatti egli, nel riferirsi alla Biblioteca di Rotterdam come 

uno “spazio pubblico al coperto” definisce l’istituzione bibliotecaria come specchio 

della società in tre sensi: 

1) lo specchio delle idee: le collezioni della biblioteca rispecchiano le potenzialità 

umane nel pensiero, nelle idee, nei sentimenti, nella conoscenza attraverso i 

tempi; 

2) lo specchio delle persone: gli utenti della biblioteca rispecchiano la società attuale 

con le sue gioie, i suoi problemi e le sue idiosincrasie; 

3) lo specchio della professione bibliotecaria: chi lavora in biblioteca riflette la 

società attuale nella sua attività lavorativa, nelle sue paure e nel suo orgoglio, nel 

modo in cui viene realizzata la professione.  

 

La biblioteca ha un legame indissolubile con la città e con i suoi cambiamenti. Se le 

piazze, i mercati e i tradizionali luoghi di incontro fin dall’antichità sono in crisi sul 

territorio urbano contemporaneo, anche a causa della “commercializzazione dello 

spazio pubblico” che è progredita in fretta, rimpiazzandoli con quella che il sociologo 

Mike Davis, ripreso da Agnoli, chiama “gli spazi pseudo-pubblici” ovvero centri 

commerciali, parchi aziendali, acropoli culturali artificiali, questo mutamento non può 

non investire anche la biblioteca pubblica
276

.  

Essa però per sfuggirvi, insiste Agnoli, deve darsi un compito che l’autrice definisce 

nuovo: “trasformarsi in luogo di incontro, in una “piazza coperta” a disposizione di 

grandi e di piccoli, ricchi e poveri, zingari e cardinali”
277

. Non un luogo dove si entra 

e si esce con una finalità commerciale chiara ed espressamente richiesta, ma un posto 

dove ciò che spinge ad entrarvi è un “desiderio” che deve essere corrisposto.  

 

“(…) le nostre biblioteche possono diventare delle piazze coperte dove ci [sono] sedie, 

poltrone, pouf, panchette tappeti, gradini, magari cassette della frutta rovesciate o una 

                                                                                                                                                                  
i libri sono per tutti. Ad ogni lettore il suo libro; 3) A ogni libro il suo lettore; 4) Risparmia il tempo del 

lettore. Risparmia i tempi del lettore; 5) La biblioteca è un organismo in crescita. 
274 A. Galluzzi, «A proposito di biblioteconomia e scienze sociali», cit., p. 229. 
275 Carlo Revelli, Le prospettive della biblioteca pubblica nella letteratura professionale, in La biblioteca 

efficace: tendenze e ipotesi di sviluppo della biblioteca pubblica negli anni ’90, a cura di Massimo 

Cecconi, Giuseppe Manzoni, Dario Salvetti, Milano, Editrice Bibliografica, 1992, p. 39-60. 
276 Antonella Agnoli, Le piazze del sapere. Biblioteche e libertà, Roma-Bari, Laterza, 2009, p. 67. 
277 Ibidem. 
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semplice moquette pulita ma dove ci si possa sedere, passando qualche ora in un luogo 

gratuito, dove non occorre tributare i pluriquotidiani omaggi agli dèi del consumo”
278

. 

 

Agnoli riprende, inoltre, tra gli altri la riflessione del sociologo americano Ray 

Oldenburg
279

 a proposito di quelli che egli definisce “third places”, ovvero caffè, 

barbieri, distributori di acqua fresca. Essi, nonostante la funzione specifica che 

rivestono, “funzionano da centri di aggregazione spontanea, di conversazione, di 

scambio di opinioni, di controllo sui governanti, di impegno civico”. 

I third places devono avere dei requisiti particolari: essere posti neutrali, non 

appartenenti a qualche associazione o organizzazione politica o simili. 

Sono posti dove chiunque vi può entrare e uscire a proprio piacimento, sentendosi a 

proprio agio. 

Inoltre si connotano per essere luoghi di uguaglianza proprio perché aperti a tutti e 

frequentati da chiunque.  

Infine, sono quelli dove si fortifica la pratica democratica attraverso il dibattito e il 

confronto diretto, esperienze che oggi stiamo lentamente perdendo. 

Spesso questa istituzione, che dovrebbe essere aperta a tutta la popolazione si ritrovi, 

in realtà, come luogo privilegiato di una minoranza e questo per diverse motivazioni. 

Ciò che si registra è talvolta un declino del suo utilizzo in generale e soprattutto per 

quanto riguarda il materiale librario o le nuove innovazioni tecnologiche, la mancanza 

di spazi e di risorse finanziarie
280

. 

Ciò non toglie che la riflessione sulla biblioteca e il suo rinnovamento debba essere 

un argomento costante nei dibattiti non solo degli esperti del settore, ma proprio 

perché essa è un’istituzione con i caratteri che abbiamo visto, sul suo ruolo e la sua 

funzione nel tessuto urbano siamo tutti chiamati a interrogarci e a prendervi una 

posizione.  

 

6.2 La tutela delle diversità culturali e linguistiche: missione della biblioteca 

pubblica. 

 

Abbiamo nei precedenti paragrafi delineato le diverse genealogie della biblioteca 

pubblica e i suoi caratteri peculiari ribaditi a livello internazionale dal Manifesto 

IFLA Unesco per le biblioteche pubbliche. Il nostro tentativo è di comprendere se e 

come le biblioteche pubbliche, data la loro apertura nei confronti di chi ne varchi la 

                                                 
278 Ivi, p. 77. 
279 Ray Oldenburg, The Great Good Place. Cafés. Coffee Shops, Bookstores, Bars, Hair Salons, and other 

Hangouts at the heart of a Community, Cambridge (Mass.), Da Capo Press, 1999 
280 Carlo Revelli, «Biblioteche per i cittadini», Biblioteche oggi, fasc. 9, novembre 2012, pp. 55–63. 
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soglia, siano accessibili anche per gli stranieri e i migranti e se essi vi si sentano 

accolti. Alcuni studiosi sostengono che non sia necessario specificare i compiti di 

questa istituzione per quanto riguarda i cosiddetti “servizi multiculturali” o 

“interculturali”, perché sono già compresi nella sua missione. Tuttavia a livello 

internazionale si è sentita l’esigenza di specificare ancor più il raggio d’azione e 

l’impegno che bibliotecari e bibliotecari si devono assumere nel portare avanti il loro 

lavoro quotidiano. 

La biblioteca pubblica, già ai suoi albori ha riconosciuto le diversità linguistiche e 

culturali, salvaguardandole nella sua azione e si è già posta la domanda di come 

riuscire a rispondere ai bisogni delle diverse comunità presenti sul territorio. 

 

“Lei ha mai letto Tex? Lei ha presente quello che è il paesaggio urbano (…) Ecco, negli 

Stati Uniti si formano dagli anni ’40 agli anni ‘70 le città, con dei processi migratori 

che sono impressionanti. Per cui quando lei legge Tex ci trova anche tanto razzismo: 

dall’omettino giallo, che è il cinese, poi ci trova gli indiani e -allora c’è grande rispetto 

per gli indiani,- trova anche gli arabi, trova le comunità spagnole, trova gli irlandesi. 

Trova la grande immigrazione irlandese dalla carestia del 1848, non trova ancora quella 

italiana, che avviene alla fine dell’800. Tutto questo cosa vuol dire? Che quando 

nascono le biblioteche pubbliche in America, e nascono alla fine dell’800, (…) nascono 

come strutture del paesaggio sociale e come momento di unificazione delle competenze 

linguistiche. Nessuno ci si pensa mai, ma in realtà il modello della biblioteca pubblica 

anglosassone di area americana ha questo nel DNA”
281

. 

 

Il legame che le biblioteche intessono con le questioni migratorie, in realtà non è un 

fenomeno recente, ma ha a che vedere inizialmente con il consolidarsi dell’azione di 

una delle prime e più attive istituzioni bibliotecarie, quella nord americana. 

Gli Stati Uniti d’America, dalla fondazione delle colonie da parte degli Inglesi nel 

XVII secolo, fu nel corso dei decenni una meta ambita soprattutto per chi lasciava 

l’Europa in cerca di fortuna o per migliorare la propria vita o per chi scappava da 

persecuzioni.  

Non soltanto, però. Non bisogna dimenticare che quasi contemporaneamente, iniziò, 

intorno al ‘600, quel commercio triangolare di schiavi che legò Inghilterra, Africa e 

America in un traffico redditizio per qualcuno, ma disumano per altri. Inoltre 

riprendendo gli studi di Alston Jones Jr. Plummer sul rapporto tra le minoranze e la 

biblioteca pubblica statunitense, ricordiamo che gli stessi Nativi Americani, gli 

Indiani, vennero trattati come una “nazione straniera” all’interno del loro stesso luogo 

                                                 
281 Intervista a Franco Neri, Biblioteca A. Lazzerini Prato. 
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natale e piano piano decimati e poi ridotti a minoranza
282

. 

Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, poi, di fronte ad un consistente 

flusso di immigrati dall’Europa
283

, le biblioteche pubbliche iniziarono a implementare 

i propri patrimoni con collezioni in lingue straniere, spesso importate, direttamente ad 

esempio dal continente europeo grazie ai commerci, in modo da soddisfare i bisogni 

di alcuni gruppi etnici e nazionali che rappresentavano le rispettive comunità. Le 

maggiori provenivano dall’Italia, Polonia, Grecia, Portogallo, Serbia, Croazia, 

Bulgaria, Ungheria, Armenia
284

. 

Tali flussi subirono una battuta d’arresto con l’introduzione della legge Quota Law 

del 1921 che fu una delle prime disposizioni che metteva un limite quantitativo 

all’entrata degli stranieri nel paese e che segnò l’inizio di misure sempre più 

restrittive in materia, come The Immigration Act of May 1924, la prima legge 

permanente sull’immigrazione. 

Con l’inizio della Prima guerra mondiale in Europa, dall’altra parte dell’oceano, 

vennero intensificati provvedimenti nei confronti dei nuovi arrivati. Si tratta di quelle 

“assimilation activities” accomunate da quel movimento di “americanizzazione” che 

investì scuole, chiese, associazioni e organizzazioni e che vedevano le proprie attività 

come un “patriotic duty”. Le iniziative potevano andare dall’organizzazione di scuole 

serali per immigrati, dove potevano imparare l’inglese e l’educazione civica o altre 

invece di carattere punitivo-restrittivo come la messa al bando dell’uso della propria 

lingua in pubblico oppure l’impedimento di ottenere un lavoro per chi non fosse 

naturalizzato. 

In questo movimento anche le biblioteche fecero la loro parte. 

Nel 1918, l’ALA (American Library Association) fondò il Committee on Work with 

the Foreign Born (CWFB) che prevedeva che le biblioteche aiutassero gli stranieri 

nell’apprendimento della lingua inglese e “to prepare them for citizenship”. Tra i 

primi promotori ci fu John Foster Carr, Eleonor Ledbetter, bibliotecaria della 

Broadway Branch della Cleveland Public Library
285

. 

Dopo la Prima guerra mondiale, i bibliotecari poterono riprendere con forza, l’opera 

di acquisizione di testi in altre lingue. Infatti, ciò che venne implementato fu allo 

                                                 
282 Alston Jones Jr. Plummer, Still struggling for equality: American public library services with 

minorities, Westport, Libraries Unlimited, 2004, p. XI. 
283 Ivi, p. 1.  Intorno agli anni '40 dell'Ottocento l'immigrazione era composta principalmente da tedeschi e 

irlandesi. Negli anni 1870 tra la Guerra Civile e la depressione economica, l’immigrazione ebbe una 

battuta di arresto. Negli anni Ottanta dell’Ottocento, arrivarono circa 5,2 milioni, negli anni Novanta dello 

stesso secolo, 3,7 milioni. Nella prima decade del Novecento, arrivarono circa 8, 8 milioni. Dagli anni 

Venti del Novecento, il numero di stranieri nati nel paese salì fino al 41%. 
284 Ivi, p. 2. 
285 A.J.J. Plummer, op. cit., p. 17. "The ALA CWFB was from the very beginning a clearinghouse for 

Americanization information. Through correspondence, publications, and their personal examples, 

committee members lent advice on the selection and acquisition of foreign-language books and on 

publicizing the library’s resources for the immigrant community". 
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stesso tempo, la domanda di libri in altre lingue e testi in “easy English” sulla storia, 

le leggi, l’industria, l’economia, e i costumi degli Stati Uniti; anche se la disponibilità 

di libri in tutte le lingue presenti e parlate dalle comunità migranti era limitata. 

 

“American public libraries were vital to these immigrants' orientation into American 

culture. Immigrants turned to libraries for assistance in learning to read, to further their 

own education, to enhance the education of their children, and for social outlets. 

Library administrations responded to the demands of immigrant patrons by altering 

their collection development policies, building branch libraries in immigrant 

communities, and hiring bi-lingual staff members who could communicate with the 

patrons living in immigrant communities”
286

. 

 

Una considerazione importante da fare è che tutti gli sforzi fatti dal movimento di 

“americanizzazione” erano diretti quasi interamente ad “assimilare” gli immigrati di 

provenienza europea. L’intento era quello di farli adeguare all’uso della lingua e alla 

cultura americana.  

Inoltre, pochissime erano le biblioteche, che consentivano l’accesso ai “non-whites”. 

L’unica eccezione, sottolinea Plummer, è costituita dalla Enoch Pratt Free Library, 

fondata nel 1886 destinata ai lettori neri di Baltimora. La discriminazione fu 

prerogativa di tutto il secolo
287

.  

In seguito, poi l’attenzione alle comunità straniere venne inquadrata all’interno del 

movimento per l’Educazione degli Adulti che caratterizzò, come abbiamo visto nei 

precedenti paragrafi, l’azione dei bibliotecari a partire dal 1920. “Adult education and 

democratization had replaced Americanization as the goals of the public library 

toward adult citizens and immigrants alike”
288

.  

Nel frattempo la questione dei neri e della segregazione razziale condizionò in questo 

periodo il dibattito bibliotecario e molte biblioteche furono istituite nel Sud del paese 

e molte altre implementarono i propri servizi anche per i neri. Nel 1922 l’Ala 

organizzò una tavola rotonda
289

, i cui partecipanti erano solo bianchi
290

, dal titolo 

“ALA's Work with Negroes Round Table", con l’intento di discutere l’accesso degli 

afroamericani al materiale librario
291

. 

                                                 
286 Amy A. Begg, «Enoch Pratt Free Library And Its Service To Communities Of Immigrant Residents Of 

Baltimore During The Progressive Era, 1900-1914 (Atti di Convegno)», edited by Wendy Plotkin (a cura 

di), vol. ii, 1996, http://comm-org.wisc.edu/papers96/pratt.html. (ultima consultazione 01/04/2015). 
287 A.J.J. Plummer, op.cit., p. XVI. 
288 Ivi, p. 18. 
289 Durò due anni e venne sospesa per tensioni tra i bibliotecari del Nord e quelli del Sud del paese. 
290 A.J.J. Plummer, op. cit., p. 19. Bisogna ricordare però che per la prima volta fu accettato e discusso un 

contributo di Thomas Fountain Blue, un afro-americano del Negro Department of the Louisville Free 

Public Library. Cfr. http://www.ala.org/aboutala/1921. 
291In questo contesto di grande rilevanza fu il ruolo svolto dalla biblioteca di Harlem, “branch” della New 

York Public Library, nonché l’istituzione della Hampton Insitute Library School della Virginia, ovvero la 
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La lunga battaglia per i diritti civili, che infuocò gli anni Sessanta, con le sue 

conseguenze politiche e sociali negli Stati Uniti, ma anche nel resto del mondo, tentò 

di scardinare quell’idea di supremazia dei Wasp (White, Anglo-Saxons, Protestant) 

che, nonostante le tutele e le acquisizione dei tempi recenti, anche con l’elezione del 

primo presidente americano Barack Obama, per certi versi ancora non è stata del tutto 

superata.  

In questa sede, il breve riferimento storico alle biblioteche americane, serve quindi a 

evidenziare quel rapporto tra l’istituzione bibliotecaria e l’immigrazione, che ha le 

sue radici nell’istituzione stessa o meglio in quella “agenzia” operativa democratica 

che mira all’inclusione e all’integrazione del maggior numero possibile di lettori e 

persone, attraverso il diritto alla conoscenza. Ciò non toglie che la sua azione può 

essere indirizzata e seguire alcuni modelli teorici che a volte possono essere criticati, 

come ad esempio le iniziative volte all’americanizzazione, che rispondevano a precisi 

dettami politici. Nonostante l’intento assimilatorio, che si rivelerà di difficile 

attuazione, la compresenza e la tutela della cultura di appartenenza delle comunità è 

presente anche qui, seppur in minore parte, con l’acquisizione di testi delle lingue 

delle comunità straniere. 

Nel 2000 in un articolo di David T. Tyukcoson, ripreso da Carlo Revelli a proposito 

del legame tra biblioteca e nuove immigrazioni, nel constare che fino a qualche 

decennio prima non vi era materiale a disposizione per la comunità ispana, egli invece 

sostiene: “Gli immigrati irlandesi, italiani e tedeschi sono stati sostituiti oggi da 

haitiani, messicani e vietnamiti. Non importa da dove siano emigrate le famiglie, la 

biblioteca pubblica è un luogo al quale emigrano quasi sempre. È una delle poche 

istituzioni che aiutino a comprendere la società americana e ad esserne accettati”
292

. 

Al livello istituzionale e di categoria professionale, dobbiamo ricordare anche che la 

stessa ALA (American Library Association) rispetto ai servizi per le comunità 

straniere presenti nel paese nord americano, a partire dagli anni Ottanta del secolo 

scorso, ha istituito una tavola rotonda chiamata EMIERT ovvero l’Ethnic and 

Multicultural Information Exchange Round Table per discutere di questi temi.  

Sul piano internazionale, invece, la stessa IFLA (International Federation Library 

                                                                                                                                                                  
prima scuola biblitoeconomica aperta ai neri. Giusto per avere un’idea, basta ricordare che nel 1938 solo 

99 di 744 servizi bibliotecarie nei 13 stati del sud provvederono a fornire servizi ai neri e secondo la 

ricerca condotta dalla prima donna nera a conseguire un “doctorate degree” in biblioteconomia, Eliza 

Atkins Gleason, negli anni’40 solo quattro Stati offrivano servizi integrati per bianchi e neri insieme. 

Pertanto gli stessi neri si organizzarono in associazioni professionali separate, come la The North 

Carolina Negro Library Association. Una ricerca del 1948 condotta da Emily Miller Danton rivelò che 

mentre la segregazione razziale veniva adottata nelle scuole così come nelle biblioteche, alcuni 

bibliotecari però iniziarono ad avere dubbi nell’attuare tali normative e alla fine del 1947 solo 12 stati 

avevano leggi che mettevano al bando la segregazione. 
292 Cfr. Carlo Revelli, «Minoranze etniche in biblioteca. La necessità di trovare un equilibrio tra 

integrazione e salvaguardia delle diversità culturali», Biblioteche oggi 20, (2002) n. 9, p. 40. 
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Association), nel 1980 ha inaugurato un gruppo di lavoro Library Services to 

Multicultural Populations Section, e nel 2006, rifacendosi alla Dichiarazione 

universale dell’Unesco sulla diversità culturale (2001), ha approvato il Manifesto 

IFLA Per la Biblioteca Multiculturale. La biblioteca multiculturale - Porta di accesso 

a una società di culture diverse, adottato poi nel 2008.  

I principi di base riguardano la tutela e la promozione della diversità culturale come 

“forza e fattore di crescita in una società globale, e altresì l’educazione interculturale 

come strumento di contrasto contro discriminazioni e razzismo
293

. 

Questo documento è frutto di un dibattito che ha cercato di trovare un compromesso 

tra chi (Stati Uniti, Canada e Australia) propendeva per una visione “multiculturale” 

che faceva della coesistenza di molte culture in uno stesso contesto territoriale l’idea 

privilegiata, e tra chi (europei), invece, dava maggior rilevanza al confronto e al 

dialogo tra le diverse culture all’interno di una prospettiva “interculturale”
294

.  

Ciò che in primo luogo va sottolineato è la constatazione che la biblioteca 

“multiculturale” con i suoi servizi e obiettivi fa parte integrante di ogni tipologia di 

biblioteca. Questo vuol dire che, partendo dall’analisi della realtà e dalla 

composizione delle nostre società, ormai caratterizzate dalla compresenza di persone 

di diversa provenienza, la biblioteca stessa deve farsi “multiculturale”. Ciò è anche in 

linea con una delle leggi fondamentali della biblioteconomia secondo Rangahnatan: 

“I libri sono per tutti. A ogni lettore il suo libro”
295

.  

I suoi servizi, come spiega Clara M. Chu, comprendono la soddisfazione dei desideri 

informativi di tutti i tipi di utenti e anche quelli che appartengono “a gruppi etnico-

culturali tradizionalmente meno raggiunti dai servizi”
296

. 

Questo è un elemento importante, perché mentre nelle Linee Guida del 1986, i servizi 

per le minoranze etniche e linguistiche erano visti separati dall’ordinario lavoro 

bibliotecario, ora invece è maturata l’idea che essi, al contrario, rientrano appieno 

all’interno della missione della biblioteca pubblica
297

.  

La Dichiarazione dell’Unesco, parla di “diversità culturale” di “pluralismo” e non di 

“multiculturalismo”
298

. 

                                                 
293 Arianna Buson, La biblioteca multiculturale, Roma, AIB, 2013, p. 20. 
294  Domenico Ciccarello, «I servizi multiculturali delle biblioteche», Biblioteche oggi, (2009), n. 4, p. 28. 
295 Shiyali Ramamrita Ranganathan, Library Manual, Bombay-London-New York, Asia Publishing 

House, 1962 in G. Montecchi, F. Venuda, op. cit., pp. 273–274. 
296 Clara M. Chu, «Raison d’être per i servizi biblitoecari multiculturali», AIB Notizie, 2005, p. III. 
297 Cecilia Cognigni, «Biblioteche e società multiculturali. Considerazioni a margine della nuova edizione 

delle linee guida dell’IFLA», Sfoglialibro. La biblioteca dei ragazzi, dicembre 2004, pp. 10–12. 
298 UNESCO, «Dichiarazione Universale dell’Unesco sulla diversità culturale», 2001, 

http://www.unesco.it/_filesDIVERSITAculturale/dichiarazione_diversita.pdf (ultima consultazione 

01/04/2015). Art. 2: “Dalla diversità al pluralismo culturale. Nelle nostre società sempre più diversificate, 

è indispensabile assicurare un'interazione armoniosa e una sollecitazione a vivere insieme di persone e 

gruppi dalle identità culturali insieme molteplici,varie e dinamiche. Politiche che favoriscano 

l'integrazione e la partecipazione di tutti i cittadini sono garanzia di coesione sociale, vitalità della società 
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Ma che cosa si intende con “multiculturalismo e “biblioteca multiculturale”? Nel 

2005, l’IFLA ha dato la sua definizione: 

 

"Multiculturalism" is the co-existence of diverse cultures, where culture includes racial, 

religious, or cultural groups and is manifested in customary behaviors, cultural 

assumptions and values, patterns of thinking, and communicative styles”
299

. 

 

Con questo termine quindi la comunità bibliotecaria intende essenzialmente la 

“coesistenza di diverse culture” e quindi si dà una certa equivalenza tra l’uso del 

termine “diversità culturale” e “multiculturalismo”; infatti, secondo il Manifesto, 

entrambi si riferiscono alla convivenza e interazione armonica di culture diverse, 

dove “la cultura dovrebbe essere considerata come un insieme dei distinti aspetti 

presenti nella società o in un gruppo sociale quali quelli spirituali, materiali, 

intellettuali ed emotivi, e che include sistemi di valori, tradizioni e credenze, insieme 

all’arte, alla letteratura e ai vari modi di vita”. E ancora: 

 

“La diversità linguistica e culturale è patrimonio comune del genere umano, e deve 

essere conservata e tutelata a beneficio di tutti; costituisce una fonte di scambio, 

innovazione, creatività, e coesistenza pacifica tra i popoli. (…) Il rispetto per la 

diversità fra le culture, la tolleranza, il dialogo e la cooperazione, in un clima di fiducia 

e comprensione reciproca, costituiscono le migliori garanzie per la pace e la sicurezza 

internazionale”. Pertanto, le biblioteche di ogni tipologia dovrebbero riflettere, 

sostenere e promuovere la diversità linguistica e culturale a livello internazionale, 

nazionale e locale, operando per il dialogo interculturale e la cittadinanza attiva”
300

. 

 

Ricollegandosi alle libertà fondamentali, nella garanzia di equità di accesso 

all’informazione e nella tutela del rispetto delle identità, le biblioteche che si 

rivolgono a comunità multilingue e multiculturali sono chiamate a offrire servizi con 

particolare attenzione a quei gruppi che tradizionalmente non sono raggiunti dai 

servizi, tra cui gruppi marginalizzati “come le minoranze, richiedenti asilo e rifugiati, 

residenti, residenti con permesso di soggiorno temporaneo, lavoratori migranti, e 

                                                                                                                                                                  
civile e di pace”. Così definito, il pluralismo culturale costituisce la risposta politica alla realtà della 

diversità culturale. Inscindibile da un quadro democratico, il pluralismo culturale favorisce gli scambi 

culturali e lo sviluppo delle capacità creative che alimentano la vita pubblica. La Dichirazione venne 

approvata il 20 ottobre 2005, dalla XXIII Conferenza Generale dell’Unesco. In Italia è stata ratificata il 

19 febbraio 2007 con la legge n. 19. Entrata poi in vigore il 18 marzo 2007. 
299 Clara M. Chu, «Defining “Multiculturalism”. Final Report», IFLA Newsletter. Library services to 

Multicultural Populations, maggio 2005, p. 4. 
300 IFLA, «Manifesto IFLA Per la Biblioteca Multiculturale», 2008, 

http://www.ifla.org/files/assets/library-services-to-

multiculturalpopulations/publications/multicultural_library_manifesto-it.pdf. (ultima consultazione 

01/04/2015). 



117 

 

comunità indigene”
301

.  

A questi principi devono rifarsi poi le attività e i servizi che ogni biblioteca istituisce 

in generale per la sua “comunità” territoriale di riferimento, in un contesto dove la 

cooperazione con altre strutture ed enti è fortemente auspicata e a tutti i livelli. A tal 

fine, la Federazione ha redatto anche delle Linee Guida per i servizi multiculturali 

nelle biblioteche pubbliche arrivati ad oggi alla terza edizione
302

.  

Esse vengono riviste e perfezionate alla luce dei cambiamenti sociali e tecnologici 

legati all’informazione, nonché alla luce dell’ultima revisione del Manifesto IFLA per 

la biblioteca multiculturale del 2008
303

. 

Un altro passo in questa direzione di apertura è testimoniato anche dalla 

presentazione a partire dal 25 febbraio del 2013 del sito web dell’IFLA stesso in sette 

lingue ufficiali
304

. 

Tra i paesi che hanno contribuito a definire servizi per stranieri vi è anche l’Australia, 

le cui biblioteche pubbliche, date le consistenti migrazioni nell’ultimo secolo e 

mezzo, hanno ideato dei servizi all’avanguardia per accogliere le comunità straniere, 

tanto che gli Standards for multicultural public library service del Working Group on 

Multicultural Library Services formulati nel 1982 dalla Victoria State Library sono 

stati utilizzati come modello per la seconda edizione delle linee guida dell’IFLA.  

Per tornare all’Inghilterra, uno dei paese dove ha avuto origine e sviluppo idea di 

biblioteca pubblica e la sua istituzione, per quanto riguarda i servizi alle comunità 

straniere presenti sul suo territorio, nel 1977 la Library Association of Great Britain 

pubblicò il documento “Public Libraries in a Multi-cultural Britain”. Mentre qualche 

decennio dopo, nel 1999 il Department for Culture, Media and Sport (DCMS) 

pubblica un documento, opera di un gruppo di lavoro, il quale definisce il ruolo che la 

biblioteca pubblica poteva svolgere nel contrastare l’esclusione sociale. Il documento 

                                                 
301 Ibidem. Gli obiettivi che il Manifesto si pone sono identificati nei seguenti punti: 

a) promuovere la consapevolezza del valore positivo della diversità culturale, e favorire il dialogo 

interculturale;b) incoraggiare la diversità linguistica e il rispetto per la lingua madre; facilitare la 

coesistenza armonica di più lingue, favorendo l’apprendimento di più lingue dalla prima infanzia; c) 

salvaguardare il patrimonio linguistico e culturale, e sostenerne l’espressione, la creatività e la diffusione 

in tutte le lingue appropriate; d) sostenere la conservazione della tradizione orale e del patrimonio 

culturale immateriale; e) sostenere l’integrazione e la partecipazione di persone e gruppi di qualunque 

retroterra culturale; f) incoraggiare l’alfabetizzazione informativa e la padronanza delle tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione nell’era digitale; h) promuovere la diversità linguistica nel 

cyberspazio; i) incoraggiare l’accesso universale al cyberspazio; l) sostenere lo scambio di conoscenze e 

buone pratiche relative al pluralismo culturale. 
302 IFLA, Multicultural communities: guidelines for library services, IFLA, Section on Library Services 

to Multicultural Populations, 1987; IFLA, Multicultural Communities. Guidelines for Library Services 

2nd edition, revised, IFLA, Section on Library Services to Multicultural Populations, 1998, trad. it.: Linee 

Guida per i servizi multiculturali nelle biblioteche pubbliche, a cura di A. Delle Piane e A. Pietrangeli, 

AIB, Roma, 2003; Multicultural Communities: Guidelines for Library Services. 3rd edition, IFLA 2009, 

http://www.ifla.org/files/assets/library-services-to-multicultural-populations/publications/multicultural-

communities-en.pdf. Non disponibile in italiano.  
303 A. Buson, op. cit., pp. 18–19. 
304IFLA, Launches multilingual website, http://www.ifla.org/news/ifla-launches-multilingual-website. 

(ultima consultazione 24/04/2015). 

http://www.ifla.org/news/ifla-launches-multilingual-website
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si intitola Libraries for all: Social Inclusion in Public Libraries. Policy guidance for 

local authority in England, il cui obiettivo è di far diventare le biblioteche il centro 

delle comunità, al servizio della conoscenza e della formazione costante per chiunque. 

Tra le buone pratiche degli ultimi anni nel panorama inglese e soprattutto londinese 

l’istituzione degli Idea Stores situati nelle zone dove la presenza di comunità straniere 

è molto alta, e che la loro azione ha avuto e riveste una grande importanza per la 

comunità locale. 

Al livello europeo, nel Manuale sull’integrazione per i responsabili delle politiche di 

integrazione e gli operatori del settore, nella sua terza edizione del 2010, viene 

riconosciuto che “anche le biblioteche svolgono un ruolo chiave nel fornire 

informazioni sulla diversità culturale e nel costituire un luogo d’incontro per una 

popolazione diversificata”
305

. 

In questo manuale come esempio di buona pratica all’interno dell’azione di 

promozione di “empowerment” degli immigrati, ovvero quel processo “di 

autonomizzazione, creazione di consapevolezza, responsabilizzazione e 

valorizzazione, [che] aumenta le risorse e la capacità degli immigrati, ponendoli nelle 

condizioni di operare scelte informate e di agire per realizzare l’integrazione”
306

 viene 

riportata l’iniziativa intitolata “Diversity in libraries”. Nata nel 2002, essa ha il 

compito di distribuire materiale librario e collezioni inerenti alla storia, tradizioni e 

situazioni particolari di alcuni gruppi di immigrati o minoranze etniche. 

Nel secondo capitolo si vedranno più nel dettaglio alcuni esempi di buone pratiche 

biblioteche a livello europeo.  

Prima di passare alla seconda parte del lavoro dedicato in particolare allo studio delle 

migrazioni, è importante sottolineare un aspetto originario, insito nella biblioteca, 

forse dimenticato o dato così per scontato che non viene mai sottolineato, ma che 

forse in questa sede occorre dargli comunque rilevanza. 

Ci si sta riferendo al fatto che la biblioteca questa finalità di rispetto della diversità 

culturale in qualche modo l’ha sempre perseguita, proprio nel suo compito più 

originario, più immediato, ovvero quello di offrire ai lettori la possibilità di 

immergersi nella lettura. 

Se si guarda agli scaffali, alle storie conservate e custodite, alle vicende storiche di 

civiltà, i personaggi affiancati l’uno all’altro, in attesa di essere riscoperti o conosciuti 

per la prima volta, non siamo già di fronte ad una ricchezza del genere umano in tutta 

                                                 
305 Jan Niessen, Thomas Huddleston, Commissione europea (direzione generale della Giustizia, della 

libertà e della sicurezza) (a cura di), Manuale sull’integrazione per i responsabili delle politiche di 

integrazione e gli operatori del settore, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea, 

2010, http://ssai.interno.it/download/allegati1/amelio_add-manuale.pdf (ultima consultazione 

24/04/2015). 
306 J. Niessen, T. Huddleston, Commissione europea. Direzione generale della Giustizia, della libertà e 

della sicurezza), op. cit., p. 52. 
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la sua diversità e distanza spaziale e temporale? L’esperienza che si fa attraverso la 

lettura è già di per sé un processo di conoscenza di qualcosa di altro da sé, che ci 

porta all’immedesimazione, al provare sentimenti vari e contrapposti. Tutto questo è 

già un buon allenamento per aprirsi all’alterità. 

Tali considerazioni sono in linea con le riflessioni di Lorenzo Luatti, per quanto 

riguarda la letteratura per ragazzi dagli anni ’80 del secolo scorso. Egli, sulla valenza 

già interculturale di certe opere, sostiene:  

 

“E le narrazioni, le storie, i libri, a qualunque genere letterario appartengano, sono 

“atleti dell’incontro”, cioè allenano il lettore-ascoltatore a viaggiare con 

l’immaginazione, a porsi delle domande, a coltivare la disponibilità a stupirsi. In questo 

senso, tutta la letteratura, la buona letteratura s’intende, ha una forte componente 

formativa di tipo “interculturale”: abitua il giovane a guardare il mondo attraverso una 

pluralità diversificata di angolazioni e sguardi interpretativi; fa crescere la capacità di 

decentrarsi dal proprio punto di vista, imparando a considerarlo non come l’unico 

possibile e legittimo, ma come uno fra i molti, certamente importante e da 

approfondire”
307.

 

 

 

 

  

                                                 
307 Lorenzo Luatti, «Diversamente visibile», Andersen, novembre 2011, pp. 15–16. 



120 

 

CAPITOLO 2 

Le migrazioni e l’integrazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Addio, monti sorgenti dall'acque, ed elevati al cielo; cime inuguali, note a chi è cresciuto tra voi, e 

impresse nella sua mente, non meno che lo sia l'aspetto de' suoi più familiari; torrenti, de' quali distingue 

lo scroscio, come il suono delle voci domestiche; ville sparse e biancheggianti sul pendìo, come branchi 

di pecore pascenti; addio! Quanto è tristo il passo di chi, cresciuto tra voi, se ne allontana! Alla fantasia 

di quello stesso che se ne parte volontariamente, tratto dalla speranza di fare altrove fortuna, si 

disabbelliscono, in quel momento, i sogni della ricchezza; egli si maraviglia d'essersi potuto risolvere, e 

tornerebbe allora indietro, se non pensasse che, un giorno, tornerà dovizioso.  

 

       I promessi sposi 

Alessandro Manzoni 
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Premessa 

 

Nel primo capitolo si sono analizzate l’origine, la formazione e le idee portanti su cui 

si è costituita la biblioteca pubblica in epoca moderna, elementi che hanno portato 

questo luogo e servizio ad aprirsi progressivamente alla cittadinanza e a 

caratterizzarsi come istituto di democrazia. Nella parte conclusiva si è fatto 

riferimento alla sua missione, riconosciuta a livello internazionale rispetto alla 

salvaguardia della diversità culturale. Nel terzo capitolo dedicato alla ricerca empirica 

si tenterà di comprendere se tale istituzione possa essere intesa come uno strumento di 

integrazione in determinati contesti selezionati e quali siano le buone pratiche che 

vengono messe in atto per facilitare la convivenza civile e pacifica tra le diverse 

componenti della società, in particolare nella città di Roma e di Amburgo. 

Prima di fare ciò, occorre soffermarsi sulla complessità del fenomeno 

dell’immigrazione ‘oggetto’ d’indagine multidimensionale, la cui analisi necessita 

dell’apporto e della collaborazione di diverse discipline scientifiche.  

Ci si concentrerà soprattutto sulle politiche di integrazione e sulla problematicità 

dell’utilizzo di tale nozione. 

La prospettiva attraverso cui si è deciso di guardare all’immigrazione è quella 

transnazionale, che mette in risalto la fluidità del processo migratorio, tessendo fili 

rossi di continuità tra i diversi percorsi del migrante. 

Nonostante l’attenzione sia concentrata su determinati periodi storici, il monito da 

tener in considerazione in questa sezione del lavoro, è la consapevolezza che il 

fenomeno migratorio non sia qualcosa che caratterizzi soltanto la nostra epoca. Infatti, 

è proprio tramite la mescolanza delle diversità che si è stratificato e sedimentato ciò 

che oggi chiamiamo Europa, nonché il nostro paese, crocevia del mar Mediterraneo 

che, rispetto ad altre nazioni europee, ha avviato un processo di unificazione 

nazionale in tempi relativamente recenti. 

Questo presupposto, sarà d’aiuto a nostro avviso, nel sedare le paure spesso eccessive 

nei confronti dell’altro da sé. Se pensiamo che la diversità faccia parte della 

costituzione e della vita delle civiltà, che attraverso incontri ma anche scontri esse si 

sono formate, ricreate e hanno preso vita, l’integrazione potrebbe essere vista come 

un processo storico non del tutto inedito. 

Pertanto nei paragrafi successivi, ci soffermeremo su domande chiave e soprattutto ci 

si chiederà cosa voglia dire “integrazione”, che cosa noi intendiamo con tale nozione 

e quali siano gli “effetti di verità” nel disciplinare, mediare e guardare al fenomeno 

dell’immigrazione oggi. 
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Il tentativo è di mettere insieme la visione transnazionale della migrazione con i 

processi di integrazione nel paese di accoglienza, provando a definire buone pratiche 

che preservino o prendano in carico anche un “momento originario” che non rimane 

fermo nel tempo, ma che agisce con continui rimandi nella determinazione del 

presente e del futuro. Le tradizionali politiche assimilazioniste di stampo statunitense, 

richiedendo rinunce d’identità al migrante e un’adesione alla “cultura dominante”, 

sono venute in crisi, pertanto occorre ripensare la convivenza civile al fine costruire 

un orizzonte comune.  

Pertanto, dopo aver ricostruito le politiche di immigrazione e quelle di integrazione in 

Italia e in Germania insieme agli orientamenti in ambito europeo in materia, si 

analizzeranno le buone pratiche che vengono definite sul piano nazionale e 

sovranazionale, e poi si passerà al locale. La “soglia” da cui guardare al fenomeno 

migratorio sarà la biblioteca pubblica. Verranno presi in esame gli obiettivi che questa 

istituzione si è posta per accogliere gli stranieri, fino ad arrivare a dare cittadinanza 

anche a chi legalmente ancora non ce l’ha. 

Nell’affrontare le questioni legate all’integrazione si sceglieranno, come detto, due 

contesti: la Germania, paese che ha esemplificato il modello della “migrazione 

temporanea” dal secondo dopoguerra in poi e l’Italia, senza un modello ben 

identificato, se non per alcuni tratti con alcuni paesi sud europei, raccolti sotto il 

cosiddetto “modello mediterraneo”. 

 

 

1.1 I fenomeni migratori e la prospettiva transnazionale. 

 

La mobilità ha caratterizzato l’uomo fin dalle origini. Grazie allo spostamento delle 

prime tribù di uomini e donne che dalla parte meridionale dell’Africa hanno cercato 

di attraversare il continente e abbandonato luoghi impervi, mossi dalla ricerca di cibo 

e un ambiente atto alla sopravvivenza, l’essere umano si è diffuso in altre parti del 

globo, continuando la sua ricerca di un luogo idoneo al proprio stanziamento. 

Nonostante le migrazioni non siano quindi un fenomeno recente, ma si può dire 

connaturate alla storia dell’umanità, tuttavia secondo Castles e Miller è con 

l’espansione europea iniziata nel XVI secolo, che tali spostamenti hanno assunto 

caratteri peculiari. 

In seguito, dalla metà del XIX secolo e dopo la Prima guerra mondiale si assiste a ciò 

che viene definito “l’era delle migrazioni di massa”, dati gli ingenti movimenti 
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soprattutto tra l’Europa e l’America del Nord
308

. Dopo il 1945 gli spostamenti 

riguardano complessivamente tutto il globo, raggiungendo l’apice soprattutto intorno 

agli anni Ottanta, fino ad arrivare all’epoca contemporanea. Negli scorsi decenni con i 

cambiamenti politico-culturali, così come con lo sviluppo tecnologico e nel campo 

della comunicazione, con una declinazione nuova delle categorie spazio-temporali a 

livello mondiale, la migrazione internazionale si è trasformata in una delle forze 

motrici della globalizzazione
309

. Quest’ultima, secondo la sociologa Saskia Sassen
310

, 

comprende due distinti insiemi di dinamiche. Il primo riguarda “la formazione di 

istituzioni e processi esplicitamente globali, quali l’Organizzazione mondiale del 

commercio (WTO), i mercati finanziari globali, il nuovo cosmopolitismo, i tribunali 

internazionali dei crimini di guerra”, che costituiscono in qualche modo un limite al 

dominio nazionale; mentre il secondo comprende sia quei processi all’interno dei 

territori nazionali, che concernono “reti trans-confinarie ed entità che connettono 

molteplici processi e attori locali o «nazionali», sia la ricorrenza di particolari 

questioni o dinamiche in un numero crescente di paesi o di località”
311

. 

Ciò che sembra caratterizzare questo fenomeno è senza dubbio la rapidità con cui 

avvengono le relazioni da un capo all’altro del globo e le implicazioni che questo 

nuovo rapporto tra locale e il globale genera nella vita quotidiana. 

Per comprendere il filo rosso tra le migrazioni e la globalizzazione si può riprendere 

la definizione di alcuni sociologi
312

, che identificano le migrazioni internazionali 

come “una parte integrante della globalizzazione, la quale può essere definita come 

l’allargamento, l’approfondimento e la rapida crescita delle interconnessioni in tutto il 

mondo in ogni aspetto della vita sociale contemporanea
313

. Queste interconnessioni 

riguardano non solo le persone, ma anche i rapporti finanziari e il commercio, le 

mode e i comportamenti, nonché l’inquinamento e altri ambiti ancora. 

Ma non necessariamente la globalizzazione deve essere vista come una novità. Infatti, 

secondo Vittorio Cotesta, già nell’antichità si aveva una visione globale del mondo 

fino allora conosciuto, come testimonia ad esempio lo storico Erodoto
314

. 

È lo stato-nazione secondo il modello Westfalia che viene messo maggiormente alla 

prova dai flussi migratori che attraversano e superano i suoi confini. Può accadere, 

                                                 
308 Stephen Castles, Mark J. Miller, L’era delle migrazioni. Popoli in movimento nel mondo 

contemporaneo, Bologna, Odoya, 2012, p. 25. 
309 Ibidem. 
310 Saskia Sassen, Una sociologia della globalizzazione, Torino, Einaudi, 2008, p. 5. 
311 Ibidem. 
312 Cfr. David Held et al., Global Transformations: Politics, Economics and Culture, Cambridge (Mass.), 

Stanford University Press, 1999, p. 2. 
313 Cfr. Maurizio Ambrosini, Emanuela Abbatecola (a cura di), Migrazioni e società. Una rassegna di 

studi internazionali, Milano, FrancoAngeli, 2009, p. 47. 
314 Vittorio Cotesta, Sociologia dei conflitti etnici. Razzismo, immigrazione e società multiculturale, 

Roma-Bari, Laterza, 1999. 
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tuttavia, che proprio perché la sovranità si sente sotto scacco, attui politiche ancor più 

repressive nei confronti dei migranti verso cui avviene una sorta di “rinvicita” e una 

riaffermazione della propria autorità. Imponendo, disciplinando e riaffermando 

l’attuazione di leggi e regole nei confronti dei migranti, la sovranità rafforza il proprio 

dominio. 

Oltre ai fenomeni cosiddetti globali, un’altra sfida per la compagine statale potrebbe 

essere rappresentata dal “transnazionalismo”.  

Tale prospettiva mette in risalto le relazioni tra i diversi contesti in cui vive o ha 

vissuto il migrante, insistendo sui rapporti duraturi di tipo politico, economico, 

sociale o culturale, che avvengono nelle due società a cui il migrante “appartiene” 

allo stesso tempo. 

Secondo Castles, ciò non si traduce in una scomparsa dello stato-nazione, ma in 

nuove forme “di interdipendenza” ovvero società transnazionali che uniscono i destini 

di paesi e società, nonché le vite delle persone, in modo inevitabile
315

. 

La questione che tale visione solleva riguarda, in realtà, “la lealtà” nei confronti della 

sovranità statale, considerata come un valore fondamentale. Quale delle due prevarrà? 

Per quanto riguarda lo studio delle migrazioni, il sociologo Alejandro Portes sostiene 

che “non esiste una teoria dell’immigrazione omnicomprensiva” e “la ragione è che le 

differenti aree che compongono questo campo sono così disparate che potrebbero 

essere unificate solo ad un livello di astrazione alto e probabilmente lacunoso”
316

. 

Portes aveva proposto già nel 1985 insieme a Robert Bach una classificazione, 

passibile di modifiche, attorno alla quale le teorie dell’immigrazione potrebbero 

essere organizzate. Esse sono: le origini dell’immigrazione, la direzione e la 

continuità dei flussi migratori, l’utilizzo della forza lavoro immigrata e l’adattamento 

socioculturale degli immigrati
317

. 

In questo lavoro, si prediligerà l’ultimo ambito indicato, ovvero “l’integrazione”, 

fermo restando però che solo attraverso la conoscenza e l’interconnessione di questi 

aspetti sia possibile avere uno sguardo complesso e profondo del fenomeno.  

Pertanto, l’ottica da cui la ricerca prende avvio nella sua indagine dei processi di 

integrazione, sarà quella “transnazionale”, prospettiva emersa alla fine del secolo 

scorso e di cui bisogna evidenziare gli aspetti fondamentali. 

Se la prima generazione di ricercatori e studiosi delle migrazioni avevano coniato e 

fatto un uso esteso del concetto di assimilazione
318

, a partire dagli anni ’90, grazie agli 

                                                 
315 Cfr. S. Castles, M.J. Miller, op. cit., p. 25. 
316 Alejandro Portes (1996), Teoria dell’immigrazione per un nuovo secolo: problemi ed opportunità, in 

M. Ambrosini, E. Abbatecola, op.cit., pp. 201-202. 
317 Ibidem. 
318 La teoria classica dell’“assimilazione” è negli Stati Uniti d’America intorno agli anni ’20 del 

Novecento, in particolare grazie agli studi della Scuola di Chicago, di cui Robert Park è tra i suoi 
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studi di alcune antropologhe culturali, viene introdotto nel dibattito scientifico il 

concetto di “transnazionalismo”. 

In realtà negli anni ’60-’70 c’erano stati degli studi nel campo delle relazioni 

internazionali sulle organizzazioni cross-border, ma “curiosamente”, sostiene Thomas 

Faist, questi studi con l’avvento della globalizzazione vennero accantonati e 

successivamente ripresi due decadi dopo
319

.   

Il transnazionalismo nelle sue prime formulazioni, venne definito dall’antropologa 

culturale Linda Basch nello studio condotto insieme a Glick-Schiller e Blanc- Szanton 

come quel: 

 

“processo attraverso il quale gli immigrati forgiano e mantengono le complesse trame 

di relazioni sociali che costituiscono un ponte tra la società di origine e il nuovo 

insediamento. Chiamiamo questi processi transnazionalismo per sottolineare il fatto 

che molti immigrati oggi costruiscono campi sociali che attraversano i confini 

geografici, culturali e politici. Un elemento essenziale è la molteplicità delle situazioni 

che i migranti tengono in vita sia nella società nativa sia in quella ospite”
320

.  

 

Basch Linda, Glick Schiller, Nina&Szanton Blanc, Cristina, Nations unbound: transnational projects, 

postcolonial predicaments and deterritorialized nation-states, Amsterdam: Gordon and Breach, 1994. 

 

 

Gli approcci transnazionali non costituiscono una teoria o un set di teorie. Lo stesso 

Faist sostiene che essi possono essere intesi come una prospettiva, una chiave di 

accesso all’interno della varietà dei fenomeni cross-border ovvero transnazionali. 

Dello stesso avviso è anche Paolo Boccagni il quale, in sintonia con altri studiosi
321

 

sostiene che il transnazionalismo non rappresenti tanto un nuovo paradigma quanto 

“una chiave di lettura complementare alle altre, utile a mettere in risalto attributi e 

pratiche sociali presenti - sia pure in diversa misura – in gran parte dei flussi migratori 

internazionali
322

. 

La questione centrale del transnazionalismo è quella di sottolineare la dimensione 

“bilocale” dei processi migratori, che può anche essere multilocale, secondo il 

                                                                                                                                                                  
fondatori. Seconda tale visione sviluppatasi nel primi anni del Novecento a coloro che erano migrati negli  

Stati Uniti (soprattutto di origine europea) veniva richiesto di “assimilare” e adottare i  comportamenti e 

la cultura del paese ospitante, rinunciando di fatto alle proprie origini. 
319 Thomas Faist, «Transnationalism: Migrant Incorporation beyond Methodological Nationalism», 

Transnationalismus & Migration. Dossier, Mai 2011, pp. 25–33. 
320 M. Ambrosini, E. Abbatecola, op. cit., p. 205. (Basch, Glick-Schiller e Blanc- Szanton 1994, 6). 
321 Cfr. Peter Kivisto, «Theorizing transnational immigration: a critical review of current efforts.», 2001, 

pp. 549–577, DOI: 10.1080/0141987012004978 9; Alejandro Portes, «Assimilation and 

Transnationalism: Determinants of Transnational Political Action among Contemporary Migrants», 

American Journal of Sociology, 2003, pp. 1211–1248. Ambrosini 2008. 
322 Paolo Boccagni, «Il transnazionalismo, fra teoria sociale e orizzonti di vita dei migranti», Rassegna 

Italiana di Sociologia (2009), n. 3, p. 529. 
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sociologo Ambrosini
323

. Tale approccio invita a vedere il percorso migratorio in modo 

fluido senza che ci sia un taglio, una cesura tra il luogo di origine e quello di 

destinazione
324

. 

Lo studioso Stephan Vertovec propone sei impieghi del termine transnazionalismo, 

benché in parte sovrapposti o intrecciati
325

. 

a) Come morfologia sociale focalizzata su una nuova formazione sociale, che si 

estende attraverso le frontiere.  

b) Come coscienza diasporica. 

c) Come modo di riproduzione culturale variamente identificato come sincretismo, 

creolizzazione, bricolage, traslazione culturale, ibridazione ecc. 

d) Come una via del neocapitalismo per le imprese transnazionali, e in modo minore 

ma significativo nella forma delle rimesse inviate in patria dagli emigranti. 

e) Come un luogo di impegno politico, sia degli emigrati nei confronti della 

madrepatria, sia dei governi dei paesi di provenienza nei confronti della 

madrepatria, sia dei governi dei paesi di provenienza verso le comunità dei loro 

emigrati, sia attraverso l’attività delle ONG internazionali 

f) Come una riconfigurazione della nozione di luogo, da un’enfasi sulla dimensione 

locale all’accento posto sul “translocale”.  

 

 

Volendo schematizzare, si possono individuare tre approcci diversi del 

transazionalismo. Un primo, chiamato “pioneristico” rappresentato dal già citato 

lavoro di Glick Schiller, Basch e Szanton Blanc.  

Successivamente si sviluppa una seconda versione soprattutto ad opera di Alejandro 

Portes e i suoi collaboratori in cui le analisi si concentranno sugli “individui e le loro 

reti sociali [che] vengono identificati come l’unità di analisi appropriata, lasciando 

cadere altri attori sovraordinati, comunità locali o governi dei paesi di provenienza”. 

L’attenzione si focalizza quindi sul transnazionalismo dal basso, contrapposto ai 

fenomeni di globalizzazione dall’alto. 

A questo proposito, come sostiene Stephan Vertovec, risulta interessante il contributo 

di Rainer Bauböck, il quale sostiene che una teoria politica delle migrazioni 

transnazionali deve tener conto di due fenomeni: una crescente “permeabilità” dei 

confini internazionali e il sovrapporsi di identità politiche e degli status legali, tra 

                                                 
323 Maurizio Ambrosini, Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali, Bologna, il 

Mulino, 2008, p. 18.  
324 Ivi, p. 45. “Ragionare in termini di transnazionalismo significa dunque superare, o almeno fluidificare, 

le tradizionali categorie di «emigrante» e «immigrato», e cessare di concepire la migrazione come un 

processo che ha un luogo di origine e un luogo di destinazione”. 
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l’ordinamento di origine e quello di ricezione
326

. 

Infine il transnazionalismo non è concepito come un’alternativa all’assimilazione, ma 

piuttosto come un antidoto alla tendenza verso la downward assimilation, o 

assimilazione verso il basso, definita da Portes a proposito delle seconde generazioni 

americane che vivono situazioni di marginalità all’interno della società americana
327

. 

Boccagni, nel definire il transnazionalismo dei migranti e i legami con la madrepatria, 

identifica tre aree di attenzione: 

 

1) La prima riguarda la propria identità e appartenenza nei confronti della 

madrepatria, vista come una “riserva di senso” per affrontare le difficoltà di vita 

in immigrazione. 

2) La seconda, che costituisce un campo di ricerca più facile da delimitare che 

riguarda il transnazionalismo relazionale ovvero i legami familiari, l’appartenenza 

ad associazioni e a comunità religiose.  

3)  La terza infine comprende il piano comportamentale: “abbraccia le attività che 

creano collegamenti sistematici –nella sfera economica, politica, socioculturale, e 

così via - tra paesi di arrivo e di origine, o tra specifici contesti locali dell’uno e 

dell’altro
328

. 

 

Tale prospettiva consente di concentrare l’attenzione sui “fili rossi” che i migranti 

intessono tra spazi, fisici ma anche simbolici, a cui sono legati. 

Questa alternativa di adattamento alla società ospite non implica una rottura con il 

contesto di origine, e potenzialmente, come rileva la sociologa Laura Zanfrini, essa 

potrebbe mettere in discussione i concetti che in passato sono stati utilizzati per 

indicare l’inclusione degli stranieri nelle società di accoglienza
329

. 

Nelle sue prime formulazioni, infatti, il transnazionalismo si era presentato in 

contrapposizione con il paradigma dell’assimilazione, privilegiando quest’ultimo la 

visione delle migrazioni come un processo unidirezionale
330

. Ma nel tempo tale 

antitesi è venuta affievolendosi.  

Nella letteratura contemporanea si sostiene “una sostanziale compatibilità tra i 

processi di integrazione e il mantenimento di legami transnazionali dei migranti”
331

. 

                                                 
326 

Steven Vertovec, «Trends and Impacts of Migrant Transnationalism», Centre on Migration, Policy and 

Society Working, (2004), n. 3, p. 37. Cfr. Rainer Bauböck, «Towards a political theory of migrant 

transnationalism», The International Migration Review 37, (2003), n. 3, pp. 700-723. 
327 Per uno studio approfondito cfr. Rubén Rumbaut, Alejandro Portes, Ethnicities: Children of 

Immigrants in America, Berkeley, University of California Press, 2001. 
328 P. Boccagni, op. cit., p. 525. 
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330 Paolo Boccagni, Gabriele Pollini, L’integrazione nello studio delle migrazioni: teorie, indicatori, 
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Il rapporto positivo tra i due orizzonti è testimoniato, sostiene Boccagni, da coloro 

che godono di una relativa stabilità economica e sociale nel paese di accoglienza che 

sono gli stessi che hanno risorse da spendere anche nei legami con quello di origine, 

nonché dall’attivismo politico o da investimenti economici e attività 

imprenditoriali
332

. 

A nostro avviso ciò dipende anche dall’accezione e dal significato che si vuole dare al 

termine integrazione e a che tipo di processo si fa riferimento, chi sono i soggetti 

coinvolti. 

Alla luce di tali considerazioni la domanda che qui ci poniamo è se la biblioteca 

pubblica può essere vista un ponte sociale per il transational living, ritenendo questo 

atteggiamento non necessariamente in contrasto con l’idea di “integrazione”, ma 

soprattutto non in antitesi con la costituzione democratica di processi di convivenza 

pacifica e civile. 

La biblioteca e gli scaffali multietnici, che vedremo in seguito, permettono dei legami 

virtuali, ma accoglienti, tra il paese di provenienza e quello di approdo. La biblioteca 

in questo senso può essere vista come un incentivo al vivere transnazionale, 

permettendone la costituzione e la durata nel tempo. Essa, in parte consente il 

ricongiungimento di legami fluidi, dando vita a quello che Vertovec chiama bricolage 

o ibridazione culturale. Pertanto, questa istituzione pubblica potrebbe essere vista 

nella prospettiva transnazionale come uno strumento di integrazione nella sua azione 

di salvaguardia e riconoscimento delle diversità culturali. 

Prima di analizzare ciò, occorre innanzitutto concentrare l’attenzione sul fenomeno 

dell’immigrazione nella sua interezza, sia per quanto riguarda le cosiddette politiche 

d’immigrazione (immigration policies) sia per le politiche d’integrazione 

(immigrant’s integration policies), che come vedremo nei diversi contesti presi in 

esame, finiranno con il tempo per essere due lati della stessa medaglia. 

Tuttavia si insisterà soprattutto sulle misure adottate in materia di “integrazione”. 

Perciò, partendo dal tentativo di delineare l’orizzonte semantico che abbraccia tale 

nozione, si vedrà poi nello specifico quali definizioni e misure sono state proposte a 

livello governativo sotto questo termine nei due contesti scelti: la Germania e l’Italia. 

 

1.2 Integrazione: tra polisemia ed “effetti di verità”. 

   

Il termine “integrazione” sembra essere diventato il Leitmotiv nel discorso riguardante 

stranieri e migranti, tanto da convogliare su di sé una serie di pratiche e saperi che si 

autoalimentano a vicenda, determinando così il modo di osservare e analizzare il 
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fenomeno migratorio.  

Oltre al ragionare sul significato che questa espressione comporti, una domanda 

preliminare risuona e accompagna il corso della ricerca. 

E se tale volontà di “integrare”, che domina le politiche migratorie in Italia, come in 

Germania e in Europa in generale, non fosse altro che un dispositivo di quello che il 

filosofo francese Michel Foucault chiama “potere-sapere” messo in atto in 

determinati “regimi di verità” nel mondo occidentale? Si potrebbe parlare anche qui, 

in modo del tutto ipotetico, di un “sapere” intorno alla migrazione e all’integrazione 

degli stranieri che non solo disciplina i loro corpi, la loro autodeterminazione e 

costituzione come soggetti, ma anche la rappresentazione che ne viene fatta a tutti i 

livelli? 

Tali saperi mediano il nostro rapporto con gli stranieri e lo determinano. Così nella 

rappresentazione che si fa dell’altro non viene tanto preso in considerazione la singola 

persona con la sua storia e il suo progetto di vita, ma con un segmento da integrare al 

tutto. Con queste asserzioni si vuole sottolineare, come anche il linguaggio non è mai 

neutrale. La sua valenza performativa per quanto riguarda i migranti è più che mai 

accentuata. Bisogna far attenzione, come afferma l’etnografo Sayad, agli “effetti di 

verità” che determinati discorsi producono
333

. 

“Integrazione” non è un concetto usato solo per i fenomeni migratori. Seguendo la 

definizione sociologica classica e generale, con tale nozione viene inteso “l’atto o il 

processo con cui una parte della realtà sociale viene restituita o destinata a quella 

realtà stessa da cui si era separata (…) o a cui tende per esigenza di crescita o per 

creatività culturale (…)”
 334.

.  

Chiaramente nel corso del tempo la definizione è stata ampliata e formulata in diversi 

modi. Tuttavia l’idea che questa prima enunciazione sottende è un movimento verso 

una ricomposizione, che presuppone un unum a cui ritornare, con cui ri-unirsi. 

D’altronde se si osserva il suo «etimon», il termine «integrazione» ci rimanda al 

verbo latino «integrare», “rendere integro o intero, completo, conforme a giustizia e 

all’aggettivo «integer»”
335

.  

Anche qui ritroviamo questo moto che sembra partire da un’identità già costituita, o 

                                                 
333 Abdelmalek Sayad, La doppia assenza: dalle illusioni dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, 

Milano, Raffaello Cortina Editore, 2002, p. 288. 
334 A. Scivoletto, «Integrazione», Nuovo Dizionario di Sociologia, Milano, Edizioni San Paolo, 1994, pp. 

1056–1062. La citazione continua affermando: “Si ha così la ricomposizione di quanto era, nel suo 

ordine, compatto o la costruzione di contesti, e di eventi in essi, che si realizzano ed espandono la 

socialità dell’uomo: nel primo caso l’integrazione si configura come processo organico, nel secondo 

come processo organizzativo”. 
335 Ottorino Pianigiani, «Integrazione», Vocabolario etimologico della lingua italiana, Napoli, Fratelli 

Letizia Editori, 1988. Nell’etimologia la parola integer si scompone in:  «in» che sta per «non» e tàgere o 

tàngere, toccare. In-tegro, non tocco e quindi ciò a cui nulla è stato tolto, cui nulla manca, illeso, intero; in 

senso figurato: puro, schietto e incorrotto”. 
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almeno presunta tale, che vuole riportare tutto a un’unità, a un incorrotto supposto 

ovvero nel caso del migrante, la società di accoglienza. Guardando l’immigrato, 

l'integrazione si concentra su ciò che non possiede, sui requisiti che deve avere per 

conformarsi a ciò che rimane “intoccato” della società. E il problema nell’utilizzo del 

termine sta proprio nel suo rimando, a volte del tutto inconsapevole, a volte di 

proposito, a questo orizzonte di senso identitario ed escludente e ad un’idea di società 

immutabile o supposta come tale. Un'integrazione comporta sempre una 

disgregazione e, nel caso del migrante, ciò potrebbe comportare una disintegrazione 

rispetto ad una vita passata, ad un mondo antecedente, a degli strumenti conoscitivi e 

codici precedenti.  

Nel suo studio sui rifugiati, Marco Catarci, parlando di integrazione sociale sintetizza 

tre aspetti fondamentali:  

-la polisemia del concetto, che necessita del contributo di diverse discipline e saperi 

che si intrecciano tra loro e il fatto che con essa si intende sia l’obiettivo, sia il 

processo per raggiungerlo; 

- la possibilità di essere indagato sia attraverso un approccio quantitativo sia 

qualitativo;  

-il suo carattere multidimensionale e l’importanza che rivestono fattori oggettivi (ad 

esempio, caratteristiche del contesto di inserimento) e fattori soggettivi (come 

l’approccio e le scelte dell’individuo)
336

. Lo studioso, proprio in relazione alla 

multidimensionalità, propone di parlare di “processi plurimi” di integrazione (dalla 

dimensione economica e lavorativa, all’inserimento sociale attraverso la gestione 

delle relazioni, nonché l’inserimento culturale e politico) che riconoscano la necessità 

di connessione tra i diversi servizi chiamati a rispondere ad esigenze diversificate 

delle persone
337

.  

Nelle riflessioni sociologiche, inoltre, sono state formulate diverse tipologie e 

classificazioni del termine, mettendolo anche in relazione con altri concetti come 

solidarietà sociale, inclusione, coesione sociale e differenziazione
338

. Uno dei primi 

sociologi ad utilizzare tali nozioni fu Émile Durkheim. Il pensatore francese nella sua 

opera De la division du travail social (1971) teorizza una solidarietà “meccanica” per 

le società inferiori costituite da clan o aggregati elementari uguali fra loro e 

autosufficienti al proprio interno e una “organica” dove sarà la differenziazione e la 

divisione del lavoro a creare coesione sociale sulla base della spartizione delle 

                                                 
336 Marco Catarci, L’integrazione dei rifugiati: formazione e inclusione nelle rappresentazioni degli 

operatori sociali, Milano, FrancoAngeli, 2011, pp. 26–27. 
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funzioni comuni, in cui si determinano le relazioni tra le parti
339

.  

L’integrazione è vista come funzione essenziale di ogni sistema sociale nella teoria 

struttural-funzionalista di Talcott Parsons (1951), il quale attribuisce ad essa il 

compito di garantire un equilibrio tra le parti e quindi coesione e solidarietà interna.  

Da queste prime formulazioni le riflessioni sull’integrazione sociale, la coesione, la 

differenziazione hanno caratterizzato l’ambito di indagine della sociologia.PACELLI 

Per quanto riguarda i migranti e i fenomeni migratori, sono stati individuati da Castles 

e Miller
340

 tre modelli di integrazione definiti ormai come classici: l’immigrazione 

temporanea, l’assimilazione e il multiculturalismo. Di questa ripartizione, la 

sociologa Laura Zincone
341

 ne propone una revisione ripartendo da due “macrotipi”, 

l’assimilazionismo e il multiculturalismo, e individuando 5 modelli diversi. Pertanto 

la studiosa individua: l’assimilazionismo inclusivo statalista diffusosi in Francia che 

si basa sulla condivisione di valori pubblici condivisi, relegando la sfera culturale alla 

dimensione privata; il secondo assimilazionismo inclusivo societario, esemplificato 

dagli Stati Uniti, in cui è la società più che lo stato ad assicurare l’integrazione, ma 

dove la neutralità dello stato non vuol dire esclusione giuridica o economica; il 

multiculturalismo inclusivo statalista, nel modello olandese, dove lo stato pluralista 

adotta misure specifiche in sostegno delle minoranze etniche e religiose; il 

multiculturalismo inclusivo societario, in Gran Bretagna, dove il sostegno statale è 

ridotto, mentre la società civile si comporta in modo ben più pluralista. 

L’ultimo modello il multiculturalismo esclusivo statalista, esemplificato dalla 

Germania e dall’Austria, il quale si fonda da un lato sull’esclusione politica e 

isolamento culturale, dall’altro sull’accesso ai diritti in campo socioeconomico
342

. 

In realtà questi modelli tradizionali sono entrati in crisi soprattutto per la loro scarsa 

corrispondenza tra schema e caso nazionale, nonché per la discrepanza tra livello 

centrale e le strategie di inclusione a livello locale. 

Oggi si assiste all’emergere di una nuova visione in tema di integrazione che delinea 

una certa convergenza di intenti e politiche a livello europeo. Tale orientamento, che 

si analizzerà nel dettaglio più avanti, viene chiamato civic integration, integrazione 

civica, o neoassimilazionismo. Esso subordina l’acquisizione di cittadinanza o 

l’utilizzo di alcune prestazioni sociali ad alcuni requisiti che il migrante, cittadino 

extra-comunatario, deve avere: conoscenza della lingua e corsi di orientamento ai 

                                                 
339 Durkheim sostiene che se la solidarietà sociale è “normale” si realizza la coesione, altrimenti se 

“patologica”, essa porta invece alla disintegrazione sociale. Alla sua analisi farà riferimento anche 

l’etnografo Sayad nella sua riflessione sull’integrazione degli stranieri, riconoscendo il contributo del 

sociologo francese e i titoli di nobiltà “intellettuale” che spettano alle riflessioni durkheimiane. 
340 S. Castles, M.J. Miller, op. cit. 
341 Giovanna Zincone (a cura di), Immigrazione: segnali di integrazione. Sanità, scuola e casa, Bologna, 

il Mulino, 2009 
342 Ibidem.  
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valori e alle tradizione della società di accoglienza. 

Sembrerebbe allora che le pretese assimilazioniste ritornino con forza, seppure velate, 

subordinando diritti alla conoscenza della lingua e della cultura del paese ospitante. 

Non si mette in dubbio che la lingua sia uno strumento necessario per vivere in un 

altro paese, ma possono bastare dei corsi per dire che i processi di integrazione sono 

stati raggiunti o che un migrante è deifnitivamente “integrato”?  

Il dubbio e le perplessità permangono e le difficoltà ermeneutiche non si 

affievoliscono, anzi, perché ancora una volta l’integrazione è vista come qualcosa da 

esigere dai migranti e non un processo comune di costruzione di tutta la società, 

nessuno escluso. 

Critico verso il concetto di integrazione è il costituzionalista Gustavo Zagrebelsky che 

nella sua riflessione in particolare sul pluralismo e sul multiculturalismo, definisce 

l’integrazione come “una parola d'ordine tra persone perbene”
343

, con cui si 

presuppone “una cultura che integra e una che è integrata”, con l’obiettivo di creare 

una società omogenea
344

. Il rischio sempre in agguato è quello di creare “un’ideologia 

della cultura dominante” che egli definisce integrazionismo e che estremizzato ai 

massimi livelli può assumere  derive assimilazioniste.  

Nel suo ragionamento il giurista propone, allora, un altro termine: “interazione”, 

anch’esso entrato nel dibattito riguardante l’immigrazione stimolando nuove 

riflessioni e critiche. 

 

“Il postulato dell'interazione – afferma Zagrebelsky - è la necessità e la capacità delle 

culture di entrare in rapporto, per definire se stesse (e quindi difendersi 

dall'assimilazione) ma, al contempo la disponibilità a costruire insieme ed 

eventualmente a imparare l'una dall'altra. Ma, nel reciproco riconoscimento del diritto 

di esistenza e di acculturazione, senza posizioni dominanti, c'è anche il contrario 

dell'integrazionismo”
345

. 

 

Nonostante la consapevolezza da parte del costituzionalista che queste possano 

apparire “solo parole”, rimane l’ideale a cui mirare in vista di “un orizzonte umano 

comune” e la sfida per le costituzioni. Si tratta di ripensare e ridefinire diritti e doveri 

e anche il nostro rapporto con il territorio, uno degli elementi costitutivi dello stato e 

quindi riflettere su noi stessi, non in termini di chiusura, ma di apertura. In questa 

nuova impresa sono chiamati tutti chiamati a dare il proprio contributo, nessuno 

eslcuso. 

                                                 
343 Gustavo Zagrebelsky, La virtù del dubbio: Intervista su etica e diritto, Roma-Bari, Laterza, 2007, p. 

120. 
344 Ibidem. 
345 Ivi, p. 123. 
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Questo invito trova una rispondenza in chi sostiene che le politiche migratorie 

abbiano una “funzione di specchio” per la società di accoglienza
346

 e possano essere 

considerate un terreno di verifica “della coscienza morale e della riflessività politica 

delle democrazie liberali”
347

.  

In risposta alla preferenza accordata al termine “interazione” a discapito di 

“integrazione”, in quanto quest’ultimo veicolerebbe “pretese di conformità” richieste 

al migrante nei confronti della società che accoglie, intervengono i sociologi 

Ambrosini e Abbatecola
348

. A loro avviso, scegliendo il termine “interazione”, non si 

dà conto della “componente esperienziale dell’integrazione, attraverso la quale gli 

scambi quotidiani e la reciproca conoscenza (ossia l’interazione sociale nei suoi 

aspetti positivi) producono nei fatti l’incontro tra popolazione di origine diversa”
349

. 

Inoltre utilizzando tale termine si privilegia la dimensione comunicativa e culturale, 

tralasciando del tutto gli aspetti strutturali. L’interazione non si può contrapporre 

all’integrazione, né la può sostituire, ma, se positiva, essa può essere parte di questo 

processo
350

.   

Si può dare senso a tale nozione, per Lorenzo Luatti, accordando la propria attenzione 

alle pratiche di integrazione e non ai “discorsi astratti”; solo così essa “può assumere 

una pluralità di significati che potremmo collocare in un continuum che va da un 

minimo di assimilazione a un massimo di interazione e scambio tra società ricevente e 

immigrati, e viceversa”
351

.  

Non c’è dubbio che l’assimilazionismo sia sempre in agguato, anche perché ci 

troviamo di fronte a rapporti di potere evidentemente asimmetrici. È chiaro che chi 

arriva in un altro paese e già non condivide lo stesso codice linguistico avrà difficoltà 

anche e solo a esprimere le proprie ragioni e i propri bisogni, senza contare poi le 

differenze economiche. 

Il rimando ad una terminologia identitaria, quando si parla di integrazione, viene 

sottolineata da Abdelmalek Sayad
352

 nella sua opera La doppia assenza. 

Nel trattare questa nozione, l’etnografo di origine algerina, allievo e amico di 

Bourdieu (il quale rimise in ordine la stessa opera curandone la prefazione), considera 

l’immigrazione come “un fatto sociale totale”, nello studio del quale occorre prendere 

in esame le condizioni d’origine degli emigrati, non solo il momento di approdo nel 

                                                 
346 Cfr. ad esempio Laura Zanfrini, Sociologia delle migrazioni, Roma-Bari, Laterza, 2007. 
347 Seyla Benhabib, I diritti degli altri. Stranieri, residenti, cittadini, Milano, Raffaello Cortina Editore, 

2006. 
348 M. Ambrosini, E. Abbatecola, op. cit., p. 16. 
349 Ivi, p. 17. 
350 Maurizio Ambrosini (a cura di), Governare città plurali. Politiche locali di integrazione per gli 

immigrati in Europa, Milano, FrancoAngeli, 2012, p. 23. 
351 Centro Come, Convivere nel tempo della pluralità. XI Convegno dei Centri Interculturali, Milano, 

FrancoAngeli, 2009, p. 118. 
352 A. Sayad, op. cit. 
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paese di arrivo ma tutto il percorso migratorio, altrimenti si ricade in una visione 

“parziale ed etnocentrica” che considera solo le “problematiche” del paese di 

accoglienza invece che quelle del migrante
353

. 

 

“Soltanto la ricostruzione integrale delle traiettorie degli emigrati può rivelare il 

sistema completo delle determinazioni che, avendo agito prima dell’emigrazione e 

avendo continuato ad agire in una forma modificata durante l’immigrazione, hanno 

condotto l’emigrato all’attuale punto conclusivo”
354

. 

 

L’integrazione è una nozione polisemica che racchiude in sé la sedimentazione dei 

diversi significati che nel tempo sono stati accordati ad altre nozioni concomitanti 

come “assimilazione” o “adattamento” che si sono riferite e si riferiscono alla stessa 

realtà sociale
355

. È con esse che si devono fare i conti. 

In realtà, secondo l’analisi dell’etnografo, l’uso di tale termine è espressione di un 

certo “irenismo”, dimentico dei conflitti del presente ed esaltatore delle integrazioni 

passate, che vuole far credere che il processo sociologico di integrazione possa essere 

dettato politicamente dall’alto.  

Invece, si tratta di un processo continuo, comporta sforzi quotidiani ed è difficile 

affermare quando esso sia riuscito. Un elemento rilevante però è costituito dalla 

decisioni di emigrare e quindi l’innesco del processo; tale decisione infatti comporta 

un’ “integrazione”, non sul piano sociale, ma su quello nel mercato del lavoro 

salariato su scala mondiale, di fronte al quale il migrante viveva prima ai margini. Da 

qui si determineranno poi tutte le altre “integrazioni"
356

. 

Più che l’integrazione, i migranti a cui Sayad dà voce riportandone le interviste, 

esemplificano una “doppia assenza”
 357

, in patria come nel paese di arrivo. Quindi il 

migrante si ritrova in una condizione quasi di spaesamento, di perdita di riferimenti e 

proprio a partire da questa consapevolezza bisogna ripartire, a mio avviso, nelle 

politiche pubbliche:  

Nonostante la critica all’uso di tale nozione, secondo Ambrosini, è opportuno tuttavia 

                                                 
353 Ivi, p. 44. 
354 Ivi, p. 45. Bisogna inoltre riconoscere che l’innesco di tali traiettorie è “un atto senza dubbio 

oggettivamente politico”, in stretta connessione con la relazione coloniale, soprattutto nel caso preso da 

lui in esame tra la Francia e l’Algeria (pp. 123 e ss.) ed è per questo che egli definisce l’immigrazione 

odierna come “una specie di variante paradigmatica” della situazione coloniale, (p. 290). 
355 Ivi, p. 294. 
356 Ivi, p. 287-295.  
357 Ivi, p. 84. Questa è l’emigrazione, questo è vivere da stranieri in un altro paese. […] il nostro elghorba 

[l’esilio] è come qualcuno che arriva sempre in ritardo: arriviamo qui, non sappiamo nulla, dobbiamo 

scoprire tutto, imparare tutto – per coloro che non vogliono restare così come sono arrivati –siamo in 

ritardo sugli altri, sui francesi, restiamo sempre indietro.  Più avanti, quando [l’emigrato] ritorna al suo 

villaggio, si rende conto che non ha nulla, che ha perduto il suo tempo. (…). Bisogna ripartire da zero, 

ricominciare da capo. (…) Tutta l’emigrazione, tutti gli emigrati, tutti quanti sono, sono così, […] 

l’emigrato è l’uomo con due luoghi e due paesi. Deve metterci un tanto qui e un tanto là. Se non fa così è 

come se non avesse fatto nulla, non è nulla”. 
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fare delle distinzioni tra politiche e processi: ovvero ciò che viene promosso dall’alto 

e ciò che invece è legato alla sfera quotidiana, che si manifesta a livello locale 

nell’interazioni tra i diversi gruppi
358

; nonché bisogna analizzare anche il rapporto che 

intercorre tra i due ambiti. I processi di integrazione, infatti, possono dipendere da 

altri fattori e non necessariamente dalle politiche mirate in materia di immigrazione e 

integrazione, ad esempio il sistema economico e il “mercato” del lavoro o i servizi di 

welfare possono essere in parte influenti e determinanti a volte più che misure ad 

hoc
359

. Pertanto la definizione dei rapporti non è semplice o immediata come si possa 

pensare. 

Basti analizzare il caso tedesco, più avanti preso in esame, dove il sistema di welfare 

ha contribuito nel tempo a rendere meno precarie le condizioni dei lavoratori ospiti 

che non godevano di politiche mirate particolarmente favorevoli
360

.  

Oltre a ciò va ricordato che sono le politiche locali che propongono e realizzano 

misure e progetti destinati per i migranti nei differenti territori. 

D’altro canto, alle politiche di integrazione fanno però da contraltare le politiche di 

esclusione, palesi o nascoste. Come sottolinea Rainer Bauböck, in realtà nello 

scenario europeo posizioni e misure di apertura si alternano ad altri provvedimenti di 

esclusione diretta o indiretta, come l’espulsione di alcuni gruppi verso le periferie, 

oppure certe politiche di riqualificazione delle città o l’ordinanze municipali a difesa 

del “decoro urbano”
361

. L’affermarsi di movimenti xenofobi o contro l’immigrazione 

in molti paesi, come ad esempio, l’avanzata del Front National di Marine Le Pen 

(partito di estrema destra) alle scorse elezioni francesi (2014) sia a livello nazionale 

che a livello locale, rende la situazione ancora più difficile. Pertanto anche qui gli 

“effetti di verità” tra il detto e il non detto e tra le dichiarazioni politiche e le prassi 

utilizzate influenzano il nostro modo di guardare alle questioni. 

Come abbiamo tentato di delineare nel corso del paragrafo, l’utilizzo del termine 

‘integrazione’ non è mai “pacifico” o neutrale, porta con sé non solo le stratificazioni 

di senso di nozioni concomitanti e di derive assimilazioniste, come ha messo in 

guardia l’etnografo Sayad, ma indica anche un processo continuo nonché l’obiettivo 

                                                 
358 M. Ambrosini, E. Abbatecola, op. cit., p. 15. 
359 M. Ambrosini, Governare città plurali. Politiche locali di integrazione per gli immigrati in Europa, 

cit. 
360  G. Zincone, Immigrazione: segnali di integrazione. Sanità, scuola e casa, cit., p. 62. 
361  Maurizio Ambrosini (a cura di), Governare città plurali. Politiche locali di integrazione per gli 

immigrati in Europa, p. 28. Ambrosini schematizza le forme di esclusione in: l’esclusione civile, relativa 

ad aspetti come la possibilità di iscriversi all’anagrafe o chiedere l’elemosina; esclusione sociale, riferita 

all’accesso a determinati benefici come i contribuiti per i nuovi nati, per l’affitto all’abitazione, per le 

spese mediche o scolastiche; esclusione culturale, esemplificata dai divieti relativi all’apertura di luoghi 

di culto per i musulmani o all’uso di veli che nascondano il volto; esclusione securitaria, comprendente 

nuovi provvedimenti locali contro l’immigrazione irregolare (denunce dei clandestini) oppure contro 

l’insediamento di famiglie e gruppi di rom e sinti; esclusione economica volta a limitare apertura di 

attività economiche gestite da immigrati (come phone centers, kebab). 
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delle politiche in materia. Considerando tali difficoltà di non facile soluzione, nel 

corso del lavoro verrà usato tale concetto, cercando sempre di tenere presente 

l’orizzonte di senso o di sensi che la nozione porta con sé. Quali siano i meccanismi 

di questo processo e come venga definito nel contesto europeo, italiano e tedesco, 

rimangono questioni ancora aperte. 

 

1.3 Una strategia europea: la “civic integration”. 

 

Dichiarati ormai obsoleti i modelli nazionali di inclusione degli stranieri che 

sintetizzavano a tre schemi le relazioni tra stranieri e società
362

, (anche se come 

abbiamo visto Zincone ne diversifica cinque), in Europa negli ultimi decenni si è 

determinata una certa convergenza per quanto riguarda le politiche di integrazione da 

adottare nei singoli paesi
363

. 

Tale prospettiva viene definita civic integration o neoassimilazionismo e ha assunto 

declinazioni diverse nei differenti contesti adottati, mantenendo però in comune i 

caratteri essenziali. 

Nella sua analisi Christian Joppke attribuisce a due fattori il motore di questo 

cambiamento nel panorama europeo: da un lato l’opinione comune delle élite (new 

elite consensus) in favore della nuova immigrazione, con la consapevolezza che 

ormai tale fenomeno abbia un carattere di stabilità soprattutto per motivi economici 

ma anche demografici; in secondo luogo il processo di “europeizzazione”
364

 che dal 

2004, ha portato i paesi dell’Unione a riflettere sulla necessità di una politica globale 

e coerente in materia sia di integrazione, sia di antidiscriminazione
365

. 

Ma che cosa si intende per “integrazione civica”? Con questo termine si può intendere 

l’idea che l’integrazione nella società di accoglienza sia qualcosa che si “guadagna” 

attraverso il superamento di alcuni requisiti specifici. Pertanto il permesso di 

soggiorno o l’accesso ad alcune prestazioni sociali sono subordinate alla frequenza di 

corsi di lingua e di orientamento civico.  

Le prime misure che vanno sotto il nome di civic integration, risalgono al 1998, data 

in cui nei Paesi Bassi (paese che tradizionalmente esemplificava il multiculturalismo 

e politiche particolari nei confronti di alcune minoranze presenti sul territorio) venne 

                                                 
362 Cfr. Stephen Castles, Mark J. Miller, L’era delle migrazioni. Popoli in movimento nel mondo 

contemporaneo, Bologna, Odoya, (1993) 2012. I tre modelli sono: assimilazionismo, multiculturalismo, 

dell’immigrazione temporanea. 
363 Christian Joppke, «Transformation of Immigrant Integration: Civic Integration and Antidiscrimination 

in the Netherlands, France, and Germany» 59, (2007), n. 2 p. 244. 
364 Ibidem. In riferimento all’europeizzazione delle politiche di immigrazione e di integrazione in Europa, 

con particolare attenzione alla Francia e alla Spagna cfr. Sergio Carrera, In Search of Perfect Citizen? The 

Intersection between Integration, Immigration and Nationality in the EU, Leiden-Boston, Martinus 

Nijhoff Publishers, 2009. 
365 C. Joppke, op. cit., pp. 246–247. 
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introdotto il “New Integration Act”, con il quale era richiesto ai nuovi arrivati (non 

appartenenti alla EU) di frequentare corsi di lingua e corsi di orientamento civico 

(obbligatori) per un totale di 600 ore.  

Qualche anno più tardi nel 2002 la Gran Bretagna con il New Labour’s Nationality, 

Immigration and Asylum Act aggiunge un ulteriore requisito: il superamento di un test 

per ottenere la cittadinanza.  

Nel giro di pochi anni tali iniziative vengono prese a modello in altri paesi europei 

subordinando il conseguimento del permesso di soggiorno alla conoscenza della 

lingua e al possesso di nozioni di educazione civica
366

. Il non superamento del test 

comporta in alcuni casi la perdita del permesso di soggiorno o una riduzione di 

prestazioni sociali
367

. 

Alcuni paesi, in primis l’Olanda, hanno introdotto dei programmi di “integrazione 

previa” (pre-visa integration), ovvero chi è in attesa di ricongiungimento familiare 

deve superare dei requisiti prima di poter entrare nel paese e quindi ricongiungersi. 

Tale forma di integrazione sarebbe sulla carta, ma senza un contesto di riferimento, 

senza contatti o relazioni giornaliere da cui si innescano e si costruiscono i processi di 

integrazione. A livello giuridico poi, tali disposizioni contravverrebbero all’articolo 8 

della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo (CEDU), che 

sancisce il diritto al rispetto della propria vita privata e familiare. 

Secondo la studiosa Kostakopoulou, con queste strategie diventate comuni al livello 

europeo (e non solo) si consolida un “discursive isomorphism”
368

 (isomorfismo 

discorsivo) che assume poi caratteri peculiari a seconda del singolo contesto. 

Alcuni studiosi, invece, attraverso lo studio e l’analisi di tali pratiche hanno messo a 

nudo il meccanismo e la costituzione dello stato liberale, il quale adotta al suo interno 

politiche illiberali, che non sono un’eccezione, ma fanno parte del liberalismo stesso.  

Infatti, nonostante l’equilibrio tra diritti e doveri stia alla base del contrattualismo 

liberale, oggi si assiste, secondo Joppke, ad uno squilibrio verso i doveri. “Civic 

integration – sostiene lo studioso - is an instance, next to eugenics in the past and 

workfare today, of illiberal social policy in a liberal state”
369

. 

L’analisi della civic integration e delle politiche di antidiscriminazione riflette la 

confluenza di due varianti del liberalismo. Da una parte l’insistenza sull’eguaglianza, 

in quanto a diritti e pari opportunità, che ha portato a concentrarsi sull’integrazione 

piuttosto che sull’assimilazione e che dà forza all’antidiscriminazione; dall’altra parte 

                                                 
366 I primi paesi sono l’Olanda, Austria, Danimarca, Francia, Germania, Lussemburgo e Regno Unito. 
367 Dora Kostakopoulou, «The Anatomy of Civic Integration», The Modern Law Review 73, n. 6, 2010, 

pp. 933–958. 
368 Ivi, p. 938. 
369 C. Joppke, op. cit., p. 244.  “L'integrazione civica è un’istanza, prossimo all'eugenica nel passato ed al 

lavoro socialmente utile oggi, di politica sociale illiberale in uno stato liberale”; (trad. propria). 
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invece le recenti politiche di “integrazione civica” rivelano l’esistenza parallela di un 

liberalismo “di potere e disciplinante”, che può essere ricondotto alle riflessioni di 

Michel Foucault sulla “governamentalità”
370

 e il “neoliberismo”
371

 o ad esse ispirate. 

Secondo Joppke, tali politiche
372

 destinate agli immigrati sono equivalenti alle 

politiche di workfare rivolte a tutta la popolazione: entrambe usano mezzi illiberali 

per scopi liberali. In questa ottica lo stato contemporaneo, sotto lo scacco della 

globalizzazione economica, opera un potere coercitivo nei confronti dei singoli, così 

come verso le comunità da essi costituite, affinché essi liberino le loro capacità di 

autoproduzione e autoregolazione per contrastare il ritiro del welfare state
373

. 

Queste misure che prevedono la conoscenza della lingua, della cultura e dei valori 

della società di accoglienza rimandano a delle istanze assimilazioniste che non solo, 

come abbiamo visto, sono contenute nel termine integrazione, ma che qui sembrano 

caratterizzare la sostanza di tali iniziative tanto che un'altra definizione che le 

identifica è proprio “neoassimilazionismo”. 

Come sostiene Dora Kostakopoulou, non c’è dubbio che questa “nuova” concezione 

dell’integrazione, rimanda ad una “vecchia” in cui la società di accoglienza è vista 

come omogenea e lo straniero è “deficitario” rispetto ad alcuni requisiti. 

 

“The centrality of the National language, the uniqueness and primacy of the nation, the 

culturalisation of politics a top-down definition of “good citizen” and the endemic 

belief that “others”, that is, non-nationals, are “deficient” – not restless autodidacts and 

resourceful. Reflecting the “older” civic integration initiatives, it is based on the 

assumption that societies are more or less homogenous and unified and that diversity is 

somehow a threat and/or problem”
374

.  

 

                                                 
370 Michel Foucault, Sicurezza, territorio, popolazione: corso al Collège de France (1977-1978), Milano, 

Feltrinelli, 2005, p. 88. Foucault nel corso al Collège de France del 1978 intitolato Securité, territoire, 

population da un lato affronta il problema dello Stato, non come entità assoluta, ma a partire dal “come” 

ovvero dai processi in cui è visibile l’azione statale e quindi il governo, dall’altra vuole analizzare le 

strategie che quest’ultimo mette in atto sulla popolazione, mettendo insieme la disciplina con i 

meccanismi securitari. 

Il filosofo-sociologo francese definisce così la “governamentalità”: “Insieme di istituzioni, procedure, 

analisi e riflessioni, calcoli e tattiche che permettono di esercitare questa forma specifica e assai 

complessa di potere, che ha nella popolazione il bersaglio principale, nell’economia politica la forma 

privilegiata di sapere e nei dispositivi di sicurezza lo strumento tecnico essenziale. In secondo luogo, per 

“governamentalità” intendo la tendenza o linea di forza che in tutto l’Occidente e da lungo tempo, 

continua ad affermare la preminenza di questo tipo di potere che chiamiamo governo, su tuttigli altri, 

sovranità disciplina, col conseguente, da un lato di una serie di apparati specifici di governo e dall’altra di 

una serie di saperi. (…) Il processo attraverso cui lo Stato di giustizia del Medioevo divenuto Stato 

amministrativo nel corso del XV e XVI secolo, si e trovato gradualmente “governamentalizzato”.  
371 Cfr. Michel Foucault, Nascita della biopolitica: corso al Collège de France (1978-1979), Milano, 

Feltrinelli, 2007 
372C. Joppke, op. cit., p. 268. 
373 Ibidem; Enrico Gargiulo, «Dall’inclusione programmata alla selezione degli immigrati: le visioni 

dell’integrazione nei documenti di programmazione del governo italiano», POLISpólis, (2014), n. 2, p. 

266. 
374 D. Kostakopoulou, op. cit., p. 949. 
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Nonostante alcune somiglianze o alcune riproposizioni, non si tratta però di una 

replica di misure del passato tout court. Da una parte perché l’integrazione è definita, 

almeno su carta, come processo bidirezionale e non a senso unico, e poi in quanto il 

rispetto da parte dei migranti di valori e della cultura del paese ospitante ha come 

contropartita la protezione contro le espulsioni arbitrarie e un equo trattamento per 

quanto riguarda la sfera economica e quella culturale
375

. Per quanto riguarda questo 

ultimo punto, la studiosa ritiene che non si tratti di mera retorica, soprattutto in 

riferimento ad alcuni paesi. Si deve tuttavia sottolineare però che nonostante ciò sia 

enunciato de iure, non sempre si verifica un effettivo trattamento paritario dei 

migranti, in quanto spesso le discriminazioni continuano a permanere, soprattutto a 

partire dalla sfera economica e sociale in particolare in paesi come l’Italia. Un altro 

elemento innovativo rispetto al passato sta in quella che la studiosa definisce un’ 

intenzionale “disconnection of the dots” (disconnessione dei puntini) ovvero la 

separazione tra residenza, assistenza sociale e della cittadinanza che erano strati creati 

tra gli anni ‘80 e ‘90 del secolo scorso
376

. 

Le misure di integrazione civica prevedono in alcuni casi anche un “contratto di 

integrazione” che il migrante deve sottoscrivere se vuole iniziare il percorso a “punti” 

e “guadagnarsi” il permesso di soggiorno o la cittadinanza. Anche la formula merita 

un approfondimento. Secondo Kostakopoulou, questo contratto ha cinque 

caratteristiche molto sui generis, che non rispondono a quelle che definiscono tale 

istituto
377

. 

1)Innanzitutto ogni contratto presuppone la libertà delle parti di entrare in relazione 

ed esso, per essere tale, non può avere carattere obbligatorietà, ovvero non si può 

essere obbligati a firmarlo. Questo invece non accade per i contratti di integrazione. 

Nessuna delle parti è libera di non sottoscrivere il documento: né i migranti né lo 

Stato.  

2) il contratto richiede una comprensione intersoggettiva tra le parti, attraverso i 

processi comunicativi e scambi di informazione. Le relazioni sono fondamentali, ma 

qui non hanno nessun peso. 

3) il diritto di negoziazione è importante in quanto comporta un implicito 

riconoscimento reciproco dell’equa condizione delle parti e il loro rispetto. Questo 

spiega perché non si può sottoscrivere legittimamente un contratto di schiavitù o la 

propria sottomissione. 

Un contratto necessita di dialogo, scambio di vedute, condivisione di esperienze, 

negoziazione e accordo. Questi elementi non accompagnano il contratto di civic 

                                                 
375 Ivi, p. 950. 
376 Ibidem. 
377 Ibidem. 
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integration; i migranti non hanno il potere di contestare, negoziare, rifiutare o 

cambiare i termini.  

Ciò basterebbe anche a dimostrare che l’idea di integrazione come processo 

bidirezionale è semplicemente un “mito”: essa è uno strumento di controllo, che 

predica adesione e conformità alle idee e ai valori della società di accoglienza. 

La studiosa mette in guardia: queste pratiche selezionano ciò che esemplifica 

l’identità nazionale e i valori del buon cittadino, ma questa selezione si traduce in una 

richiesta di disciplina e assenza di dissenso. Il bravo cittadino è quello che si 

uniforma, che si adegua, che non si oppone alle decisioni dei governi, che ubbidisce. 

4) Inoltre il contratto esprime un paradosso: il migrante lo fa con lo stato, ma il 

processo di integrazione si inserisce in un determinato territorio, vicinato, nelle 

relazioni lavorative. Di fatto si escludono diversi attori che prendono parte a questo 

processo, sotto la funzione ideologica di una società presunta coesa nell’unità 

nazionale che rappresenta il governo e che si pone in opposizione con il migrante. 

5) Infine si determinano due cornici di significato: così posta l’integrazione sembra 

qualcosa che può essere misurata e completata in uno spazio di tempo molto breve, 

dopo aver frequentato un corso e fatto un test, come se si trattasse di una patente di 

guida; oppure si configura come un multiple gateway approach, richiamando 

l’immagine di cancelli posti uno dopo l’altro che si aprono dopo aver soddisfatto 

alcuni richieste specifiche. Ma non c’è nessuna garanzia che dopo un cancello se ne 

apra un altro. 

L’integrazione non può essere intesa in questi termini. Essa è un processo lungo, 

complesso e multidimensionale, fatto di tanti segmenti diversificati. Un altro 

elemento da sottolineare è il senso di alienazione, disaffezione e sfiducia che può 

diffondersi tra i migranti appena arrivati o da tempo presenti nel paese, così come per 

gli stessi “autoctoni”
378

.  

Per l’ultimo caso, si prenda ad esempio il contesto italiano in questo momento di crisi 

economica, in cui si calcola che il numero dei giovani di alta qualificazione emigrati 

in altri paesi (soprattutto del nord Europa) abbiano raddoppiato quello dei migranti 

nel nostro paese. La condizione dei giovani italiani è di “disintegrazione” economica, 

sociale, culturale. È per questo che si decide di partire. Anche questo ci restituisce un 

dato sull’integrazione e sullo spaesamento che si vive nel quotidiano
379

. Quanto 

                                                 
378 D. Kostakopoulou, op. cit. 
379Delfina Licata, Fondazione Migrantes (a cura di), Rapporto Italiani nel mondo, 2014, Todi, Tau 

editrice, 2014. Da questo recente studio si evince che sono circa 94.126 gli italiani che nel corso del 2013 

si sono trasferiti all’estero, di cui circa 2.329.309 sono uomini e 2.152.806 donne. Il 27, 9 % di questi 

nostri connazionali emigrati proviene dall’area del Nord-Ovest del paese e in particolare dalla Lombardia 

che ha registrato la partenza di circa 16.418 persone nel corso del 2013. Inoltre, il numero degli emigrati 

risulta il doppio di quello degli immigrati nel nostro paese. Tra le mete, Londra è la più ambita dai 

migranti italiani, registrando un +71,5% rispetto al 2013.  
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incide su queste scelte di emigrare, non solo una certa integrazione con il sistema 

economico capitalista a livello mondiale, ma anche la riflessione sulla propria 

condizione insoddisfacente e quindi di dis-integrazione nel paese di origine? 

Tornando nello specifico alle pratiche di civic integration, nel corso dello studio si 

vedrà come questa nuova visione sia stata adottata nei due paesi che abbiamo scelto 

come contesti di analisi: la Germania e l’Italia. 

La Germania, paese che esemplificò il modello dell’immigrazione temporanea e dei 

lavoratori ospiti, introdurrà queste misure “neoassimiliste” nel 2001. Infatti sarà la 

Commissione Süssmuth che nei suoi documenti conclusivi evidenzierà la necessità di 

introdurre all’interno del proprio ordinamento tali corsi. 

Per quanto riguarda l’Italia invece, l’adozione di tali provvedimenti è abbastanza 

recente e risale al 2009 con l’introduzione del Pacchetto Sicurezza, accompagnato 

successivamente dall’“Accordo di integrazione”. 

Nei successivi paragrafi si cercherà di ricostruire i contesti in cui determinate scelte 

sono maturate, con particolare attenzione all’emergere del tema dell’integrazione nel 

dibattito politico e pubblico in generale. 
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2. Politiche migratorie e di integrazione tra Italia e Germania. 

 

Il primo approccio al fenomeno dell’immigrazione per quanto riguarda le politiche 

pubbliche varia a seconda dei singoli paesi europei, che come abbiamo accennato 

hanno poi costruito dei casi, dei modelli nazionali attraverso i quali si è disciplinato e 

organizzato il sapere e le misure da adottare in materia. 

Se un tempo valeva la distinzione tra politiche (immigration policies, che si 

occupavano soprattutto di ingressi e residenza) e politiche di integrazione 

(immigrant’s policies), nel momento in cui i governi hanno iniziato a guardare 

all’immigrazione come fenomeno strutturale e non temporaneo, tali prospettive 

iniziano ad essere analizzate come due lati della stessa medaglia. 

L’integrazione sociale non è stato il primo pensiero dei governi di fronte all’arrivo dei 

migranti. Le preoccupazioni sono state soprattutto di carattere economico: 

l’immigrato diventava sinonimo di lavoratore, spesso a costo molto basso. 

In questa ricerca si è deciso di focalizzare l’attenzione sulle politiche di integrazione 

che fanno parte e in qualche caso sono emerse successivamente alle politiche 

migratorie orientate a disciplinare, controllare, sfruttare economicamente 

l’immigrazione. Ma anche di esse bisogna dar conto per comprendere cosa sia 

cambiato nella prospettiva di analisi e scoprire quali siano le ragioni che hanno 

portato i governi europei oggi a parlare di integrazione e in che modo ne parlino. 

Si tenterà analizzare i due paesi, l’Italia e la Germania, che dal punto di vista del 

fenomeno migratorio hanno avuto percorsi differenti, ma connessi tra loro. 

In questo iter si determineremo i caratteri peculiari storici, giuridici, e sociologici 

della migrazione in questi due diversi contesti e dal punto di vista europeo, per 

soffermarsi poi in conclusione sulle misure attuali a favore di quella che viene 

chiamata “integrazione”, sulla cui definizione come abbiamo detto non c’è un 

significato univoco. 

La Germania ha esemplificato il cosiddetto modello dei “Gastarbeiter”, lavoratori 

ospiti o “esclusivo” ovvero un connubio di esclusione politica e isolamento culturale, 

con accesso ai diritti nella sfera socio-economica
380

. Il perno di queste misure era la 

rotazione, pertanto si trattava di una migrazione temporanea a cui non veniva 

richiesto nessuna “integrazione” ma solo manodopera e a tempo.  

Questo cambierà come si vedrà con l’inizio del nuovo millennio e con l’avvio dei 

lavori per un “Piano di integrazione” nazionale che ha modificato in qualche modo lo 

sguardo dell’esecutivo tedesco in materia. 

                                                 
380 Giovanna Zincone (a cura di), Immigrazione: segnali di integrazione. Sanità, scuola e casa, Bologna, 

il Mulino, 2009, p. 27 e p. 32. 
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L’Italia, invece, non esemplifica nessuno dei modelli cosiddetti “classici”. Tuttavia 

Enrico Pugliese ne ha ipotizzato uno definendolo “mediterraneo” o “sud-europeo” per 

i paesi di recente immigrazione, (insieme a Spagna, Portogallo, Grecia) legato alle 

somiglianze tra i sistemi di welfare e soprattutto per i caratteri del “mercato”
381

 del 

lavoro e le forme di precarietà all’interno del quale si inseriscono facilmente i 

migranti
382

. Il sociologo Maurizio Ambrosini nel 2001 nel delineare il caso italiano, 

parlò di “modello implicito di inclusione” ovvero di quell’insieme di politiche, non 

ufficiali ma dal carattere informale e di quelle pratiche dettate dall’emergenza del 

momento, senza coerenza o prospettiva a lungo termine
383

. 

Oggi in Italia si sono adottate misure che si ispirano a ciò che abbiamo definito 

integrazione civica, diffusasi nel nord Europa, tanto che nel 2010 è stato introdotto 

nel nostro paese un “Accordo di integrazione” i cui caratteri verranno presi in esame 

nel corso del lavoro. 

Il primo è uno dei paesi dell’Europa con maggiori presenze di stranieri, l’altro, il 

nostro paese ha consolidato nel tempo una presenza stabile di migranti, tanto che nel 

corso dell’ultimo decennio la popolazione straniera residente nel paese è triplicata 

passando da 1 milione e 300 mila persone circa nel 2001, a 4.922.085 residenti 

stranieri al 1 gennaio 2014 su una popolazione complessiva di 60.782.668
384

. 

 

2.1 Lo straniero tra vicinanze e lontananze. 

 

Prima di affrontare le questioni inerenti alle migrazioni vorrei partire da una piccola 

premessa in onore della storia. Nel 1861 dopo le lotte per il Risorgimento italiano, 

l’Italia diventa unita. Con la celebre frase di D’Azeglio “Abbiamo fatto l’Italia, ora 

dobbiamo fare gli italiani”, il compito era arduo: costituire un’unità non solo 

geografica, ma di valori, di intenti, di politica e di azione. In Italia si parlavano lingue 

differenti, dialetti diversi, il piemontese non capiva il siciliano e viceversa. Sono 

passati poco più di 150 anni dalle lotte risorgimentali che hanno costituito il Regno 

d’Italia, il nostro paese ha dovuto poi affrontare due guerre mondiali, liberarsi dal 

nazifascismo e sui valori della Resistenza ha trovato la forza di costituire uno stato 

                                                 
381 Il termine “mercato” del lavoro in realtà è un uso improprio del termine. Si dovrebbe parlare di 

“mondo del lavoro” perché il lavoro non è una merce. cfr. Claudio Tognonato, Economia senza società, 

Oltre i limiti del mercato globale, Liguori, Napoli, 2014. Tuttavia poiché di fatto i lavoratori, soprattutto 

in molte delle disposizioni riguardanti i migranti, ma non solo in esse, vengono trattati effettivamente 

come pura manodopera flessibile, malleabile e volutamente precaria, si terrà l’utilizzo di tale 

rappresentazione tra virgolette, rimarcando più cosa esso sia, piuttosto ciò dovrebbe essere. 
382 Cfr. Enrico Pugliese, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, Bologna, il Mulino, 

2002. 
383 Maurizio Ambrosini, La fatica di integrarsi. Immigrati e lavoro in Italia, Bologna, il Mulino, 2001;M. 

Ambrosini, Governare città plurali. Politiche locali di integrazione per gli immigrati in Europa, cit., p. 

51. 
384 Istat, Italiani in cifre 2014, http://www.istat.it/it/files/2014/10/ItaliaInCifre2014.pdf (26/04/2015). 

http://www.istat.it/it/files/2014/10/ItaliaInCifre2014.pdf
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democratico, la Repubblica. I padri e le madri costituenti hanno enunciato nella 

Costituzione i valori comuni su cui si basa e viene sancita la nostra convivenza civile. 

Oggi questi valori devono essere rafforzati, ridiscussi, rinvigoriti, difesi e fatti valere 

per tutti coloro che vivono nel nostro paese.  

In passato genti diverse hanno attraversato e si sono stabilite nella penisola italiana, 

con i propri usi e costumi, con le loro arti e i loro mestieri, le proprie tradizioni 

religiose e le proprie credenze. Se pensiamo alla nostra storia vediamo come il 

sincretismo religioso, artistico e culturale abbia dato vita a esperienze singolari di cui 

possiamo vantarci. Si può pensare ad esempio alla grande figura di Federico II, di 

origini normanne, re delle due Sicilie, politico lungimirante che fece del Sud Italia 

luogo di incontro tra arabi, cristiani, poeti, artisti, popoli e civiltà diverse. Oppure 

sempre il Sud di Italia accolse già nel 1500 le popolazioni provenienti dall’Albania, 

creando quella cultura che mette in relazione la Calabria con l’antica Arberia 

(Albania) riconoscendosi nella quale vivono tutt’oggi le comunità arberesh secondo 

le proprie tradizioni antiche, parlando un dialetto che unisce l’antico albanese e il 

dialetto calabrese. 

Ma non solo l’Italia, anche l’Europa stessa è stata terra di grandi migrazioni, una tra 

tutte quelle dei popoli barbarici. Queste popolazioni, come ci ricorda il grande 

intellettuale Umberto Eco
385

, invasero l’impero romano arrivando nella penisola 

iberica, fino al Nord Africa, creando nuovi regni, nuove culture dette proprio romano-

germaniche, creando lingue nuove che soppiantarono quella latina. 

Il termine tedesco “Wanderung” migrazione, contiene sia il rimando alle invasioni 

barbariche del Medioevo, denominate “Völkerwanderung”, sia l’immigrazione 

ovvero l’“Einwanderung” in cui sempre la radice del verbo “wandern” errare, 

migrare, indica il movimento.  

Negli studi sociologici viene detto che l’Italia da paese di emigrazione nel corso 

dell’Ottocento, diventa paese di immigrazione solo alla fine del XX secolo.  

Il fenomeno nella sua portata globale rispetto al passato non ha precedenti e ha delle 

peculiarità che non possono essere ricondotte ad altre epoche storiche
386

. 

Tuttavia è opportuno fare delle precisazioni affinché questa idea di “novità” non si 

                                                 
385 Umberto Eco, «Conflitto o integrazione», Integrazione. Il modello Italia, a cura di Marco 

Impagliazzo, Milano, Guerini e associati, 2013, p. 67. 
386 S. Castles, M.J. Miller, op. cit., pp. 10-11. Le caratteristiche dell’età delle migrazioni sono le seguenti: 

1)“La geografia delle migrazioni è mutata sia per la complicazione e la sovrapposizione delle rotte seguite 

dai migranti sia – e soprattutto – per il fatto che, a partire dalla decolonizzazione e poi in modo marcato 

dagli anni ’80 del Novecento, le migrazioni interessano l’intero pianeta, sono un fenomeno per eccellenza 

“globale”. 2) Numero crescente di paesi si stanno caratterizzando sia come paesi di emigrazione che di 

immigrazione complicando le mappe migratorie. Fase di transizione migratoria. 3)Tendenza alla 

diversificazione dei modelli e degli status 4) Femminilizzazione delle migrazioni. 5) Maggior 

politicizzazione, crescita senza precedenti del rilievo politico delle migrazioni, tanto su scala interna 

quanto su scala globale.  
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traduca, invero, in una rappresentazione mentale per certi versi fuorviante. Nel 

guardare al fenomeno migratorio dobbiamo fare attenzione a non veicolare la 

convinzione che l’Italia abbia conosciuto l’arrivo di altre popolazioni solo negli anni 

’70 del secolo scorso. Grazie alla posizione sul Mediterraneo la penisola italiana è 

sempre stata crocevia di popoli, mercanti, artisti, politici e dominatori. Le nostre terre 

hanno sedimentate dentro di sé tante provenienze diverse.  

Ad esempio i nostri antenati hanno già scoperto tanto tempo fa l’esistenza dell’islam, 

che oggi spaventa tanto alcuni nostri politici e parte dell’opinione pubblica, e non 

solo in occasione delle crociate e quindi in momenti conflittuali, ma anche nel campo 

culturale. Basti ricordare i commenti al corpus aristotelico da parte dei due grandi 

filosofi musulmani Avicenna e Averroé. 

Per non parlare della città di Roma, sede del Papato romano e capitale dello Stato 

pontificio, che ha avuto nei secoli un forte fattore di influenza.  

A tal proposito la storica Eleonora Canepari ricostruisce il ruolo delle strutture 

associative e le confraternite come vettori di integrazione degli stranieri nell’Urbe tra 

il 1500 e il 1600
387

. Roma aveva un carattere cosmopolita, sia per diverse provenienze 

geografiche da cui provenivano i membri della corte pontificia sia per l’attrazione che 

la città aveva per artigiani, commercianti e pellegrini. Canepari ricorda la 

testimonianza di Giovanni Francesco Commendone, cameriere segreto del papa, il 

quale a proposito della città eterna si trovò a dire nel 1554 che essa pareva “una 

coabitazione di forastieri simile ad un mercato ovvero ad una dieta”
388

. 

Questi riferimenti, prima di analizzare il fenomeno delle migrazioni contemporanee 

servono, innanzitutto, per evitare false rappresentazioni e mettere in discussione 

l’idea che oggi scopriamo per la prima volta “lo straniero” e che ci sia un “paese” 

puro, un’Italia omogenea che attende sulla porta l’arrivo dell’altro da sé.  

Certo oggi si hanno nuovi strumenti di tutela e culturali per affrontare le questioni 

dischiuse dai fenomeni migratori, e la sfida dei nostri tempi sta proprio nel ricercare 

nuove formule di interazione e di convivenza civile. 

Che le migrazioni facciano parte della storia delle civiltà dovrà costituire il punto di 

partenza.  

L’Italia rispetto ad altri stati europei ha iniziato il processo di riunificazione, in tempi 

relativamente recenti, nel 1861, e per certi versi ancora tale iter non si è concluso. 

Non si devono scordare, inoltre, le grandi migrazioni di italiani dalla fine 

dell’Ottocento in poi, che hanno visto milioni di concittadini partire per altri lidi in 

                                                 
387 Eleonora Canepari, «Structures associatives, ressources urbaines, et intégration sociale des migrants 

(Rome, XVI°-XVII° siècle)», Annales de Démographie Historique, n. 2, 2012, pp. 5–13.  
388 ID, Stare in compagnia. Strategie di inurbamento e forme associative nella Roma del Seicento, 

Soveria Mannelli, Rubettino, 2007, pp. 19–20. 
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cerca di fortuna altrove. Questo non solo in passato, ma anche in questi anni di crisi 

economica e di recessione. 

L’immigrazione non è un fenomeno nuovo in sé, ma per la portata e per il carattere 

globale, che merita approfondimento e rilevanza. Oggi si può dire che la parola 

“straniero” cambia significato al nostro orecchio, o meglio alle orecchie dei nostri 

antenati. Nel corso dell’Ottocento, “gli stranieri” erano le potenze europee che si 

spartivano il paese. Erano quei dominatori, ad esempio gli austriaci, da cui Alessandro 

Manzoni nell’ode Marzo 1821, spera di potersi liberare con l’aiuto dei piemontesi, 

aspettando che, questi varchino il Ticino. E proprio ai “barbari pié” si rivolge 

dicendo: 

“[…] O stranieri, nel proprio retaggio  

 torna Italia, e il suo suolo riprende; 

 o stranieri, strappate le tende 

 da una terra che madre non v’è. 

 Non vedete che tutta si scote, 

 dal Cenisio alla balza di Scilla? 

 Non sentite che infida vacilla 

 sotto il peso de’ barbari piè? 

 O stranieri! sui vostri stendardi 

 sta l’obbrobrio d’un giuro tradito; 

 un giudizio da voi proferito  

 v’accompagna all’iniqua tenzon; 

 voi che a stormo gridaste in quei giorni:  

 Dio rigetta la forza straniera; 

 ogni gente sia libera, e pèra 

della spada l’iniqua ragion”. 

 

Oppure in tempi più recenti alla parola straniero, si pensa all’occupazione nazista 

durante la seconda guerra mondiale. 

Oggi per noi gli stranieri sono altri, non sono i dominatori da cui dobbiamo liberarci, 

ma sono persone che vengono nel nostro paese per cercare una vita migliore: più che 

dominatori sono i “dominati”, sono quelle “non persone” secondo “cui vengono 

revocate di fatto o di diritto implicitamente o esplicitamente nelle transazioni 

ordinarie o nel linguaggio pubblico, la qualifica di persona e relative attribuzioni”
389

. 

Di loro si parla sempre a partire da ciò che non sono e non da una caratteristica 

specifica del loro essere.  

Nelle riflessioni di Georg Simmel, in un Excursus all’interno del capitolo della 

                                                 
389 Alessandro Dal Lago, Non-persone. L’esclusione dei migranti in una società globale, Milano, 

Feltrinelli, 1999, pp. 207–217.  
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Soziologie sugli spazi sociali, lo straniero è inteso principalmente sotto due accezioni: 

lo straniero come elemento del gruppo, su cui si concentrerà maggiormente 

l’attenzione, e come “barbaros”, ovvero il completamente estraneo
390

. Nella prima 

accezione è la reciprocità (Wechselwirkung) a connotare il “nostro” rapporto con il 

“migrante potenziale”, “colui che oggi viene e domani rimane”
391

, che occupa uno 

spazio. Simmel afferma che “lo straniero è un elemento del gruppo stesso, non 

diversamente dai poveri e dai molteplici “nemici interni” – un elemento la cui 

posizione immanente e la cui articolazione racchiudono contemporaneamente un 

“fuori” e un “di fronte”. E in questa coesistenza di lontananza vicinanza, repulsione e 

reciprocità è sintetizzata l’essenza del rapporto. 

ll filosofo e sociologo tedesco enuncia alcuni caratteri della condizione dell’Altro. 

Innanzitutto il suo legame con il commercio, con il quale viene spesso affiancato
392

 e 

tramite cui acquista il tratto della mobilità, che gli permette di avere contatti e 

relazioni di ogni tipo in modo occasionale, senza essere legato a qualcuno “tramite 

fissità parentali, locali e professionali”
393

. Da questa mancanza di vincoli deriva anche 

un altro tratto significativo ovvero “l’obiettività” dello straniero intesa come una 

“forma particolare di partecipazione”, che lo rende imparziale oggettivo, “libero”, sul 

piano cognitivo “da fissazioni di alcun genere che possano pregiudicare la sua 

recezione, la sua ponderazione del dato”
394

, come dimostra la prassi, nel dirimere 

controversie, di chiamare dei giudici da fuori proprio per evitare giudizi non di parte.  

È il binomio vicinanza-lontananza che conferisce il carattere di obiettività e trova sua 

espressione nel riconoscimento allo straniero di “qualità più generali”: condividiamo 

con lui l’appartenenza al genere umano, ma non la comunità
395

. 

Vi è una reciprocità nelle relazioni con l’altro. Di essa parla anche da Jacques 

Derrida
396

. Il filosofo francese (di origine algerina) della deconstruction, ricorda il 

ruolo importante svolto dallo straniero nei dialoghi platonici per quanto riguarda la 

ricerca della verità. Questi è colui che mette in dubbio e scuote il dogmatismo del 

logos paterno ovvero quello parmenideo, che dichiara “l’essere è, e non può non 

essere”. Nel Sofista di Platone, lo xenos rappresenta il “parricida” del pensiero di 

Parmenide, ma sostiene Derrida, “come ogni parricidio ha luogo nella famiglia: uno 

                                                 
390 Cfr. Vittorio Cotesta, Lo straniero. Pluralismo culturale e immagini dell’Altro nella società globale, 

Roma-Bari, Laterza, 2002, pp. 15–22. 
391 Georg Simmel, Lo straniero, Donatella Simon (a cura di), Torino, Il segnalibro, 2006, p. 9. 
392 Werner Sombart ad esempio attribuisce ad alcune figure marginali come ebrei, eretici e stranieri un 

ruolo importante nella nascita del capitalismo moderno. Cfr. Werner Sombart, Der moderne 

Kapitalismus: Il capitalismo moderno, A. Cavalli (a cura di), Torino, Utet, (1902) 1967. 
393 G. Simmel, op. cit., p. 13. 
394 Ivi, p. 14; V. Cotesta, Lo straniero. Pluralismo culturale e immagini dell’Altro nella società globale, 

cit. p. 18. 
395 Ivi, p. 15.  
396 Jacques Derrida, Anne Dufourmantelle, Sull’ospitalità. Le riflessioni di uno dei massimi filosofi 

contemporanei sulle società multietniche, Milano, Baldini&Castoldi, 2000. 
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straniero può essere parricida solo se è, in qualche misura, all’interno di una 

famiglia”
397

.  

E sempre lo Straniero di Elea nel dialogo con Socrate e altri matematici ricerca 

un’altra definizione stavolta nel Politico: “Ma dopo del sofista è necessario, mi 

sembra evidente, che noi due andiamo alla ricerca del politico. E dimmi se dobbiamo 

porre anche lui tra quelli che sanno, oppure no”
398

.  

Oppure è lo stesso Socrate, “l’uomo dalla domanda maieutica” ad incarnare lo xenos 

come nel dialogo consacrato alla sua Apologia, nel quale egli si sente spaesato, vista 

anche la sua veneranda età, di fronte al linguaggio usato nel tribunale:  

 

“(…) o cittadini ateniesi, io vi prego molto di questo e vi chiedo di essere scusato: se 

mi ascolterete fare la mia difesa con quegli stessi discorsi che sono solito pronunciare 

anche sulle piazze davanti ai banchi dei cambiavalute, dove molti di voi mi hanno 

ascoltato, e in altri luoghi, non dovete meravigliarvi e non dovete fare chiasso per 

questo”
399

.   

 

Con questa sua prima difesa, proprio all’inizio del dialogo, egli dichiara la sua 

condizione “(…) io sono veramente straniero al linguaggio che si usa in questo 

luogo” , e chiede la stessa indulgenza che si riserva a chi parla un’altra lingua e si 

comporta nei modi in cui è stato educato, ovvero vuole semplicemente essere 

giudicato sulla verità delle sue dichiarazioni. 

Il dubbio è il primo passo verso la conoscenza nella visione socratica contenuta nei 

dialoghi, pertanto “l’altro” con le sue domande è colui che lo stimola e che ne 

permette il potenziale procedere. E qui logos può essere inteso anche come linguaggio 

e messa in discussione, che non deve spaventare ma deve portare ad un’apertura alle 

contaminazioni linguistiche e perché no, anche all’incomprensioni, in quella “ridda” 

costante di detto e non detto, di cui la comunicazione si alimenta costantemente. 

Ed è in quest’ottica che si vuole qui intendere lo “straniero”, in questo rapporto 

biunivoco di lontananza-vicinanza, che ci riguarda più di quanto non si voglia 

accettare. 

Se questa relazione restituisce da un lato la nostra immagine di individui, a livello 

statale, riprendendo Seyla Benhabib si può asserire che il trattamento riservato agli 

stranieri è “un formidabile terreno di verifica della coscienza morale e della 

riflessività politica delle democrazie liberali”
400

. Sta quindi alle democrazie 

occidentali ripensare se stesse e le basi per una convivenza civile e la presenza di 

                                                 
397 Ivi, p. 41. 
398 Platone, «Politico», Giovanni Reale (a cura di), Tutti gli scritti, Milano, Bompiani, 2000, p. 318. 
399 Platone, «Apologia di Socrate», Giovanni Reale (a cura di), Tutti gli scritti, cit, p. 24. 
400 S. Benhabib, op. cit., p. 142. 
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stranieri può essere una buona occasione per farlo. 

 

3. Italia. Il “fenomeno migratorio” e i primi interventi in materia. 

 

Per indicare il fenomeno dell’immigrazione, le parole che sono state utilizzate e che 

utilizziamo tuttora sono “flussi”, “ondate”, “orda”, tutti termini che fanno pensare a 

qualcosa di travolgente, che investe e a cui non si sa come reagire. Senza dubbio è 

impossibile ignorare tali terminologie, ma anche qui, ricordarci l’importanza del 

linguaggio e della sua valenza performativa è fondamentale. Usare un termine 

piuttosto che un altro non è mai neutrale o banale. Le rappresentazioni e le idee che 

veicoliamo sono sempre parziali e portano con sé quel tratto di sapere-potere, di 

fronte a cui Michel Foucault ci ha messo in guardia.   

Negli studi sociologici viene detto che l’Italia, rispetto ad altri Stati europei, già da 

più di un secolo caratterizzatosi per i movimenti di emigrazione, è diventato “anche” 

paese di immigrazione solo in tempi recenti, divenendo un crocevia migratorio tra 

lavoratori stranieri che da tempo hanno raggiunto il bel paese e cittadini italiani che 

invece cercano fortuna altrove. Il contesto  italiano non esemplifica nessuno dei 

modelli tradizionali di inclusione. Tuttavia per il suo caso, si è parlato di un modello 

sud-europeo o mediterraneo che accomunerebbe l’Italia ad altri paesi di recente 

immigrazione (Spagna, Portogallo e Grecia) sia per le somiglianze in materia di 

welfare-state sia per il ‘mercato’ del lavoro informale e precario, nel quale gli 

immigrati trovano facilmente un primo inserimento in attesa di progredire verso 

situazioni più regolari
401

. 

Ambrosini a proposito dell’Italia, parla di un “modello implicito di inclusione” 

ovvero di quell’insieme di politiche non ufficiali ma dal carattere informale, e di 

quelle pratiche dettate dall’emergenza del momento, senza coerenza o una prospettiva 

a lungo termine
402

. 

Il sociologo Cotesta suddivide la storia recente italiana in due cicli: il primo dal 1870-

1970 in cui l’Italia si è connotata principalmente come paese di emigrazione, in un 

primo momento soprattutto verso le Americhe, dal 1945 in poi verso i paesi nord 

europei e verso l’Australia; il secondo invece prende avvio dal 1970 quando il paese, 

dopo aver contribuito inizialmente allo sviluppo di economie capitalistiche soprattutto 

in alcuni Stati del sud America, come il Brasile e l’Argentina, diventa a tutti gli effetti 

paese di immigrazione
403

. 

                                                 
401 E. Pugliese, op. cit., p. 7. 
402 M. Ambrosini, La fatica di integrarsi. Immigrati e lavoro in Italia, cit.; ID., Governare città plurali. 

Politiche locali di integrazione per gli immigrati in Europa, cit., p. 51. 
403 V. Cotesta, Lo straniero. Pluralismo culturale e immagini dell’Altro nella società globale, cit., p. 4. 
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In questa seconda fase, mentre, nei paesi del Nord Europa, ad esempio in Germania, 

con la “politica degli Stop”, nel 1973, viene decretato un arresto della richiesta di 

forza lavoro, (ovvero dei cosiddetti Gastarbeiter provenienti anche dall’Italia), sulla 

nostra penisola nello stesso periodo, giungono in maniera significativa immigrati, in 

prevalenza, donne, impiegate poi nei lavori domestici, e uomini che lavoreranno 

come ambulanti, braccianti e nei lavori edili, o nelle aree portuali
404

. Una delle 

peculiarità di questa migrazione è certamente la declinazione al femminile con la 

presenza di donne provenienti dalle isole di Capo Verde, dalle Filippine, dall’America 

Latina, dall’Eritrea, che vengono in Italia, spesso con l’aiuto di istituti religiosi, per 

lavorare come collaboratrici familiari e aprendo la strada alla successiva migrazione 

maschile
405

.  

È in questo momento che il governo italiano, mentre gli altri paesi europei istituivano 

i visti di ingresso, per motivi economici e commerciali decise di abolire i visti con i 

paesi del Maghreb e altri paesi a sud del Mediterraneo
406

.  

In questa prima fase oltre alle donne (di religione cristiana, spesso cattolica), si rileva 

la presenza di uomini (di religione islamica), soprattutto marocchini e tunisini
407

.  

Negli anni Novanta, iniziano quelli che verranno poi identificati esclusivamente con il 

termine “sbarchi”. Ad emigrare dall’Albania sono persone in fuga dalla dittatura 

comunista e dalla crisi economica, o di altre nazionalità provenienti dall’Est, cui si 

aggiungono le migrazioni provenienti dalla Cina, (senza dimenticare però la 

componente maghrebina che rimane costante soprattutto tra gli uomini)
408

.  

Nella memoria collettiva l’approdo di queste persone nel porto pugliese nell’agosto 

del 1991 è rimasto impresso, nonostante gli sbarchi a cui costantemente assistiamo 

nel Sud Italia e in particolare a Lampedusa. ll Corriere della Sera dell’9 agosto, 

racconta l’arrivo di quello che definisce “il fiume dei disperati privi perfino di una 

meta”: 

 

“(…) Sono scalzi affamati, morti di sete, con indosso un costume da bagno o tutt’al più 

un jeans logoro o strappato. Barcollano, chiedono acqua, ti supplicano in ginocchio. 

“Prego amigo ci basta una bottiglia”. (…) È uno spettacolo drammatico perché questi 

diecimila e più esuli albanesi, che hanno voluto tentare un difficilissimo viaggio della 

speranza verso la libertà, non hanno quasi più nulla di umano. Il viso scavato gli occhi 

cerchiati, la bocca impastata: urlano frasi disperate, cercando solidarietà: “Viva Italia, 

                                                 
404 Nino Sergi, Francesco Carchedi (a cura di), L’immigrazione straniera in Italia. Il tempo 

dell’integrazione, Roma, Edizioni Lavoro, 1992, p. 162. 
405 Maria Immacolata Macioti, Enrico Pugliese, L’esperienza migratoria. Immigrati e rifugiati in Italia, 

Roma-Bari, Laterza, 2010, p. 108. 
406 N. Sergi, F. Carchedi, op. cit., p. 162. 
407 E. Pugliese, op. cit., p. 92. Ciò non implica che non vi fossero già allora altre nazionalità. Anzi proprio 

il fatto che ce ne fossero diverse, rendeva più interessante il caso italiano. 
408 Dal 2000 in poi, invece, le nazionalità prevalenti provengono soprattutto dall’Europa dell’Est. 
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noi rimanere qui”
409

. 

 

A ricordare tale evento è anche al cinema che dobbiamo una ricostruzione a distanza 

di quasi dieci anni dall’evento: “La dolce nave” di Daniele Vicari del 2012, pellicola 

che racconta l’arrivo nel porto di Bari di migliaia di persone stipate a bordo della nave 

Vlora
410

. 

Secondo l’Organizzazione Internazionale per le migrazioni, l’immigrazione in Italia 

iniziò a manifestarsi in un contesto che si caratterizzava per un andamento 

demografico negativo, con una disoccupazione che interessava vaste aree del 

territorio nazionale, che tuttavia aveva necessità di manodopera aggiuntiva, ma solo 

in alcune realtà e spesso sotto forma di impiego irregolare
411

. 

Di fronte a questi arrivi, se negli anni ’80 si assisteva a una fase, definita di 

“neutralità” nei confronti degli stranieri, negli anni ’90 inizia quella soprannominata 

“dell’emergenza”. La politica tentò di intervenire, ma non con l’attenzione e la 

lungimiranza che il fenomeno meritava. 

Dopo una fase di “approfondimento” della questione, si arrivò, in seguito a un 

percorso tortuoso, all’emanazione di una legge organica materia di immigrazione nel 

1998
412

. 

Prima di questo provvedimento, ci furono delle disposizioni che tentavano in qualche 

modo di gestire la situazione, che indubbiamente per la sua portata aveva un carattere 

di novità. 

Le prime disposizioni in materia di immigrazione sono in realtà di riflesso ovvero 

tramite la ratifica da parte del Parlamento italiano della convenzione 

dell’International Labour Organization (ILO) sulla tutela dei lavoratori migranti del 

24 giugno 1975
413

 (entrata effettivamente in vigore 6 anni più tardi con la legge del 10 

aprile 1981 n. 157)
414

. 

 

 

                                                 
409 «Viaggi da un inferno ad un altro. Scalzi affamati, molti armati di pistole e coltelli: i dannati forzano il 

blocco», Corriere della sera, agosto 1991, p. 2. 
410 Daniele Vicari, La nave dolce, film drammatico, 2012. 
411 Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (a cura di), Le migrazioni in Italia. Scenario attuale e 

prospettive, Roma, Edizioni Idos, 2011, p. 26 

(http://www.dossierimmigrazione.it/docnews/file/2012_OIM_1951-2011_IT.pdf), (ultima consultazione 

26/04/2015). 
412 Ibidem. 
413

 Ivi p. 22. 
414 LEGGE 10 aprile 1981, n. 157, Ratifica ed esecuzione delle convenzioni numeri 74, 109, 129, 132, 

134, 135, 136, 137, 138 e 139 dell'Organizzazione internazionale del lavoro.  In particolare vedi la n. 143, 

concernente le migrazioni in condizioni abusive e la promozione dell'uguaglianza di opportunità e di 

trattamento dei lavoratori migranti, adottata a Ginevra il 24 giugno 1975. L’art. 1 di detta Convenzione 

recita testualmente : “Ogni Stato membro per cui la presente convenzione sia in vigore s'impegna a 

rispettare i diritti fondamentali dell'uomo di tutti i lavoratori migranti”. 
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Le prime disposizioni in materia di immigrazione sono in realtà di riflesso ovvero 

tramite la ratifica da parte del Parlamento italiano della convenzione 

dell’International Labour Organization (ILO) sulla tutela dei lavoratori migranti 

(entrata effettivamente in vigore 5 anni più tardi con la legge del 10 aprile 1981).  

La prima legge in materia di immigrazione risale al 1986
415

. Si tratta di una prima 

sanatoria varata con una procedura di urgenza il 30 dicembre 1986. Essa venne 

discussa solo nelle commissioni parlamentari e di fatto si limitò a recepire le 

indicazioni della Convenzione n. 143 sulla tutela dei lavoratori migranti del 24 giugno 

1975 dell’ILO, che impegnava i paesi firmatari a combattere le immigrazioni 

clandestine e a riconoscere ai lavoratori immigrati residenti «parità di trattamento e 

piena uguaglianza dei diritti»
416

.  

In precedenza, l’immigrazione o la legislazione riguardante stranieri era stata 

regolamentata dal Testo Unico di Polizia del 1931
417

, in cui venne dedicato il Titolo V 

esplicitamente agli “stranieri”, in cui le disposizioni si limitano al controllo dei 

presenti sul territorio.  

Il termine utilizzato quindi è “stranieri” e non “immigrati” e questo spiega il 

sociologo Enrico Pugliese perché “si riteneva improbabile che [essi] potessero 

decidere di trasferirsi definitivamente per lavoro, diventare cioè immigrati 

nell’accezione diffusa”
418

. 

Le questioni che la legge del 1986 si propone di affrontare riguardano principalmente 

aspetti lavorativi come la programmazione dell’occupazione, tramite il 

coinvolgimento delle Commissioni regionali per l’impiego, con l’intento principale di 

collegare domanda e offerta di lavoro
419

. Furono previste alcune misure di tutela in 

materia di diritto al ricongiungimento familiare e per quanto riguarda, alloggi, 

formazione professionale, lingua d’origine, programmi culturali, purtroppo senza la 

copertura finanziaria adeguata
420

.  

La legge era inoltre accompagnata da una regolarizzazione di coloro che si erano 

inseriti irregolarmente nel “mercato del lavoro” e che dovevano dimostrare di essere 

stati presenti in Italia al 31 dicembre 1986 e di avere un lavoro o di cercarlo 

                                                 
415

 LEGGE 30 dicembre 1986, n. 943. Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori 

extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine. Le disposizioni della presente legge, ad 

eccezione dell'art. 3, sono state abrogate dall'art. 47 D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286. 
416 N. Sergi, F. Carchedi, op. cit., p. 163. 
417 REGIO DECRETO 18 giugno 1931, n. 773. Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica 

sicurezza. 
418 E. Pugliese, op. cit., p. 103. 
419 Era previto inoltre: l’inserimento occupazionale dall’estero una volta accertata l’indisponibilità di 

lavoratori italiani; la creazione di liste di lavoratori residenti all’estero interessati a essere assunti da 

un’impresa italiana; la parità di trattamento in materia lavorativa e di accesso ai servizi. 
420 Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, op. cit., p. 29. Vennero introdotte anche norme di 

repressione dell’intermediazione operata dai trafficanti clandestini e dell’impiego irregolare dei lavoratori 

stranieri; ipotesi di reinserimento dei lavoratori nei paesi di origine al termine del soggiorno, utilizzando 

anche l’apposito “fondo per il rimpatrio” costituito per assicurare il ritorno ai nuovi venuti. 
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attivamente
421

. 

In precedenza, su tale materia, vi era stata una circolare il 9 settembre 1982 del 

Ministero del Lavoro destinata a mettere in regola alcune migliaia di lavoratrici 

domestiche. Si parlava però sempre di lavoratori, non di persone in quanto tali. Come 

osserva Pugliese, “va ricordato che questo primo provvedimento venne emanato in un 

periodo di sostanziale ripresa e andamento favorevole della domanda di lavoro, 

soprattutto nelle regioni del Centro-Nord, e in un’epoca caratterizzata da una fiducia 

forse eccessiva nel livello e nella qualità dello sviluppo economico nazionale”
422

. 

Oltre a prevedere i criteri di selezione per l'ingresso e il soggiorno, tale normativa 

introdusse la ''programmazione dei flussi'', in base alla quale venivano definiti, con 

cadenza annuale, i limiti all'ingresso di cittadini immigrati nel nostro Paese
423

. 

Le carenze della legge del 1986 si fecero sentire, soprattutto per quanto riguardava le 

norme inerenti l’ingresso e il soggiorno dei cittadini. 

A pochi anni di distanza, nel 1989, un fatto di cronaca molto grave scosse il paese e 

stimolò la discussione. Un ragazzo sudafricano nero, Jerry Essan Maslo sfruttato 

illegalmente come lavoratore agricolo venne ucciso la notte del 24 agosto a Villa 

Literno (Caserta) in Campania durante un tentativo di rapina, finito poi in omicidio, 

per mano di alcuni giovani italiani. La Stampa del 25 agosto 1989 scriverà in prima 

pagina “Commando assalta la casa dei negri: un morto”, sottolineando le difficili 

condizioni di vita di questo “esercito dei quattromila che vivono ai margini di un 

paese di diecimila abitanti”. L’Italia qui viene descritta come “paese violento e ostile, 

dove la vita di un uomo dalla pelle scura può valere pochi spiccioli” e, come poi 

avverrà in seguito e ancora oggi a circa trent’anni di distanza, si sottolinea come sia 

difficile la vita per gli stessi abitanti dove non ci sono servizi sociali e le case non 

bastano neanche per chi ci vive da tempo. 

Sui giornali l’episodio scatena dibattiti: si tratta di un episodio di razzismo o solo una 

rapina? l’Unità del 26 agosto 1989 dedica un articolo all’evento intitolato 

“L’apartheid sbarca in Italia”, rimarcando la triste sorte del ragazzo sudafricano, 

sfuggito dal regime di Pretoria per finire vittima della stessa mano razzista, ma in 

Italia. 

In risposta a questi episodi, venne indetta qualche mese dopo, in ottobre, a Roma una 

manifestazione, una “marcia di civiltà contro il razzismo per i diritti degli immigrati 

extracomunitari” come recitava lo striscione di apertura, che vide la partecipazione di 

                                                 
421 E. Pugliese, op. cit., p. 104. 
422 Ibidem. 
423 Barbara Faedda, «L’Antropologia del diritto interpreta il problema immigrazione e criminalità», 

Diritto&Diritti, 2001, http://www.diritto.it/articoli/antropologia/faedda13.html (ultima consultazione 

26/04/2015). 
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più di 200 mila persone
424

. Dal palco della manifestazione, tra politici italiani, 

rappresentanti dei sindacati e delle comunità cristiana ed ebraica e altre personalità, 

parlerà anche Tommie Smith, l’uomo diventato simbolo delle Olimpiadi del 1968 e 

della lotta contro la discriminazione razziale. L’atleta nero, insieme a John Carlos, 

alla finale maschile dei duecento metri, salì sul podio con il pugno alzato in cielo e 

senza scarpe, portando le proteste del Black Power davanti agli occhi non solo degli 

Stati Uniti d’America che i due rappresentavano, ma del mondo intero.  

Anche Desmond Tutu, l’arcivescovo sudafricano, tra i leader delle battaglie anti-

apartheid mandò un messaggio di solidarietà, che verrà letto durante la 

manifestazione. È il 7 ottobre 1989, Mandela è ancora in carcere, verrà liberato nel 

febbraio del 1990 e nel novembre 1989 cade il muro di Berlino, che segnerà la fine di 

un’epoca storica e della Guerra fredda tra i blocchi Est e Ovest. 

In occasione di questa manifestazione, che punta il dito sul rischio di potenziale 

razzismo nel nostro paese, il vice premier del governo Andreotti, Claudio Martelli 

dichiara: «tra la chiusura delle frontiere e l’incoscienza, c’è lo spazio della 

responsabilità, c’è il dovere di governare il fenomeno dell’immigrazione per noi 

nuovo, secondo necessità, secondo regole morali e secondo convenienza»
425

. 

Martelli aveva in mente una legislazione tollerante e di stampo europeo, che 

prendesse in considerazione molti aspetti: che affrontasse le questioni inerenti 

all’ingresso e al soggiorno nel nostro paese, ma anche lavoro, casa e assistenza, agli 

studenti stranieri e ai richiedenti asilo. 

Si arrivò pertanto al decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito poi in legge il 

28 febbraio 1990, n. 39
426

, il cui iter non fu facile. 

La legge venne votata dal 90% di Montecitorio tranne il Partito Repubblicano e il 

MSI dopo un dibattito molto acceso: “Era da tempo che alla Camera non si ricordava 

una seduta così lunga e travagliata: 24 ore ininterrotte per battere l’ostruzionismo 

repubblicano e missino, una maratona sfiancante per i deputati del «fronte del sì» 

(Pci, Psi, Sinistra indipendente, Verdi, Dc, Psdi, Pli)”
427

. Il decreto doveva attendere il 

voto del Senato. Il sì arrivò il 28 febbraio 1990, non senza un “ostruzionismo 

rabbioso”
428

 da parte soprattutto del MSI e della Lega Lombarda
429

. 

                                                 
424 Anna Morelli, «Marcia della civiltà. A Roma 200.000 contro il razzismo», 8 l’Unità, ottobre 1989, pp. 

1; 5. 
425 ID., «Insieme per una società “più” uguale», l’Unità, 7 ottobre 1989, p. 10. 
426 LEGGE 28 febbraio 1990, n. 39.  Conversione in legge, con modificazioni, del  decreto legge  30 

dicembre 1989 n. 416, recante norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei 

cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel 

territorio dello Stato. Disposizioni in materia di asilo. 
427  Anna Morelli, «Passa il decreto immigrazione», l’Unità, 24 febbraio, 1990, p. 3. 
428 ID., «Ok dal Senato: ora gli immigrati hanno una legge», l’Unità 1 marzo 1990, p. 7. 
429 Giovanni Bianconi, «Immigrati, varato il decreto», La Stampa, 1 marzo 1990, p. 7. Lo scontro fu 

addirittura fisico e coinvolse un senatore missino e uno dc e so concluse con l’espulsione di un senatore 

per aver lanciato, durante la discussione, il regolamento del Senato in mezzo all’emiciclo. 
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In concomitanza con l’approvazione della legge, a Firenze nella notte del 28 febbraio, 

un gruppo armato di spranghe, mazze da baseball e coltelli, con il volto coperto da 

maschere di carnevale, compì “un raid punitivo” nei confronti degli immigrati 

accusati di spacciare eroina nelle strade della città
430

. Qualche giorno prima era stata 

indetta dai cittadini fiorentini una marcia di protesta contro il degrado, a cui gli 

immigrati risposero con un’altra marcia, rifiutando il binomio immigrati = degrado e 

droga
431

.  

Il clima nella città, perciò, si fece piuttosto teso, tanto che nella notte del 22 febbraio, 

un gruppo di persone pugnalano prima un giovane marocchino in centro, compiendo 

“un assalto fulmineo, selvaggio, brutale”
432

, poi continuano ferendo gravemente un 

ragazzo tunisino e un ragazzo di origine slava, tutti “colpevol[i] di non essere 

italiani”
433

. 

Di fronte a tali eventi, l’intellettuale cattolico Enzo Balducci condanna l’accaduto, 

dicendo:  

“In tutte le scuole del mondo i ragazzi imparano che a Firenze è nato l’Umanesimo 

moderno, fondato sul riconoscimento dell’uomo in quanto uomo. Il carnevale 1990 

dovrà essere ricordato come la celebrazione della fine dell’umanesimo. L’onda che 

viene dal Sud è un’onda oceanica di fronte a cui le disposizioni poliziesche sono come 

graticci di canna. È urgente creare una cultura che sia all’altezza dell’evento”
434

.  

 

Tali episodi vengono in questa sede riportati a testimonianza del clima del paese 

all’interno del quale si alternano due visioni: una a favore dell’accoglienza e della 

salvaguardia dei diritti e l’altra di aperto contrasto fino a manifestazioni estreme di 

razzismo.  

Tornando alla legge n. 39 del 1990, essa, riferendosi a tutti gli immigrati e non solo ai 

lavoratori dipendenti, prevedeva alcune misure innovative come: “l’abolizione della 

cosiddetta “riserva geografica” nei confronti dei richiedenti asilo
435

; per quanto 

riguarda il soggiorno venne approvata la disposizione sul rilascio dei permessi e sulla 

loro tipologia, sulle condizioni di rinnovo (dietro accertamento del reddito in 

occasione del primo rinnovo), sull’iscrizione alle anagrafi comunali. Viene definita 

                                                 
430 Francesco Matteini, «Caccia al nero per le strade di Firenze», La Stampa, 1 marzo 1990, p. 1. 
431 Silvia Biondi, «Firenze, contro corteo dei neri per combattere droga e degrado», l’Unità, 22 febbraio 

1990, p. 4. 
432 ID., Giorgio Sgherri, «Raid contro gli immigrati. Notte violenta a Firenze», l’Unità, 1 marzo 1990, pp. 

1, 7. 
433 Ibidem. 
434 Enzo Balducci, «Umanesimo negato», l’Unità, 1 marzo 1990, pp. 1-2. 
435 La riserva geografica imponeva di occuparsi solo dei paesi dell’Est Europa e l’introduzione di apposite 

procedure per il riconoscimento dello status. Il provvedimento prevedeva un assegno per la durata di 45 

giorni, ritenuto, ottimisticamente, un lasso di tempo sufficiente per prendere una decisione in merito alle 

richieste di asilo. 



156 

 

annualmente la programmazione dei flussi
436

. Ulteriori misure vennero proposte in 

materia di lavoro, controllo dei flussi e delle frontiere, sui respingimenti, nonché in 

materia sociale, come la creazione di un fondo per finanziare i centri di accoglienza e 

infine in materia di regolarizzazione ovvero le cosiddette “sanatorie”
437

. 

Tra i punti deboli di questo provvedimento vanno annoverati l’esiguità dei fondi, 

l’aver mantenuto la chiamata diretta dei lavoratori stranieri come unica via di accesso, 

l’utilizzo del decreto flussi come strumento per saldare situazioni ormai già 

determinatesi, nonché il mancato coinvolgimento dei paesi d’origine degli 

immigrati
438

. 

Il periodo che portò all’emanazione della legge fu uno “dei più intensi momenti di 

attività istituzionale e di partecipazione sociale relativamente alla questione 

dell’immigrazione” sostiene il sociologo Enrico Pugliese, in quanto in preparazione 

della Conferenza Nazionale dell’Immigrazione che si doveva svolgere a Roma nel 

giugno del 1990, vennero organizzate conferenze locali a cui parteciparono 

attivamente anche le rappresentanze degli immigrati
439

. 

Per quanto riguardava i processi di integrazione la legge n. 39/1990 si dimostrava 

piuttosto carente. 

Serviva una legge organica in grado di affrontare non solo le questioni lavorative, ma 

che si interessasse anche ai processi di integrazione. Si arrivò così alla promulgazione 

della legge n. 40 del 6 marzo 1998
440

 che venne poi inserita nel Testo Unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione
441

. Tre sono gli ambiti su cui 

tale legge vuole intervenire: il contrasto dei traffici clandestini, la programmazione 

dei flussi insieme alla regolamentazione del soggiorno e l’incentivazione alle 

politiche di integrazione
442

. 

È con questa legge che l’integrazione diventa un obiettivo dichiarato nell’agenda del 

governo. 

                                                 
436 Era previsto anche un decreto interministeriale per fissare il numero degli ingressi e i relativi 

beneficiari, che poi si rivelerà incongruo anche in questa nuova formulazione, tant’è che il decreto venne 

varato alla fine di ciascun anno o addirittura nell’anno successivo, nella convinzione che la sua efficacia 

fosse pressoché nulla. 
437 Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, op. cit., pp. 31-32. Per quanto riguarda altre misure, 

vennero in materia di lavoro si annunciò: l’estensione delle possibilità occupazionali per gli immigrati 

(quanto meno a quelli regolarizzati) alle ipotesi di lavoro in cooperativa e lavoro autonomo; in materia di 

controllo dei flussi, disposizioni sul controllo delle frontiere, sui respingimenti e sulle espulsioni; in 

materia sociale: creazione di un fondo per finanziare i centri di accoglienza, fissazione di norme per la 

ripartizione del fondo alle Regioni, disposizioni per l’equiparazione dei titoli di studio, assunzione di 

assistenti sociali alle dipendenze degli uffici del Ministero del lavoro; in materia di regolarizzazione: varo 

di una sanatoria generalizzata, anche a prescindere dal rapporto di lavoro, a beneficio di quanti fossero in 

grado di dimostrare di essere entrati in Italia entro il 1990. 
438 Ivi, p. 33. 
439 E. Pugliese, op. cit., p. 107. 
440 LEGGE 6 marzo 1998, n. 40. Disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero. 
441 DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 1998, n. 286. Testo unico delle disposizioni concernenti la 

disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero. 
442 Caritas, Migrantes, Immigrazione. Dossier statitistico 2002. XII Rapoprto sull’immigrazione, Roma, 

Nuova Anterem, 2002, p. 9. 
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La legge recante il titolo “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 

dello straniero”, varata dal governo Prodi
443

, testimoniò la presa di coscienza 

dell’immigrazione come fenomeno strutturale, consapevolezza che avrebbe dovuto 

comportare una programmazione di più ampio respiro al livello governativo, con il 

coinvolgimento dei paesi di emigrazione (previsione di accordi bilaterali e presa in 

considerazione del loro fabbisogno lavorativo nella determinazione dei flussi)
444

. 

Essa è conosciuta come “Turco-Napolitano” e venne preceduta da commissioni o 

tentativi che videro una forte contrapposizione tra chi vedeva gli immigrati come un 

potenziale pericolo e chi invece sottolineava l’importanza della salvaguardia dei 

diritti umani fondamentali e il dovere dell’accoglienza. 

È con questo testo che l’inclusione dei non-cittadini entra a far parte del lessico della 

politica in materia di migrazione. 

Una delle novità della legge n. 40/98 è l’introduzione della carta di soggiorno, 

concessa al cittadino straniero che abbia una permanenza in Italia da almeno cinque 

anni e con un permesso di soggiorno che consente più rinnovi
445

. 

 D’altronde come dimostra anche il Dossier Immigrazione Caritas del 1998, - che 

come motto di apertura aveva “gli immigrati li avrete sempre con voi” - 

l’immigrazione in Italia aveva acquisito caratteri di stabilità e non poteva essere 

considerata come un fenomeno temporaneo. Meritava invece un intervento per 

regolamentare la permanenza prolungata nel paese
446

.  

Nell’indagine si stima che coloro che hanno maturato più di 5 anni di residenza, in 

quanto soggiornanti in Italia il 31 dicembre 1991 e anche al 31 dicembre 1997 sono 

circa 470.097
447

.  

L’analisi sulle prime comunità per numero di stranieri, appartenenti a tale categoria, 

soggiornanti da più di cinque anni in Italia, vede al primo posto il Marocco con 

65.216 e gli USA con 31.680 persone; seguono con più di 20.000 persone 

                                                 
443 La legge ha tra i primi firmatari il Presidente del Consiglio dei ministri Romano Prodi, i ministri Livia 

Turco (Solidarietà sociale), Giorgio Napolitano (Interno), Lamberto Dini (Esteri). Essa consta di sette 

titoli: 1) Principi generali; 2) Ingresso, soggiorno, allontanamento, 3) Disciplina del lavoro; 4) Diritti 

all’unità familiare; 6) Sanità, istruzione alloggio, integrazione sociale;7) Disposizione relative ai cittadini 

dell’Unione Europea. Mancano nuove disposizioni sui richiedenti asilo e sui soggetti bisognosi di 

protezione umanitaria, poiché si era ritenuto preferibile stralciare per poterle affrontare in maniera più 

compiuta, mentre vennero varate (successivamente) disposizioni per la regolarizzazione degli immigrati 

presenti senza autorizzazione per motivi di lavoro o familiari. 
444 Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, op. cit., p. 34. 
445 La carta, della durata di dieci anni e che sostituisce il permesso di soggiorno, consente al richiedente di 

entrare e uscire in/dall’ Italia senza bisogno del visto, svolgere qualsiasi tipo di attività lecita che non sia 

riservata a cittadini italiani, accedere ai servizi e alle prestazioni della pubblica amministrazione e 

partecipare alla vita pubblica del luogo in cui vive. La carta di soggiorno può essere revocata solo nel 

caso di condanna per reati penali di particolari gravità. 
446 Caritas di Roma, Immigrazione. Dossier statistico ’98, Roma, Anterem, 1998.  
447 Ivi, p. 152. Quelli che hanno maturato più di cinque anni di residenza possono essere così ripartiti per 

principali motivi: lavoro 286.711 (di cui 113. 635 iscritti alle liste di collocamento e 16.360 lavoratori 

autonomi; motivi religiosi 32, 746; residenza elettiva 25.429; studio 15. 675 e asilo politico 9.878. 
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soggiornanti da più di cinque anni, Filippine, Tunisia e Senegal
448

. Oltre a fotografare 

statisticamente delle situazioni, la pubblicazione del 1998 mette in chiaro le linee 

guida e le tendenze di carattere sociale che avrebbero dovuto essere prese in 

considerazione in materia di immigrazione. Come già evidenziato, a fronte del fatto 

che l’immigrazione viene intesa come fenomeno di mobilità che tende al radicamento 

nel paese, la percentuale di residenti di lunga durata è ben superiore alle aspettative, 

(per non contare anche il numero di ricongiungimenti familiari, matrimoni e 

minori)
449

.  

A tal proposito la legge 40/1998 nell’articolo 40 (corrispondente all’art. 42 del T.U. 

286/1998) parla di alcune misure positive in materia. Nel testo viene sottolineato 

l’importanza dell’associazionismo, si riconosce la necessità di favorire: 

  

“diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli stranieri nella 

società italiana”;  

“la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali, 

economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia e ogni 

iniziativa di informazione sulle cause dell'immigrazione e di prevenzione delle 

discriminazioni razziali o della xenofobia, anche attraverso la raccolta presso le 

biblioteche scolastiche e universitarie, di libri, periodici e materiale audiovisivo 

prodotti nella lingua originale dei Paesi di origine degli stranieri residenti in Italia o 

provenienti da essi”. 

 

Pertanto nella legge stessa si fa riferimento alle biblioteche come centro di 

propagazione di conoscenza e quindi utili all’interno del processo di integrazione. 

L’importanza di questa dichiarazione per il nostro lavoro non è tanto la realizzazione 

pratica di questo intento (che anche riveste la sua importanza) quanto l’evidenziare il 

ruolo potenziale che la conoscenza e l’informazione messa a disposizione dalle 

biblioteche possano avere. Esse infatti possono servire come strumenti di prevenzione 

da episodi di razzismo soprattutto per i più giovani (studenti e universitari). 

Nel testo viene trattato anche il tema della formazione professionale di coloro che si 

trovano ad avere “rapporti abituali con gli stranieri o che esercitano competenze 

rilevanti in materia di immigrazione”. Il fine è evitare di cadere in atteggiamenti 

discriminatori, xenofobi o razzisti attraverso corsi “ispirati a criteri di convivenza in 

una società multiculturale”
450

.  

Si prevede, inoltre, l’istituzione di una Commissione per le politiche di integrazione 

presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali. 

                                                 
448 Ivi, p. 153. 

449 Ibidem. 
450 Art. 42 , del T.U. 286/1998. 
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A farsi carico dell’applicazione delle politiche sociali sono di fatto gli enti locali, 

mentre la politica migratoria resta altamente centralizzata tanto che anche per le 

tematiche sociali assegna la competenza al Ministero dell’Interno
451

. 

Per quanto riguarda le tutele ad ogni straniero presente sul territorio dello Stato 

(anche se privo di documenti) sono riconosciuti i diritti fondamentali della persona 

umana e la tutela in caso di discriminazioni. Lo straniero regolarmente soggiornante 

gode dei medesimi diritti in materia civile attribuiti al cittadino italiano. I cittadini 

stranieri, indagati o imputati, che non hanno un reddito sufficiente per pagarsi un 

avvocato, né in Italia né all'estero, hanno diritto al gratuito patrocinio: possono quindi 

scegliersi un difensore che sarà pagato dallo Stato. 

Sono previste tutele in materia di salute
452

, d’istruzione
453

 e inerenti al 

ricongiungimento familiare. 

Nonostante tali misure siano da considerarsi innovative rispetto al passato, tuttavia 

nei confronti del provvedimento non mancano perplessità, anche da parte del mondo 

associativo, soprattutto per quanto riguarda i respingimenti, le espulsioni, la disciplina 

degli ingressi, con procedimenti amministrativi lunghi e onerosi, che consentono un 

passaggio repentino da una condizione di regolarità ad uno di irregolarità
454

.  

Oltre a ciò, per favorire la regolarizzazione dei soggiorni irregolari non erano state 

previste misure ad hoc e inoltre erano deficitarie delle garanzie di tutela, si 

introduceva la richiesta di rinnovo del permesso di soggiorno subordinato alla 

certificazione di un reddito da parte dell’immigrato e il trattenimento degli irregolari 

(30 giorni) presso i Centri di permanenza temporanea (CPT). 

I CPT servono principalmente a trattenere lo straniero “quando non è possibile 

eseguire con immediatezza l’espulsione”
455

. La differenza tra questi Centri e i Centri 

                                                 
451 M.I. Macioti, E. Pugliese, op. cit., p. 109. 
452 Lo straniero iscritto al SSN ha parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai 

cittadini italiani. Per quanto riguarda il diritto alla salute la legge 40/98 rende obbligatoria l’iscrizione al 

Servizio Sanitario Nazionale di tutti gli stranieri che abbiano un permesso di soggiorno per motivi di 

lavoro, per motivi familiari, per richiesta asilo, per attesa adozione e per acquisto di cittadinanza. Le cure 

ambulatoriali e ospedaliere urgenti o essenziali, anche continuative, sono comunque assicurate a tutti gli 

stranieri, anche se non sono in regola con il permesso di soggiorno. L'accesso al Servizio Sanitario da 

parte di uno straniero non in regola con il permesso di soggiorno non comporta la segnalazione alla 

questura. La segnalazione può avvenire soltanto nei casi in cui il medico riscontra degli elementi che 

fanno ipotizzare un reato: in questo caso i medici sono tenuti a redigere un rapporto scritto, come 

ugualmente avviene per i cittadini italiani. 
453 In materia di diritto allo studio, tutti i minori stranieri che non abbiano superato l'età di 15 anni, sia 

regolari che irregolari, hanno diritto all' istruzione (scuola dell' obbligo), ad  accedere ai servizi educativi 

e a partecipare alla vita della comunità scolastica. Anche agli stranieri adulti regolarmente presenti in 

Italia, viene garantita l'istruzione scolastica, potendo frequentare i corsi di alfabetizzazione per conseguire 

il titolo di studio della scuola dell’obbligo; corsi di integrazione degli studi fatti nel Paese di provenienza 

per ottenere il titolo della scuola dell' obbligo o il diploma di scuola secondaria superiore; corsi di 

italiano; corsi di formazione professionale. 
454 Secondo la Commissione sulla presenza straniera in Italia, istituita a seguito della legge n. 40/1998, la 

presenza al 15 aprile 1998 di stranieri irregolari è da quantificare in 235.000 presenze, valore medio, di 

una stima il cui valore minimo e massimo sono rispettivamente 176.000 e 295.000 unità. 
455Art. 12 leg. 40/1998. Esecuzione dell'espulsione 1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza 

l'espulsione mediante accompagnamento alla frontiera, ovvero il respingimento, perché occorre procedere 
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temporanei di accoglienza
456

, istituiti con la legge  563 del 29 dicembre 1995
457

, 

cosiddetta “ex legge Puglia” sta nel fatto che questi ultimi avevano l’intento di offrire 

un primo soccorso, una prima accoglienza, appunto, agli stranieri giunti 

irregolarmente in Italia, oltre alle necessità di identificazione. Di fatto però nei CPT si 

è detenuto per quello che “si è” non per “quello che si fa” ovvero si è dichiarati 

pericolosi in quanto clandestini, nonostante si dica che il fine sia quello di contrastare 

il favoreggiamento e lo sfruttamento dell’immigrazione clandestina e vengano 

rispettati i diritti della persone e le garanzie fondamentali
458

. 

Secondo Enrico Pugliese, la legge Turco-Napolitano ha accolto gli orientamenti a 

livello europeo (soprattutto per quanto riguarda le direttive degli accordi di Schengen 

e Tampere), ma se in materia di sicurezza e controllo il nostro paese ha adottato 

politiche più rigide, per la parte più innovativa e progressista del testo, ovvero quella 

riguardante le politiche sociali, le carenze e i ritardi non hanno portato all’attuazione 

di tali proposte
459

.  

Il tema dell’integrazione sembrava essere un elemento importante su cui riflettere per 

il futuro. Infatti a pochi anni dalla legge Turco-Napolitano venne pubblicato il Primo 

rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia del 2000
460

 in cui si analizzano le 

varie accezioni del termine integrazione, raggruppando le principali interpretazioni in 

tre declinazioni, tutte contenenti problematicità al proprio interno: integrazione come 

uguaglianza, come utilità e come somiglianza. 

La prima “integrazione come uguaglianza” può essere innanzitutto suddivisa in 

ulteriori due specificazioni: l’uguaglianza di risorse e posizioni sociali, intese come 

pari opportunità, e l’uguaglianza giuridica.  

A creare maggiori perplessità è l’uguaglianza giuridica tramite la concessione 

                                                                                                                                                                  
al soccorso dello straniero, ad accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità', ovvero 

all'acquisizione di documenti per il viaggio, ovvero per l'indisponibilità' di vettore o altro mezzo di 

trasporto idoneo, il questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente necessario 

presso il centro di permanenza temporanea e assistenza più vicino, tra quelli individuati o costituiti con 

decreto del ministro dell'Interno, di concerto con i ministri per la Solidarietà sociale e del Tesoro. 2. Lo 

straniero è trattenuto nel centro con modalità tali da assicurare la necessaria assistenza e il pieno rispetto 

della sua dignità. Oltre a quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, è assicurata in ogni caso la libertà di 

corrispondenza anche telefonica con l'esterno.  
456 Cfr. Luigi Manconi, Stefano Anastasia (a cura di), «Lampedusa non è un’isola. Profughi e migranti 

alle porte dell’Italia», Associazione A Buon Diritto Onlus. LarticoloTre, giugno 2012, p. 270. I Centri 

temporanei di accoglienza vennero istituiti soltanto a nelle città di Brindisi, Lecce e Otranto. Questa legge 

venne preceduta da un decreto n. 489/95 Decreto Dini, (DECRETO LEGGE 18 novembre 1995, n. 489. 

Disposizioni urgenti in materia di politica dell'immigrazione e per la regolamentazione dell'ingresso e 

soggiorno nel territorio nazionale dei cittadini dei Paesi non appartenenti all'Unione europea), in cui si 

introduceva l’obbligo di dimora per gli stranieri in attesa di rimpatrio, il tutto per migliorare il sistema 

delle espulsioni e aumentarne l’effettività. 
457 LEGGE 29 dicembre 1995, n. 563. Conversione in legge del decreto legge 30 ottobre 1995 n. 451,  

recante disposizioni urgenti per l'ulteriore impiego del personale delle Forze armate in attività di controllo 

della frontiera marittima nella Regione Puglia. 
458 Ivi, p. 224. 
459 E. Pugliese, op. cit., p. 110. 
460 Giovanna Zincone (a cura di), Primo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, Bologna, il 

Mulino, 2000. 
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immediata della cittadinanza  agli stranieri, in quanto un facile accesso a tale istituto, 

potrebbe portarne ad uno svuotamento, a discapito dello status di cittadino che 

“prevede una condizione di privilegio rispetto allo status di straniero”
461

.  

Il secondo approccio che vede l’integrazione come “utilità”, esprime una visione 

funzionalista-utilitarista dell’immigrazione. L’idea è che lo straniero si deve integrare 

soprattutto come forza lavoro sempre a disposizione e re-integrabile per colmare 

carenze del sistema economico-sociale del paese di accoglienza. Tale impostazione ha 

poi il difetto di tagliare fuori tutta una parte dell’immigrazione per ragioni umanitarie 

che va tutelata, come i rifugiati o anche per ciò che concerne i ricongiungimenti 

familiari.  

Possiamo riassumere tale approccio con le parole di Vittorio Cotesta che definisce 

questo fenomeno come “inclusione subordinata” secondo cui l’immigrato viene visto 

come “una risorsa, un’opportunità che si può cogliere. Il suo status di cittadino non ha 

rilevanza. Se può continuare a lavorare (dunque a essere utile) va bene; altrimenti al 

suo posto subentreranno altri”
462

.  

Infine l’“integrazione come somiglianza” che è legata alla condivisione da parte degli 

immigrati di valori e modi di vita del paese di accoglienza. Il rischio che si corre nel 

voler di “trasformare lo straniero in cittadino” è quello di cadere in un più o meno 

aperto assimilazionismo
463

. 

La Commissione, mettendo a fuoco gli obiettivi per un buon governo, propose di 

intendere l’integrazione in due dimensioni tra loro collegate: “a) l’integrità della 

persona, buona vita; b) interazione positiva e pacifica convivenza”
464

.  

L’integrazione è vista come “un processo di non discriminazione e di inclusione delle 

differenze, quindi di contaminazione e di sperimentazione di nuove forme di rapporti 

e comportamenti, nel costante e quotidiano tentativo di tenere insieme principi 

universali e particolarismi”. Uno degli orientamenti dichiarati è la progressiva 

acquisizione di diritti di cittadinanza e un modello di società in cui coesistono 

pluralità culturali che lasciano alla sfera privata l’espressione di una propria identità 

culturale. 

                                                 
461 Ivi, p. 19. 

462 V. Cotesta, Sociologia dei conflitti etnici. Razzismo, immigrazione e società multiculturale, cit. 
463 Giovanna Zincone (a cura di), Primo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, Bologna, il 

Mulino, 2000, p. 27. 
464 Ivi, p. 30 e ss. Il progetto che stava dietro la legge 40/1998 prefigurava un modello di integrazione 

ragionevole che si componeva di quattro tasselli e una strategia: Interazione basata sulla sicurezza, 

integrità come rispetto dei diritti della persona, integrazione come piena integrità dei regolari, interazione 

basata sul pluralismo e la comunicazione. La definizione di integrazione viene esplicitato nel documento 

programmatico, previsto dall’art. 3 della legge 40/1998 emanato con Decreto del Presidente della 

Repubblica del 5 agosto 1998 (Gazz. Uff. 15 settembre 1998, n. 215, S.O.), dove con essa si intende «un 

processo di non discriminazione e di inclusione delle differenze, quindi di contaminazione e di 

sperimentazione di nuove forme di rapporti e comportamenti, nel costante e quotidiano tentativo di tenere 

insieme principi universali e particolarismi”.  
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In sintesi, nei primi documenti l’integrazione viene intesa come un processo 

simmetrico e bidirezionale, che coinvolge cittadini e migranti (regolari), delineando 

un modello inclusivo almeno potenzialmente
465

, anche se soprattutto nel secondo 

Documento programmatico la sicurezza e l’immigrazione irregolare avevano una 

rilevanza più consistente. In questi due documenti, si delinea quella che viene definita 

la concezione interculturale (più vicina per certi aspetti all’assimilazionismo che non 

al multiculturalismo) che vede la parità di diritti, il rispetto delle differenze come base 

per le relazioni tra cittadini e non cittadini, ritenendo la strada delle politiche separate 

per gruppi, ovvero quella multiculturale, non sia confacente agli obiettivi che si pone. 

I provvedimenti degli anni successivi, nonostante la conferma di una presenza 

crescente di stranieri nel nostro paese, hanno capovolto le concezioni di integrazione 

e accoglienza rilevate nei primi documenti. 

La “sicurezza” ha determinato la prospettiva con cui guardare al fenomeno, lasciando 

ai margini della politica le misure atte per una convivenza civile.  

 

3.1 Dal pericolo di invasione” e la legge Bossi-Fini al “pacchetto sicurezza”. 

 

Le elezioni del maggio 2001 in Italia, vedono vincente la coalizione di centro destra, 

con Berlusconi primo Ministro. Nel 2002, su proposta della Lega Nord e di Alleanza 

Nazionale, venne approvata la legge 189, detta Bossi-Fini, dal nome dei rispettivi due 

leader
466

. Tale provvedimento non modificava il quadro legislativo della “Turco-

Napolitano” ma intendeva proporre misure più restrittive “per migliorare la disciplina 

dei flussi miratori e per contrastare l’immigrazione clandestina”. Nella presentazione 

del disegno di legge veniva sottolineato con enfasi il “pericolo di una vera invasione 

dell’Europa da parte di popoli che sono alla fame, in preda ad una inarrestabile 

disoccupazione”
467

.  

A questi toni allarmistici che insistono sempre sull’emergenza, il Dossier Caritas 

2002 risponde che i numeri non restituiscono questa realtà:  

 

“I dati raccolti attestano che tutto sommato, rispetto alla situazione drammatica dei 

paesi di origine, continuano a sussistere le condizioni per promuovere una seria politica 

migratoria e assicurare un’accoglienza dignitosa: se invece continuiamo a ritenere di 

dover far fronte a un’emergenza continua, non riusciremo mai ad avere un’adeguata 

                                                 
465 E. Gargiulo, op. cit., p. 221. 
466 LEGGE 30 luglio 2002, n. 189. Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo. 
467 Disegno di legge, n. 795 14 legislatura, 

http://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/frame.jsp?tipodoc=Ddlpres&leg=14&id=00009027&part=doc_dc

-relpres_r&parse=no&stampa=si&toc=no, (ultima consultazione 26/04/2015). 
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programmazione”
468

.  

 

La fotografia del paese registra nel complesso un sostanziale raddoppio dei titolari di 

permesso di soggiorno, passati da 648.935 alla fine del 1992 a 1.362.630 alla fine del 

2001, (in entrambi i casi esclusi i minori non registrati individualmente). Oltre a ciò si 

attesta una presenza per motivi di lavoro che dimostra capacità di inserimento 

lavorativo, nonché un consistente aumento della popolazione immigrata a seguito dei 

ricongiungimenti familiari e l’incidenza dei minori, ovvero tutti fattori che 

congiuntamente denotano la tendenza a un insediamento stabile. Inoltre uno dei 

caratteri del caso italiano rispetto agli altri paesi europei è la ripartizione policentrica 

della presenza immigrata, ovvero la presenza consistente di diversi gruppi 

nazionali
469

.  

La graduatoria delle nazionalità vede il Marocco con 158.000 presenze, l’Albania con 

144,000, Romania 75.000, Filippine 64.000, Cina 57.000. Poi seguono gruppi con 

valori tra le 46.000 e le 20.000 unità: Tunisia, Usa, Jugoslavia, Germania, Senegal, 

Sri Lanka, Polonia, Perù, India, Egitto, Francia, Macedonia, Regno Unito 

Bangladesh. Infine con valori tra le 18.000 e 15.000 unità Brasile, Spagna Pakistan, 

Ghana, Nigeria, Svizzera.  

Di fronte allo stabilizzarsi quindi di molte delle comunità straniere, la nuova legge 

non si occupa dell’integrazione di chi già vive nel nostro paese, ma si concentra sulle 

misure volte ad ostacolare l’entrata e a scoraggiare la permanenza. 

La legge Bossi-Fini non modifica nei termini generali il quadro legislativo 

precedente, ma intende rendere molto più rigida e selettiva la possibilità di ingresso 

regolare (eliminando norme della legge 40 riguardanti l’ingresso per la ricerca di 

lavoro) e la prassi per il rinnovo del permesso di soggiorno, rafforzando per altro le 

forme di repressione nei confronti dei clandestini e degli irregolari. 

Il provvedimento prevede un inasprimento delle norme contro i traffici clandestini, 

ma non facendo le opportune distinzioni per tutelare i richiedenti asilo, cui vengono 

abbassate le garanzie. Le misure di fatto rendono precario il soggiorno e 

indeboliscono l’efficienza nella programmazione dei flussi. 

Per quanto riguarda l’integrazione, come detto, non compare tra gli ambiti di 

intervento e di interesse del governo
470

, tanto che la Commissione per le politiche di 

                                                 
468 Caritas, Migrantes, Immigrazione. Dossier statitistico 2002. XII Rapoprto sull’immigrazione, cit., p. 8. 
469 Ivi, p. 77. Dei 1.362.630 soggiornanti le provenienze sono così ripartite: 563.885 Europa, 366.598 

Africa, 259.783 Asia, 158.206 America e 2.461 Oceania: ad essi si aggiungono 824 apolidi e 10.873 a cui 

non è stata registrata la nazionalità. Sono aumentati in maniera più consistente i paesi dell’Europa Centro 

Orientale, arrivando a circa 400.000 unità (il 30% del totale), ben più numerosi dei nordafricani e degli 

asiatici del subcontinente indiano e dell’estremo Oriente (ciascuna area con 240.000 unità pari al 18% del 

totale).  Ivi, p. 87. 
470 Ivi, p. 9. 
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integrazione, istituita dal governo precedente, non viene riconfermata
471

. 

Di fatto si lega a doppio filo il permesso di soggiorno e il contratto di lavoro; senza 

quest’ultimo, ogni permanenza nel paese è illegale e probabilmente anche sgradita. 

Secondo Basso e Perroco
472

 con l’introduzione di tale normativa si è di fronte a una 

riedizione del “principio del Gastarbeiter” tedesco, ma con l’aggravante della 

precarietà, che caratterizza il contesto italiano. 

Una delle novità è l’introduzione di rilievi fotodattiloscopici ovvero rilevamento e 

registrazione delle impronte digitali al momento del rilascio o del rinnovo del 

permesso di soggiorno
473

. 

Inoltre, è prevista  la pena della reclusione da uno a quattro anni per lo straniero che, 

senza giustificato motivo, si trattenga nel territorio dello Stato in violazione 

dell'ordine di allontanarsene, impartitogli dal questore
474

. Viene previsto, anche 

l'arresto obbligatorio dello straniero che si trattenga nel territorio dello Stato in 

violazione dell'ordine di allontanarsene, impartitogli dal questore
475

. 

Tra il 2004-2006 viene redatto un nuovo Documento programmatico (Dp)
476

. Nel 

testo, oltre alla sempre più crescente attenzione alla sicurezza, si assiste ad uno scarto 

tra ciò che viene definito integrazione e la realtà. 

Infatti, nonostante nel definire il processo di “integrazione” vengano sempre usati gli 

aggettivi “bidirezionale” e “interculturale” come nei precedenti Dp, in realtà, questa 

corrispondenza dichiarata sembra tuttavia non esserci, in quanto il peso e lo sforzo di 

“integrarsi” ricade sempre più sui non-cittadini italiani che devono adeguarsi alla 

regole e ai valori della società italiana
477

. 

Questa direzione si fa sempre più marcata, come vedremo in seguito, nel “Piano di 

                                                 
471 E. Pugliese, op. cit., p. 110. 
472 P. Basso, Perocco (a cura di), Gli immigrati in Europa. Diseguaglianze, razzismo, lotte, Milano, 

FrancoAngeli, 2003, p. 18. 
473 Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, op. cit., pp. 35–36. Tra le misure sono previste: una 

rigida subordinazione dell’ingresso e della permanenza degli immigrati all’esercizio di un’attività 

lavorativa tramite il “contratto di soggiorno” e il rilascio di un permesso di soggiorno della durata fino a 

due anni per i rapporti a tempo indeterminato e fino a un anno negli altri casi; viene data la priorità per gli 

immigrati provenienti da Stati convenzionati con l’Italia in materia di riammissione o che hanno seguito 

corsi di formazione professionale organizzati dall’Italia all’estero; per chi perde il lavoro la durata del 

permesso di soggiorno viene ridotto da 12 a 6 mesi; vengono aumentati da 5 a 6 gli anni per ottenere la 

garanzia di restare in Italia a tempo indeterminato con l’acquisizione della carta di soggiorno (il requisito 

verrà riportato a 5 anni a seguito del reperimento di una Direttiva europea); viene reintrodotto 

l’accertamento dell’indisponibilità di manodopera locale e viene abolito lo sponsor. Inoltre vengono 

ristrette le possibilità di tutela in caso di respingimento e viene aumentato il trattenimento nei centri di 

permanenza temporanea da 30 a 60 giorni dei cittadini stranieri senza titolo di soggiorno. 
474 art. 14, comma 5-ter, primo periodo, del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 (Testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), come 

sostituito dall'art. 1  della legge 12 novembre 2004 n. 271 (Conversione in legge, con modificazioni, del  

decreto legge 14 settembre 2004 n. 241, recante disposizioni urgenti in materia di immigrazione). 

475 art. 14, comma 5-quinquies del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 (Testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), come 

sostituito dall'art. 1  della legge 12 novembre 2004 n. 271 (Conversione in legge, con modificazioni, del  

decreto legge 14 settembre 2004 n. 241, recante disposizioni urgenti in materia di immigrazione). 

476 In seguito Dp. 
477 E. Gargiulo, op. cit., p. 240. 



165 

 

integrazione identità, incontro ed educazione”. 

A togliere ogni dubbio di bidirezionalità e reciprocità ci pensa il “pacchetto 

sicurezza”, legge Maroni 94/2009
478

, il quale oltre a non aver accolto i giudizi e le 

critiche mosse alla legge Bossi-Fini, accentua ancor di più i tratti discriminatori.  

Le questioni inerenti all’immigrazione vengono trattate esclusivamente come 

problema di ordine pubblico e la sicurezza diventa il Leitmotiv del dibattito pubblico e 

politico in materia
479

. 

Negli intenti del ministro Maroni questo “pacchetto sicurezza” serve a contrastare 

innanzitutto l’immigrazione clandestina attraverso alcune modifiche al testo 

precedente e apportando restrizioni e aggiunte non di poco conto.  

Sussiste quindi un’“aggravante di clandestinità”
480

 - applicabile ad ogni reato- fondata 

sulla mera condizione di irregolarità del soggiorno
481

.  

Secondo la Corte Costituzionale, con tale normativa, “la qualità di immigrato 

“irregolare” diventa uno “stigma”, che funge da premessa ad un trattamento 

penalistico differenziato del soggetto, (…) in base ad una presunzione assoluta, che 

identifica un “tipo di autore” assoggettato, sempre e comunque, ad un più severo 

trattamento”
482

.  

Inoltre, si introduce il reato di ingresso e/o soggiorno illegale, punibile con il carcere 

e che prevede l’obbligo di pagare un’ammenda da 5.000 a 10.000 euro, senza però 

che il relativo pagamento estingua il reato
483

 (In merito a questa misura la Corte di 

Giustizia dell’Unione europea si è pronunciata negativamente)
484

. 

                                                 
478 LEGGE 15 luglio 2009, n. 94.  Disposizioni in materia di sicurezza pubblica. 
479 L. Manconi, S. Anastasia, op. cit., p. 228. 
480

 l'art. 61, numero 11-bis, c.p., come introdotto dall'art. 1 comma 1, lett. f). del D.L. n. 92 del 2008, 

(Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica), convertito, con modificazioni, dall'art. 1 della legge 

n.125 del 2008 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 23 maggio 2008 n. 92 recante 

misure urgenti in materia di sicurezza pubblica). Vedi anche l’art. 1 comma 1 della legge 15 luglio 2009 

n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica). 
481 L. Manconi, S. Anastasia, op. cit., p. 229. Tale norma è stata poi dichiarata incostituzionale in quanto 

“l’aggravio di pena correlato alla mera condizione di irregolarità è privo di alcun fondamento in quanto 

basato su una presunzione assoluta di pericolosità sociale” che la Consulta aveva già ritenuto non 

desumibile da tale status. 
482 Corte Cost. 8 luglio 2010 n. 249 dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 61, numero 11-bis, del 

codice penale; dell'art. 1 comma 1 della legge 15 luglio 2009 n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza 

pubblica). 
483

 art. 10-bis del  decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la 

disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero),  aggiunto dall'art.1 comma 16 lett 

a) della legge 15 luglio 2009 n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica). 
484

 Corte di giustizia dell'Unione europea ha pronunciato la sentenza 28 aprile 2011, causa C-61/11 PPU - 

avente ad oggetto la domanda di rinvio pregiudiziale per l'interpretazione delle norme contenute nella 

Direttiva n. 2008/115/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 16 dicembre 2008, recante "Norme e 

procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare", il cui termine di attuazione è inutilmente scaduto in data 24 dicembre 2010 -, affermando che 

gli artt. 15 e 16 della citata direttiva ostano all'applicazione negli Stati membri di disposizioni che 

prevedano "l'irrogazione della pena della reclusione al cittadino di un paese terzo il cui soggiorno sia 

irregolare per la sola ragione che questi, in violazione di un ordine di lasciare entro un determinato 

termine il territorio di tale Stato, permane in detto territorio senza giustificato motivo" ed, ancora, che è 

compito del giudice nazionale "disapplicare ogni disposizione del decreto legislativo n. 286 del 1998 

contraria al risultato della direttiva 2008/115/CE, segnatamente l'art. 14, comma 5-ter, di tale decreto 

lnk://APP=INFOUTET|OPERA=LCO|ID_DOC=07LX0000637605/
lnk://APP=INFOUTET|OPERA=LEX|ID_DOC=61LX0000123293/
lnk://APP=INFOUTET|OPERA=LCO|ID_DOC=07LX0000637605/
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In generale viene punito gravemente il favoreggiamento all’immigrazione 

clandestina, anche nella forma associata e pertanto tutti i pubblici ufficiali (esclusione 

degli operatori sanitari e dei docenti) avranno l’obbligo di denunciare gli irregolari
485

.  

Viene prolungato il periodo massimo di trattenimento nei Centri di identificazione ed 

espulsione (CIE, sostitutivi dei CPT-centri di permanenza temporanea) fino a 180 

giorni, mentre viene ampliato il tempo previo necessario per impedire l’espulsione 

dello straniero irregolare. 

Il Pacchetto sicurezza ha suscitato reazioni controverse non solo in ambito sociale, ma 

anche in quello giuridico
486

. Infatti, molte delle norme introdotte, come l’aggravante 

di clandestinità, sono state dichiarate illegittime dalla Consulta e per quanto riguarda 

la Corte di giustizia, giudicate incompatibili con il diritto dell’Unione europea. 

In materia di integrazione degli stranieri le uniche disposizioni previste riguardano 

l’introduzione di un “Accordo di integrazione” o permesso a punti, la cui perdita 

integrale comporta la revoca del permesso di soggiorno. Dal raggiungimento dei 

“crediti”, attraverso il soddisfacimento di alcuni requisiti, in primis la conoscenza 

della lingua italiana, si determina la possibilità di accedere a determinate prestazioni 

sociali
487

. 

Un primo tentativo di subordinare la concessione della cittadinanza attraverso 

soprattutto la condivisione di valori era già stato avanzato nel 2006 dal Ministro 

Giuliano Amato con La Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione
488

 che 

verrà in seguito ripresa nell’accordo.  

Alcuni giuristi giudicano tale norma incompatibile con le direttive della CEDU e con 

la Dichiarazione Universale dei diritti umani, in quanto, un organo amministrativo 

non può valutare il grado di integrazione di un soggetto, subordinando alla sua 

valutazione (discrezionale) il rilascio del permesso di soggiorno. L’integrazione è un 

processo troppo complesso per essere giudicato in sede amministrativa, se non 

                                                                                                                                                                  
legislativo", tenendo altresì in debito conto il principio "dell'applicazione retroattiva della pena più mite, 

il quale fa parte delle tradizioni costituzionali comuni agli Stati membri". 
485 Questa misura provocò un’indignazione anche tra i medici alcuni dei quali misero cartelli in cui 

dichiaravano la loro contrarietà alla denuncia, con la paura che i pazienti stranieri non si curassero e 

questo a discapito non solo dei singoli ma anche di tutta la salute pubblica. 

Tra le altre misure vi sono poi: I gestori di money transfer sono obbligati a fotocopiare (e conservare per 

dieci anni) il permesso di soggiorno dei loro clienti e di segnalare alla polizia (entro 12 ore) i clienti 

sprovvisti di permesso. L’affitto di un immobile a uno straniero privo di permesso di soggiorno può 

comportare la reclusione da 6 mesi a 3 anni, fino alla confisca dell’immobile stesso. Per ogni rilascio e 

rinnovo del permesso di soggiorno il richiedente dovrà pagare un contributo tra gli 80 e i 200 euro. Viene 

abolito il regime di silenzio-assenso dopo 180 giorni ai fini del rilascio del nulla osta da parte delle 

Prefetture, pur in un contesto di ritardi della pubblica amministrazione; Per lo straniero che altera i 

polpastrelli per impedire la sua identificazione viene introdotto un reato specifico. 
486 Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, op. cit., p. 38. 
487 Ivi, p. 36. 
488 Cfr. Ministero dell’Interno, La Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione, 

http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/13/Carta_dei_Valorix_della_Citta

dinanza_e_dellxIntegrazione.pdf (ultima consultazione 19/10/2014). 

http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/13/Carta_dei_Valorix_della_Cittadinanza_e_dellxIntegrazione.pdf
http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/13/Carta_dei_Valorix_della_Cittadinanza_e_dellxIntegrazione.pdf
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attraverso pareri discrezionali e quindi discriminatori
489

. 

L’”accordo”, assume la forma di un contratto tra “l’interessato” e lo Stato e impegna 

il primo a soddisfare alcuni requisiti, necessari per ottenere il permesso di soggiorno. 

Tale richiesta ricalca secondo Zorzella
490

 il “contratto per adesione”, in cui in le 

condizioni contrattuali sono fissate da una parte soltanto, quella più forte e alla 

controparte è lasciato come un’unica alternativa quella di aderire. Se nel termine 

accordo è sottesa l’idea di una comunanza, di un vibrare comune di “corde” o di 

disposizioni d’animo, questo in realtà non accade per “l’Accordo di integrazione”, in 

cui vengono imposti delle prerogative che il migrante deve avere. 

Insieme ad esso il governo propone un Piano per l’integrazione nella sicurezza. 

Identità e Incontro
491

. 

L’identità è quella italiana, che viene rappresentata come qualcosa di omogeneo, 

coeso al proprio interno, con valori condivisi e rispettati da tutti i cittadini, in cui 

quindi quell’idea di inserimento in qualcosa di integro e unitario, che abbiamo 

denunciato all’inizio del capitolo, ritorna a dare significato pieno alla nozione.  

Nelle considerazioni del Piano, un altro cambiamento riguarda proprio nel modo 

generale di vedere il fenomeno, che viene visto come “temporaneo, rotatorio, ovvero 

come il modello tedesco dei Gastarbeiter, e tale visione poggia sulla fiducia della 

ripresa dei paesi di origine. 

I dati statistici però restituiscono un’altra realtà. 

Nel Dossier Caritas 2009, - il cui slogan è “conoscenza e solidarietà” - offre un invito 

a soffermarsi sui grandi numeri che caratterizzano l’immigrazione nella penisola, 

attesta che l’Italia di allora consta di circa 4,5 milioni di presenze, con la Germania 

che ne registra nello stesso anno circa 7 milioni
492

. 

Anche il Dossier afferma che si sta riproponendo il modello tedesco non tanto per 

quanto riguarda il fenomeno in sé, ma per come vengono trattati i migranti, 

soprattutto a fronte dell’ “assenza di scambi, intrecci, fusioni, secondo 

                                                 
489 L. Manconi, S. Anastasia, op. cit., p. 229. 
490 Nazarena Zorzella, Diritto, immigrazione e cittadinanza, vol. XIII, fasc. 1, 2001. 
491 Con il Regolamento emanato con il d.p.r. 179/2011, in vigore dal 10 marzo 2012 vengono fissati i 

requisiti.  

L’Accordo può essere sottoscritto dal non-cittadino che ha compiuto il 16 anni di età che, entrando per la 

prima volta nel territorio nazionale, presenta un’istanza di rilascio del permesso di soggiorno di durata 

non inferiore ad un anno. Ci sono poi dei casi particolari di giustificata esenzione dalla sottoscrizione. 

Oltre al Regolamento, altre circolari disciplineranno altri aspetti:la circolare congiunta del Ministro 

dell’interno e del Ministro per la cooperazione internazionale e l’integrazione n. 1.542 del 2 marzo 2012 e 

quattro circolari del Ministero dell’interno – la n. 1.583 del 5 marzo 2012, la n. 0176 del 7 marzo 2012, la 

n. 6.831 6 novembre 2012 e la n. 824 del 10 febbraio 2014. 
492 Caritas, Migrantes, Immigrazione. Dossier statistico 2009. XIX Rapporto sull’immigrazione, Roma, 

Idos edizioni, 2009, p. 11. Inoltre in Italia, un abitante su 14 (7,2 %) è di origine straniera) ma l’incidenza 

è maggiore tra i minori e i giovani adulti (18-44 anni) con conseguente maggiore visibilità a scuola e nel 

mercato del lavoro. I nuovi nati da entrambi genitori stranieri incidono per il 12,6 % sulle nascite totali 

registrate nel paese. 
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un’impostazione di separatezza ed esclusione”
493

. La legge sembra dimostrare poca 

lungimiranza, incentrando tutto sulla sicurezza e la sua salvaguardia, non 

accorgendosi che l’Italia necessita di  coesione e “maggiori investimenti simbolici e 

materiali”, per avviare o consolidare i processi di integrazione.  

Rispetto al recente passato le presenze sono aumentate e non diminuite. Infatti, se nel 

2006 la popolazione residente era 59,131,287, di cui 2.938,922 stranieri, con una 

presenza regolare complessiva pari a 3. 690. 000; nel 2008 gli abitanti complessivi 

incrementano a 60.045.068, di cui stranieri 3.891.295, con una presenza regolare 

complessiva pari a 4.329.000
494

. Le prime collettività presenti nel 2008 provengono 

dalla Romania circa 796.477; Albania 441.396, Marocco 403.592, Cina 170, 265; 

Ucraina 153.998.  

Oltre ai dati un altro elemento interessante testimonia la stabilità e la permanenza di 

migranti nel nostro paese e si tratta di un ambito interessante per quello che riguarda 

il lavoro qui presentato che fa riferimento alle biblioteche e ai libri: ovvero la 

letteratura della migrazione. 

Questa letteratura rappresenta, secondo Armando Gnisci, la versione italiana 

dell’emergere delle letterature postcoloniali nelle lingue europee della grande 

colonizzazione
495

. 

Gli scrittori stranieri sono testimoni di tre sradicamenti: la perdita delle proprie radici, 

della lingua e della valenza sociale
496

.  

In Italia le prime opere di questo filone appaiono nel 1990 con Chiamatemi Alì di 

Mohamed Bouchane, Immigrato di Salah Methnani e Io venditore di elefanti di Pap 

Khouma. Importante è la connotazione al femminile che avrà in seguito tale scrittura, 

con autrici come Nassera Chohra
497

, Ribka Sibhatu
498

 Maria De Lourdes
499

. Ancora, 

però non si tratta di “letteratura della migrazione”, in quanto i temi sono 

principalmente autobiografici. 

In una dimensione in cui gli spazi non hanno più confini e si mescolano tra loro, con 

la volontà di mettere insieme memoria e futuro, l’esperienza della scrittura mette a 

nudo la situazione del migrante, dello spaesamento che testimonia in realtà una 

condizione comune del cittadino moderno, su cui e di cui lo scrittore migrante è 

                                                 
493 Ivi, p. 12. Il Dossier sottolinea che gli stranieri non sono persone dal tasso di delinquenza più alto, non 

stanno dando luogo ad una invasione di carattere religioso, non consumano risorse pubbliche più di 

quanto non versino con tasse e contributi, non sono disaffezionati al paese che li ha accolti. 
494 Ivi, p. 13. 
495 Cfr. Armando Gnisci, La letteratura italiana della migrazione, Roma, Lilith, 1998. 
496 Caritas, Migrantes, Immigrazione. Dossier statistico 2009. XIX Rapporto sull’immigrazione, cit, p. 

191. 
497 Nassera Chohra, Volevo diventare bianca, Alessandra Atti Di Sarro (a cura di), Roma, E/O, 1993. 
498 Ribka Sibhatu, Aulò: canto-poesia dall’Eritrea, Roma, Sinnos, 1993. 
499 Maria Lourdes Jesus de:, Racordai: vengo da un’isola di Capo Verde, Roma, Sinnos, 1996. 
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espressione
500

. 

Il governo tuttavia non riesce a cogliere questi nuovi tratti e tendenze all’interno della 

società italiana. 

Nel Piano per l’integrazione nella sicurezza del 2010
501

, invece l’esecutivo presenterà 

il “modello italiano” di integrazione.  

Nell’immagine di copertina del Piano ci si può fare già un’idea del contenuto. Qui si 

vedono ritratti due genitori in un supermercato, una giovane donna bianca e un 

giovane nero che portano i propri figli nei rispettivi porte-enfant di schiena, come se 

fossero due zaini. I genitori intenti a scegliere i prodotti, non si accorgono di stare uno 

dietro l’altro e non si curano di quello che fanno i bambini alle loro spalle. I bimbi 

rivolti verso il mondo dalla loro posizione esterna, ritrovandosi alla stessa altezza, 

rappresentano “l’incontro”, si guardano, si indicano e stanno per toccarsi. 

L’interazione è solo tra i bambini, i genitori sono ignari di ciò che accade alle proprie 

spalle. 

Questa è la fotografia dell’Italia: l’integrazione avviene in primo luogo a scuola, ma 

per quanto riguarda gli adulti, fuori dalla dimensione lavorativa, i rapporti sono rari, 

le persone spesso si ignorano, non si guardano, non si toccano, stanno a distanza,  

addirittura troppo prese dalla scelta dei prodotti all’interno del supermercato o 

invischiati nel sistema economico. La simbologia di questa immagine è davvero 

molto esemplificativa. 

Al potere delle immagini fa eco quello delle parole: “Identità, incontro ed 

educazione” sono i termini chiave, insieme al binomio integrazione-sicurezza e alla 

convinzione che “le diverse tradizioni e culture di provenienza [non possano, o 

meglio, debbano entrare] in collisione con il nostro assetto valoriale”. 

A tal fine sono individuate tre strategie d’azione: gli aiuti diretti allo sviluppo dei 

Paesi di origine, la regolamentazione dei flussi di ingresso e le politiche di 

integrazione sul territorio. 

Viene invocato il controllo per passare da un’immigrazione “subita” ad una 

“programmata”, con questa insistenza sulla “programmazione” che ritroveremo anche 

nel contesto tedesco a partire dalla Commissione Süssmuth. 

L’integrazione si articola, in questo documento italiano, principalmente attorno a 5 

assi. 

Il primo è dedicato all’Educazione e apprendimento: dalla lingua ai valori in cui alla 

scuola viene riconosciuto il ruolo primario di luogo di integrazione e si insiste sulla 

                                                 
500 Cfr. Caritas, Migrantes, Immigrazione. Dossier statistico 2009. XIX Rapporto sull’immigrazione, cit. 

191 e ss. 
501 Il piano riprende il Libro bianco sul futuro del modello sociale. La vita buona nella società attiva del 

Ministero del lavoro del 2009. 
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conoscenza linguistica come un necessario “mezzo di contatto interpersonale” e sulla 

formazione. Si richiede la conoscenza e il rispetto della Costituzione e dei suoi valori, 

dei “nostri usi e costumi”, dei servizi per l’integrazione a disposizione dell’immigrato 

che devono essere resi noti nei primi mesi di permanenza. 

Il secondo asse è rappresentato dal Lavoro. L’obiettivo è una programmazione dei 

flussi annuali d’ingresso di lavoratori stranieri, per evitare “circuiti sommersi” se non 

“criminali” soprattutto per rispondere strettamente alle esigenze di manodopera 

locale. Bisogna sviluppare una capacità di previsione in modo tale da utilizzare “stock 

di lavoratori” (sic.) già presenti sul territorio, altrimenti il rischio è quello di 

incrementare sacche di disoccupazione o criminalità. 

In questo ambito si richiamano quei principi di “integrazione previa” che abbiamo 

visto nell’esame dell’integrazione civica per quanto riguarda soprattutto i 

ricongiungimenti familiare, che in questo caso devono essere applicati ai lavoratori 

che vogliono far ingresso nel paese. “Formazione nei Paesi di origine, accoglienza e 

orientamento al lavoro, formazione alla cittadinanza, certificazione delle competenze, 

riqualificazione professionale, rappresentano le tappe del percorso di integrazione 

socio-lavorativa per la persona, la famiglia e la comunità (…)”
502

 anche nella 

prospettiva di un possibile rientro nel paese di origine. 

Il terzo asse è rappresentato da Alloggio e governo del territorio. Di questo ambito se 

ne parla in relazione a due questioni, da un lato riconoscendo l’importanza 

dell’accesso alla casa per gli immigrati, dall’altro soffermandosi sulla convivenza 

civile e pacifica
503

. 

Rispetto a questo punto si sottolinea la necessità di “riequilibrare la presenza etnica 

straniera”, nelle zone dove non abitano più italiani, come nei centri storici di piccoli 

centri, o nelle periferie delle grandi città. Qui viene detto con molta tranquillità che il 

degrado e la criminalità sono frutto della concentrazione dei migranti in una stessa 

zona, e quindi viene ribadito il concetto straniero= criminale o portatore di 

criminalità. 

 

                                                 
502 Ministero Interno, Piano di integrazione sicurezza, identità, incontro, 

http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/19/0538_Pianointegrazionesicurez

zaidentitaincontro.pdf, p. 12. (ultima consultazione 26/04/2015). 
503 Si ipotizzano anche alloggi “a rotazione” a carico dei datori di lavoro, che come abbiamo accennato 

per il caso tedesco, sono serviti a ghettizzare le persone piuttosto che ad integrarli. Si insiste sulla 

“rotazione” e nel vedere il fenomeno in termini temporanei. 
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“L’educazione alle elementari regole di convivenza civile che interessa l’uso degli 

spazi comuni, il rispetto delle norme di igiene e di sicurezza non è un passo scontato, 

anzi, è spesso fonte di scontro nella quotidianità. Per questo è importante richiamare fin 

dall’inizio agli immigrati quella che è la cornice entro cui si svolge la convivenza nel 

nostro Paese”
504

. 

 

Il quarto tassello riguarda l’Accesso ai servizi essenziali del territorio nonché il 

potenziamento dei sistemi di prima accoglienza. Tale insieme costituisce un obiettivo 

indispensabile per la realizzazione dei processi di integrazione. Si fa richiamo al 

principio di “sussidiarietà” per rispondere ai bisogni delle persone straniere e alla 

partecipazione di diversi enti, professionalità, e organizzazioni per sviluppare 

un’azione congiunta tra Stato, Regioni ed Enti Locali. 

L’ultimo ambito è rappresentato da provvedimenti nei confronti di Minori e seconde 

generazioni in cui l’educazione viene vista come una priorità per l’integrazione dei 

minori stranieri, tra cui maggior attenzione meritano i minori non accompagnati. 

Considerati “saltati” sia i modelli del multiculturalismo così come l’assimilazionismo, 

la sfida più grande riguarda le cosiddette seconde generazioni, che si ritrovano a 

crescere contemporaneamente in due ambienti: quello familiare e quello interno alla 

“nostra tradizionale nazionale”.  

Il Piano si conclude con l’enunciazione degli strumenti dell’integrazione: tra cui la 

razionalizzazione delle risorse, nonché delle informazioni, dei dati e l’inaugurazione 

di un Portale gestito dall’Istituto per gli Affari sociali e destinato a Ministeri, Regioni, 

Enti Locali, privato sociale e infine agli immigrati
505

. 

Dal 10 marzo 2012 entra in vigore il cosiddetto “Accordo di integrazione; esso dovrà 

essere firmato da chi arriva in Italia (dai sedici anni in su) o da chi ha un permesso di 

soggiorno della durata almeno di un anno. 

Anche qui le immagini sono significative. Nella brochure di presentazione vengono 

rappresentati stranieri, tra cui donne con il capo coperto, sopra un foglio di carta 

scritto. Su quel troneggia una mano, bianca, pulita e ben curata, intenta a firmare quel 

documento su cui sono stati ritratti i migranti dalle dimensioni minute. La mano può 

essere interpretata come lo stato, che detta leggi e condizioni ai “piccoli” migranti, la 

cui piccola statura rappresenta la debolezza tout court nell’accettare e aderire a tale 

accordo, che sarà frutto di un’imposizione, piuttosto che di una concertazione.  

Lo straniero
506

, qui figurante come “interessato” ad ottenere il permesso di soggiorno, 

                                                 
504 Piano, p. 17. 
505 Ministero Interno, Piano di integrazione sicurezza, identità, incontro, 

http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/19/0538_Pianointegrazionesicurez

zaidentitaincontro.pdf 
506 Deve sottoscrivere l’accorso chi fa il primo ingresso nel territorio italiano; presenta una richiesta di 
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stipulando tale accordo si impegna a conseguire entro due anni, all’interno del 

periodo di validità del permesso di soggiorno, gli obiettivi fissati dal legislatore: 

a) acquisire una conoscenza della lingua italiana parlata equivalente almeno al livello 

A2; b) acquisire una sufficiente conoscenza dei principi fondamentali della 

Costituzione della Repubblica, dell'organizzazione e funzionamento delle istituzioni 

pubbliche e della vita civile in Italia, con particolare riferimento ai settori della sanità, 

della scuola, dei servizi sociali, del lavoro e agli obblighi fiscali; c) garantire 

l'adempimento dell'obbligo di istruzione da parte dei figli minori; d) assolvere gli 

obblighi fiscali e contributivi. Si dovrà inoltre aderire e rispettare i principi sanciti 

nella Carta dei valori
507

 della cittadinanza e dell'integrazione di cui al decreto del 

Ministro dell'interno 23 aprile 2007
508

. Viene poi organizzato tutto un sistema di 

crediti che vengono attribuiti o decurtati a seconda del buon o cattivo 

“comportamento” del migrante. Entro due anni dalla firma dell’accordo devono 

essere raggiunti 30 crediti totali; se non vengono raggiunti si può avere una proroga di 

un anno. Nel caso di non adempimento si incorre in una revoca del permesso di 

soggiorno o rifiuto del suo rinnovo e l’espulsione.  

Lo Sportello Unico avvia le procedure di verifica un mese prima della scadenza 

dell’accordo. Occorre verificare l’effettiva veridicità delle documentazioni presentate 

e se non si sono conseguiti dei crediti si può ricorrere alla “facoltà” di sottoporsi al 

test di verifica delle conoscenze linguistiche e della cultura civica italiana
509

. 

Lo Stato da parte sua ha l’obbligo di garantire la sessione di formazione civica e sulla 

vita in Italia e a sostenere il processo di integrazione in accordo con le Regioni, gli 

Enti locali. Questi ultimi a loro volta possono avvalersi della collaborazione dei 

Centri per l’istruzione degli adulti, del terzo settore e delle organizzazioni dei 

lavoratori. Saranno soprattutto i Centri Territoriali per l’immigrazione che verranno 

potenziati nella loro funzione di analisi e promozione di interventi a livello locale. 

Questo Piano va segnando un cambiamento di rotta nel guardare al fenomeno 

migratorio. Negli ultimi 15 anni tra le misure previste e ciò che è stato effettivamente 

attuato, lo scarto è ampio. Se da un lato la programmazione statale non è stata 

determinante, a livello locale e regionale, in seguito alla Riforma del Titolo V della 

                                                                                                                                                                  
rilascio di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un anno; ha età superiore a 16 anni. Per i 

minori di età compresa tra 16 e 18 anni l’accordo è sottoscritto dai genitori o da chi esercita la potestà 

genitoriale. 
507 Per un’analisi approfondita della Carta  dei valori e le relazioni con il pacchetto sicurezza Cfr. Roberta 

Bova, «La Carta dei valori dell’integrazione e della cittadinanza quale esempio di policy per gli stranieri 

in Italia», Studi emigrazione XLIX n. 187, 2012, pp. 412–429; Vincenzo Carbone, Maurizia Russo Spena 

(a cura di), Il dovere di integrarsi. Cittadinanze oltre il logos multiculturalista, Roma, Armando Editore, 

2014, pp. 60-64. 
508Cfr. Ministero Interno, Accordo di integrazione, 

http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/22/0185_Accordo_di_Integrazion

e_Italiano.pdf (ultima consultazione 13 ottobre 2014) 
509 Cfr. V. Carbone, M. Russo Spena, op. cit., p. 58. 

http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/22/0185_Accordo_di_Integrazione_Italiano.pdf
http://www.interno.gov.it/mininterno/export/sites/default/it/assets/files/22/0185_Accordo_di_Integrazione_Italiano.pdf


173 

 

Costituzione attuata nel 2001
510

, molti sono stati gli interventi definiti e realizzati 

sulla spinta degli enti territoriali. 

È da sottolineare un cambio di prospettiva in ciò che viene definita “integrazione”. Se 

nei primi documenti di programmazione (1998-2000 e 2001-2003) l’integrazione 

viene intesa come processo bidirezionale che coinvolge cittadini e migranti, senza 

dare ad essa un connotato solo securitario, nel Piano per l’integrazione, invece, la 

sicurezza diventa l’elemento prioritario da considerare e le politiche di integrazione in 

realtà servono solo per “selezionare” coloro che possono rimanere nel paese
511

. 

L’orizzonte di senso della nozione di integrazione si sbilancia verso una forma 

marcata di assimilazionismo e di selezione solo dei potenzialmente “integrabili”
512

. 

Di fatto tra la legge 40/98 e il Piano di integrazione e il successivo “Accordo”, i 

discorsi sull’integrazione si sono ribaltati. 

Se il fenomeno era allora visto o accettato già come strutturale, nel 2010 si sottolinea, 

nonostante i dati rilevino il contrario, il carattere temporaneo dell’immigrazione; se 

per integrazione si intendeva prima un processo di relazione, comprendente gli sforzi 

di tutti (stranieri regolari e cittadini italiani, definiti “autoctoni”), ora è vista come 

un’adesione da parte di stranieri “interessati” a riconoscere i valori italiani, senza 

garanzia di reciprocità. Il riconoscimento è unidirezionale. . 

Pertanto, se prima integrarsi era un diritto, oggi diventa un dovere che concerne di 

fatto esclusivamente lo straniero o la straniera. 

In Italia il modello dell’integrazione civica, come sostiene Gargiulo, esprime “una 

visione differenzialista ed esplicitamente nazionalista dell’integrazione”
513

, 

tracciando una linea di demarcazione tra una cultura nazionale, supposta come 

omogenea, e le altre culture, tra una rappresentazione assolutizzata e ideale degli 

italiani o del buon/a italiano/a che fanno da modello a cui tendere per i nuovi arrivati. 

Se l’obiettivo è trovare una convivenza pacifica, un orizzonte comune, può essere 

questo paradigma neoassimilista uno strumento da adottare? Come viene vista sotto 

questa ottica l’integrazione? Come si declinerà nei territori? 

Come abbiamo detto questo orientamento coinvolge altri paesi europei, soprattutto 

del Nord Europa, tra cui la Germania. Vedremo nei successivi capitoli qual è stato il 

percorso delle politiche migratorie e di integrazione nella Repubblica Federale. 

  

                                                 
510

 LEGGE COSTITUZIONALE 18 ottobre 2001, n. 3. Modifiche al titolo V della parte seconda della 

Costituzione. 
511 A tal proposito cfr. E. Gargiulo, op. cit., p. 235. 
512 E. Gargiulo, op. cit., p. 245; Emanuele Rossi, Francesca Biondi Dal Monte, Massimiliano Vrenna (a 

cura di), La governance dell’immigrazione: diritti, politiche e competenze, Bologna, il Mulino, 2013. 
513 Ibidem. 
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4. Germania. “Gastarbeiter sind keine Gäste”. Il reclutamento di lavoratori 

stranieri dal dopoguerra al 1973. 

 

La Germania attualmente è uno dei paesi più ricchi economicamente e stabili 

politicamente all’interno dell’Unione Europea. Ad oggi è considerata una delle mete 

privilegiate per molti giovani europei, e non solo, tanto che ha registrato per l’anno 

2013
514

 più di 7,6 Milioni di persone di nazionalità straniera all’interno del proprio 

territorio.  

L’ultimo censimento del 2011 ha rilevato che su una popolazione di circa 80,2 milioni 

di abitanti, circa 15,3 milioni di cittadini hanno una Migrationshintergrund
515

 ovvero 

un passato migratorio, a cui corrisponde circa il 19, 2 % del totale
516

.  

Questa percentuale così alta ha dei legami con le scelte politiche adottate nel corso 

degli ultimi sessant’anni. A seguito di decenni di reclutamento di forza lavoro 

straniera indispensabile per la ricostruzione del paese nel secondo dopoguerra e per il 

suo rilancio economico, la Germania, ha riconosciuto solo in tempi recenti i fenomeni 

migratori come dato di fatto, ammettendone l’importanza nella costituzione del paese. 

Fino a questa presa di coscienza, i governi succedutisi dalla fine del conflitto hanno 

sempre sottolineato il carattere “temporaneo” del fenomeno migratorio post-bellico, 

tanto che gli stranieri presenti nei confini statali, in numero sempre più consistente 

dagli anni ’50 in poi, venivano chiamati Gastarbeiter, lavoratori ospiti, ovvero alla 

fine del loro “lavoro”, come ogni ospite che si rispetti, erano pregati di lasciare il 

paese. Questo termine che ha esemplificato il modello tedesco in materia di 

migrazione, tuttavia, non era usato a livello burocratico e nei documenti ufficiali
517

. 

Stiamo parlando di Germania, ma non bisogna dimenticare che con la distruzione del 

regime nazista e la spartizione del territorio tedesco da parte delle truppe Alleate 

vincenti dopo la guerra, vennero create due Germanie diverse, la Repubblica Federale 

Tedesca (BRD; RFT) sotto l’influenza occidentale (soprattutto Stati Uniti) e la 

Repubblica Democratica Tedesca (DDR; RDT) appartenente al blocco comunista. La 

complessa vicenda tedesca, scacchiere europeo della Guerra Fredda fino alla caduta 

del Muro di Berlino nel 1989 e la conseguente dissoluzione del blocco Comunista 

dell’Urss avrà ripercussioni importanti non solo a livello politico territoriale locale, 

                                                 
514Statistisches Bundesamt, Ausländerzahl in Deutschland 2013 auf Rekordniveau, 

http://www.destatis.de/DE/PresseService/Presse/Pressemitteilungen/2014/03/PD14_081_12521.html 

(ultima consultazione 26/04/2015). 
515ID. Bevölkerung Deutschlands nach Migrationshintergrund, eigener Migrationserfahrung und 

Staatsangehörigkei,http://www.destatis.de/DE/Methoden/Zensus_/Tabellen/MHG_2_Staatsangehoerigkei

t.html, (ultima consultazione 26/04/2015). 
516ID. Demografische Grunddaten des Zensus 2011, 

http://www.destatis.de/DE/Methoden/Zensus_/Zensus.html#Tabellen (ultima consultazione 26/04/2015). 
517 Klaus Bade, L’Europa in movimento. Le migrazioni dal Settecento a oggi, Roma-Bari, Laterza, 2001, 

p. 364. 

http://www.destatis.de/DE/PresseService/Presse/Pressemitteilungen/2014/03/PD14_081_12521.html
http://www.destatis.de/DE/Methoden/Zensus_/Zensus.html#Tabellen
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ma anche a livello mondiale, nonché per quanto riguarda il nostro tema specifico 

ovvero “l’integrazione”. Infatti, bisogna ricordare che oltre ai lavoratori stranieri, al 

livello interno si aprì anche la questione dell’integrazione delle due Germanie e 

quello degli Aussiedler
518

ovvero di quelle popolazioni di origine tedesca che, 

risiedevano nelle regioni orientali e ritornarono in Germania. Proprio in riferimento a 

loro, vennero pensate le prime politiche di integrazione a livello governativo centrale. 

Si calcola che dal 1949, con la creazione delle due Germanie, circa 3,1 milioni di 

tedeschi da est tentarono di trasferirsi a ovest e circa 400.000 presero la direzione 

inversa, da ovest verso est
519

. 

Per quanto riguarda in particolare i flussi migratori, questi iniziano a farsi consistenti 

già a partire dall’Ottocento quando quasi cinque milioni di tedeschi lasciarono il 

paese (diretti soprattutto negli USA)
520

, mentre sul finire del secolo il numero dei 

lavoratori immigrati inizia a incrementare. 

Lo storico Klaus Bade attesta tra i primi del 1840 e il 1890 un forte “esodo di massa” 

in Germania, in un contesto caratterizzato da una crescita demografica rilevante e un 

processo di industrializzazione innescato in ritardo. Successivamente, lo sviluppo 

industriale richiese maggiore manodopera che venne rimpiazzata grazie alle 

migrazioni interne e partire dal 1890 con l’utilizzo dei lavoratori stranieri
521

.  

Quindi, ai movimenti interni dalle campagne alle città, si sovrappongono quelli 

transoceanici dei lavoratori tedeschi. I primi erano diretti soprattutto verso le zone 

industrializzate a Ovest, come la Ruhr che attraeva molta manodopera (in particolare 

polacchi di nazionalità tedesca, poi sostituiti dai turchi) oppure nelle zone agricole 

dove era forte la richiesta di forza lavoro proveniente da Polonia e Russia, da parte 

dei proprietari terrieri dell’Est, ritrovatisi senza. Quindi i flussi migratori procedono 

dall’Est verso l’Ovest e proprio questi saranno oggetto delle prime politiche 

migratorie dello stato prussiano. Infatti, nel 1885 sulla spinta di pressioni nazionaliste 

il governo decise di chiudere le frontiere ai lavoratori dell’Est (Polonia e Russia) ed 

espellere quelli presenti. Tale decisione fu osteggiata dai proprietari terrieri i quali 

riuscirono, facendo pressione, a ottenere l’ingresso di lavoratori nel paese, ma con 

clausole restrittive
522

. Da qui in poi, dai primi anni del Novecento inizieranno una 

serie di provvedimenti volti a tenere insieme le necessità economiche (si ampliò l’uso 

                                                 
518 Gli Aussiedler sono tedeschi o persone di origine tedesca che risiedevano nelle regioni orientali, 

facenti parte del Reich tedesco prima del 1945. Rientrati in Germania essi potevano ottenere in breve 

tempo la cittadinanza tedesca. Per Spätaussiedler si intendono soltanto i tedeschi che provengono dalle ex 

repubbliche sovietiche.  
519 Cfr. K. Bade, op. cit., p. 364. 
520 Peter Kammerer, «Germania: un secolo di politica migratoria», Gli immigrati in Europa. 

Diseguaglianze, razzismo, lotte, Milano, FrancoAngeli, 2003, p. 164. 
521 K. Bade, op. cit., p. 68. 
522 I lavoratori, scapoli, dovevano lasciare il paese nei mesi di inattività agricola ovvero da novembre ad 

aprile. 
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di manodopera straniera non solo nel campo agricolo, ma in seguito anche nelle 

miniere, nell’industria, nelle costruzioni e in alcuni settori manifatturieri), con le 

istanze di carattere nazionalistico che osteggiavano l’entrata di stranieri. Questi due 

gruppi riuscirono insieme ad avere il controllo del’immigrazione attraverso 

un’associazione, di loro fondazione, la Preussische Feldarbeiterzentral con funzioni 

statali, la quale aveva facoltà di rilasciare un documento (Legitimationszwang), senza 

il quale non era possibile ottenere un contratto di lavoro. Tale “legittimazione” 

operava una centralizzazione e un controllo mettendo in stretta correlazione contratto 

di lavoro, permesso di lavoro e permesso di soggiorno. L’idea era quella di un 

lavoratore senza diritti e senza legami sociali, da far entrare ed espellere a proprio 

piacimento.  

Questo fu ben visibile con la Prima guerra mondiale, quando il governo tedesco vietò 

ai lavoratori stagionali di ritornare a casa perché la loro presenza era necessaria per 

rimpiazzare le giovani forze teutoniche impegnate sui campi di battaglia; ma non 

appena questi ultimi fecero ritorno, venne subito intimato ai circa 2 milioni di 

lavoratori di lasciare il paese
523

.  

Lo stesso avverrà durante la Seconda guerra mondiale quando l’utilizzo di forza-

lavoro straniera sarà richiesto per incrementare l’industria bellica (questo già dal 

‘33
524

 al ‘39) e supplire i tedeschi chiamati alle armi. Nel 1938 il numero di lavoratori 

stranieri arriva a 435.000 tra cui molti polacchi e cecoslovacchi e nell’anno 

successivo ad essi si aggiungono anche gli italiani. Il regime nazista ricorre a 

prigionieri di guerra, “volontari”, deportati, o lavoratori reclutati forzatamente, che 

vanno a incrementare il numero dei Fremdearbeiter, e su cui “vengono sperimentate 

tutte le forme di sfruttamento possibili”
525

, favorite anche dall’abolizione dei sindacati 

(già nel 1933) e dall’articolazione di apparati burocratici dal controllo capillare.  

Con la liberazione di Berlino per mano dell’Armata Rossa e la capitolazione 

definitiva della Germania hitleriana nel maggio 1945, il paese viene “spartito” tra le 

potenze vincitrici, perdendo anche parte del proprio territorio, assegnato alla Polonia 

e all’Urss. Tra il ‘45-‘46 molti tedeschi abbandonano la zona orientale del paese 

passato sotto nuovi domini e a questo movimento si sommerà poi quello dei profughi 

provenienti dalla parte sovietica diretti verso Ovest. Pertanto proprio per bloccare 

questi flussi, nel 1961 venne costruito il Muro di Berlino. 

Nel dopoguerra avverrà una scelta che segnerà il volto e le politiche tedesche (e non 

solo le loro) per quanto riguarda il trattamento degli immigrati, costituendo a livello 

                                                 
523 Deniz Göktürk, David Gramling, Anton Kaes (a cura di), Germany in transit. Nation and Migration, 

1955-2005, Berkley-Los Angeles, University of California Press, 2007, p. 6. 
524 Ivi, p. 7. Già nel 1933 molti ebrei tedeschi emigrarono negli Stati Uniti. Nel 1935, con le leggi di 

Norimberga, gli ebrei tedeschi vennero privati della cittadinanza. 
525 Cfr. P. Kammerer, op. cit., p. 168. 
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teorico una sorta di modello in Europa e che Zanfrini chiama “esclusivo”. Infatti, 

negli anni ’50 iniziano gli accordi per “l’importazione” di manodopera dal Sud 

dell’Europa. Nel 1955 il ministro dell’economia Erhard firma un patto con l’Italia con 

il quale attraverso il Bundesanstalt für Arbeit (Ufficio federale del lavoro) venivano 

reclutati lavoratori italiani da impiegare in un primo momento nei settori più arretrati 

dell’economia tedesca
526

. Questa fu la prima di una serie di intese che verranno strette 

anche con altri stati come Spagna, Grecia (nel 1960), Turchia (1961), Portogallo 

(1964) e Jugoslavia (1968), e che segneranno in maniera irreversibile il futuro del 

paese
527

. Con questi accordi si inaugura la cosiddetta politica del reclutamento, il cui 

asse portante era il Rotationsprinzip, il principio di rotazione, che contava sulla breve 

permanenza dei migranti per contenere i costi sociali e gli investimenti per le 

infrastrutture da parte del governo federale
528

, i lavoratori ospiti alla fine del ciclo 

produttivo dovevano far ritorno al loro paese di provenienza. 

L’espansione industriale della Repubblica Federale non sarebbe stata possibile
529

 

senza il dispiego di questa forza-lavoro immigrata, impiegata ad esempio nelle catene 

di montaggio dell’industria automobilistica, nell’edilizia, o nell’industria alimentare 

per quanto riguarda le donne immigrate.  

Nel 1965 la Germania Federale, constatando la presenza considerevole di lavoratori 

stranieri, enuncia una legge mirata, die Ausländergesetz, secondo cui si poteva 

rimanere nel paese fintanto che si aveva un permesso valido e continuando a 

soddisfare i bisogni del mercato della Repubblica Federale. Lo straniero è sottoposto 

alla discrezionalità dell’autorità, che ha facoltà di accordare o negare il permesso di 

soggiorno (della durata di un anno e soggetto a proroga), adducendo motivazioni 

legate al mantenimento dell’ordine pubblico e della pace sociale. Una richiesta di 

assistenza sociale, ad esempio, poteva anche valere un’espulsione
530

. 

Nella legge viene stabilito che se il lavoratore immigrato non appartenente alla CE 

riesce a maturare una presenza lavorativa senza interruzioni pari a 5 anni, ha diritto ad 

un permesso di lavoro speciale ed eventualmente, insieme ad esso, una 

                                                 
526 Cfr P. Kammerer, op. cit., p. 171. Gli accordi con l’Italia in particolare, prevedevano poi la presenza 

sul territorio della penisola di una commissione del Bundesanstalt che aveva il compito di trasmettere le 

richieste di manodopera avanzate dalle imprese tedesche e di controllare le condizioni di salute e l’abilità 

al lavoro. 
527 Ivi, p. 170. Nel 1973 gli stranieri presente sul suolo tedesco arrivano a 4 milioni, il 6% della 

popolazione. Il numero dei lavoratori immigrati raggiunge 2,5 milioni; 11,6 % degli occupati dipendenti, 

di cui 599.000 turchi, 513.000 iugoslavi, 423.000 italiani, 243.000 greci. 
528 Cfr. Marcella Delle Donne, Marcella Melotti (a cura di), Immigrazione in Europa. Strategie di 

inclusione-esclusione, Roma, Ediesse, 2004, pp. 121–122. 
529 Come presupposto di tale ripresa economica della Germania Ovest va ricordato che è con la decisione 

di non applicare il piano Morgentau, che prevedeva il completo smantellamento industriale tedesco, in 

favore di una ripresa che potenzialmente serviva agli Stati Uniti d’America, che la Repubblica Federale 

poté ricostruirsi e rilanciare il proprio sviluppo. Cfr. Wolfgang Sachs (a cura di), Dizionario dello 

Sviluppo, Torino, Gruppo Abele, 1998. 
530Cfr. Klee E., Gastarbeiter, Analysen und Berichte, Frankfurt am Main, Suhrkamp, 1972, p. 47; P. 

Kammerer, op.cit., p. 174. 
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“autorizzazione di soggiorno” illimitata, sempre a determinate condizioni
531

. (kam 

quasi letterale 174-175); dopo tre anni di permanenza può essere concesso il 

ricongiungimento familiare (la maggior parte degli accordi bilaterali riduce il periodo 

ad un anno), ma il neo arrivato ricongiunto deve aspettare un anno prima di poter 

ottenere un lavoro in Germania. Inoltre l’attività politica degli stranieri è soggetta a 

limitazioni fino ad essere addirittura negata
532

. 

L’idea che sta dietro a questo provvedimento è la visione dello straniero 

esclusivamente come lavoratore inserito nel processo produttivo e ciò che lo esula da 

questo contesto viene visto come un problema di ordine pubblico e pertanto soggetto 

a un controllo repressivo. 

Questa visione la ritroveremo anche in Italia, non solo per quanto riguarda la 

prospettiva a cui guardare allo straniero, ovvero solo come forza lavoro, ma 

soprattutto per quanto riguarda le ricadute sulla sicurezza e sul controllo. Sarà proprio 

la “sicurezza” che diventerà un Leitmotiv, non solo a partire dall’attentato dell’11 

settembre 2001, nei dibattiti politici e nell’opinione pubblica, ma a tutt’oggi, come 

vedremo, in particolare accentuato nei provvedimenti del 2009. 

Ritornando al contesto tedesco, con la legge del ‘65 si va delineandosi una 

demarcazione tra i diversi gruppi di immigrati, creando una gerarchia al cui vertice vi 

sono gli appartenenti alla Comunità Europea; poi i lavoratori non appartenenti alla CE 

con più di 5 anni di ininterrotta presenza lavorativa o sposati con una persona di 

nazionalità tedesca, poi ancora lavoratori extra-comunitari con più di un anno di 

presenza, e i lavoratori appena reclutati per un anno. Ad essi seguono poi i non 

appartenenti alla CE con meno di 5 anni di presenza, ma disoccupati e come gruppo 

inferiore quello dei lavoratori privi di permesso di soggiorno
533

. 

Al primo gruppo appartengono gli Italiani la cui emigrazione verso il paese di Goethe 

è stata davvero significativa, a partire soprattutto dal 1956 e dalla firma del Trattato di 

Roma, l’anno successivo, con la creazione della Comunità Economica Europea 

                                                 
531 Ibidem. 

532 Per ulteriori approfondimenti cfr. Ulrich Herbert, Geschichte der Ausländerpolitik in Deutschland: 

Saisonarbeiter, Zwangsarbeiter, Gastarbeiter, Flüchtlinge, München, C.H. Beck, 2001, p. 212. Gabriella 

Mangione, Il diritto di asilo nell’ordinamento costituzionale tedesco, Milano, Giuffré Editore, 1999. 
533 P. Kammerer, op. cit., p. 175. 
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(CEE)
534

.  

Come ci ricorda Enrico Pugliese, la politica di rotazione del governo tedesco in realtà 

trovava una certa “coincidenza di obiettivi” con quelli dei lavoratori italiani, i quali 

vedevano a loro volta l’esperienza lavorativa all’estero come temporanea e finalizzata 

ad accumulare risparmi per poi ritornare in patria. Ed è proprio grazie a questi intenti 

comuni che gli italiani si sono avvicendati ciclicamente nel sistema di reclutamento a 

termine tedesco, soprattutto quando con la costruzione del muro di Berlino i flussi 

dall’Est vennero bloccati
535

. 

Ma come venivano in generale visti questi lavoratori? 

 

„Gastarbeiter sind in Deutschland keine Gäste. Sie bekommen nichts geschenkt, sie 

genießen keine Vorrechte, eingeladen sind sie nur zum Produktionsprozeß. Sie dürfen 

arbeiten - und diese Gunst zu gewähren, ist deutsche Tradition”
536

.  

 

Così venivano definiti questi lavoratori in un’interessante inchiesta della rivista Der 

Spiegel pubblicata nell’ottobre del 1970. 

Qui vengono resi noti i numeri degli stranieri presenti sul territorio, circa 1,4 milioni 

di uomini e 550 000 donne, insistendo anche sulle difficili condizioni abitative in cui 

essi sono costretti a vivere. Inoltre, vengono indicati i settori industriali di maggior 

impiego di coloro che il linguaggio popolare chiamava "Salamizüchter" (Allevatori di 

salami) "Makkaronifresser" (Divoratori di maccheroni), "Spagnolen" o 

"Kameltreiber" (cammellieri)
537

. 

Questi lavoratori rappresentano il più basso strato sociale, funzionando da 

“tappabuchi della società del benessere” (Lückenbüßer der Wohlstandsgesellschaft). 

Il loro contributo, per certi versi non gradito, ormai è indispensabile: non solo sul 

                                                 
534 Piero Bevilacqua, Andreina De Clementi, Emilio Franzina (a cura di), Storia dell’emigrazione 

italiana., vol. II, Roma, Donzelli, 2001, p. 128. Dai dati statistici riportati nel contributo di Enrico 

Pugliese sulla Germania e ripresi da Sonia Haug («Bleiben oder zurückkehren?: Zur Messung, Erklärung 

und Prognose der Rückkehr von Immigranten in Deutschland», Zeitschrift für Bevölkerungswissenschaft 

26, n. 2, 2001, p. 236), si evince che il numero degli ingressi tra il 1955 e il 1999 è pari a 3961851 

ingressi, mentre i ritorni sono 3495481, con un saldo positivo in ingresso di 466370. Pertanto circa l’88% 

degli italiani migrati in Germania hanno poi fatto ritorno nel paese d’origine, mentre è rimasto il 12%. 

Anche se sottolinea Pugliese, tra i dati tedeschi e quelli italiani ci sono delle discrepanze, nonché in quelli 

tedeschi. Per quanto riguarda l’Italia non vi è stata “un’epoca dei rientri”, sostiene Pugliese sottolineando 

come le motivazioni al rientro più che alle situazioni di crisi economica, sono più di carattere individuale, 

sulla base dell’esperienza di vita. Per quanto poi riguarda il reinserimento nel contesto di partenza, dopo 

l’esperienza migratoria, Cfr. K. Bechtle, S. Heiner, P. Kammerer, «Mercato del lavoro e mercato della 

vita: ricerca sui rientri a Monopoli», Inchiesta, n. 62, 1983.  In questa ricerca svolta a Monopoli in Puglia 

si sottolinea come la capacità di coloro che ritornarono dalla Germania nel reintegrarsi non stava tanto 

nelle competenze professionali acquisite, quanto nel sapersi riadattare alle regole del mercato del lavoro. 
535 Ivi, p. 129. 
536 «Komm, Komm, Komm - Geh, Geh, Geh. Spiegel-Report über sozial benachteiligte Gruppen in der 

Bundesrepublik (II): Gastarbeiter», Der Spiegel, 19 Oktober 1970, p. 57. “I lavoratori ospiti non sono 

“ospiti” in Germania. Non ricevono nessun regalo, non godono di nessun privilegio, sono invitati solo per 

partecipare al processo di produzione. Possono lavorare, e questo favore da concedere è la tradizione 

tedesca”.  
537 Ivi, pp. 51–74.  
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piano lavorativo ma anche per quanto riguarda ad esempio la previdenza sociale, che 

senza di loro costerebbe di più agli stessi lavoratori tedeschi.  

Si parla da un lato di “conflitto culturale” e dall’altro di uno “shock di civiltà”, fattori 

entrambi utilizzati dall’economia tedesca (dell’ovest) che si convince del fatto che gli 

stranieri resistono alle condizioni a cui sono sottoposti, perché possono fare più soldi 

con gli altiforni tedeschi o facendo i falegnami in Germania, che nei loro mulini 

nell’Anatolia o nelle miniere in Andalusia
538

.  

Di fronte ad una Gast-Gesellschaft, una società ospitante, che non li accetta, ma li 

spinge ai propri margini, non proponendo alcuna politica di „integrazione“, a 

sostegno dei Gastarbeiter ci sono solo le associazioni, come la Caritas, di ispirazione 

cattolica, per spagnoli, italiani e portoghesi, l’Opera diaconale per le Chiese 

evangeliche per i Greci e l’Associazione di assistenza per operai per i turchi e gli 

iugoslavi. L’inchiesta nel riprendere alcuni punti messi in chiaro dal Coordinamento 

“Ausländische Arbeitnehmer”, creato dal Ministero del lavoro e per l’ordine sociale 

(Bundesministerium für Arbeit und Sozialordnung), sottolinea che l’isolamento dei 

lavoratori stranieri rispetto alla popolazione tedesca è dannoso da entrambe le parti. 

Bisogna però riflettere sui vocaboli utilizzati. Si parla sempre ed esclusivamente di 

lavoratori, Arbeitnehmer, e se viene riconosciuta la necessità di un’inclusione, è 

innanzitutto dal punto di vista economico. Infatti, questo coordinamento che fu creato 

nel 1966 aveva proprio questo come obiettivo (ovvero die Eingliederung 

ausländischer Arbeitnehmer in die Wirtschaft) e poi l’inserimento nella società in 

generale. Come avverrà anche nel nostro paese negli anni ’90, è la produzione che 

detta legge: gli stranieri hanno un valore solo nella misura in cui producono, il resto 

non conta, le esigenze sociali e di convivenza sono effetti collaterali non calcolati. 

Non è un caso che molti studiosi per descrivere la funzione di questi lavoratori sul 

mercato tedesco abbiano usato il termine marxista Reserveearmee oppure 

Pufferfunktion (funzione cuscinetto) degli immigrati
539

. 

Per avere qualche consapevolezza dello status di emarginazione di questi lavoratori e 

dei sentimenti di ostilità nei loro confronti è al cinema che dobbiamo il merito di 

averlo rappresentato e ricostruito proprio a quel tempo. Infatti, in una pellicola del 

1969 di Rainer Werner Fassbinder, dal titolo Katzelmacher, (tradotto con Il 

fabbricante di gattini), appellativo con cui venivano chiamati in modo dispregiativo i 

Gastarbeiter provenienti dal Sud, alludendo alla loro attitudine a fare figli, vengono 

restituiti al pubblico quelle tensioni tra tedeschi e immigrati. Qui i contrasti si 

                                                 
538 Ibidem. 
539 Cfr. M. Delle Donne, M. Melotti, op. cit., p. 121. Per ulteriori approfondimenti cfr. G. Mangione, 

op.cit.; Heike Knortz, Diplomatische Tauschgeschäfte: «Gastarbeiter» in der westdeutschen Diplomatie 

und Beschäftigungspolitik 1953-1973, Köln-Weimar, Böhlau Verlag, 2008; U. Herbert, op.cit.. 
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verificano tra un giovane lavoratore greco e un gruppo di piccoli borghesi di Monaco. 

Questi, non accettando la relazione tra il lavoratore greco e una ragazza tedesca 

appartenente al gruppo, reagiscono violentemente, tanto che Jorgos, il protagonista, 

sul finale dirà di volersene ritornare a casa ovvero in Grecia
540

. 

In realtà, come sottolinea Kammerer: “Un modello così organizzato e calcolato fin nei 

dettagli deve andare in crisi appena la merce forza-lavoro si rivela per quello che è: 

uomini in carne e ossa, con bisogni di vita sociale, di ricongiungimento familiare, di 

affermazione e di dignità”
541

; ed è proprio quello che intendeva lo scrittore svizzero 

Max Frisch con la sua celebre frase: “Wir riefen Arbeitskräfte, und es kamen 

Menschen", “abbiamo chiesto forza-lavoro, sono arrivati uomini”.   

Se da un lato nella Germania Federale, i lavoratori “ospiti” servivano all’attuazione 

del modello capitalistico occidentale, quella Democratica dell’Est, li utilizza 

appellandosi al socialismo, ad una dottrina di solidarietà internazionale e di lotta 

contro l’Ovest capitalista
542

. E proprio per contribuire alla sua realizzazione, erano 

chiamati nel paese (visti i numerosi profughi che andavano verso l’Ovest) lavoratori a 

termine o a contratto (Vertragsarbeiter) provenienti da altri paesi socialisti e 

soprannominati die sozialistische Brüder, i fratelli socialisti. I primi vennero dalla 

Polonia nel 1963, poi nel 1967 dall’Ungheria, dall’Algeria nel 1974 e poi ancora da 

Cuba (1975, 1978) e dal Mozambico (1980)
543

.  

La DDR insisteva nell’affermare che questi non erano lavoratori sfruttati, ma fratelli 

che aiutavano la Germania dell’Est a raggiungere i propri obiettivi e rafforzare la 

forza del socialismo a livello internazionale, tutti uniti nella lotta contro “l’aggressore 

americano” e la Germania dell’Ovest sua complice. L’antagonismo tra le due 

Germanie era visibile anche attraverso la rappresentazione della propria politica 

migratoria e il trattamento dei profughi di guerra. Come sottolineano gli studiosi 

Göktürk, Gramling e Kaes, se la prima immagine dei Gastarbeiter sulla stampa 

tedesca occidentale ritraeva un lavoratore da solo, sui venticinque anni, di robusta 

costituzione, e soltanto nel 1970 viene mostrata una prima foto dei figli; invece, la 

prima immagine di stranieri nella parte Est furono proprio bambini e adolescenti 

scappati dai paesi in guerra e accolti nella Germania orientale, il cui arrivo fu molto 

esaltato dal regime filosovietico. Ciò accadde ad esempio per gli orfani nord coreani 

nel 1954
544

. 

                                                 
540 

Altri film Gegen die Wand, trad. It. La sposa turca, di Fatih Akin, Germania 2004. Almanya 

- Willkommen in Deutschland trad. it. Almanya - La mia famiglia va in Germania di Yasemin 

Samdereli Germania 2011.
 

541 Ivi, p. 172. 
542 Questa situazione si inasprì in particolar modo durante la Guerra in Vietnam (1960-75). 
543 D. Göktürk, D. Gramling, A. Kaes, op. cit., p. 67. Altri lavoratori arrivarono poi dalla Cina, dal 

Vietnam e della Corea del Nord. 
544 Ivi, p. 68. 
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Nonostante la rappresentazione propagandistica del regime, le condizioni di vita di 

questi “fratelli socialisti” erano comunque di segregazione, come sostiene Almuth 

Berger, pastore protestante, attiva nella lotta contro la xenofobia. Berger lavorò per 

sette mesi come commissario per l’immigrazione (Ausländerbeauftragte) della DDR 

fino alla riunificazione del 3 ottobre 1990 e in seguito ricoprirà la stessa carica per il 

Land di Brandeburgo. In un articolo del Der Spiegel nell’ottobre del 1992, 

denunciando la segregazione abitativa degli stranieri, senza alcun contatto con i 

tedeschi, la commissaria dirà che questi lavoratori venivano comprati come schiavi e 

alle donne incinte veniva data l’opportunità di scegliere se andarsene o abortire
545

. 

Dal 1989 circa 100,000 lavoratori stranieri a contratto risiedevano nella Germania 

dell’Est; molti di loro erano al secondo o terzo ciclo di reclutamento e si erano 

stabiliti nel paese e non avevano programmato di ritornare volontariamente nel paese 

di origine, ma negli anni a venire decisero di lasciare la Germania per via della 

disoccupazione da un lato, ma soprattutto per le discriminazione sul posto di lavoro e 

la violenza xenofoba a cui erano sottoposti
546

. 

Tornando alla Germania dell’Ovest, due sono in particolare gli elementi che in 

qualche modo mettono in crisi l’elasticità dell’economia: da una parte la 

liberalizzazione del “mercato” del lavoro all’interno della Comunità Europea e 

dall’altra la prolungata presenza di alcuni lavoratori, che arrivarono a maturare alcuni 

diritti di soggiorno e di ricongiungimento familiare
547

.  

Si formano, quindi, gruppi di vecchia immigrazione tanto che si calcola che nel 1972, 

la metà degli italiani e un quarto dei turchi abbia già un soggiorno in Germania pari a 

5 o più anni.  

Con la libera circolazione ora i lavoratori italiani possono iscriversi direttamente in 

qualsiasi ufficio di collocamento tedesco e con gli stessi diritti dei cittadini tedeschi. 

Questo crea una discriminazione ulteriore tra appartenenti alla “Comunità”, del tutto 

supposta, e coloro che stanno fuori ovvero gli “extra” comunitari, anche se quelli che 

stanno “dentro” non sono effettivamente una comunità o non si sentono tale
548

.  

Tra il 1968 e il 1973 la presenza di lavoratori immigrati passa da 1 a 2,5 milioni circa, 

la popolazione straniera da 1,9 milioni a 3,96 milioni (il 6,4 % della popolazione 

complessiva). A questo aumento però non corrisponde un adeguamento di 

                                                 
545 «Zweierlei Maß», Der Spiegel, oktober 1992, 43 edizione, pp. 143–145. ; Cfr. K. Bade, op. cit., pp. 

370-371. Bade inoltre sostiene che per quanto riguarda l’assistenza per questi lavoratori  nella DDR vi era 

di tipo amministrativo e autoritario, “ma nell’insieme si trattava più di misure di segregazione sociale, nel 

quadro di una sorta di amministrazione statale degli stranieri”. C’è chi parla di una vera e propria forma di 

apartheid tedesco-orientale (W. Thierse) o di xenofobia a porte chiuse (C. Schmalz Jaconsen). 
546 Cfr. D. Göktürk, D. Gramling, A. Kaes, op. cit., p. 69. 
547 Per ulteriori approfondimenti cfr. Karin Hunn, "Nächstes Jahr kehren wir zurück". Die Geschichte der 

türkischen. "Gastarbeiter" in der Bundesrepublik, Göttingen, Wallstein Verlag, 2005. 
548 Sulla contrapposizione tra “comunità” europea e coloro che stanno “fuori” cfr. Vittorio Cotesta, Noi e 

loro. Immigrazione e nuovi conflitti metropolitani, Soveria Mannelli, Rubettino, 1995. 
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infrastrutture. Si scatena pertanto da un lato una tensione sociale e una certa 

conflittualità nelle relazioni industriali e dall’altro si usano gli stranieri come capro 

espiatorio per le difficili condizioni di vita nelle città
549

.  

Se da una parte, senza dubbio, vi erano forme di ghettizzazione e isolamento nei 

confronti degli stranieri, alcuni studiosi riconoscono che nel tempo “ciò non ha 

impedito una certa integrazione dei lavoratori stranieri nel sistema del welfare e nelle 

organizzazioni sindacali all’interno delle fabbriche”
550

. Questo fu ben visibile a 

partire dal 1969, quando il mal contento di questi lavoratori si fa sentire, attraverso 

un’ondata di scioperi da parte soprattutto dei metalmeccanici e dei chimici. 

Dall’azienda automobilistica Opel di Bochum nell’agosto del 1973 le proteste si 

spostano negli stabilimenti della Ford a Colonia, dove ebbe luogo una protesta 

ribattezzata “lo sciopero dei turchi”, Türken-Streik, (a cui parteciparono anche italiani 

e iugoslavi) che finì duramente repressa. Il tutto iniziò a causa del licenziamento di 

300 operai turchi, rientrati in ritardo dalle ferie estive, (evento, quest’ultimo, che già 

era capitato). 

Dopo alcune manifestazioni, si arrivò la mattina del 27 agosto al blocco della 

produzione per sette giorni. I lavoratori avanzarono come richieste, oltre al reintegro 

dei licenziati, un rallentamento nei tempi delle catene di montaggio, la concessione di 

ferie più lunghe e miglioramenti salariali, nonché il pagamento di “un’indennità di 

caro vita”.  

Il quotidiano Die Zeit, il 7 settembre 1973 intitola l’articolo a riguardo, “Die Türken 

probten den Aufstand”
551

, (i turchi provarono la sommossa), in cui vengono 

ricostruite le motivazioni di quello che viene definito, uno sciopero selvaggio, (den 

wilden Streik). Tra queste, oltre alla condanna delle condizioni lavorative, si denuncia 

anche la discriminazione cui sono sottoposti gli stranieri rispetto ai colleghi 

tedeschi
552

. 

L’articolo sostiene che in realtà non vi sia stata la solidarietà dei lavoratori tedeschi
553

: 

anzi, qualcuno di fronte alla riottosità turca, commenta dicendo che si dovrebbero 

tutti cacciar via. E la stessa considerazione viene riportata dalla rivista Bild, che 

intitolò l’articolo dedicato agli eventi “Das sind keine Gäste mehr“, “non sono più 

ospiti” e continua, „un ospite, che si comporta male, deve essere mandato via”. 

Questi scioperi, che a livello lavorativo riguardavano più l’organizzazione del lavoro 

                                                 
549 P. Kammerer, op. cit, p.??? 
550 M. Delle Donne, M. Melotti, op. cit., p. 121. 
551 «Die Türken probten den Aufstand», Die Zeit, 7 settembre 1973, http://www.zeit.de/1973/37/die-

tuerken-probten-den-aufstand (ultima consultazione 26/04/2015). Cfr. anche:  «Wilde Streiks. 

Lohnpolitik au eigene Faust», Der Spiegel, 3 September 1973, n. 36. e gli articoli all’interno; «Faden 

gerissen», Der Spiegel, 10 September 1973, n. 37, pp. 28–33. 
552 Ibidem. 
553 Ibidem.  
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e le richieste salariali, si legarono ad altre istanze riguardanti più nello specifico i 

lavoratori stranieri, come la lotta contro le espulsioni in caso di licenziamento, contro 

i limiti posti al ricongiungimento familiare, contro il degrado degli alloggi e per 

ottenere parità nel trattamento per quanto riguardava gli assegni familiari o negli 

uffici di collocamento, nonché l’accesso alle opportunità di formazione.  

Nel corso degli anni ’70, due sono le principali strategie delle politiche nei confronti 

degli immigrati: da un lato l’integrazione a fronte dei “soggiorni prolungati” dei 

lavoratori stranieri e dall’altro il rifiuto; da una parte misure per migliorarne le 

condizioni di vita, dall’altra la limitazione dei flussi e l’incoraggiamento del ritorno in 

patria (non favorendo i ricongiungimenti familiari o preparando le famiglie al rientro, 

grazie a mirate politiche scolastiche
554

). Inoltre va ricordato che l’integrazione di cui 

maggiormente si parla è quella degli Aussiedler, gli immigrati di origine tedesca 

originari delle zone dell’Europa orientale. 

Sul fronte dei reclutamenti, nonostante alcune battute d’arresto dovute all’andamento 

del mercato, essi non si esauriscono, ma si fanno più selettivi, attraverso 

provvedimenti eccezionali per i settori dell’economia come l’alberghiero, le 

costruzioni, la sanità e la cura alle persone
555

. 

Nelle direttive del Ministero federale del lavoro del 20 aprile 1972, che riprendono i 

principi già formulati nel febbraio del 1970, si insiste sulla necessità di misure 

concrete per l’inserimento dei lavoratori stranieri, anche se il carattere provvisorio 

dell’immigrazione non viene mai smentito. I punti fondamentali si concentrano 

sull’importanza di una conoscenza di base della lingua tedesca, sulla formazione 

professionale, sulla messa a disposizione di adeguati spazi abitativi (der 

Bereitstellung angemessen Wohnraums), sul ricongiungimento familiare (der 

Familienzusammenführung), così come viene enunciata l’esigenza di un lavoro 

mirato da parte delle istituzioni pubbliche per ridurre i pregiudizi
556

.  

I primi provvedimenti, quindi, dovevano risolvere problemi riguardanti gli alloggi, la 

partecipazione alla vita sindacale, l’informazione, la salute; e in seguito occorreva 

affrontare le questioni legate alla presenza dei figli, i problemi della scuola, della 

religione, ma anche la condizione della donna o degli anziani. 

Il sistema rotatorio, iniziato nel 1955 e sviluppatosi negli anni successivi in modo così 

ben organizzato, trovò un freno nel 1973. Infatti, con la crisi petrolifera e di fronte 

all’aumento del tasso di disoccupazione e la contrazione della produzione, il governo 

emanò l’Anwerbestop ovvero la fine delle politiche del reclutamento, anche se tale 

provvedimento non riguarderà tanto gli italiani poiché membri della Comunità 

                                                 
554 Cfr. P. Bevilacqua, A. De Clementi, E. Franzina, op. cit., v. 2, p. 130. 
555 Cfr. P. Kammerer, op. cit., p. 175. 
556 Heike Knortz, op. cit, p. 158. 
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Europea. Questo provvedimento si rivelerà un “boomerang” per la politica nei 

confronti degli stranieri
557

. Come esito, infatti, si ebbe in realtà un prolungamento dei 

tempi di soggiorno, con un’accelerazione dei ricongiungimenti familiari e di fatto i 

lavoratori ospiti si ritrovano ad avere maggiori sicurezze
558

. 

 

4.1 Accoglienza e rifiuto. La doppia strategia della politica migratoria tedesca. 

 

Dopo l’arresto del reclutamento del 1973, negli anni successivi la politica continuò ad 

operare seguendo un doppio binario: si iniziò, da un lato, come è stato detto, a 

prospettare misure di “integrazione” per chi risiedeva da tempo nel paese e dall’altro 

ai rimpatri. 

Per quanto riguarda il primo punto, uno dei primi a riconoscere la necessità di 

riflettere in una prospettiva di integrazione di lunga durata e non a tempo, come si 

proponeva (come proponeva la commissione del 1977 costituita dalle autorità federali 

e regionali) sia a livello federale che a livello regionale, fu Heinz Kühn, ex 

Ministerpräsident del Land Nordrhein-Westfahlen. 

Egli assunse la carica di Commissario per l’immigrazione (Ausländerbeauftragten) 

nel 1978 e l’anno successivo scrisse un Memorandum dal titolo Stand und 

Weiterentwicklung der Integration der ausländischen Arbeitnehmer und ihrer 

Familien in der Bundesrepublik Deutschland (noto come Kühn-Memorandum
559

). 

Nelle linee guida di questo documento, vengono esplicitate alcune importanti 

riflessioni soprattutto di fronte ai dati statistici che stimano la presenza di circa 1 

milione tra giovani e bambini, figli di stranieri nel Paese. Kühn, ammettendo 

l’impossibilità per la società tedesca di tornare indietro e quindi vedendo 

l’immigrazione come un dato di fatto, riconosce che “la responsabilità sociale nei 

confronti di persone (Menschen) e dei loro figli che vivono oggi in Germania e di 

quelli “reclutati” in passato, non può essere una variabile del mercato del lavoro 

vigente”
560

. 

Si parla finalmente non solo di lavoratori, ma di persone e della necessità di una 

“integrazione” incondizionata e duratura (vorbehaltlosen und dauerhaften 

Integration), da opporre all’idea in sé contraddittoria e irrealistica (widersprüchlich 

und unrealistisch) di “un’integrazione a tempo”. Questa nuova politica si deve basare 

                                                 
557 K. Bade, op. cit., p. 367. 
558 Ibidem. 
559Heinz Kühn, «Kühn-Memorandum», Bonn, 1979, http://www.migration-

online.de/data/khnmemorandum_1.pdf (ultima consultazione 26/04/2015) 
560 Ivi, p. 2. “Es muss anerkannt werden, dass hier eine nicht mehr umkehrbare Entwicklung eingetreten 

ist und die soziale Verantwortung gegenüber den heute –zumeist schon über eine beachtliche Zeitspanne 

– in Deutschland lebenden und einstmals in der Mehrzahl gezielt „angeworbenen“ Menschen und ihren 

Kindern nicht eine Variable der jeweiligen Arbeitsmarktlage sein kann“.  
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innanzitutto sul riconoscimento della stabilità del fenomeno migratorio e in secondo 

luogo deve avere come primi obiettivi i bambini e ragazzi e la loro formazione. Si 

propone di abolire le misure restrittive nella scuola come le classi separate 

(Nationalklassen) e si ragiona anche sulla naturalizzazione (Einbürgerung) per 

giovani nati e cresciuti nel paese. Anche i diritti politici sono importanti e pertanto, si 

ipotizza l’ammissione alle elezioni comunali per coloro che da tempo soggiornano in 

Germania. 

Queste importanti e lungimiranti valutazioni purtroppo rimasero inascoltate mentre la 

Ausländerpolitik, la politica dell’immigrazione, divenne uno dei temi privilegiati dei 

dibattiti politici durante le campagne elettorali, soprattutto da parte di quella destra 

xenofoba che ne farà motivo di scontro.  

Negli anni ’80, mentre sarebbe stato necessario un rinnovamento complessivo delle 

tutele degli stranieri, le politiche in materia di immigrazione si fanno più restrittive, 

con misure singole e con un mero intento regolativo.  

È in questo periodo che si riconosce nello stato assistenziale tedesco-occidentale un 

modello di integrazione, “politicamente orientato”, in cui i cittadini della comunità 

europea sono più avvantaggiati rispetto agli altri stranieri, soprattutto ai turchi, i quali 

costituiscono la minoranza più numerosa all’interno del paese. 

In questi anni vengono varate nuove norme per facilitare il rimpatrio degli immigrati 

e ostacolare le domande di ricongiungimento. La politica del rimpatrio, sulla base 

della Rückkehrförderungsgesetz, varata nell’autunno 1983, prevede premi per chi 

lascia il paese e l’esborso delle prestazioni legate alla previdenza sociale. Ma 

nonostante un dichiarato successo del governo, in realtà tali misure non sortirono 

l’effetto sperato, in quanto il numero complessivo degli immigrati presenti sul suolo 

tedesco non diminuì in modo consistente. Intanto negli anni ’80 molte sono le 

campagne di opinione contro l’immigrazione soprattutto volte ad ostacolare il 

ricongiungimento familiare delle famiglie turche e denunciando un presunto “abuso 

del diritto di asilo”, tanto che la parola Asylanten finì per avere un connotato 

offensivo
561

. 

È la comunità turca una delle più numerose e anche problematiche. In questi anni 

viene stimato che quasi la metà dei turchi tra i 16 e i 20 anni non frequentava né una 

scuola né un corso di formazione o aveva un lavoro regolare; due terzi di essi, di età 

tra i 15 ai 19 anni, non avevano una formazione professionale e non conoscevano la 

lingua tedesca
562

. 

Nel corso degli anni ’90 il numero dei rifugiati, che chiedevano protezione in un altro 

                                                 
561 U. Herbert, op. cit., p. 299. 
562 K. Bade, op. cit., p. 365. 
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paese, da 17 milioni scese a 14 Milioni, ma allo stesso tempo crebbe notevolmente il 

numero di sfollati interni nel proprio paese. 

Il 9 luglio 1990 viene varata una nuova legge sugli stranieri, Gesetzt über die Einreise 

und den Aufenthalt von Ausländern im Bundesgebiet (Ausländergesetz – AusIG)
563

, 

che entrerà in vigore nella Germania unita il 1 gennaio 1991. Come sostiene 

Kammerer, alla duplice politica di “integrazione dell’immigrazione sedimentata” e 

quella del “rifiuto di nuovi ingressi” viene aggiunto un elemento importante, la 

possibilità di ottenere la cittadinanza tedesca per i cittadini stranieri
564

. Requisito 

fondamentale: la conoscenza della lingua tedesca
565

. 

Inoltre, nel ribadire lo stretto legame tra soggiorno e lavoro, i permessi vengono 

differenziati in 4 categorie a seconda del periodo di tempo e dalle motivazioni
566

.  

Si consolidano inoltre le differenze già evidenziate in passato tra gruppi di immigrati: 

cittadini dell’Unione Europea, cittadini non provenienti da un paese europeo, ma 

associati (come la Turchia) e i paesi extracomunitari. 

Le maggiori innovazioni avvengono però con la legge Gesetz zur Reform des 

Staatsangehörigkeitsrechts del 15 luglio 1999 (Legge di riforma della cittadinanza, 

entrata in vigore il 1 gennaio 2000
567

, in cui viene sancito il passaggio dallo ius 

sanguinis, risalente ad una norma Guglielmina del 1913, allo ius soli 

(Geburtsortprinzip) per i figli di residenti stranieri che nascono in Germania e 

acquisiscono così direttamente la cittadinanza tedesca
568

.  

                                                 
563Gesetz über die Einreise und den Aufenthalt von Ausländern im Bundesgebiet (Ausländergesetz – 

AuslG), 9 luglio 1990. Cfr. in particolare il comma § 24 Unbefristete Aufenthaltserlaubnis articolo sul 

permesso di soggiorno permanente. 
564 P. Kammerer, op. cit., p. 178. 
565Gesetz über die Einreise und den Aufenthalt von Ausländern im Bundesgebiet (Ausländergesetz – 

AuslG), 1990 in particolare il comma 86 Ausschlußgründe, in cui viene enunciato che chi fa domanda di 

naturalizzazione tra i requisiti, deve avere una sufficiente conoscenza della lingua. 
566 P. Kammerer, op. cit., p. 178. I permessi si differenziano in: Aufenthaltsberechtigung- diritto di 

soggiorno. “Non è legato a uno scopo determinato di soggiorno e spetta a chi è stato in possesso 

ininterrotto per 8 anni di permesso di soggiorno, o per tre anni di una Aufenthaltserlaubnis (permesso di 

soggiorno) a tempo indeterminato. Quest’ultima insieme alla Aufenthaltsberechtigung costituisce lo status 

più sicuro del quale può godere uno straniero. Per ottenere una Aufenthaltserlaubnis, a tempo 

indeterminato occorre il possesso da almeno 5 anni di una Aufenthaltserlaubnis a tempo determinato, che 

vale normalmente per tre. Dopo 8 anni di presenza regolare ininterrotta si ha diritto a richiedere uno 

“status consolidato di soggiorno”. 2) Aufenthaltsbewilligung. Rilasciata per uno scopo specifico al 

massimo per due anni. 3) Aufenthaltsbefugnis permesso per ragioni umanitarie o per motivi previsti dal 

diritto internazionale. 4) Aufenthaltsgestattung durante le procedure per ottenere asilo politico; poi vi è 5) 

La Duldung, stato di illegalità tollerata per ragioni umanitarie. 
567 Gesetz zur Reform des Staatsangehörigkeitsrechts vom 15. Juli 1999,  

567http://www.bmi.bund.de/SharedDocs/Standardartikel/DE/Themen/MigrationIntegration/ohneMarginals

palte/Das_Gesetz_zur_Reform.html. (ultima consultazione 03/04/2015). 
568P. Kammerer, op. cit., p. 180. Un bambino nato in Germania è tedesco se 1) uno dei genitori vive da 

almeno otto anni legalmente e interrottamente in Germania; 2) se uno dei due genitori ha una 

Aufenthaltsberechtigung o da almeno tre anni una Aufenthaltserlaubnis a tempo indeterminato. In questi 

casi il bambino diventa “automaticamente” tedesco. E nel caso di doppia cittadinanza, al compimento dei 

18 anni dovrà optare per una delle due. (Ci sono norme retroattive o transitorie fino all’età di dieci anni se 

un genitore ha questi requisiti) 3) in generale, poi ha diritto alla cittadinanza tedesca chi gode da almeno 

otto anni di un permesso di soggiorno (Aufenthaltsberechtigung, Aufentaltserlaubnis a tempo 

indeterminato), non dipende dall’assistenza sociale, è incensurato, accetta la parte fondamentale della 

costituzione, rinuncia alla vecchia cittadinanza e dimostra sufficiente conoscenza della lingua tedesca, 4) 

http://www.bmi.bund.de/SharedDocs/Standardartikel/DE/Themen/MigrationIntegration/ohneMarginalspalte/Das_Gesetz_zur_Reform.html
http://www.bmi.bund.de/SharedDocs/Standardartikel/DE/Themen/MigrationIntegration/ohneMarginalspalte/Das_Gesetz_zur_Reform.html
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Oltre alla cittadinanza, sono previste anche una serie di provvedimenti nel campo 

dell’istruzione e della formazione professionale.  

Riflettere sulle motivazioni che hanno portato alla modifica del diritto alla 

cittadinanza in Germania nel passaggio di millennio, può servire al nostro dibattito 

italiano sull’introduzione dello ius soli per i figli degli stranieri. All’epoca, nel 1998, 

la Germania contrava circa 7,3 milioni di stranieri presenti sul suo territorio di cui 

circa la metà vivevano nel paese da almeno dieci, venti e più anni, di questi più di 1, 

63 milioni di stranieri sono nati nel paese
569

. 

Pertanto di fronte a questi numeri, si sottolinea la necessità di non lasciar fuori dalla 

comunità statale (von der staatlichen Gemeinschaft) la minoranza straniera, ritenuta 

parte significativa e numerosa della popolazione. Si sottolinea anche la necessità di 

una partecipazione ai diritti e ai doveri da prestare allo Stato tedesco, questioni 

entrambe già fatte emergere dal governo nel 1988
 570

. 

Le strategie politiche, sotto il cancelliere Gerhard Schroeder, quindi seguono sempre 

le due principali direzioni di intervento del passato, ma con delle novità: da una parte 

si approntano tentativi di integrazione, dall’altra la “difesa degli ingressi” ovvero 

un’immigrazione più professionalmente qualificata. E in tale direzione va la proposta 

fatta nel 2000 (approvata nell’agosto dello stesso anno) di una Green card destinata a 

specialisti dell’informatica, soprattutto provenienti dall’India, attraverso cui si offre 

un permesso di soggiorno e di lavoro per 5 anni.  

Per quanto riguarda invece il primo punto, nel 2001 il governo propone una 

commissione di indagine per studiare i diversi aspetti dell’immigrazione, composta 

anche da industriali, personalità del mondo associativo e indipendenti
571

, presieduta 

dalla parlamentare della CDU Rita Süssmuth. 

In questo innovativo documento dal titolo Zuwanderung gestalten, Integration 

fördern (programmare l’immigrazione, sostenere l’integrazione) viene esplicitamente 

dichiarato nella premessa, che la Germania è di fatto un paese di immigrazione e a 

trent’anni dalla “politica degli Stop” (1973) bisogna considerare le politiche 

dell’immigrazione e quelle dell’integrazione come un obiettivo politico unico, quindi 

                                                                                                                                                                  
altri figli o mogli/mariti possono ottenere la cittadinanza già dopo quattro anni, i figli dopo i 16 dopo 3 

anni di soggiorno 5) il matrimonio con un tedesco non dà in automatico diritto alla cittadinanza.  

Inoltre gli anni per ottenere il passaporto tedesco vengono ridotti da 15 a 8 e si concede la doppia 

cittadinanza ai figli stranieri che sono nati in Germania, ma alla maggiore età scatta l’obbligo di scelta tra 

una delle due (hanno tempo fino ai 23 anni). Un presupposto per la cittadinanza tedesca è che uno dei due 

genitori risieda regolarmente da almeno 8 anni e sia un cittadino europeo con libera circolazione, che 

abbia una cittadinanza equiparata come appartenente agli stati del SEE (spazio economico europeo) 

oppure possieda un permesso di soggiorno valido per l’UE o un permesso di residenza. 
569 Gesetz zur Reform des Staatsangehörigkeitsrechts vom 15. Juli 1999, Gründe für die Riforme.  
570 Ibidem. 
571Cfr. Lorenza Violini, «Il diritto all’immigrazione nella Repubblica Federale Tedesca: linee politiche e 

aspetti normativi», Il diritto dell’immigrazione a cura di Giovanni Cordini, Vittorio Gapsarini Casari, 

Modena, Mucchi Editore, 2010, p. 634. 
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due lati della stessa medaglia.  

 

Deutschland ist faktisch ein Einwanderungsland. Menschen sind gekommen und 

geblieben – andere sind in ihre Heimatländer zurückgekehrt oder weiter gewandert. 

Zuwanderung ist zu einem zentralen öffentlichen Thema geworden. Die Anerkennung 

der Realität ist an die Stelle von Tabus getreten
572

. 

 

Con questa ammissione, inoltre, si riconosce a livello ufficiale e come fatto storico 

che i movimenti migratori del passato hanno avuto un ruolo importante nello sviluppo 

della società tedesca, nonché per la sua composizione attuale. Pertanto la 

commissione si pone come necessità economica, sociale e politica, di accettare le 

migrazioni future e programmarle in modo attivo per il bene del paese
573

. 

Il cambio di rotta è testimoniato anche dalla domanda principale che viene posta da 

questo documento, guardare al fenomeno migratorio:  

„Wie können wir die Menschen anderer Herkunft und Kultur in unsere Gesellschaft 

integrieren? Von der Glaubwürdigkeit der Antwort auf diese Frage wird die Qualität 

unserer neuen Einwanderungspolitik abhängen“
574

. Ovvero in che modo “possiamo 

integrare” chi non è come “noi”? 

Ma come viene definita l‘integrazione? 

 

„Integration ist ein gesellschaftlicher Prozess, in den alle in einer Gesellschaft 

Lebenden jederzeit einbezogen sind. Unverzichtbar ist der Integrationswille. Dieser 

Integrationswille äußert sich darin, dass sich jeder Einzelne aus eigener Initiative 

darum bemüht, sich sozial zu integrieren. Dies gilt für Einheimische wie 

Zugewanderte
575

. 

 

 

                                                 
572 Kommission Zuwanderung- Süssmuth Kommission, «Zuwanderung gestalten, Integration fördern», 

luglio 4, 2001, 

http://www.bmi.bund.de/cae/servlet/contentblob/123148/publicationFile/9076/Zuwanderungsbericht_pdf.

pdf, p. 1. "La Germania è di fatto un paese di immigrazione. Persone sono arrivate qui, alcune sono 

rimaste, altre sono ritornate nella terra di origine o hanno continuato la loro migrazione. L’immigrazione 

è diventata un tema centrale e di discussione pubblica. Il riconoscimento della realtà è messo al posto dei 

tabù"; (trad. propria). 
573 Ibidem. 
574 Ivi, p. 199. “In che modo possiamo integrare nella “nostra” società persone di altre origini e cultura? 

Dall’attendibilità della risposta a questa domanda dipenderà la qualità della politica migratoria”, (trad. 

propria). 
575 Ivi, p. 200. “L’integrazione è pertanto un processo, in cui sono coinvolti tutti coloro che vivono nella 

società. La volontà di integrarsi non è qualcosa a cui si può rinunciare, ma deve riguardare tutti, 

“autoctoni” e migranti (traduzione propria)”. Inoltre si afferma che come compito politico l’integrazione 

mira a rendere possibile una partecipazione legittima alla vita sociale, economica, culturale e politica nel 

rispetto della diversità culturale. (Als politische Aufgabe zielt Integration darauf ab, Zuwanderern eine 

gleichberechtigte Teilhabe am gesellschaftlichen, wirtschaftlichen, kulturellen und politischen Leben 

unter Respektierung kultureller Vielfalt zu ermöglichen). 
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Oltre a definire le necessità e priorità economiche e lavorative si dà in questo 

documento, in maniera ufficiale una definizione di “integrazione” come un compito 

politico e sociale, che deve riguardare tutta la popolazione. Il sostegno 

all’integrazione deve permettere la partecipazione dei migranti alla vita economica 

(sempre al primo punto), sociale, politica e culturale e promuovere la tolleranza, 

l’accettazione e il rispetto reciproco tra i diversi gruppi
576

.  

Quindi, in linea teorica si parla di un qualcosa che debba coinvolgere tutta la 

popolazione. In realtà quando si vanno a vedere le misure, queste sono dirette agli 

immigrati che sono autorizzati e incoraggiati ad accoglierle e rispettarle. Come 

accade anche per quanto riguarda l’Italia, almeno nei primi documenti, si vede 

l’integrazione come un processo, a cui tutti devono dare il proprio contributo, ma 

dove in realtà sono gli stranieri a doversi “adattare”. Questo squilibrio si farà nel 

tempo sempre più accentuato, sia in Italia sia in Germania con quella che verrà 

chiamata civic integration in cui da diritto di integrarsi si passerà ad un dovere di 

integrazione che ricade sempre sui migranti. 

Tra questi provvedimenti, come presupposto per l’integrazione vi è innanzitutto la 

disponibilità da parte dello straniero ad acquisire la lingua tedesca, così come 

riconoscere le norme fondamentali, il loro valore e quello della legge tedesca
577

. 

Non si parte da zero secondo la Commissione, ma in questi anni, sempre secondo il 

documento, il “convivere” (Miteinander leben) con persone provenienti da altre parti 

del mondo e con culture diverse ormai è da tempo una realtà nelle città tedesche, 

tanto che quotidianamente si fa esperienza dell’altro.  

 

“Wir reisen in ferne Länder, lernen fremde Sprachen und essen gerne Pizza, Döner und 

Sushi. In unserer Alltagskultur spielen die nationalen Grenzen eine immer geringere 

Rolle. Dies ist jedoch das Ergebnis eines langen Prozesses, der Zuwanderern wie 

Aufnahmegesellschaft große Anstrengungen abverlangte und nicht immer konfliktfrei 

verlief“
578.

 

 

Per quanto riguarda poi la “programmazione”, il documento sottolinea l’esigenza di 

tre tipologie di immigrati: i provvisori (con una permanenza di al massimo 5 anni), i 

definitivi e i giovani qualificati, studenti che vogliano continuare la propria 

formazione nelle università tedesche per poi rimanere
579

. 

                                                 
576 Ivi, p. 18. 
577 Ibidem. 
578 “Viaggiamo verso paesi lontani, impariamo lingue straniere e mangiamo volentieri pizza, kebab e 

sushi. Nella nostra vita quotidiana i confini nazionali giocano un ruolo sempre più limitato. Questo, però, 

è il risultato di un lungo processo, che ha richiesto grandi sforzi da parte degli immigrati come della 

società di accoglienza e non si è sempre svolto senza conflitti”; (trad. propria). 
579 L. Violini, op. cit., p. 634. 
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Questa indagine, e le proposte ivi contenute, considerate troppo progressiste 

portarono ad una prima proposta di legge nel 2002 (Gesetz zur Steuerung und 

Begrenzung der Zuwanderung und zur Regelung des Aufenthalts und der Integration 

von Unionesbürgern und Ausländern), che aveva come idea generale quella di 

favorire principalmente l’immigrazione altamente qualificata
580

. In realtà l’attuazione 

di tale legge fu difficile, in quanto il suo iter di approvazione non fu trasparente e 

pertanto venne annullata.  

Si arriva nel 2005 alla riforma della legge dell’immigrazione, voluta da Schroeder 

(poi emendata nel 2007). La riforma da un lato introduce elementi di apertura per 

quanto riguarda la residenza per motivi umanitari, dall’altro procede con una 

selezione nei confronti dei lavoratori, privilegiando un’immigrazione qualificata con 

competenze medio-alte, chiudendosi invece nei confronti di quella con basse 

qualifiche
581

. L’immigrazione di fatto si farà sempre più selettiva.  

Il testo introduce per la prima volta dal blocco del 1973, canali ordinari per l’ingresso 

di lavoratori stranieri; il permesso di soggiorno viene ridotto a due tipi (prima erano 

5) uno temporaneo (Aufenthalterlaubnis) e l’altro permanente 

(Niederlassungserlaubnis). L’integrazione viene definita come un insieme di doveri e 

incentivi, in riferimento ai soli immigrati e non alla comunità di accoglienza
582

. 

Sempre nel 2005 viene istituito il Bundesamt für Migration und Flüchtlinge
583

 

(BAMF) l’Ufficio Federale per l’immigrazione e i Rifugiati che ha il compito di 

coordinare i programmi destinati ai migranti. Si tratta soprattutto dei corsi di lingua e 

corsi di integrazione entrambi obbligatori. Nel suo mandato l’Ufficio Federale lavora 

in collaborazione e coordinamento con i Länder e gli enti locali. Analizzeremo nel 

prossimo paragrafo il contenuto di questo “nuovo” piano. 

                                                 
580 P. Kammerer, op. cit., pp. 182–183.Diritto di soggiorno e diritto del lavoro vengono trattati per la 

prima volta in un’unica legge. Permesso di soggiorno e permesso di lavoro vengono unificati in un 

documento rilasciato dalla Ausländerbehörde d’intesa con l’ufficio del lavoro. Cadono le norme odiose 

che impediscono ad alcune categorie di immigrati (richiedenti asilo, familiari ricongiunti) l’accesso al 

mercato del lavoro. (…) Il permesso di soggiorno viene ridotto a due tipi: il permesso di soggiorno a 

tempo determinato (Aufenthaltserlaubnis) legato ad uno scopo preciso e suscettibile di limitazioni; il 

permesso di residenza a tempo indeterminato (Niederlassungserlaubnis). Coloro, appartenenti a paesi 

terzi ma già residenti in Germania godranno automaticamente di una Niederlassungserlaubnis; mentre per 

alcune categorie di immigrati futuri il proprio status peggiorerà. Novità anche per il ricongiungimento 

familiare che favovirà l’intero nucleo familiare. Viene creato il nuovo Bundesamt für Migration und 

Flüchtlinge con la competenza di stabilire un tetto massimo o delle quote di immigrazione e metodi di 

selezione (basati sul sistema a punti); agevolare il rientro in patria degli immigrati; amministrare il 

registro centrale della popolazione straniera in Germania; promuovere misure di integrazione. Si 

privilegia l’immigrazione proveniente dai paesi UE e altamente qualificata. Per favorire l’integrazione dei 

nuovi arrivati si prevedono corsi di lingua obbligatoria e si richiede una conoscenza più approfondita 

della lingua tedesca.  
581 Francesca Angelini, Marco Benvenuti, Angelo Schillaci (a cura di), Le nuove frontiere del diritto 

dell’immigrazione; integrazione, diritti, sicurezza. Atti del Convegno di Roma, 2-3 febbraio 2011, Napoli, 

Jovene, 2011, p. 145. 
582 V. Carbone, M. Russo Spena, op. cit., p. 153. 
583 Bundesamt für Migration und Flüchtlinge, http://www.bamf.de/DE/Startseite/startseite-node.html 

(ultima consultazione 25/04/2015). 

http://www.bamf.de/DE/Startseite/startseite-node.html
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4.2 Il Piano nazionale di integrazione e la civic integration. 

 

Nel 2006 con l’esecutivo della Große Koalition, “l’integrazione” diventa un tema 

centrale del governo tedesco, tanto che la Cancelliera Angela Merkel la considera un 

compito chiave del nostro tempo
584

 e decide di aprire un tavolo di discussione sul 

tema in collegamento anche con la Conferenza islamica tedesca (DIK). Ad esso 

parteciparono diverse entità non solo politiche, come esponenti del governo e degli 

enti federali, dei Länder e dei comuni, ma anche appartenenti al mondo 

dell’associazionismo, dell’economia, delle rappresentanze sindacati, della religione, 

della scienza, dello sport, dei mass- media e della cultura.  

Da qui venne elaborato il “Piano Nazionale per l’Integrazione” con cui vengono 

tracciate nuove misure politiche e l’integrazione diventerà una parola-chiave nel 

vocabolario politico e nella quotidianità, nonostante di questo concetto non si abbia, 

però, una chiara concezione. 

Il piano ha due linee guida: il dialogo (Dialog) e il coinvolgimento e la stretta 

collaborazione (enge Zusammenarbeit) dei migranti, “parlare con loro e non di loro” e 

la pretesa di un impegno da parte di tutti gli interessati
585

.  

A tal fine vengono creati sei gruppi di lavoro per approfondire i temi considerati 

centrali per lo sviluppo di tale Piano: come il miglioramento dei “corsi di 

integrazione”, le iniziative di promozione della lingua tedesca a partire dai più 

piccoli, l’attenzione particolare all’istruzione e alla formazione
586

. 

Tra le nuove vie viene indicato un elemento chiave è la rivalutazione del ruolo delle 

donne non solo a livello professionale e in famiglia, ma anche attraverso un 

coinvolgimento sociale e politico, da cui dipenderà l’integrazione delle future 

generazioni
587

. Per certi versi tale rimando può servire per ribadire la concezione 

“occidentale” di uguaglianza, almeno sul piano formale, della donna e la parità di 

genere rispetto al mondo islamico. Anche nel Piano di Integrazione italiano del 2009 

si farà la stessa riflessione, senza dare però delucidazioni in merito alle misure che si 

                                                 
584 Die Bundesregierung, «Der Nationale Integrationsplan. Neue Wege – Neue Chancen», Presse- und 

Informationsamt der Bundesregierung, 2007, p. 7. 
585 Da immigrato a cittadino: esperienze in Germania e in Italia : integrazione degli immigrati, delle loro 

famiglie e dei giovani. Vom Einwanderer zum Mitbürger Erfahrungen in Deutschland und Italien : 

Integration von Migranten, ihren Familien und jungen Menschen, Roma, Ambasciata della Repubblica 

Federale di Germania, 2008, p. 107. 
586 Ibidem. Altri temi: sostenere l’integrazione direttamente sul posto; vivere la diversità culturale; 

favorire l’integrazione tramite lo sport; sfruttare la molteplicità dei media; rafforzare l’integrazione 

tramite l’impegno civico e l’equa partecipazione; adoperarsi per una scienza aperta al mondo. 
587Ivi, p. 13. Nel testo si dice: „Es sind gerade die Frauen, die in Beruf und Familie, aber auch mit ihrem 

sozialen, gesellschaftlichen und politischen Engagement die Integration der nächsten Generation 

entscheidend prägen. Deshalb müssen wir die Potenziale von Frauen und Mädchen stärken. Ihre 

Möglichkeiten zur sozialen, gesellschaftlichen und politischen Teilhabe müssen verbessert werden. Dies 

sollte so früh wie möglich auch in Schule und Ausbildung beginnen“. 
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vogliono adottare.  

Ma ricorre ancora la domanda, che cosa si intende per integrazione? 

Nella premessa al documento la Cancelliera Merkel sostiene che essa non può essere 

qualcosa di ordinato dall’alto, ma necessita di sforzi da parte di tutti, sia dello Stato 

che della società ovvero da parte di persone con un passato migratorio così come 

quelle senza.  

 

“Integration kann nicht verordnet werden. Sie erfordert Anstrengungen von allen, vom 

Staat und der Gesellschaft. Maβgebend ist zum einen die Bereitschaft der Zuwanderer, 

sich auf ein Leben in unserer Gesellschaft einzulassen, unserer Grundgesetz und unsere 

gesamte Rechtsordnung vorbehaltlos zu akzeptieren und insbesondere durch das 

Erlernen der deutschen Sprache ein sichtbares Zeichnen der Zugehörigkeit zu 

Deutschland zu setzen. Auf Seiten der Aufnahmegesellschaft sind Akzeptanz, Toleranz, 

zivilgesellschaftlisches Engangement und die Bereitschaft unverzichtbar, Menschen, 

die rechtmaβig bei uns leben, ehrlich willkommen zu heiβen: Integration eine Chance 

für unser Land!”
588

. 

 

In realtà di integrazione non viene data una definizione univoca o meglio viene 

illustrato cosa serve o servirebbe per una politica di integrazione di successo, ma non 

vi è una chiara presa di posizione su cosa intendere con questo termine.  

Maria Böhmer, all’epoca Ministro aggiunto presso la Cancelleria Federale con delega 

per la migrazione, l’integrazione e i profughi, dirà in un suo intervento all’interno 

un’interessante analisi comparativa tra l’Italia e Germania sull’integrazione degli 

stranieri, che con tale termine intende “la partecipazione con parità di diritti in tutti i 

settori. Significa assumere responsabilità e identificarsi con il nuovo paese senza 

rinunciare alle proprie radici”
589

. 

L’istruzione, la formazione professionale e il lavoro sono gli ambiti di maggior 

importanza. 

In realtà, nel coinvolgere Länder e comuni, l’impegno più concreto a livello federale 

è quello dei corsi di integrazione, corsi di lingua (mirati al raggiungimento del livello 

B1 nel quadro europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue) e di 

orientamento, introdotti dal 1 gennaio 2005, e considerati un requisito minimo per 

innescare il processo di integrazione. 

                                                 
588 Ivi, p. 108; p. 113 “L’integrazione non può essere dettata per legge, ma richiede sforzi da parte di tutti, 

sia dello Stato, che della società. Determinante è, da un canto, la disponibilità da parte degli immigrati di 

affrontare la vita nella nostra società, di accettare senza riserve il nostro ordinamento giuridico nella sua 

interezza e a dimostrare sentimenti di appartenenza verso la Germania, soprattutto apprendendo il 

tedesco. Da parte della società di accoglienza sono indispensabili accettazione, tolleranza, impegno civico 

e disponibilità ad accogliere con sincerità chi vive regolarmente da noi: l’integrazione è un’opportunità 

per il nostro paese!”. 
589 Ivi, p. 34. 
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Per quanto riguarda il nostro interesse per le biblioteche, anch’esse sono menzionate 

nel Piano, insieme ad altre istituzioni culturali come le Volkshochschulen, i centri 

socio-culturali e le associazioni dei migranti, per la loro valenza interculturale 

nell’amministrazione culturale comunale a favore delle iniziative interculturali
590

.  

Secondo Böhmer la Germania che per decenni ha negato di essere un paese di 

immigrazione ora può essere addirittura definito come “paese di Integrazione”
591

. 

Nonostante alcuni studiosi come Klaus Bade
592

 abbiano visto in questo piano una 

buona piattaforma da cui partire, una raccolta di idee, tuttavia bisogna fare alcune 

osservazioni.  

Si dice che l’integrazione debba costruirsi attraverso gli sforzi di tutti, ma gli sforzi 

sembrano essere tutti sbilanciati da un lato. Si parla di “nostra società”, di “nostro 

ordinamento” a cui gli stranieri si devono adeguare, declinando così il termine 

integrazione con un chiaro rimando alle derive assimilazioniste.  

Una questione importante e di cui non vi è traccia è la lotta contro le discriminazioni 

e il razzismo, che non è messa al centro delle politiche di integrazione e che invece 

dovrebbero essere un ambito di investimento culturale, simbolico ed economico. 

Quello che va delineandosi è quell’orientamento definito con la nozione di civic 

integration che porta con sé un’evidente sospetto di assimilazionismo. Come visto 

precedentemente, la conoscenza della lingua e della cultura del paese di accoglienza è 

un requisito fondamentale per “guadagnarsi” il permesso di soggiorno o prestazione 

sociali. Qui queste disposizioni sono così articolate. 

I primi corsi di integrazione prevedevano un corso di lingua di 600 ore di lezione 

(suddiviso in moduli da 100 ore) e un corso di orientamento sulla “vita in Germania e 

[sull’] ordinamento giuridico, la cultura e la giovane storia del Paese” di 45 ore di 

lezione
593

. Successivamente le unità didattiche vengono aumentate a 660 ore, 600 di 

formazione linguistica e le altre 60 di educazione civica. I costi previsti inizialmente 

erano di 1.00 euro a lezione a carico dell’immigrato, poi aumentati a 1,20 euro, con 

l’esenzione per categorie specifiche e un rimborso del 50% del contributo versato nel 

                                                 
590 Die Bundesregierung, op. cit., p. 133. 
591Frankfurter Allegemeine Zeitung Frankfurter Allgemeine Sonntagszeitung, 5.8.2007 Nell’intervista 

viene detto: „Deutschland ist ein Integrationsland. Das ist etwas anderes als ein Einwanderungsland, denn 

wir wollen uns der vielen Menschen annehmen, die in diesem Land schon sind“. 
592Klaus Bade, «Nationaler Integrationsplan und Aktionsplan Integration NRW: Aus Erfahrung klug 

geworden?», Zeitschrift für Ausländerrecht und Ausländerpolitik (ZAR), n. 9, 2007, pp. 307–315. 
593Cfr. Bundesamt für Migration und Flüchtlinge,  

http://www.bamf.de/SharedDocs/Anlagen/DE/Downloads/Infothek/Integrationskurse/Kursteilnehmer/Me

rkblaetterAuslaender/630-009_merkblatt-zum-antrag-auf 

zulassung_italienisch.pdf?__blob=publicationFile. (ultima consultazione 20/10/2014). “Durante il corso 

di lingua apprenderete il vocabolario indispensabile per esprimervi nella vita quotidiana a livello orale e 

scritto. Fanno parte delle situazioni quotidiane i rapporti con gli uffici pubblici, i colloqui con i vicini e i 

colleghi di lavoro, la redazione di lettere e la compilazione di moduli. Il corso di orientamento fornisce 

informazioni sulla vita in Germania e trasmette nozioni relative all’ordinamento giuridico, la cultura e la 

giovane storia del Paese”. 

http://www.bamf.de/SharedDocs/Anlagen/DE/Downloads/Infothek/Integrationskurse/Kursteilnehmer/MerkblaetterAuslaender/630-009_merkblatt-zum-antrag-auf%20zulassung_italienisch.pdf?__blob=publicationFile
http://www.bamf.de/SharedDocs/Anlagen/DE/Downloads/Infothek/Integrationskurse/Kursteilnehmer/MerkblaetterAuslaender/630-009_merkblatt-zum-antrag-auf%20zulassung_italienisch.pdf?__blob=publicationFile
http://www.bamf.de/SharedDocs/Anlagen/DE/Downloads/Infothek/Integrationskurse/Kursteilnehmer/MerkblaetterAuslaender/630-009_merkblatt-zum-antrag-auf%20zulassung_italienisch.pdf?__blob=publicationFile
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caso di superamento del test entro i due anni dalla partecipazione ai corsi.  

Alla fine delle ore di formazione, si è sottoposti a un test (gratuito) mirante ad 

accertare sia le competenze linguistiche acquisite sia le nozioni del corso di 

orientamento. Se la prova viene superata con successo si riceve il "Zertifikat 

Integrationskurs" (Certificato del corso di integrazione). Il superamento del test è 

indispensabile per il permesso di soggiorno di lungo periodo.  

Gli stranieri di Paesi terzi di nuovo ingresso, i cittadini residenti che percepiscono un 

sussidio di disoccupazione e casi particolari che necessitano di “bisogni speciali di 

integrazione” sono obbligati a frequentare questi corsi
594

. Come già accennato in 

precedenza, dal 2007 è stato esteso l’obbligo di conoscenza linguistica di livello 

elementare anche ai richiedenti il ricongiungimento familiare. 

In Germania non è stato introdotto l’Accordo di integrazione come in Italia, anche se 

si sta sperimentando in alcune località del paese. Tuttavia anche se formalmente il 

migrante non deve firmare nulla, è ugualmente soggetto all’imposizione statale di 

partecipazione a tali corsi, in quanto da questi e dai requisiti raggiunti dipende la 

permanenza sul suolo tedesco.  

Anche qui il compito dell’integrazione viene spostato di fatto sul migrante, sulle sue 

capacità e sull’adesione ad un sistema valoriale imposto dall’alto. Da processo, 

l’integrazione è fatta dipendere da un superamento di un test, da un attestato di 

partecipazione che non comprende le diverse dimensioni di cui tale iter è composto e 

che non tutela dalle difficoltà giornaliere e di confronto quotidiano. Inoltre con questa 

visione insiste solo sullo sforzo dei migranti di integrarsi, sulle loro capacità e non 

sulla ripartizione comune a livello della collettività dell’impegno di costruire una 

convivenza civile e pacifica. Ma che l’integrazione non possa essere solo costituita da 

requisiti e che tale prospettiva è limitata, lo dimostra il caso di Thilo Sarrazin, 

scoppiato nel 2010 nel paese tedesco. 

Sarrazin ex senatore socialdemocratico, membro della Bundesbank, nel suo libro 

Schafft Deutschland sich ab?
595

, (La Germania si distrugge da sé) sostenne che è la 

comunità turca che non vuole integrarsi, non essendone capace, per ragioni addirittura 

di inferiorità biologica. Queste sue affermazioni innescarono un fervido dibattito in 

Germania. E tra le tante reazioni, di grande rilevanza fu quella di una parte della 

comunità scientifica
596

, che per tutta risposta pubblicò un manifesto “Demokratie statt 

Integration”. L’appello si scaglia contro l’uso del termine “l’integrazione”, al cui 

                                                 
594 Cfr. V. Carbone, M. Russo Spena, op. cit., p. 154. La verifica della partecipazione potrà avvenire o in 

sede di rinnovo di permesso di soggiorno o da parte dell’Agenzia Federale per il Lavoro che opera 

controlli sulle prestazioni sociali erogate.  
595 Thilo Sarrazin, Schafft Deutschland sich ab? ein Essay über Demografie, Intelligenz, Armut und 

Einwanderung, Schwalbach, Wochenschau-Verlag, 2013. 
596Netzwerks Kritische Migrations- und Grenzregimeforschung http://demokratie-statt-

integration.kritnet.org, (ultima consultazione 04/04/2015). 

http://kritnet.org/
http://demokratie-statt-integration.kritnet.org/
http://demokratie-statt-integration.kritnet.org/
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posto bisognerebbe parlare di „democrazia“. Non si sta parlando di un’ammissione ad 

un circolo, ma di condivisione di diritti e tutele per tutti coloro che vivono e crescono 

nel paese.  

 

„Wir wollen das Offensichtliche klar stellen. Wir leben in einer 

Einwanderungsgesellschaft. Das bedeutet: Wenn wir über die Verhältnisse und das 

Zusammenleben in dieser Gesellschaft sprechen wollen, dann müssen wir aufhören, 

von Integration zu reden. Integration heißt, dass man Menschen, die in diesem Land 

arbeiten, Kinder bekommen, alt werden und sterben, einen Verhaltenskodex aufnötigt, 

bevor sie gleichberechtigt dazugehören. Aber Demokratie ist kein Golfclub. 

Demokratie heißt, dass alle Menschen das Recht haben, für sich und gemeinsam zu 

befinden, wie sie miteinander leben wollen. Die Rede von der Integration ist eine 

Feindin der Demokratie“
597

. 

 

Il caso turco in Germania testimonia che non basta la conoscenza della lingua o 

superare un test, c’è bisogno di collaborazione da parte di tutti, di ripensare il vivere 

comune. 

Esistere e condividere spazi comuni ma anche privati senza conflitti, a questo deve 

mirare eventualmente una politica di integrazione. Le competenze linguistiche 

possono essere considerate come un presupposto utile allo straniero, ma devono 

essere ideate e progettate misure in cui tutta la società nel suo insieme possa guardare 

a un orizzonte comune di crescita in termini di diritti, tutele e doveri.  

 

 

5. Un’Europa da integrare 

 

Prima di concludere l’analisi dedicata alle normative in materia di politiche 

d’integrazione nei specifici contesti, occorre però fare una digressione, 

approfondendo il piano sovranazionale europeo a cui sia la Germania sia l’Italia 

fanno riferimento e che in qualche modo ha determinato e determina indirettamente le 

politiche dei singoli paesi europei, anche rispetto all’accoglienza di stranieri e 

migranti. 

Se parliamo di “integrazione”, non possiamo d’altra parte non parlare del processo 

                                                 
597 Ibidem. “Vogliamo metterlo nero su bianco. Viviamo in un paese di immigrazione. Questo vuol dire 

che se vogliamo discutere sulle condizioni della società e in che modo vivere insieme, dobbiamo smettere 

di parlare di integrazione. Integrazione presuppone che coloro che vivono in questo paese, hanno figli, si 

invecchiano ed eventualmente muoiono qui, devono adottare un particolare codice di condotta prima che 

sia concesso loro di appartenervi. Ma la democrazia non è un circolo privato. Democrazia vuol dire che 

ognuno ha il diritto di autodeterminarsi e insieme agli altri decidere come si vuole vivere insieme. Il 

discorso sull’integrazione è un nemico della democrazia”; (trad. propria). 
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d’integrazione europea. Essa ha avuto inizio con la nascita nel 1949 del Consiglio 

d’Europa, (il Trattato di Londra) che doveva rappresentare il simbolo della 

riconquistata pace europea nella condivisione di un organo rappresentativo comune 

dotato di una propria legge, la Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti 

dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU)
598

. Il Consiglio d’Europa dal 1950 ha 

creato un vincolo normativo e giudiziario per i propri paesi membri in difesa e a 

salvaguardia dei diritti fondamentali di tutte le persone soggette alla giurisdizione 

degli Stati membri, anche se stranieri o apolidi. Nei primi anni della sua costituzione 

questo organismo si è interessato in primis alla pacifica ricostituzione dei confini tra i 

Stati usciti dal secondo conflitto mondiale, al fine di poter successivamente creare una 

concreta integrazione sociale e giuridica, fondata sul valore della  persona umana e 

della sua dignità. 

Per quanto riguarda i fenomeni migratori, il Consiglio d’Europa ha inizialmente 

svolto una funzione di indirizzo programmatico
599

, delegando agli Stati 

l’organizzazione dei rapporti sociali e politico-culturali e la soluzione di problemi 

legati alle migrazioni che in alcuni casi erano collegate, come abbiamo visto in 

Germania,  alla ricostruzione postbellica degli stessi Stati europei. Tra gli iniziali 

problemi d’integrazione emersero, in primo luogo, le questioni inerenti alle 

migrazioni di cittadini appartenenti ai paesi ex-coloniali
600

.  

La caduta del muro di Berlino nel 1989 ebbe le sue ripercussioni politiche per quel 

che riguarda l’integrazione europea, determinando alcune modifiche alle politiche sia 

del Consiglio d’Europa sia della Comunità Europea. Infatti, in seguito alle 

progressive ammissioni dei paesi ex-Sovietici, il Consiglio d’Europa dovette rendere 

vincolanti e operative le sentenze della Corte Europea dei diritti dell’uomo 

pronunciate nei confronti degli Stati membri del Consiglio stesso, creando un sistema 

normativo europeo valido sia sul piano istituzionale sia costituzionale sia sociale
601

. 

 

                                                 
598

 Firmata a Roma il 4 novembre 1950, detta anche Convenzione europea dei diritti dell’uomo. 
599 Anche perché non tutti gli stati membri avevano accettato la giurisdizione della Corte Europea dei 

diritti dell’uomo circa le violazioni della Convenzione (CEDU) compiute dagli Stati. 
600 Immacolata Caruso, Valentina Noviello, «I diritti dei migranti alcune riflessioni sullo status di 

cittadinanza», I diritti dell’uomo, cronache e battaglie, n. 1, 2014, pp. 119–140. Si ricorda che anche se la 

tradizione medievale si fondava sul principio dello ius soli, dopo la Rivoluzione Francese il sistema 

fondante della cittadinanza fu modificato a favore dello ius sanguinis per cui in seguito al 

postcolonialismo i paesi europei  assunsero politiche diverse in materia. La Gran Bretagna, ad esempio, 

mantenne lo ius soli  esteso alle colonie (fino al British Nationality Act 1984) e anche la Francia fece lo 

stesso con conseguenti flussi migratori provenienti dal Nord Africa e dalle ex-colonie. La Germania, 

invece, come abbiamo visto, aveva accettato i flussi migratori dalla Turchia e dai paesi dell’Europa 

meridionale per la ricostruzione del paese. Nel paese era vigente ancora legislazione guglielmina del 

1913. 
601 In tale nuova fase operativa del Consiglio hanno operato congiuntamente non solo la Corte Europea 

dei diritti dell’uomo ma anche il Comitato europeo per la prevenzione della tortura e dei trattamenti o 

punizioni inumane e degradanti organo giudiziario della Convenzione Europea per la prevenzione della 

tortura e delle pene e trattamenti inumani e degradanti (1987). 
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La caduta del muro di Berlino nel 1989 ebbe le sue ripercussioni per quel che 

riguarda l’integrazione europea, determinando alcune modifiche alle politiche sia del 

Consiglio d’Europa sia della Comunità Europea. Infatti, in seguito alle progressive 

ammissioni dei paesi ex-Sovietici, il Consiglio d’Europa dovette rendere vincolanti e 

operative le decisioni della Corte Europea pronunciate nei confronti degli Stati 

membri del Consiglio stesso, creando un sistema normativo europeo valido sia sul 

piano istituzionale sia costituzionale sia sociale.  

Questo organismo che ad oggi consta di 47 Stati, ha anche creato in sede 

dell’Assemblea Parlamentare  (già denominata Consultiva, uno specifico Comitato 

per l’immigrazione che progressivamente ha assunto una duplice veste in relazione 

sia all’immigrazione interna sia a quella esterna ai paesi d’Europa, per cui il 

Protocollo n.4 aggiuntivo alla Convenzione (CEDU) all’art.4 ha il divieto delle 

espulsioni collettive degli stranieri
602

 (1963) e ad esso nel 1984 è stato aggiunto il 

Protocollo n.7, nel quale si predisponeva una normativa specifica e procedurale (art.1) 

in caso di espulsione di stranieri
603

. 

La questione della creazione di un sistema giuridico, sociale ed economico che 

integrasse il sistema normativo della Convenzione Europea dei diritti dell’uomo del 

1950, portò il Consiglio d’Europa ad adottare nel 1961 un Trattato o Carta Sociale 

Europea
604

 che doveva regolamentare i diritti economici, sociali e culturali dei paesi 

membri. Tale normativa nella realtà precedette temporalmente la vigenza dei Patti 

internazionali sui diritti civili e politici
605

 adottati dall’Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite (16 dicembre 1966 ed entrati in vigore nel 1976) e in particolare del 

Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali
606

. 

Vennero poi introdotte delle modifiche alla Carta (nel 1996) anche in relazione  

                                                 
602

 Protocollo n. 4 (Strasburgo, 16 novembre 1963) art .4  Divieto di espulsioni collettive di stranieri. Le 

espulsioni collettive di stranieri sono vietate. 
603

 Protocollo n. 7 (Strasburgo 22 novembre 1984) Articolo 1 Garanzie procedurali in caso di espulsione 

di stranieri 1 Uno straniero regolarmente residente sul territorio di uno Stato non può essere espulso, se 

non in esecuzione di una decisione presa conformemente alla legge e deve poter: a far valere le ragioni 

che si oppongono alla sua espulsione; b far esaminare il suo caso; e c farsi rappresentare a tali fini davanti 

all’autorità competente o a una o più persone designate da tale autorità. 2 Uno straniero può essere 

espulso prima dell’esercizio dei diritti enunciati al paragrafo 1 a, b e c del presente articolo, qualora tale 

espulsione sia necessaria nell’interesse dell’ordine pubblico o sia motivata da ragioni di sicurezza 

nazionale. 
604 Carta sociale europea aperta alla firma a Torino il 18 ottobre 1991, riveduta a Strasburgo il 3 maggio 

1996. LEGGE italiana  9 febbraio 1999, n. 30. Ratifica ed esecuzione della Carta sociale europea, 

riveduta, con annesso, fatta a Strasburgo il 3 maggio 1996. In Europa sono 33 gli Stati che vi hanno 

aderito. 
605 Autorizzazione alla ratifica e ordine di esecuzione in Italia dati con legge n. 881 del 25 ottobre 1977 

(Gazzetta Ufficiale n. 333 S.O. del 7 dicembre 1977). Data della ratifica: 15 settembre 1978 (Gazzetta 

Ufficiale n 328 del 23 novembre 1978). Entrata in vigore per l'Italia: 15 dicembre 1978. 
606

 Autorizzazione alla ratifica e ordine di esecuzione in Italia dati con legge n. 881 del 25 ottobre 1977 

(Gazzetta Ufficiale n. 333 S.O. del 7 dicembre 1977). Data della ratifica: 15 settembre 1978 (Gazzetta 

Ufficiale n 328 del 23 novembre 1978). Entrata in vigore per l'Italia: 15 dicembre 1978. 
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all’incremento dei flussi migratori e si introdussero due Protocolli Aggiuntivi
607

. In 

particolare ricordiamo “la Dichiarazione sui principi e diritti fondamentali nel lavoro 

e i suoi seguiti” adottata il 18 giugno 1998 dall’Organizzazione Internazionale del 

Lavoro.  

Ancora in materia di lavoro, venne adottata una Convenzione Europea sullo Statuto 

dei lavoratori migranti (Strasburgo 24 -11-1977)
608

, con l’obiettivo di fissare i  criteri 

di professionalità, per i permessi di soggiorno, per le riunificazioni familiari, per le 

problematiche lavorative e i licenziamenti e altre questioni associate all’ambito 

lavorativo. A tal fine venne anche creato un Comitato consultivo di esperti che 

riferisse costantemente le problematiche emerse al Comitato dei Ministri del 

Consiglio d’Europa. Come abbiamo visto in precedenza l’adozione dello Statuto fu 

per l’Italia una delle prime misure in materia di immigrazione. 

Il Consiglio d’Europa ha poi creato degli organi “di consiglio” che potessero 

indirizzare le politiche interne agli Stati sia in relazione alla salvaguardia dei diritti 

umani sia in relazione ai problemi interni e sociali relativi all’immigrazione. Tra gli 

organi “di consiglio” creati vi è la Commissione Venezia ( 1980), costituita da  un 

gruppo di esperti che studiano i sistemi democratici e l’ espansione dei diritti umani e 

sociali. 

Va ricordato che, sempre nell’ambito del Consiglio d’Europa, nel 1999 fu istituito il 

Commissario per i Diritti Umani persegue il fine primario di indagine, a livello 

generale, circa l’effettiva applicazione delle norme internazionali a tutela dei diritti 

umani nell’ambito dei singoli Stati; a tale potere di indagine del Commissario 

consegue il suo potere di denuncia delle eventuali carenze nel diritto e nella prassi 

nazionali da sottoporre all’esame del Comitato dei Ministri e dell’Assemblea 

Parlamentare del Consiglio d’Europa. La materia dei migranti rientrava nelle sue 

competenze. 

Quasi contestualmente alla nascita del Consiglio d’Europa e alla definizione della 

normativa della Convenzione Europea (1949-50) gli stessi Stati membri vollero 

modificare la già esistente unione economica in una più coesa Unione politica 

dell’Europa che potesse anche giungere a una futura unione federalista. A tal fine 

venne pronunciata dal Ministro degli esteri francese la Dichiarazione Schuman (9 

maggio 1950) nella quale ufficialmente si prospettava la creazione di un’unica 

Comunità Europea. A questa iniziativa seguì quello che venne chiamato il Trattato di 

Fusione che sanciva l’unione delle tre Comunità CEE, CECA e CEEA, istituendo un 

                                                 
607

 Vi è il Protocollo, del 1991 che riguarda i rapporti tra gli Stati, ma vedi anche il Protocollo aggiuntivo 

del 1995 che prevede un sistema di reclami collettivi, entrata in vigore nel 1998, le denunce di violazioni 

dello Statuto possono essere presentate al Comitato europeo dei diritti sociali (CEDS). 
608 LEGGE 2 gennaio 1995, n. 13. Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea relativa allo status 

giuridico del lavoratore migrante, adottata a Strasburgo il 24 novembre 1977. 
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solo Consiglio e un’unica Commissione delle Comunità Europee (Bruxelles 8 aprile 

1965, entrato in vigore 1967). 

Nel 1985 vennero stretti gli Accordi di Schengen che prevedevano la creazione di un 

Trattato da realizzare tra il 1985 e il 1995 entro gli Stati membri e alcuni paesi terzi,  

per permettere la libera circolazione dei cittadini europei nei diversi paesi che 

aderissero all’accordo. La Convenzione di Schengen (1990) di fatto regolava anche il 

problema dell’immigrazione “familiare”, della migrazione di ritorno, 

dell’integrazione anche correlata al numero dei rifugiati e la regolamentazione del 

diritto d’asilo (ad oggi i paesi aderenti a Schengen, anche se con qualche differenza, 

sono 29. I controlli doganali vennero aboliti il  1 gennaio 1993). 

La creazione della Comunità Europea intanto progrediva con la Dichiarazione di 

Stoccarda del Consiglio Europeo (17-19 giugno 1983) alla quale seguì l’Atto Unico 

Europeo o Trattato di Lussemburgo del 17 febbraio 1986 e quello dell’Aja del 28 

febbraio 1986, nella cui Sottoscrizione III, articolo 21 si affermava: “Gli Stati membri 

si adoperano per promuovere il miglioramento dell’ambito di lavoro, per tutelare la 

sicurezza e la salute dei lavoratori e una maggior protezione agli ambienti di lavoro”. 

Tale normativa appariva anche necessaria in relazione all’emigrazione interna di 

lavoratori nei diversi stati della nascente Unione Europea. 

Si cercò così di creare un’area senza frontiere interne, libertà di comunicazione, con 

beni, servizi, libertà di circolazione e sicurezza
609

. 

A queste nuove misure si aggiunge un importante documento con cui di fatto si 

istituisce l’Unione Europea e si costituisce l’accordo monetario ovvero il Trattato di 

Maastricht
610

. L’Unione si strutturava principalmente su tre organi rappresentativi: il 

Parlamento, il Consiglio e la Corte di Giustizia delle Comunità Europee, oggi 

dell’Unione Europea (Lussemburgo). Nel Trattato si propose un processo di 

armonizzazione delle politiche sull’immigrazione dei paesi membri fondata sui tre 

pilastri 1) La Comunità Europea; 2) la politica estera, 3) la sicurezza e la cittadinanza 

europea
611

. Ma il problema dell’allargamento del numero degli stati membri rese 

necessario riformare ulteriormente l’assetto istituzionale dell’Unione e, nella 

prospettiva che i paesi da 12 divenissero 20, si specificarono ulteriormente le 

competenze in relazione ai Pilastri concordati. Si arrivò pertanto alla formulazione di 

un nuovo Trattato, detto di Amsterdam, firmato il 2 ottobre 1997 (15 paesi), entrato in 

                                                 
609 Claudio Zanghì, Istituzioni di diritto dell’Unione Europea, Torino, Giappichelli, 2010 
610Esso venne accettato da 12 paesi membri della Comunità Europea  il 7 febbraio 1992 ed entrò in vigore 

il 1 novembre 1993. L’Unione si trovava ad essere fondata su tre pilastri fondamentali rappresentati dalle 

normative già acquisite dalla Comunità Europea, dalla politica estera sulla sicurezza comune, dalla 

risoluzione degli Affari interni. 
611 Seguì il Compromesso di Ioannina del 29 marzo 1994 nel quale un Consiglio straordinario degli stati 

membri concordò la creazione di una “minoranza di blocco” che potesse portare avanti le nuove esigenze 

normative. 
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vigore il 1 maggio 1999. In tale Trattato si trasferivano le materie inerenti i visti, 

asilo, immigrazione e politiche di libera circolazione alle competenze del Parlamento 

europeo e alla Commissione, rafforzando il ruolo della Corte di Giustizia di 

Lussemburgo. 

Nello stesso anno, il 15-16 ottobre 1999 si tenne il Consiglio Europeo di Tampere nel 

quale si definirono i principi di libertà dell’Unione, la sicurezza e la giustizia, una 

politica globale sull’immigrazione che rispondevano a un “approccio integrato” cioè i 

cosiddetti “quattro capisaldi Tampere” 1) Partenariato con i paesi di origine al fine di 

promuovere uno sviluppo comune; 2) la costituzione di un regime europeo in materia 

di diritto d’asilo; 3) equo trattamento dei cittadini dei paesi terzi; 4) la gestione dei 

flussi migratori e nuovo progetto di Carta dei diritti fondamentali. 

In questa sede l’integrazione dei cittadini provenienti dai cosiddetti “Paesi terzi” 

diventa uno degli obiettivi della politica comune europea. 

Di fronte all’allargamento del numero dei paesi membri e delle innovative misure in 

ambito economico e politico si decretò l’adozione di un ulteriore Trattato, redatto in 

occasione del Consiglio Europeo di Nizza nel dicembre 2000 e firmato il 26 febbraio 

2001 (entrato in vigore il 1 febbraio 2003). 

A completamento del progetto unitario si è anche voluto creare un Testo unico  o 

Costituzione Europea che fissasse i principi, gli obiettivi ideali e le prospettive 

politiche ed economiche dell’Europa. Il testo giunto alla redazione definitiva nel 2003 

in realtà è stato abbandonato definitivamente nel 2009.  

Di fronte al fallimento della proposta di una “Costituzione” europea, si elaborò un 

diverso “trattato di riforma” o “riforma quadro” volto a creare una nuova ripartizione 

di competenze, definendo i principi di democrazia e di tutela dei diritti fondamentali  

come specificati dalla Convenzione europea dei diritti dell’uomo del 1950. Questo 

nuovo documento, la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europa
612

 è stato 

                                                 
612

 Trattato di Lisbona, firmato il 13 dicembre 2007, che modifica il Trattato sull'Unione 

europea e il Trattato che istituisce la Comunità europea (estratto relativo alla Carta dei 

diritti fondamentali dell'Unione europea). Modifiche del Trattato sull'Unione Europea: 

L'articolo 6 è sostituito dal seguente: "Articolo 6”. 

1. L'Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti 

fondamentali dell'Unione europea del 7 dicembre 2000, adattata il 12 dicembre 2007 a 

Strasburgo, che ha lo stesso valore giuridico dei trattati.  

Le disposizioni della Carta non estendono in alcun modo le competenze dell'Unione 

definite nei trattati. 

I diritti, le libertà e i principi della Carta sono interpretati in conformità delle disposizioni 

generali del titolo VII della Carta che disciplinano la sua interpretazione e applicazione e 

tenendo in debito conto le spiegazioni cui si fa riferimento nella Carta, che indicano le 

fonti di tali disposizioni. 

2. L'Unione aderisce alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e 

delle libertà fondamentali. Tale adesione non modifica le competenze dell'Unione definite 

nei trattati. 

3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 

dell'uomo e delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni costituzionali comuni 

agli Stati membri, fanno parte del diritto dell'Unione in quanto principi generali". 
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adottato dal Trattato di Lisbona, che venne firmato il 13 dicembre 2007 ed entrò in 

vigore il 1 dicembre 2009
613

. 

Questo è stato l’iter attraverso cui si è andata costruendosi l’Unione Europea che, 

proprio a fronte dei tentativi fatti per mantenere una convivenza pacifica, almeno tra 

gli stati al suo interno, ha ricevuto nel 2012 il Nobel per la pace
614

. 

Tuttavia, le problematiche tra stati o dentro i singoli territori stessi non si sono 

affievolite in questi anni, né la convivenza pacifica rappresenta un obiettivo raggiunto 

pienamente. Inoltre a livello sovranazionale, viste soprattutto le ingenti migrazioni da 

paesi in stato di guerra o di povertà, sono stati necessari interventi in relazione alla 

soluzione del problema dei rifugiati e dei richiedenti asilo.  

Il Consiglio Europeo dell’Unione Europea nel 2005-2006 espresse la volontà di 

realizzare nuove politiche migratorie coerenti con progetti di sviluppo, di affari sociali 

e per l’occupazione, presentate in una specifica Comunicazione della Commissione al 

Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato delle regioni (17 giugno 2008) 

enunciando 10 principi su cui fondare una politica comune e definire le azioni 

necessarie per la loro attuazione.  

Si giunge il 24 settembre 2008 al Patto europeo per l’immigrazione e sull’asilo 

(programma di Stoccolma 2010-2014) giustizia, libertà, sicurezza, solidarietà in 

relazione all’immigrazione che come obiettivi si pone di: 1) migliorare la gestione 

dell’immigrazione legale e ostacolare quella clandestina; 2) più controlli alle 

frontiere; 3) la creazione di una Europa dell’asilo e l’attivazione di un partenariato 

globale con i paesi d’origine e di transito
615

. 

Per quanto riguarda gli obiettivi legati in modo specifico all’integrazione nel 2005 

viene presentata l’Agenda comune per l’Integrazione dei cittadini di paesi terzi 

nell’Unione europea che riprende i principi fondamentali già adottati nel 2004 dal 

Consiglio europeo (Common Basic Principles)
616

. Qui l’integrazione viene definita 

come “un processo dinamico bilaterale di adeguamento reciproco da parte di tutti gli 

immigrati e di tutti i residenti degli Stati membri” e implica il “rispetto dei valori 

fondamentali dell’Unione europea
617

. 

Inoltre anche in questo documento viene introdotto come mezzo essenziale per 

                                                 
613

 Il Trattato di Lisbona, che modifica il Trattato sull'Unione europea e il Trattato che 

istituisce la Comunità europea e alcuni atti connessi, con atto finale, protocolli e 

dichiarazioni, fatto a Lisbona il 13 dicembre 2007, è entrato in vigore sul piano 

internazionale il 1° dicembre 2009, (legge italiana di autorizzazione alla ratifica del 2 

agosto 2008, n. 130). 
614 Nel 2012 l'UE ha vinto il premio per aver contribuito alla pace, alla riconciliazione, alla democrazia e 

ai diritti umani in Europa. 
615 R. Izzo, “L’identità giuridica dell’area mediterranea”, Rivista della Cooperazione giuridica 

internazionale,  XVI, n.46, gennaio-aprile 2014. 
616 V. Carbone, M. Russo Spena, op.cit., p. 46. 
617 Ibidem. 
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“un’effettiva integrazione” le conoscenze di base della lingua, della storia e delle 

istituzioni della società ospite. Ed è qui che ritroviamo a livello europeo gli elementi 

di civic integration che abbiamo delineato in precedenza.  

Tali conoscenze permetteranno agli immigrati “di inserirsi velocemente nei settori 

chiave del lavoro, dell’alloggio, dell’istruzione e della sanità e contribuirà ad avviare 

il processo più a lungo termine dell’adattamento alla normativa della società”
618

. 

Che l’integrazione sia un processo biunivoco viene ribadito anche nel nel glossario 

curato dalla Rete Europea Migrazioni EMN, che ha tentato di trovare un lessico 

comune per quanto riguarda il fenomeno dell’immigrazione. Tale processo viene 

pertanto definito come “dinamico e bilaterale”, che necessita la partecipazione di tutti 

e viene ribadito che “la promozione dei diritti fondamentali, la non discriminazione e 

le pari opportunità per tutti sono gli argomenti chiave dell’integrazione”
619

.  

A questo significato si riallaccia anche al Manuale sull’integrazione per i responsabili 

delle politiche di integrazione e gli operatori del settore
620

, che si presenta come una 

raccolta di buone pratiche messe in atto in diversi paesi europei, da consultare per chi 

lavora e coopera in questo ambito. Se nella sua prima edizione esso metteva in 

evidenza come l’«integrazione»  sia “un processo continuo che scorre su due binari e 

che si basa su diritti reciproci e su obblighi equivalenti sia per gli immigrati che per la 

società civile ospite”
621

, nella terza si sottolinea ancor di più l’importanza del 

“coinvolgimento attivo” di tutti i cittadini e tutte le persone che risiedono in un 

determinato territorio,  immigrati  e non, in ogni aspetto della vita sociale per la 

riuscita di un benessere collettivo. 

Inoltre nell’Agenda europea del 2010 si insiste sull’importanza delle relazioni a 

livello nazionale e a livello locale, tanto che in quella del 2011 si manifesta ancor più 

l’impegno a sostegno di quell’integrazione “dal basso”, che necessita della 

collaborazione di tutti e a tutti i livelli, nazionale e nei contesti specifici, riconoscendo 

il ruolo chiave proprio degli attori locali. 

Pertanto è proprio partendo da questo piano, che abbiamo deciso di analizzare cosa 

mette in atto un “servizio pubblico”, quale la biblioteca, per contribuire ai processi di 

                                                 
618 Ibidem. 
619 Rete Europea Migrazioni EMN (a cura di), Glossario EMN Migrazione e Asilo, Roma, Edizioni Idos, 

2011,  

http://www.integrazionemigranti.gov.it/Normativa/documenti/Documents/glossario.migrazione.e.asilo.pdf

Voce: “integrazione”  
620 J. Niessen, T. Huddleston, Commissione europea. Direzione generale della Giustizia, della libertà e 

della sicurezza), op. cit.. L’idea di un Manuale europeo sull’integrazione è nata a seguito del Consiglio 

europeo di Salonicco del giugno 2003. Nella sua prima edizione del 2004, si metteva in evidenza 

l’importanza della cooperazione e dello scambio di informazioni tra paesi europei impegnati 

nell’accoglienza di immigrati. L’accento è posto sulle buone pratiche messe in atto in diversi contesti, pur 

riconoscendo che nessun esempio possa essere totalmente riprodotto. 
621 Jan Niessen et al., Manuale per l’integrazione per i responsabili delle politiche d’integrazione e gli 

operatori del settore, Bruxelles, Comunità Europea, 2004, p. 5. 
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integrazione. Come vedremo nei prossimi paragrafi, anche i documenti europei 

riconoscono il suo ruolo, evidenziando alcune buone pratiche a favore 

dell’accoglienza dei migranti in determinati contesti. 

Il nostro obiettivo, soprattutto nel prossimo capitolo, sarà quello di analizzare alcuni 

servizi dedicati agli stranieri in due sistemi bibliotecari, quello di Roma e quello di 

Amburgo.  

Prima di procedere, vogliamo ribadire la necessità di un’azione europea concreta in 

materia di accoglienza e di un intervento immediato a fronte delle migliaia di morti 

che giacciono in fondo al mar Mediterraneo. L’Europa, di fronte all’ecatombe 

giornaliera di persone che pur di scappare da una morte certa, vanno incontro ad una 

probabile in mare, essendo disposte a tutto, non può rimanere inerme. Deve 

dimostrare che i principi di solidarietà che hanno costituito la sua forza siano 

rinsaldati e lanciati, come una scialuppa, proprio a chi sta per annegare in fuga da 

guerre e barbarie.  

 

6. Strategie di integrazione dal basso. 

 

Abbiamo delineato nei precedenti paragrafi i caratteri fondamentali 

dell’immigrazione in Germania e in Italia, concentrandoci sulla seconda metà XX 

secolo. Si sono date, inoltre, delle coordinate sui processi di integrazione in Europa e 

sulle misure comunitarie in materia di immigrazione.  

Nel ricostruire i momenti in cui l’“integrazione” è diventata un termine centrale 

nell’agenda politica soprattutto nei due Stati, abbiamo concentrato l’attenzione sui 

provvedimenti in campo legislativo, tralasciando l’ambito locale, in cui 

effettivamente i processi di integrazione (o disgregazione) hanno luogo. 

Ora si intende dar conto della dimensione territoriale e dedicare spazio ad un servizio, 

la biblioteca pubblica, il cui legame con il fenomeno dell’immigrazione 

probabilmente non è molto conosciuto, ma come abbiamo visto nel primo capitolo è 

per certi versi costitutivo della missione di questa istituzione pubblica. 

Di biblioteche e del loro ruolo, in particolare di quelle scolastiche ne parla già la 

legge italiana 40/1998, sottolineando la loro rilevanza nel fornire informazione a 

studenti e a giovani in formazione soprattutto per valorizzare le espressioni culturali e 

la loro conoscenza al fine di prevenire comportamenti xenofobi o razzisti. In Italia, in 

mancanza di un coordinamento a livello statale, sono state le regioni e gli enti locali, 

nonché il terzo settore, a farsi carico di iniziative volte all’accoglienza di migranti 

appena arrivati o che vivono ormai da tempo nel paese, creando inevitabilmente 

discrepanze tra regioni, in particolare se si confrontano il nord con il sud della 
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penisola. 

Nell’Integrationsplan  tedesco, le biblioteche pubbliche vengono menzionate, insieme 

anche ad altre istituzioni culturali per la loro valenza interculturale. La Germania ha 

un piano nazionale che coordina le azioni a livello federale, ed essendo diviso in 

diversi Länder, è nei territori che di fatto prendono forma i processi di integrazione. 

In questa ricerca si è deciso di guardare alle pratiche locali e dal basso da 

un’angolazione particolare. Non un servizio espressamente dedicato agli stranieri, ma 

uno dedicato alla cittadinanza, uno spazio dove si può entrare senza che venga 

richiesto un documento e dove anche lo straniero in costante ricerca di un “luogo” 

meta del suo peregrinare, può trovare accoglienza. 

La biblioteca permette di non occuparci solo dei bisogni primari delle persone, ma 

vedere l’essere umano nella sua complessità.  

Tale istituzione democratica che nel tempo ha permesso l’accesso alla conoscenza e al 

sapere a strati della popolazione che ne rimanevano fuori, oggi svolge un ruolo 

rilevante e forse sconosciuto per quanto riguarda l’integrazione dei migranti. 

Abbiamo visto nel primo capitolo il legame costitutivo delle biblioteche pubbliche 

con l’immigrazione nel caso nord americano in cui, riutilizzando ancora una volta le 

parole di Franco Neri direttore della Biblioteca A. Lazzerini di Prato, esse sono 

considerate “strutture del paesaggio sociale e momento di unificazione di competenze 

linguistiche”
622

. 

Oggi a livello internazionale una delle biblioteche più importanti per i suoi servizi 

agli stranieri è il sistema Queens Library di New York. Situato in uno dei quartieri più 

difficili per convivenza etnica, esso comprende 62 biblioteche, la cui iscrizione è 

gratuita, e raggiunge con il suo servizio circa 2.3 milioni di persone
623

. Il suo 

patrimonio va dalla letteratura, alla musica e ai DVD in diverse lingue, fornendo 

un’ampia documentazione sulle diverse culture che convivono in questa parte della 

città. 

Dedicata espressamente ai “nuovi americani”, qui, sulla spinta del New Americans 

Program, la biblioteca viene vissuta e frequentata dalla  comunità territoriale come un 

luogo aperto e a disposizione di tutti. Essa si distingue per una ricca offerta di servizi 

e attenzioni di vario tipo, ideati e maturati proprio per venire incontro alle esigenze 

dei propri utenti.  

Considerando la conoscenza della lingua del paese di accoglienza di fondamentale 

importanza per la vita stessa del migrante, la biblioteca, all’interno di uno dei più 

grandi programmi per l’apprendimento della lingua, l’ESOL, (English for Speakers of 

                                                 
622 Cfr. Intervista a Franco Neri, Direttore A. Lazzerini, Prato. 
623 C. Revelli, «Minoranze etniche in biblioteca», cit. 
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Other Languages) organizza nei suoi spazi, corsi di lingua inglese (gratis o a prezzi 

calmierati), corsi di alfabetizzazione nella lingua materna, ma anche attività e 

iniziative culturali, sulla salute, corsi per imparare ad usare il computer e con esso, 

accedere, ad esempio, alle notizie e informazioni sul paese natale.  

L’idea che muove l’azione di questo sistema di biblioteche, in linea con i dettami del 

Manifesto IFLA per le le Biblioteche Multiculturali, è la consapevolezza che insieme 

al sostegno offerto nei processi di integrazione, la conservazione della propria lingua 

materna e della propria cultura sia una ricchezza per tutta la collettività
624

. 

Ma non solo negli Stati Uniti sono state rilevate delle “buone pratiche”. Tornando 

all’Europa, nel primo capitolo si è fatto breve accenno all’iniziativa intitolata 

“Diversity in libraries”. Nata nel 2002, essa ha il compito di distribuire materiale 

librario e collezioni inerenti alla storia, tradizioni e situazioni particolari di alcuni 

gruppi di immigrati o minoranze etniche. Questo progetto ha coinvolto circa 500 

biblitoeche tra la Repubblica Ceca, Danimarca, Germania e Olanda
625

. Da tale 

collaborazione ha preso vita un’altra iniziativa dal titolo “Library for all – A European 

Strategy for Multicultural Education”, sempre finanziato dalla Commissione europea, 

con un primo obiettivo di rimodellare i servizi della biblioteca locale sui bisogni dei 

migranti presenti nella Repubblica Ceca, in particolare a Praga
626

. 

Nel Nord Europa vi sono molteplici esempi di biblioteche che hanno maturato 

attenzioni nei confronti delle nuove comunità, come la Stockolm Public Library, al 

cui interno è stata allestita una International Library che già nel 2002 offriva ai suoi 

lettori una collezione di oltre 200.000 libri, un buon numero destinati ai bambini, in 

oltre centro lingue diverse, nonché riviste e tastiere in caratteri non latini;
627

 il 

Biskopsgården di Gotenborg o la Oslo Public Library/Deichmanske Bibliotek e la 

Multilingual Library. 

Nel panorama britannico sono gli Idea Stores che hanno destato maggior curiosità. 

Queste strutture hanno acceso un fervido dibattito in campo bibliotecario, all’interno 

del quale esse sono state soprattutto accusate di avere caratteristiche troppo simili a 

centri commerciali che a delle biblioteche. Ciò che in questa sede ci interessa, è in 

                                                 
624Fred J. Gitner, Stuart A. Rosenthal, «La Queens Library. Un modèle au service de la diversité culturelle 

et linguistique», Bulletin de Bibliothèques de France 52, n. 3, 2007, p. 73. Sulla pagina di accesso online 

della biblioteca (http://www.queenslibrary.org/) si può accedere al collegamento a diversi programmi 

informativi dedicati ai “nuovi americani”, ¡Bienvenidos a Queens!, per avere informazioni in lingua 

spagnola, su tematiche come la salute, l’immigrazione e questioni di interesse preciso per la comunità 

ispano-americana. Oppure tutta una serie di iniziative legate ai temi dell’immigrazione, della cittadinanza 

e della vita negli Stati Uniti come “Citizenship Preparation; Directory of Immigrant-Serving Agencies; 

Diversity Visa (Green Card) Lottery. La stessa home page ha inoltre la possibilità di selezione in sette 

lingue diverse con cui effettuare le ricerche nel catalogo, infatti la descrizione bibliografica non compare 

solo in alfabeto latino ma anche in altri sistemi di scrittura. 
625 Ibidem. 
626 Successivamente si è creato un portale che raccoglie le best practices messe in atto dalla biblioteca in 

favore dell’accoglienza dei migranti. 
627 Cfr. C. Revelli, op. cit., p. 42. 
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particolare il contesto in cui essi sono nate. Infatti i primi Idea Store sono sorti a 

Londra nel quartiere di Tower Hamlets, una zona dove quasi il 50% degli abitanti era 

costituito da immigrati, la maggior parte proveniente dal Bangladesh, (ma anche dalla 

Somalia, Cina e Caraibi), con alto tasso di disoccupazione e con forte disagio sociale, 

racconta in un’intervista Sergio Dogliani, tra gli ideatori del progetto
628

. Grazie al 

lavoro quotidiano di “integrazione” di comunità che prima non partecipavano alla vita 

culturale del quartiere, questo spazio è diventato un vero e proprio punto di 

riferimento
629

, molto apprezzato anche a livello politico, tanto che inizialmente i 

finanziamenti sono stati erogati sia dallo stato centrale sia dal comune
630

. 

Il servizio mette insieme biblioteca, informazione e corsi di formazione. I suoi 

ingredienti essenziali sono “edifici nuovi, (realizzati da un importante studio di 

architetti) un servizio biblioteca di qualità, corsi, personale competente ma anche 

molto rivolto al pubblico e l’attenzione alle politiche di aggregazione”
631

.  

Tali esperienze possiamo definirle “buone pratiche” nella misura in cui riescono a 

dare risposte alle esigenze e ai cambiamenti all’interno delle proprie comunità di 

riferimento. Esse non costituiscono dei modelli da emulare e da riproporre tout court 

in altri contesti, sarebbe una via poco praticabile cambiando il pubblico. Piuttosto 

bisogna far tesoro della strategia d’azione, ovvero il mettersi all’ascolto della propria 

utenza, qualunque provenienza o livello culturale abbia, indagarne la composizione e 

capirne i bisogni.  

Nel corso del prossimo capitolo vedremo come in due contesti selezionati, Roma e 

Amburgo, si sono realizzati progetti altrettanto significativi, soprattutto dal punto di 

vista della loro azione di supporto ai processi di integrazione. 

 

  

                                                 
628«Libri al potere», la Repubblica, 9 giugno 2012. 
629 Antonella Agnoli, «Nuovi progetti per nuovi spazi nel laboratorio creativo di Londra», Biblioteche 

oggi, 2008, p. 10.  
630 «Libri al potere», cit. 

631 Ivi, p. 6. 
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Capitolo III: Buone pratiche 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mi sposto alla biblioteca Marconi. Magari trovo qualche film in vhs da prendere in prestito. Oggi c’è 

poca gente, ne approfitto per dare un’occhiata ai giornali. Che sorpresa! Che piacevole sorpresa! Vedo da 

lontano il Marcello arabo, seduto vicino alla finestra, intento a leggere una rivista. Non posso far finta di 

niente devo salutarlo. 

«Buongiorno». 

«Buongiorno». 

«Vorrei ringraziarti per quello che hai fatto l’altro giorno al mercato». 

«Non ho fatto niente. È un dovere». 

«Purtroppo tra le mele buone ce n’è sempre qualcuna marcia». 

«Giusto. Non bisogna generalizzare». 

«Non tutti gli italiani sono ignoranti o razzisti». 

«Per fortuna». 

«Non voglio disturbarti». 

«Non mi disturbi affatto». 

«Ti lascio leggere. Grazie ancora». 

«Ciao». 

«Ciao». 

 

Divorzio all’islamica a viale Marconi 

Amara Lakhous 
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Parte prima 

1. I servizi “multiculturali” in Italia 

 

Come abbiamo visto nel precedente capitolo, verso la metà degli anni Settanta e 

nei primi Ottanta, l’Italia, paese di emigrazione, diventerà approdo per un numero 

crescente di migranti.  

Di fronte al mutarsi della composizione delle comunità cittadine, anche le 

biblioteche hanno incominciato a rendersi conto che nuovi lettori e soggetti 

stavano per entrare o avrebbero varcato la soglia delle loro strutture, ognuno 

portando con sé i propri bisogni e desideri culturali e sociali. 

Per quanto riguarda i servizi, alcune istituzioni bibliotecarie già intorno alla metà 

degli anni Ottanta avevano iniziato a orientare la propria azione in relazione ai 

nuovi gruppi etnici presenti sul territorio, esercitando in questo primo momento 

quel ruolo di “agenzia di documentazione e informazione sulle culture altre”, che 

ancora oggi è un elemento fondamentale dell’istituzione bibliotecaria
632

. 

Da qui in poi, soprattutto a partire dagli anni Novanta, sono state “sperimentate” 

iniziative come l’acquisto di materiale mirato in lingua, cataloghi multilingue e 

attività laboratoriali. Ciò venne realizzato soprattutto grazie allo sforzo di 

bibliotecari e bibliotecarie impegnati nel costruire passo dopo passo il proprio 

lavoro quotidiano, senza modelli o standard già predefiniti. Infatti, solo nel 2001 

venne promosso da parte della Commissione nazionale biblioteche pubbliche 

dell’AIB (Associazione Italiana Biblioteche), un Gruppo di lavoro sulle 

biblioteche multiculturali. 

Domenico Ciccarello, studioso di biblioteconomia, divide in tre le fasi di sviluppo 

dei servizi interculturali nel nostro paese. La prima fase è quella “conoscitiva” in 

cui l’attenzione è volta a creare percorsi di «lettura dell’altro» in biblioteca. La 

seconda viene definitiva “performativa” ovvero quando i bibliotecari iniziano a 

riversare il loro assiduo impegno nello sviluppo di raccolte, programmi multilingui 

e interculturali. La terza, improntata più al servizio, si inaugura quando le 

biblioteche avviano analisi e indagini conoscitive, studiando in che modo le 

comunità presenti nel territorio usino la biblioteca
633

. 

Come in altri ambiti, anche i bibliotecari hanno risentito della mancanza di un 

quadro strutturale nazionale in materia d’immigrazione su cui poter orientare la 

propria azione, soprattutto viste le carenze normative inerenti a percorsi di 

                                                 
632 Domenico Ciccarello, «I servizi multiculturali delle biblioteche», Biblioteche oggi, fasc. 4, 2009: 26. 
633 Ibidem.  
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integrazione da seguire da parte degli enti locali.  

Inoltre non bisogna nascondere che la presenza di “interi movimenti politici che 

hanno fatto del contrasto all’immigrazione e dell’arroccamento nella propria 

identità locale una vera e propria bandiera politica”
634

, ha giocato un ruolo di 

risonanza anche nel “paese reale” e di riflesso anche sul lavoro bibliotecario. 

Tuttavia alcune biblioteche pubbliche italiane, facendo leva sul dibattito 

internazionale su questi temi già avviato e consolidato in altri paesi, hanno 

conquistato un ruolo sempre più importante sul campo, sperimentando e 

organizzando il proprio lavoro, avendo come obiettivo l’apertura verso l’esterno. 

Dialogo tra le culture e tutela delle identità culturali: questi sono i due cardini su 

cui si muove l’azione della biblioteca pubblica di fronte a nuove comunità che 

popolano i territori. Proprio sulla spinta della curiosità, della scoperta e del 

riconoscimento di questo sforzo da parte di chi lavora nella biblioteca pubblica che 

è nata questa ricerca, con l’idea di dare maggior visibilità, per quanto possibile, a 

questa istituzione che partendo dal basso, dalle relazioni costanti e quotidiane ha 

saputo nel tempo creare uno spazio accogliente, aperto a chi sta tentando di 

ricostruire altrove un legame “felice” con una nuova terra e si ritrova in un 

ambiente sconosciuto, tra nuove vicinanze e lontananze.  

Dietro questa ricerca c’è la volontà di capire cosa brulichi dietro le porte di una 

biblioteca, se è un luogo destinato a scomparire o a svuotarsi, come molti 

sostengono, soprattutto con la “rivoluzione digitale” o per i fondi sempre più 

esigui, oppure se il lavoro della biblioteca pubblica è solamente poco conosciuto e 

riconosciuto a tutti i livelli. Nell’intraprendere questo percorso, non nascondo che 

non poche volte, nel raccontare che cosa stessi facendo, mi sono sentita dire, “Ma 

perché esistono ancora le biblioteche?” oppure ancora “Figuriamoci se gli 

immigrati sanno che cosa è una biblioteca”, oppure “Figuriamoci se gli stranieri 

hanno il tempo di andare in biblioteca!”.  

Ad ognuna di queste affermazioni spero di riuscire a dare una risposta con questo 

studio. 

Per quanto riguarda lo stato dell’arte sull’argomento, dal punto di vista 

biblioteconomico sono stati diversi gli studi e le indagini condotti per 

comprendere i bisogni culturali degli stranieri e di conseguenza sulla base della 

loro analisi sono stati progettati nuovi servizi o implementati quelli già esistenti. 

Occorre sottolineare che ogni biblioteca ha la sua comunità a cui rispondere e 

quindi la peculiarità di alcune “soluzioni” o iniziative non sempre funzionano 

inequivocabilmente per tutti. Mettere in comune le buone pratiche serve non per 

                                                 
634 Ivi, p. 25. 
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trovare “modelli assoluti” quanto a vedere se alcune proposte possono essere 

spunto di riflessione e di azione in determinati contesti. 

Già nel 2003 Alessia Cicchelli della Biblioteca San Giovanni Pesaro aveva 

realizzato delle interviste con utenti stranieri, da cui aveva avuto testimonianza 

dell’interesse da parte di questi nuovi cittadini per le iniziative messe in atto in 

biblioteca. Nell’articolo vengono messe in evidenza le esperienze di Torino e dei 

corsi dedicati alla formazione multiculturale per i bibliotecari nel 2002; della 

Alessandro Lazzerini di Prato, tra le prime biblioteche ad utilizzare un mediatore 

di lingua araba di supporto al servizio informazioni, la biblioteca di Antonio 

Delfini di Modena per i servizi per la mediazione linguistica e culturale
635

. 

Tra le prime iniziative di grande rilievo è da ricordare lo “Scaffale Multiculturale, 

una guida bibliografica per favorire l’integrazione multietnica” (2001), progetto 

promosso dall’Aib Lombardia e dai Soroptimist della Lombardia e che è servito da 

stimolo per servizi “multiculturali” per le biblioteche locali lombarde e in generale 

per chi volesse avvalersi di tale strumento per allestire una collezione mirata
636

. 

Nel 2009 la Biblioteca Salaborsa di Bologna ha pubblicato un dossier contenente i 

risultati della ricerca dal titolo “I consumi culturali dei cittadini stranieri. La 

domanda e l’offerta a Bologna e provincia”
637

 che aveva un duplice obiettivo: 

comprendere quali fossero i bisogni culturali dei cittadini stranieri e come essi 

venivano soddisfatti
638

. La premessa a questo importante lavoro è la constatazione 

dell’immigrazione come “una componente strutturale della comunità locale” e che 

tra i nuovi arrivati e i “radicati” già nel tessuto cittadino, ci sono differenze dal 

punto di vista delle necessità da un lato e delle strategie da perseguire dall’altro. 

Nell’introduzione a questa indagine si sottolinea, poi, come all’interesse su questo 

argomento da parte di istituzioni, centri e fondazioni di ricerca non corrisponda 

tuttavia un interesse accademico. Pertanto con questo lavoro si vuole manifestare 

quell’attenzione invocata, tentando di vedere la biblioteca come “soglia” 

attraverso cui guardare l’immigrazione e soprattutto i migranti che vi si affacciano, 

in particolare per quanto riguarda due contesti: Roma e Amburgo. 

Nel tempo sono stati organizzati convegni, dibattiti, gruppi di lavoro sul tema della 

                                                 
635 A. Ceccarelli, op. cit. 
636 D. Ciccarello, op. cit.; Soroptomist International Club della Lombardia, Associazione italiana 

biblioteche, Sezione Lombardia, Scaffale multiculturale: guida bibliografica, Milano, Pograf, 2001,   

http://www.aib.it/aib/sezioni/lom/scaffalemulticulturale.htm. (ultima consultazione 12/02/2015). 
637 Biblioteca Salaborsa, Comune di Bologna, «I consumi culturali dei cittadini stranieri. La domanda e 

l’offerta a Bologna e provincia», Dossier dell’Osservatorio Provinciale delle Immigrazioni, 2009. 
638 La ricerca è stata condotta nel 2007 e ha visto il coinvolgimento di circa 550 intervistati. L’indagine è 

stata realizzata presso la Biblioteca Salaborsa e alcuni CTP, centri territoriali permanenti. Ricerche del 

genere sono state precedentemente condotte nel contesto italiano, a Milano, Perugia e Prato. Per 

analizzare l’offerta delle biblioteche oltre ai questionari, sono stati realizzati focus group con i cittadini 

stranieri. 
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biblioteca e i suoi servizi agli stranieri a dimostrazione che anche le biblioteche 

pubbliche come molti servizi per la cittadinanza hanno sviluppato riflessioni e 

piani d’azione di fronte ai cambiamenti in cui anch’esse si trovano coinvolte
639

.  

Nella ricerca che qui viene presentata, per individuare le biblioteche che possono 

definirsi “pilota” nel panorama italiano in quanto a servizi per stranieri, si è partiti 

quindi dall’analisi della letteratura biblioteconomica
640

 sull’argomento, 

integrandola con la partecipazione al convegno “Migranti e biblioteche pubbliche 

fra nuovi soggetti, pratiche di lettura e strategie di servizio” tenutosi a Prato il 12 

novembre 2012. Dieci anni prima, il 12 dicembre 2002 sempre a Prato, si tenne 

uno dei primi incontri sull’intercultura, la giornata di Studio dal titolo Biblioteche, 

culture, territorio: i servizi interculturali in una prospettiva di cooperazione
641

. 

Già allora viene sottolineato il ruolo importante svolto dalle strutture bibliotecarie 

di fronte alla complessità del fenomeno migratorio, affermando: “Le biblioteche 

non sono strutture neutre rispetto alla diseguale distribuzione delle opportunità 

culturali e di informazione. Sono al tempo stesso strumenti potenti di lettura della 

città e delle sue risorse, e di comunicazione fra soggetti e lettori diversi”
642

. È per 

questo motivo quindi che possono servire per analizzare da un lato le dinamiche di 

convivenza e dall’altra quelle dell’accoglienza. 

Pertanto si è deciso di approfondire i casi che in letteratura sono stati considerati 

come rappresentativi nel campo dei servizi bibliotecari interculturali. A tal fine 

sono state condotte interviste a direttori, responsabili di servizi o bibliotecari che 

riportiamo nella tabella seguente
643

:  

  

                                                 
639 Uno dei convegni ricordati, di grande stimolo al dibattito è stato il Convegno delle Stelline 2009, 

dedicato al rapporto biblioteche e le lingue del mondo. Cfr. D. Ciccarello, op. cit., p. 25. 
640 A. Ceccarelli, op. cit.; D. Ciccarello, op. cit.; Cecilia Cognigni, «La comunicazione interculturale», 

Biblioteche oggi, 2004, pp. 37–40; Cecilia Cognigni, La biblioteca raccontata a una ragazza venuta da 

lontano, Milano, 2012;   Biblioteca Salaborsa, Comune di Bologna, op. cit.; C. Revelli, «Minoranze 

etniche in biblioteca», cit.; Carlo Revelli (a cura di), «I rapporti con le minoranze:  individuazione, 

rispetto, integrazione?», Biblioteche oggi, fasc. 4, 2008, pp. 58–62. Lucia Bianco, «Torino In/migrazione. 

Percorsi di integrazione culturale tra famiglie italiane e immigrate promossi dal Gruppo Abele», 

Educazione interculturale, vol. 8, fasc. 1, Edizioni Erickson, 2010, pp. 75–89. 
641 Tale giornata è stata promossa dall'Assessorato alla Cultura e dalla Biblioteca "A. Lazzerini" del 

Comune di Prato, dalla Provincia di Prato e dalla Regione Toscana. Per approfondimenti cfr. Cultura 

Toscana, http://www.cultura.toscana.it/biblioteche/servizi/intercultura/progetto2003.shtml (ultima 

consultazione 15/11/2014). 
642 Alessia Ceccarelli, «Biblioteche e intercultura», Biblioteche oggi, fasc. 2, marzo 2003, 98. 
643 Per quanto riguarda la traccia delle interviste rimandiamo alla nota metodologica. 

http://www.cultura.toscana.it/biblioteche/servizi/intercultura/progetto2003.shtml


213 

 

Città Biblioteca Persona intervistata 

Modena Biblioteca Antonio Delfini Manuela Venturelli, 

servizi interculturali 

Prato Biblioteca Alessandro 

Lazzerini 

Franco Neri, direttore 

Torino  Biblioteche civiche Torinesi Cecilia Cognigni, 

Responsabile Area 

Servizi al pubblico, 

Attività culturali, 

Qualità e sviluppo 

 Biblioteca civica Primo 

Levi 

Giuliana Alliaud, 

responsabile 

 Biblioteca civica Italo 

Calvino 

Maria Giangoia, 

responsabile 

Bologna Biblioteca Sala Borsa Ersilia Lattanzi, 

bibliotecaria 

 Biblioteca Sala Borsa Enrica Menabrin, 

referente del servizio 

interculturale della 

sezione ragazzi 

 

 

 

 

 

 

2. Le biblioteche “pilota” per i servizi dedicati agli stranieri. 

 

“Le reti di biblioteche possono avere un ruolo decisivo per leggere le differenze 

e le nostre città in rapidissima trasformazione”
644

.  

Tra le biblioteche italiane che possono essere considerate pioniere per quanto 

riguarda l’attenzione e i servizi dedicati agli stranieri si possono annoverare: la 

biblioteca Antonio Delfini di Modena come una delle prime, la Alessandro 

Lazzerini di Prato, considerata un’apripista e diventata Polo regionale di 

documentazione interculturale, la biblioteca civica Centrale di Torino, la Primo 

Levi e la Italo Calvino del sistema bibliotecario di Torino e infine la Salaborsa 

di Bologna
645

, anche se la sua azione volta ad accogliere la cittadinanza nella 

sua complessità, perciò anche quella straniera, risale a un periodo successivo 

                                                 
644 Ibidem. 
645 Ibidem. Una delle prime biblioteche a Bologna, che si è interessata al fenomeno dell’immigrazione e al 

suo studio scientifico è quella del Centro “Amilcar Cabral”, che ha un importante patrimonio sulla storia 

sociale, la cultura, la religione e i diritti umani in paesi dell’Asia, Africa e America del Sud.  
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rispetto alle altre prese in esame. 

Come si può evidenziare, esse sono dislocate verso l’area nord-est ovvero 

quella a maggior concentrazione industriale, e dagli ani ’60, ’70 considerata la 

zona di maggior attrazione per lavoratori, tra cui in tempi più recenti anche gli 

immigrati.  

 

2.1.1 Modena, Biblioteca Antonio Delfini 

 

La Biblioteca Delfini di Modena è stata una delle prime a rispondere ai bisogni 

di una comunità che andava sempre più differenziandosi. La sua attenzione nei 

confronti del territorio è sempre stata una costante, tanto che quando venne 

riorganizzata e aperta la struttura nel 1992 (e poi ristrutturata integralmente nel 

2005), l’idea era quella di offrire spazi più agevoli al proprio pubblico con 

accesso libero al piano terra, un orario di apertura ampio, accessibilità allo 

scaffale senza intermediazioni e soprattutto l’idea di gratuità del servizio
646

.  

La sua azione per quanto riguarda l'accoglienza degli stranieri si è articolata 

negli anni attraverso il lavoro in sinergia con il Centro stranieri, un'accurata 

selezione di letture e proposte plurilingue e in seguito per l'apprendimento 

dell'italiano e la realizzazione di laboratori "interculturali". 

Negli anni ’90, pertanto, si inaugura la collaborazione con il Centro stranieri, 

che aveva la gestione dei dormitori pubblici utilizzati principalmente da utenza 

straniera di lingua araba (anni ‘92-93) e che si trovava ad avere “la necessità di 

dare un servizio di libri in lingua originale ai propri frequentatori, che erano 

prevalentemente uomini”
647

. La biblioteca già all’epoca aveva libri di 

letteratura, narrativa e periodici nelle lingue ponte, nonché le tv satellitari. 

Venne strutturato un servizio esterno alla biblioteca, di cui si occupava una 

bibliotecaria e una mediatrice di lingua araba, alla quale fu chiesto di 

collaborare anche per l’acquisizione del patrimonio in tale lingua.  

Questo servizio venne implementato con la promozione dei libri direttamente 

all’interno dei dormitori e poi venne redatto un catalogo cartaceo anche per gli 

utenti di lingua araba, i quali potevano registrarsi nel Centro Stranieri e 

chiedere lì i libri in prestito. 

                                                 
646Cfr. Intervista a Manuela Venturelli, Biblioteca Antonio Delfini, Modena. 
647 Ibidem. 
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Con il tempo, siamo negli anni 1995-1996, il Centro Stranieri stesso chiese che 

il servizio fosse trasferito all’interno della biblioteca. 

 

“Il nostro obiettivo era di costruire uno scaffale multilingue per dare a chiunque, 

italiani e stranieri, la possibilità di accedere a quel tipo di letteratura attraverso varie 

lingue, inglese, francese, arabo. Il testo era in lingua originale ma con le traduzioni. 

Questo è stato un espediente, una strategia che ci ha permesso di iniziare a far dialogare 

quel patrimonio in lingua araba, con il resto della narrativa che noi conservavamo 

all’interno della biblioteca”
648

.  

 

A metà degli anni ’90, si iniziò a proporre il racconto delle storie tradizionali 

del paese di provenienza, con “allestimenti un po’ stereotipati; la traccia è 

quella di raccontare i paesi di origine attraverso narrazioni e autobiografie”
649

. 

A tal fine vennero organizzate durante l’estate le “Feste del Mondo”, a cui 

vennero invitati gli scrittori della migrazione. “Si voleva incontrare l’altro”, 

afferma la bibliotecaria Venturelli, curando anche l’aspetto grafico, la 

comunicazione bilingue e i contatti. 

Alla fine degli anni ’90, con il cambiare dell’immigrazione ovvero con i primi 

ricongiungimenti familiari, le strategie si diversificano anche per l’offerta della 

biblioteca. L’esperienza più significativa in quegli anni sono stati i laboratori 

teatrali di “Parabole”, un percorso dal 1999 al 2009 “sul tema della narrazione 

come strategia interculturale”
650

. Il gruppo doveva essere misto e rappresentare 

così le mille facce dell’interculturalità, quindi l’italiano, lo straniero, uomini e 

donne, giovani e anziani
651

. 

Oltre a queste attività, fu mantenuto l’impegno di implementare le collezioni in 

lingua, guardando anche alla richiesta e all’uso delle differenti comunità. 

Un’attenzione particolare venne data all’acquisto di manuali e corsi di 

apprendimento della lingua italiana, poi alla fonoteca, la sezione dei dvd; ad 

oggi c’è un’offerta online di diversi quotidiani in differenti lingue.  

La bibliotecaria è convinta che la lettura può essere già di per sé uno strumento 

di integrazione e il libro un dispositivo interculturale
652

. 

Bisogna pertanto, secondo lei, avere molta cura nella selezione delle proposte 

                                                 
648 Ibidem. 
649 Ibidem. 
650 Il primo partì proprio da un libro di Martinelli e N'Diaye “Saltatori di muri” in cui si raccontavano le 

loro esperienze e anche sulla possibilità di creare delle pratiche di integrazione 
651 Questi laboratori organizzati di domenica pomeriggio erano tenuti in una prima fase dall’attrice Magda 

Siti e organizzati in collaborazione con ERT, Emilia Romagna Teatro. Poi è diventato un gruppo gestito 

solo da donne e si è concluso con un lavoro di Magda Siti e Geraldo Guccini, il quale si occupa di teatro 

interculturale a Bologna all’interno dei Centri Territoriali. 
652 Si tratta di un'attività con i ragazzi in cui si propongono dei testi - spesso storie di migrazione- che gli 

studenti devono leggere e poi si incontra l’autore e lo si intervista. 
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di lettura, che devono salvaguardare la libertà del lettore, per evitare di dare 

risposte "un po' stereotipate" e per non rischiare di pensare che siccome una 

persona provenga da un determinato paese o contesto, debba avere gli stessi 

interessi letterari di un’altra con la stessa origine. Questo è un “attaccamento 

interculturale” che un po’ rischia di creare recinti, dentro i quali poi gli stessi 

utenti stranieri soffrono.  
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2.1.2 Prato, Biblioteca Alessandro Lazzerini 

 

“…Se io ho una fabbrica che è nel centro della città, come era questa, che è una 

fabbrica amata come era questa nell’800-900, in cui però i magazzini esterni alla 

fabbrica appoggiati alle mura del Medioevo hanno mangiato spazio alle mura, 

liberando queste strutture, che faccio? Io libero spazio per la cultura. Non libero solo 

spazio fisico, libero spazio urbano per le persone”
653

. 

 

La biblioteca Lazzerini di Prato è stata considerata “un’apripista per l’intera 

realtà italiana” sul tema dell’intercultura
654

, nonché chiaramente a livello 

locale, visto che è diventata anche Polo regionale di documentazione 

interculturale. 

Ciò è dovuto anche al fatto che la città, strategica dal punto di vista 

dell'industria tessile, è sempre stata interessata da flussi migratori. 

Secondo le statistiche, al 2010, nel territorio pratese le nazionalità rappresentate 

sono ben 118 tra cui la più numerosa è la comunità cinese con 13.216 

residenti
655

. 

Che la biblioteca sia riconosciuta pubblicamente come un luogo 

“interculturale”, lo afferma anche il suo direttore Franco Neri: qui 

 

“vengono le famiglie nel fine settimana, vengono i ragazzi cinesi magari prima con le 

scuole e poi ci ritornano con i propri compagni di classe, vengono i bambini. Anche le 

associazioni e gli enti ormai riconoscono la Lazzerini come centro importante quanto si 

parla di “intercultura”
656

. 

 

Inoltre l’apertura di sabato e domenica dell'ampio spazio bibliotecario, ha un 

valore aggiunto che la rende un luogo di incontro per quegli italiani,cinesi, 

pakistani o marocchini, che sono troppo impegnati durante la settimana per 

poter accedervi. 

                                                 
653 Cfr. Intervista a Franco Neri, Biblioteca Alessandro Lazzerini, Prato. 
654 Cfr. A. Ceccarelli, «Biblioteche e intercultura», cit., p. 98. 
655Segue poi la comunità albanese con circa 6.206 residenti, quella rumena con 3.419 unità, la pakistana 

(2.168), la marocchina (2.096) e la nigeriana (800). Cfr. 

http://www.provincia.prato.it/w2d3/internet/download/provprato/intranet/utenti/domini/risorse/documenti

/store--20130916093206132/RAPPORTO+IMMIGRAZIONE+2012-13.pdf (ultima consultazione 

10/03/2015); inoltre dal 2003 al 2013 il numero di stranieri è cresciuto da 15.585 unità a 39.949 con una 

variazione di 156, 3 %. Cfr. http://www.pratomigranti.it/categoria1_studi-e-ricerche-prodotte-sul-

territorio-di-prato-e-regione-toscana_21_291.html. 
656 Nel svolgere questo ruolo di Centro interculturale, la Lazzerini si fa anche promotrice di corsi di 

formazione. Ad esempio, nel 2007 si organizzarono delle lezioni per la Provincia di Prato, Pistoia e 

Firenze, rivolte alle scuole, proprio sulla narrativa interculturale. Questi incontri furono molto apprezzati 

dalle insegnanti, perché nella scuola, dove si insisteva molto sulla competenza linguistica (italiana, di cui 

molti studenti, soprattutto di origine cinese erano deficitari) mancava un approccio più globale alle 

questioni dell’accoglienza e dell’integrazione. 

http://www.provincia.prato.it/w2d3/internet/download/provprato/intranet/utenti/domini/risorse/documenti/store--20130916093206132/RAPPORTO+IMMIGRAZIONE+2012-13.pdf
http://www.provincia.prato.it/w2d3/internet/download/provprato/intranet/utenti/domini/risorse/documenti/store--20130916093206132/RAPPORTO+IMMIGRAZIONE+2012-13.pdf
http://www.pratomigranti.it/categoria1_studi-e-ricerche-prodotte-sul-territorio-di-prato-e-regione-toscana_21_291.html
http://www.pratomigranti.it/categoria1_studi-e-ricerche-prodotte-sul-territorio-di-prato-e-regione-toscana_21_291.html
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Qui i servizi interculturali sono stati inaugurati nel 1999, soprattutto per gli 

adulti, iniziando con corsi d’informatica per i marocchini, corsi di lingua 

italiana per i cinesi, in cui la biblioteca faceva da capofila giuridico. 

Successivamente, l'offerta si è ampliata sia per quanto riguarda la formazione, 

anche rivolta ai bambini, sia in relazione alle collezioni. Questa è una delle 

strutture che si è avvalsa dei mediatori culturali per implementare le proposte ai 

suoi utenti. 

Rispetto a Modena, dove ci si avvaleva dei mediatori per i primi interventi nei 

dormitori del Centro stranieri e per l’acquisizione dei volumi, qui a Prato (dal 

2005 al 2009) questa figura svolge un ruolo fondamentale dentro la struttura 

bibliotecaria, tanto che venuto meno il contributo dei due professionisti, il 

servizio ne ha risentito. 

Il mediatore marocchino conosceva bene l’italiano, il francese e l’arabo e 

lavorava anche al Centro immigrazione, quindi a volte le persone chiedevano in 

biblioteca anche informazioni di carattere più generale. 

Insieme a lui venne organizzato un doposcuola orientato alla lingua francese 

per i bambini marocchini e un corso di informatica. 

In seguito, si inaugurò un corso di lingua araba per i bambini dai 5 agli 11 anni 

(che durò tre anni), richiesto dalle famiglie marocchine, che temevano che i 

propri figli perdessero la lingua materna. 

Tramite queste iniziative si riuscì a conquistare la fiducia delle persone: 

 

“i mariti lasciavano le proprie mogli in biblioteca alla presenza del mediatore, della 

bibliotecaria responsabile dei servizi interculturali e del direttore della biblioteca. (…) 

Invece di andare al centro islamico venivano qua. Un grosso risultato”
657

. 

 

Negli ultimi anni, (da quando non ci sono più due mediatori che lavorano in 

maniera stabile nella struttura) si sono organizzati in particolare corsi di lingua 

italiana L2 per famiglie migranti in biblioteca, soprattutto cinesi e marocchine, 

all’interno di un progetto europeo in cui la biblioteca si trovava a dialogare con 

la scuola e a collaborare con altre biblioteche. 

Una delle iniziative caratterizzanti la biblioteca di Prato dal punto di vista dello 

sviluppo delle collezioni è “Lo scaffale circolante”.  

Per offrire alle biblioteche regionali un patrimonio di libri in lingua che 

singolarmente ogni biblioteca non potrebbe avere sia per ragioni economiche 

sia per la difficoltà di competenze professionali adeguate per la descrizione e 

                                                 
657Cfr. Intervista a Franco Neri, Biblioteca Alessandro Lazzerini, Prato. 
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catalogazione di questi volumi multilingue, si è deciso di costituire uno 

"scaffale" che può essere preso in prestito per sei o nove mesi e che quindi può 

circolare tra le diverse istituzioni bibliotecarie, scuole con alunni stranieri e 

istituti carcerari
658

. 

Quindi, insieme ai servizi formativi, la Lazzerini ha implementato le sue 

collezioni in modo tale da venir incontro il più possibile ai desideri di lettura 

del suo pubblico. 

 

2.1.3 Biblioteche civiche Torinesi: Civica Centrale, Primo Levi e Italo 

Calvino. 

 

Le biblioteche civiche torinesi hanno da sempre l’organizzazione classica da 

public library
659

. La Civica centrale, nasce nella seconda metà dell’Ottocento 

per la Torino industriale, nel momento in cui la città perde il ruolo essenziale di 

Capitale d’Italia e deve “ripensarsi come città industriale del nord”
660

.  

Questa seconda veste, si consoliderà ancor più dagli anni Cinquanta in poi, 

quando la città diventerà polo di attrazione per i lavoratori provenienti dal sud 

del paese. 

Nella vecchia struttura, dove risiedeva la biblioteca, vi era una sala dedicata 

all’apprendimento del disegno tecnico
661

.  

Oltre al servizio di prestito qui si tenevano corsi volti ad alfabetizzare le nuove 

classi operaie, quindi svolgeva una funzione per la “Torino del popolo”, mentre 

gli studiosi frequentavano soprattutto la biblioteca nazionale.  

Sarà poi con gli anni ’70 e con le riforme a livello regionale che nascono le 

prime biblioteche di quartiere a scaffale aperto.  

Barriera di Milano, dove ha sede la civica Primo Levi, è un quartiere che 

storicamente ha accolto le prime migrazioni: prima i piemontesi che dalle 

                                                 
658 Il servizio è stato attivato nel 2005, avendo fino al 2011 due sedi operative, la biblioteca Lazzerini di 

Prato e il Centro di documentazione Città di Arezzo, per poi confluire solo nella prima. I libri vengono 

organizzati per lingua. “Dentro ogni lingua ci sono gli autori contemporanei più importanti, tradotti in 

italiano e possibilmente nell’edizione con il testo originale”, afferma nell'intervista Franco Neri. 

Nello scaffale attualmente sono disponibili 4700 libri in 11 lingue: albanese, arabo, bengali, cinese, 

italiano per stranieri, panjabi, polacco, rumeno, russo, ucraino, urdu. Cfr. Polo interculturale, Scaffale 

circolante, http://www.polointerculturale.toscana.it/?act=f&fid=5382 (ultima consultazione 15/11/2014). 
659 Le Biblioteche Civiche Torinesi sono composte dalla Biblioteca civica centrale, 15 biblioteche di zona, 

due biblioteche situate all'interno Casa circondariale "Lorusso e Cutugno" e dell'Istituto penale minorile 

"Ferrante Aporti". Il prestito dei libri è anche disponibile presso alcuni ospedali e presso alcuni punti di 

prestito gestiti in convenzione con associazioni cittadine. La rete delle biblioteche civiche comprende 

anche la Biblioteca musicale "Andrea Della Corte" e un giardino di lettura al Mausoleo della Bela Rosin. 

Cfr. Biblioteche Civiche Torinese, Sito ufficiale, 

http://www.comune.torino.it/cultura/biblioteche/sistema_bibliotecario/index.shtml (ultima consultazione 

16/11/2014). 
660 C. Cognigni, La biblioteca raccontata a una ragazza venuta da lontano, cit. 
661 Ibidem. 

http://www.polointerculturale.toscana.it/?act=f&fid=5382
http://www.comune.torino.it/cultura/biblioteche/sistema_bibliotecario/index.shtml
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campagne si trasferivano in città nei primi anni del Novecento, poi gli istriani e 

i veneti, a cui si aggiungeranno gli immigrati provenienti dal Sud Italia, che 

lavoravano nelle fabbriche negli anni ’60 e ’70, chiamate in dialetto boite. 

Attualmente la migrazione proviene da tutto il mondo e zone come queste 

ancora oggi si caratterizzano per “una bella mescolanza” e uno stratificarsi di 

nuovi e vecchi residenti
662

.  

Così come Porta Palazzo, dove ha sede la biblioteca Italo Calvino. In tale 

quartiere si è superato quasi il 50% degli abitanti stranieri e dove “gli italiani 

che vi vivono sono in gran parte persone anziane che risiedono qui ormai da 

tanto tempo e non si spostano”
663

. 

Inoltre la vecchia migrazione si mischia alla nuova: ci sono stranieri che “sono 

qui da tanti anni e sono ben integrati che hanno i figli che sono nati qui, che 

studiano qui e che non hanno bisogno di quei servizi di prima accoglienza 

necessari come 15, 20 anni fa”
664

. Per coloro che ormai sono cittadini torinesi 

non ci sono attività particolari, sono le stesse per tutti. 

Ai nuovi arrivati sono dedicati dei servizi ad hoc, grazie al supporto di una fitta 

rete di attività organizzata in partenariato con diversi attori. 

Torino, come vedremo, si caratterizza per una forte sinergia con diversi attori 

sociali e locali: associazioni interculturali e non, le cooperative, i servizi 

sociali, Uffici del Comune, Ufficio Stranieri, Centri Territoriali Permanenti 

(CTP)
665

, l’Università e singole persone. Tramite questa collaborazione si sono 

create buone pratiche d’integrazione e di accoglienza per gli stranieri, ma si 

potrebbe dire per tutta la cittadinanza. Grazie a questa intelligente strategia 

sono molti i progetti che costituiscono il calendario delle biblioteche torinesi, 

(di cui in questa parte se ne menzioneranno solo alcuni) ospitati nelle strutture 

architettoniche a disposizione che, in alcuni casi, sono davvero spazialmente 

significative.  

I primi servizi per stranieri risalgono alla seconda metà degli anni ’90, con la 

presa di coscienza del cambiamento del tessuto urbano, composto all’epoca di 

“cittadini che arrivavano dal Maghreb e che vede oggi (2013) una prevalenza di 

                                                 
662Cfr. anche Giuliana Alliaud, «La biblioteca civica Primo Levi», Biblioteche oggi, marzo 2009, pp. 47–

48. 
663 Cfr. Intervista a Maria Giangoia, Biblioteca Calvino, Torino. 
664 Ibidem. 
665 Con l’Ordinanza Ministeriale 455 del 1997 vennero istituiti i Centri Territoriali Permanenti (CTP), 

luoghi di formazione rivolto ad adulti e ai giovani adulti, italiani e stranieri. 

L’offerta formativa dei CTP si articola essenzialmente su tre ambiti: 

1. percorsi finalizzati all’acquisizione del primo ciclo di istruzione (licenza media); 

2. corsi di integrazione linguistica e sociale per stranieri; 

3. corsi di alfabetizzazione funzionale (principalmente corsi di lingue straniere e di informatica di base). 

A tale finalità possono poi aggiungersi altre attività riguardanti l'istruzione, la formazione o a 

riqualificazione professionale. 
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cittadini che arrivano dalla Romania"
666

. 

È di questo periodo l'allestimento di sezioni di periodici e libri in lingua, grazie 

alla collaborazione con associazioni presenti sul territorio, con l’Università di 

Torino e anche singole persone competenti. 

Da questo primo “intervento” si è passati a implementare punti di servizio a 

forte densità multilinguistica e multiculturale nei quartieri, soprattutto con 

l'aiuto di associazioni che operano nei territori.  

Una delle attività che ha riscosso molto successo è il progetto “Torino la mia 

città”. Grazie ad un’associazione, il MEIC (Movimento ecclesiale di impegno 

culturale), si organizzano corsi di lingua e di cittadinanza per sole donne, 

nonché un servizio per accudire i bambini quando queste sono impegnate nelle 

attività proposte.  

Attraverso questo corso le partecipanti conoscono la città e dei servizi, 

incontrano il pediatra, la ginecologa, vanno al museo o all’anagrafe
667

. Oltre a 

questi, vi sono corsi di perfezionamento linguistico per tutte le fasce di 

migranti
668

 e ad esempio alla biblioteca Calvino si è organizzato per molti anni 

un corso, "Bibliolingua", per richiedenti asilo, grazie alla collaborazione con 

l’Ufficio Stranieri oppure insieme al CTP si organizzano visite per i loro 

studenti per conoscere e utilizzare i servizi della biblioteca. 

Una proposta significativa è "Bibliomigra: “un carrettino pieno di libri che 

gira”. Il progetto, finanziato dalla Compagnia di San Paolo, ora rientra nei 

progetti Urban per Barriera di Milano
669

. 

Altra iniziativa importante sono i cosiddetti “tirocini socializzanti”. Infatti, in 

collaborazione con la cooperativa “Tenda” e l’Ufficio Stranieri vengono 

organizzati in biblioteca dei tirocini per i rifugiati o richiedenti asilo della 

durata di due mesi. I tirocinanti stanno al pubblico e affiancano il lavoro della 

biblioteca nella distribuzione libraria o nel riordino dei libri, migliorando il 

proprio italiano e tessendo rapporti e relazioni quotidiane. 

In questo ambiente vitale, aperto e dinamico è nata l’idea, in collaborazione 

con il Comune, di utilizzare dei volontari, soprattutto pensionati, nelle attività 

della biblioteca. Pertanto attraverso il reclutamento di Senior civici, così 

chiamati dal bando comunale, si offre una varietà di servizi che altrimenti 

                                                 
666 Cfr. Intervista a Cecilia Cognigni, Biblioteche Civiche Torinesi, Torino. 
667 Dal 2011-2013 si sono iscritte circa 120 persone.  
668 Cfr. Anna Raffaella Belpiede, «L’interculturalità nelle biblioteche civiche torinesi», Educazione 

interculturale, vol. 8, fasc. 2, 2010, pp. 233–241. 
669 Questo progetto è realizzato dall’associazione Arteria, finanziato dalla Fondazione Compagnia di San 

Paolo, in collaborazione con il sistema bibliotecario Urbano del Comune di Torino, della Circoscrizione 

7, con il Progetto The Gate. Comune Torino, Bibliomigra, 

http://www.comune.torino.it/portapalazzo/ambienti/culturale/bibliomigra/, (ultima consultazione 

10/03/2015). 

http://www.comune.torino.it/portapalazzo/ambienti/culturale/bibliomigra/
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sarebbe impossibile realizzare per mancanza di fondi e personale.  

I volontari, singoli, sono impiegati in diverso modo: in corsi di informatica, di 

lingue, oppure nello sportello “Diamoci una mano”.  

Quest’ultimo progetto segue l’esempio di Eraldo Affinati, de “La città dei 

ragazzi”
670

, anche se l’utenza torinese è più varia, non riguarda solo gli 

adolescenti.  

Funziona come uno sportello, i Seniores civici alcuni pomeriggi a settimana 

sono a disposizione di chi chiede un aiuto, soprattutto per migliorare le proprie 

competenze di italiano. 

Non è strutturato come un corso, non c’è nessun programma da seguire, ma c’è 

la possibilità di farsi aiutare nella conversazione. I volontari sono persone in 

pensione, molte delle quali ex insegnanti o comunque con profili professionali 

validi. Su una specie di "diario di bordo", un libro rosso, viene registrato ciò 

che è stato fatto con la persona e quali sono le competenze acquisite. 

Si è optato per tale organizzazione in quanto si è constatato che spesso il corso 

per chi lavora può esser un problema. Invece con queste “finestre” 

pomeridiane, si può fare un po’ di grammatica all’occorrenza, conversare, 

preparare un colloquio di lavoro. La biblioteca si rende disponibile alle diverse 

esigenze e anche questo è un segnale importante, perché così facendo riesce a 

essere flessibile alle esigenze e ad accoglierle
671

. 

Oltre a ciò, vi sono corsi di informatica, molto apprezzati anche tra gli stranieri, 

i corsi di lingua Babele con gruppi di conversazione in lingua. Cecilia Cognigni 

insiste anche sul messaggio che si dà a tutta l’utenza: “tu devi lavorare sul fatto 

che devi sollecitare la conoscenza della lingua a prescindere, anche negli 

italiani, non devi pensare solo allo straniero del corso di italiano”
672

. E allora le 

proposte sono insieme, sono per tutta la cittadinanza, per chi vuole imparare 

l’italiano, ma anche per chi sceglie lo spagnolo, il francese o altre lingue o altri 

ambiti formativi. L’integrazione passa anche da qui, l’offerta è diversificata, ma 

cerca di soddisfare più esigenze. 

“La biblioteca è diventata uno snodo, un po’ come il sistema sanguigno. Da un 

certo punto di vista ci siamo quando si parla di certi temi ci intercettano 

adesso”
673

.  

  

                                                 
670 Eraldo Affinati, La città dei ragazzi, Mondadori, 2008 
671 Cfr. Intervista a Cecilia Cognigni, Biblioteche Civiche Torinesi, Torino. 
672 Ibidem. 
673 Ibidem. 
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2.1.4 Bologna,Biblioteca Salaborsa 

 

Nonostante la Biblioteca Salaborsa non sia stata tra le prime a inaugurare 

servizi per gli stranieri, come abbiamo visto per le altre già negli anni ’90 del 

Novecento, tuttavia la sua importanza quando si parla nel panorama italiano di 

“biblioteca pubblica” non può essere tralasciata. Inoltre la sua azione 

d’inclusione nei confronti della cittadinanza, è visibile non solo dalla sua 

posizione centrale, ma anche per la sua missione già all’atto di nascita, nel 

2001. 

Essa si caratterizza per uno spazio accessibile, aperto e inclusivo. Il 95% del 

materiale è a scaffale aperto ed è possibile prendere in prestito anche materiali 

che di solito sono solo per la consultazione. “La biblioteca – afferma la 

bibliotecaria Ersilia Lattanzi - è nata proprio con questa impostazione di 

apertura totale, alla città, nel senso più completo, non solo verso i cittadini 

bolognesi. Questa impostazione è stata condivisa dall’amministrazione e da 

tutti quelli che lavoravano qui dentro e poi si è allargata”
674

. 

Per quanto riguarda l’attenzione agli stranieri, l’offerta principale riguarda corsi 

di italiano
675

. I corsi gratuiti sono gestiti da due associazioni. Anche qui, come 

in altri contesti, viene organizzato un corso per sole donne. Come sostiene 

Lattanzi, la motivazione che ha spinto a offrire tale attività formativa in modo 

selettivo, nasce dalla convinzione che “in certe aree del mondo, le donne hanno 

più difficoltà con il coniuge per la frequenza, hanno difficoltà ad uscire di casa 

e quindi, iniziative per sole donne facilitano la loro partecipazione”.
676

 A questi 

corsi, per far conoscere il servizio, sono state affiancate delle visite guidate in 

biblioteca, tenute dalla bibliotecaria stessa che conosce e parla quattro lingue. 

L’idea è nata anche dalla constatazione che molti dei partecipanti, pur 

frequentando il corso di italiano in biblioteca, non avevano la tessera, altri 

l’avevano ma non l’usavano e altri ancora non conoscevano le risorse e le 

modalità per fruire dei servizi. È nata poi un’altra iniziativa, in collaborazione 

con associazioni e il centro multiculturale Zonarelli, per cercare dei volontari 

appartenenti alle comunità degli stranieri che avessero voglia di fare da 

mediatori e condurre loro le visite in Salaborsa. Questi volontari hanno 

partecipato a nove ore di corso di formazione per conoscere la biblioteca e per 

                                                 
674 Cfr. Intervista Ersilia Lattanzi, Biblioteca Salaborsa, Bologna. 
675 Una delle biblioteche pubbliche bolognesi ideata con l’obiettivo specifico di favorire l’incontro tra 

diverse culture è la Biblioteca Casa di Khaoula, nata dalla richiesta di una bambina immagrata, Khaoula, 

che aveva chiesto a Quartiere Navile, un luogo dove leggere e fare i compiti. Cfr. Istituzione Biblioteche 

Bologna, Biblioteca Casa di Khaoula, http://www.bibliotechebologna.it/luoghi/52056/id/59269 (ultima 

consultazione 15/03/2015). 
676 Ibidem. 

http://www.bibliotechebologna.it/luoghi/52056/id/59269
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essere pronti a condurre loro stessi le visite con i loro connazionali. 

Come altre biblioteche, anche quella bolognese ospita corsi di vario genere, 

spesso organizzati dalla Regione Emilia Romagna, come “Pane e internet”, per 

l’utilizzo del computer, quelli dedicati solo alle donne o solo ai disoccupati. 

Le sezioni di libri e i quotidiani online in diverse lingue sono servizi molto 

importanti che la biblioteca offre. 

Interessante è anche la sezione “ragazzi”. La sua responsabile Enrica Menabrin 

sottolinea le differenze tra questa parte della biblioteca e la sezione “adulti”. 

 

“Ti rendi conto facendo un giro della biblioteca, che quando parli di bambini, ecco ad 

esempio quando lavoro nella sala dai bimbi da 0 a 3 anni, la mia idea di servizi 

interculturali viene sradicata rispetto a quella che avevo nella sezione adulti, perché lì 

una percentuale enorme di quella utenza in realtà è non straniera, è cosmopolita in un 

certo senso, molti hanno un genitore di una nazionalità, una di un altro, parlano una, 

due, tre lingue, crescono imparando due o tre lingue, hanno identità culturali multiple, 

quindi noi cerchiamo di far nostra e di trasmettere loro l’idea che questo va valorizzato, 

dando loro gli strumenti per valorizzarlo”
677

. 

 

Grazie anche alle donazioni della Fiera del Libro per ragazzi di Bologna nella 

sezione dedicata agli adolescenti, rispetto alla sezione degli adulti (dove si 

hanno molti libri per un numero più piccolo di scaffali), si hanno libri in poche 

quantità ma in quasi tutte le lingue del mondo. L’obiettivo è anche quello di 

dare la possibilità ai bambini provenienti da un altro paese di dire “guarda c’è 

anche la mia lingua madre, nel senso della lingua di mia madre, proprio, ed è 

una cosa che vale la pena di imparare e di sapere; è una cosa bella che viene 

riconosciuta dal punto di vista culturale nella biblioteca che mi accoglie”
678

. 

Inoltre si cerca di mettere a disposizione opere di narrativa in tutte queste 

lingue e poi i testi per imparare le diverse lingue. 

Queste buone pratiche per l’accoglienza dei migranti nelle singole biblioteche 

dimostrano l’apertura che questa istituzione pubblica persegue, nel suo intento 

di dare cittadinanza anche a chi legalmente ancora non ce l’ha. 

L’insistenza sulla lingua e sugli aspetti culturali sono gli ambiti su cui la 

biblioteca fonda il suo agire, ma non solo.  

Nelle interviste ci sono degli elementi comuni che ritornano in tutte queste 

esperienze che abbiamo messo a fuoco e che meritano un’attenzione ulteriore. 

  

                                                 
677 Cfr. intervista a Enrica Menabrin, Biblioteca Salaborsa, Bologna. 
678 Ibidem. 
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2.2 La tutela della diversità culturale. L’azione della biblioteca pubblica. 

 

Come abbiamo visto nel primo capitolo i servizi multiculturali delle biblioteche 

secondo il Manifesto Unesco vedono nella tutela della diversità culturale 

l’obiettivo principale della propria azione
679

. 

La Salaborsa fa proprio il dettame del Manifesto, orientando la propria azione 

in due direzioni: da un lato “aiutare le persone insegnandogli l’italiano e 

facendo conoscer [loro] la nostra civiltà” e questo viene fatto anche con 

un’offerta di libri di diritto che riguardano le tutele e i diritti dei migranti (ove 

possibile in diverse lingue); e dall’altra c’è l’impegno a “non far perdere loro la 

propria identità culturale, perché comunque sarebbe un peccato non solo per 

loro, ma anche per noi. È un arricchimento, (…) per tutti”
680

. 

Secondo la bibliotecaria Cecilia Cognigni, le biblioteche torinesi pensano 

all’intercultura come “un qualcosa che sta dentro la funzione sociale della 

biblioteca”, nel momento in cui le biblioteche pubbliche, si rivolgono a tutti. 

Pertanto il lavoro che svolgono le istituzioni bibliotecarie è di accogliere delle 

richieste espresse o inespresse, per offrire servizi a chi vive nel quotidiano la 

biblioteca, e quindi anche agli stranieri.  

L’attenzione che si è voluta concedere alla biblioteca è dovuta al fatto che in 

questo luogo le persone si incontrano, stanno spalla a spalla, tavolo accanto 

tavolo, mossi dalla propria curiosità. Questo spazio è aperto, non è un luogo in 

cui ci possono andare solo alcune persone, di un’età particolare. Tutti sono 

invitati ad aprirne la porta e a entrare in questo mondo dove la categoria del 

tempo acquista un valore diverso, come se la frenesia del mondo esterno, 

venisse lasciata all’ingresso e gli istanti battessero un altro ritmo. 

L’integrazione è fatta anche di luoghi condivisi e la biblioteca è uno di questi.  

Questo concetto ha fatto parte da subito del lessico della biblioteca di Modena, 

la A. Delfini. Ciò, testimonia la bibliotecaria Venturelli, è stato visibile proprio 

nella scelta di ”integrare” i volumi in lingua araba, direttamente all’interno 

della classificazione Dewey, senza farne uno scaffale separato. Il ragionamento 

era di “permettere agli utenti di lingua araba di percepire questo come un 

servizio integrato, [chiedendo] a questi utenti, che già frequentavano il punto 

lettura, di entrare in biblioteca a pieno titolo, attraverso questa modalità”
681

. 

Nonostante questa prassi fu molto criticata, soprattutto perché accusata di 

                                                 
679 AIB. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, «Manifesto UNESCO per le biblioteche 

pubbliche (1994)», 1995, http://www.aib.it/aib/commiss/cnbp/unesco.htm, (ultima consultazione 

10/03/2015). 
680 Cfr. intervista a Ersilia Lattanzi, Biblioteca Salaborsa, Bologna. 
681 Intervista a Manuela Venturelli, Biblioteca Antonio Delfini, Modena. 
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creare confusione, in realtà l’idea che si veicola è quella di dialogo tra 

“letterature”, “storie”, “tradizioni”. L’integrazione delle persone passa anche 

attraverso questa integrazione linguistica e culturale all’intero del patrimonio 

della biblioteca. 

Ancora oggi tale convinzione si rispecchia nella scelta di non organizzare 

necessariamente servizi ad hoc per il pubblico straniero, “ma [servizi] vissuti e 

condivisi da tutta l’utenza”
682

. 

La biblioteca per avvicinarsi ai lettori appena arrivati, talvolta si prodiga per 

tradurre il regolamento in altre lingue, in realtà spesso, rileva Manuela 

Venturelli, gli utenti stranieri lo preferiscono in italiano e non nelle traduzioni, 

perché essi “vogliono essere cittadini di questa biblioteca”. Infatti “spesso 

anche la sottolineatura di una diversità linguistica non sempre incontra il 

bisogno dell’utente straniero, che non ha voglia di stare sotto questa lente di 

ingrandimento”
683

.  

Non vi è un modo giusto o un modo sbagliato, i contesti cambiano e queste 

buone pratiche messe in evidenza, servono proprio a riflettere e comprendere il 

tipo di realtà cui ci troviamo davanti, quali possono essere le soluzioni per far 

sentire accolto l’altro, chiunque esso sia. 

Integrare da una parte vuol dire anche saper rispondere in modo affermativo a 

certe richieste e far sentire le persone, che ripongono fiducia in un’istituzione, 

che tale sentimento è ricambiato. 

Venturelli racconta che alcuni utenti arabi sentivano così tanto la biblioteca 

come un luogo proprio, che chiesero se potevano praticare la propria preghiera 

lì in qualche angolo in cui non dessero fastidio. Questa richiesta ha generato 

delle discussioni tra il personale. Tuttavia si optò per concedere il proprio 

consenso, trovando nella carta dei servizi della biblioteca, in cui è ribadito 

l’obiettivo di dare cittadinanza a tutti, il punto di ancoraggio. 

 

“Ecco accogliere queste richieste, queste istanze è un punto interrogativo, perché 

potrebbero andare fuori a pregare e invece chiedono di pregare in una struttura che 

credono appartenga anche a loro. Io credo che se un utente straniero, che noi 

conosciamo, ma non in maniera privilegiata, un utente come tutti gli altri, legge i libri 

in italiano e chiede di poter utilizzare questo spazio per pregare e la biblioteca non si 

ritira di fronte a questa richiesta, mi sembra davvero di aver raggiunto un obiettivo”
684

. 

 

                                                 
682 Ibidem. 
683 Ibidem. 
684 Ibidem. 
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Accogliere “la comunità che ti sta intorno, le persone che abitano il territorio, 

che sviluppano poi un’identità culturale non univoca”, afferma Ersilia Lattanzi, 

questo vuol dire “fare attività interculturale e quindi accettare le proposte 

culturali che vengono richieste in biblioteca, come letture in giapponese, in 

inglese o in russo”
685

. 

 

2.3 La biblioteca come luogo del desiderio e spazio a disposizione della 

città. 

 

La biblioteca può essere vista anche come luogo di promozione 

dell’empowerment ovvero dove si realizza l’idea che “la formazione è un 

processo che ti cambia la vita …[ rendendo] “la comunità più competente”
686

. 

Essa è legata a “quel meccanismo potente che è il desiderio”, sostiene il 

direttore della Lazzerini, Franco Neri, che riporta l’attenzione sul “soggetto”. 

Tale riferimento alle persone, le valorizza, in quanto esseri con bisogni 

culturali, ma anche sociali, che possono e che trovano alcune risposte in 

biblioteca. Ed è proprio dalla considerazione dei soggetti che si vuole ripartire, 

dalle loro potenzialità e dalle loro esigenze, anche e non strettamente di prima 

necessità. 

Le persone frequentano lo spazio bibliotecario, spinti da diverse motivazioni. 

Ci sono persone che vivono in delle strutture che hanno degli orari fissi e 

vengono in biblioteca per utilizzare molto internet. Altri vengono a leggere 

giornali o periodici in lingua. La biblioteca per molti diventa un punto di 

riferimento. Questo è ciò che constata chi vi lavora ed è soddisfatto del circolo 

virtuoso che si crea “per cui anche molti lettori che magari hanno partecipato a 

un’attività, che hanno gradito, vengono a proporsi per qualcos’altro”
687

. 

“L’accessibilità, la gratuità, il fatto che gli utenti possano usufruire di servizi 

che sono gratuiti, perché hanno accesso a internet libero e gratuito”
688

 questi 

caratteri elencati dalla bibliotecaria della A. Delfini, sono quelli che permettono 

di parlare di un’istituzione democratica e di welfare, ovvero volta al benessere 

delle persone. 

Il tentativo è quello di venire incontro alle difficoltà, ad esempio gli stranieri 

che non hanno permesso di soggiorno, a Modena, vengono iscritti tramite 

passaporto oppure il cedolino che rilascia la questura quando il permesso è 

                                                 
685 Cfr. Intervista a Ersilia Lattanzi, Salaborsa, Bologna. 
686 Cfr. Intervista Franco Neri, Biblioteca A. Lazzerini, Prato. 
687 Intervista a Giuliana Alliaud, Biblioteca Primo Levi, Torino. 
688 Cfr. Intervista a Manuela Venturelli, Biblioteca A. Delfini, Modena. 
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scaduto. Oppure da garante per la persona può farlo anche una struttura che la 

ospita, come il Centro antiviolenza, dove vi sono anche molte donne straniere, 

oppure il Centro stranieri stesso. Anche queste sono chiavi che “danno 

cittadinanza”, che permettono un’accoglienza a chi si trova in difficoltà. 

 

2.4 La difficile convivenza 

 

La biblioteca, tuttavia, facendo parte della realtà quotidiana, non è un luogo 

esente da conflitti o dove la convivenza sia per forza pacifica. È un luogo 

disciplinato da delle regole comuni di rispetto e di buona convivenza civica, ma 

molto è anche lasciato all’autoregolazione personale. 

A Modena ci sono stati utenti italiani che si sono lamentati del forte utilizzo 

della biblioteca da parte degli stranieri e la risposta dei bibliotecari è stata 

quella di spiegare qual è la sua funzione e missione, che si estrinseca nel dare 

cittadinanza a tutti.  

Così come a Prato, dove qualcuno ha protestato soprattutto per la confusione 

che facevano i ragazzi che frequentavano i corsi organizzati in biblioteca con il 

CTP. In questo caso si è proseguito con queste proposte, mossi dalla 

consapevolezza che è ancora più importante per questi giovani, che 

probabilmente non hanno mai visto una biblioteca, vivere e avere confidenza 

con una struttura del genere. 

Anche nelle biblioteche torinesi, come testimonia la responsabile della Primo 

Levi di Torino, Giuliana Alliaud, ci sono delle difficoltà nel far accettare le 

molte attività destinate agli stranieri e spesso c’è chi la vive come 

“un’invasione”, che si accentua quando vengono le donne, per lo più velate, per 

fare il corso e arrivano con i loro figli e i passeggini e questo crea un po’ di 

rumore e caos che non sempre è ben visto dagli utenti
689

. 

Però a volte il lavoro della biblioteca è riuscito a far cadere qualche 

pregiudizio. Sempre Alliaud racconta un aneddoto sui primi corsi in biblioteca: 

 

“uno dei primi corsi era gestito da un sacerdote di colore, un ingegnere informatico, e 

avevamo questo signore anziano, che inizia a dire le solite frasi: 

«Ecco perché voi fate tutto per gli stranieri, io pago le tasse… Questi hanno la strada 

spianata, non riesco mai a entrare». 

Dico: «Ci lasci il suo recapito, quando parte il nuovo corso, glielo segnalo». 

Va poi ad iscriversi, poi dopo qualche settimana è venuto, dicendo:«Vi devo 

                                                 
689 Cfr. Intervista a Giuliana Alliaud, Biblioteca Primo Levi, Torino. 
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ringraziare» 

Dico: «Bè, mi fa piacere che si sia trovato bene» 

«No, non solo, la devo ringraziare perché con quella gente lì io una volta meno avevo a 

che fare, più ero contento, invece mi sono ricreduto»”
690

. 

 

 

Questo può essere un caso isolato, rispetto a tanti altri in cui invece il 

pregiudizio rimane, ma intanto la biblioteca continua la sua azione, tentando di 

rendere possibile l’incontro. 

Essendo un luogo pubblico e aperto, non è esente anche da situazioni di 

difficoltà oggettive. Ad esempio alla Biblioteca Levi di Torino è capitato che 

entrassero persone ubriache o con disagi e tali situazioni sono state affrontate 

grazie all’aiuto dei Vigili urbani, ubicati nello stesso edificio, i quali hanno 

tenuto dei corsi di formazione su come fronteggiare situazioni a rischio. 

Anche a Bologna, sostiene Ersilia Lattanzi, è difficile far convivere tutte le 

anime di Salaborsa, dall’anziano allo studente, all’Erasmus all’immigrato. 

Soprattutto d’inverno, essendo la struttura aperta dalle 10 alle 20, spesso si 

rifugiano molti senza tetto. La politica adottata è quella che se tali persone non 

creano problemi manifesti, “non sono ubriachi e non disturbano in maniera 

evidente e plateale l’altra utenza, sono utenti”
 691

, pertanto se vogliono leggere 

un giornale, la porta è aperta.  

 

2.5 Una sinergia a vantaggio del territorio. 

 

La biblioteca può essere vista come buona strategia a livello di organizzazione. 

Nell’analisi delle interviste è emerso che tutte le strutture in modo diverso, 

sono all’interno di reti territoriali, grazie alle quali vengono organizzate le 

attività. 

La sinergia e la collaborazione con altri enti si è dimostrata indispensabile e lo 

è tuttora per la biblioteca. Già si è evidenziato come dalla collaborazione con il 

Centro Stranieri è nata l’idea del punto lettura nei dormitori gestito dalla A. 

Delfini di Modena. 

Inoltre la biblioteca lavora con il Centro Territoriale da circa 10-15 anni, con il 

Centro Stranieri, dialoga con il territorio, ad esempio con il servizio di prestito 

di libri all’interno del carcere, ospitando al suo interno gruppi di persone con 

                                                 
690 Ibidem. 
691 Salaborsa è una delle biblioteche che ha una guardia di sicurezza all’entrata. Dato il suo carattere di 

estrema apertura alla città, tale figura, secondo le bibliotecarie non ostacola l’accesso, ma garantisce 

maggior sicurezza alla struttura.  
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disagio psichico, che sono seguite dal SIMAP, centro di Salute mentale, 

riservando loro uno spazio all’interno della biblioteca per parlare di libri.  

Non si organizzano corsi di lingua per stranieri, ma si collabora con il Centro 

Territoriale per rispondere insieme a tale esigenza. 

A Prato, Franco Neri insiste sull’interazione e sulla rete che si è creata nel 

territorio e che vede la biblioteca Lazzerini come Istituto culturale e di 

documentazione. 

Le due realtà con cui hanno rapporti stretti sono il Centro territoriale 

permanente, che organizza corsi di lingua per ragazzi di 15-16 anni e per adulti 

e il centro per l’impiego. Con il primo si organizzano delle visite guidate in 

biblioteca, con il bibliotecario, l’insegnante e un tutor che svolge il ruolo di 

mediatore. Con il secondo si offrono corsi per adulti, in generale, cui 

partecipano anche gli immigrati.  

A livello comunale e provinciale poi vi è una rete in cui vi è il comune di Prato, 

la Provincia, come capofila e tutte le scuole del territorio che hanno approvato 

un protocollo d’intesa per indicare e compiere azioni comuni per quanto 

riguarda l’accoglienza agli studenti stranieri (anche se alcune scuole, pur 

sapendo del protocollo non lo hanno messo sul proprio sito internet)
692

. 

Secondo Franco Neri, le reti bibliotecarie sono molto efficienti per quanto 

riguarda alcuni servizi coordinati o integrati (catalogazione, prestito 

interbiblitoecario…) ma ciò che manca è il “sostegno a chi è debole”, manca 

poi informazione sulle buone pratiche della rete stessa. Si può dire che sul 

livello informativo e di coordinamento bisogna ancora lavorare.  

Il sistema bibliotecario torinese rappresenta una delle realtà che ha fatto della 

sinergia con altri enti e istituzioni locali una prassi d’intervento, andando a 

incrementare le sue attività proprio tramite una gestione intelligente e condivisa 

delle risorse comuni, singole e di gruppi associati. 

Abbiamo già evidenziato quali sono le strutture con cui le biblioteche civiche 

torinesi tessono le proprie relazioni, dando luogo a buone pratiche non solo di 

inclusione, ma anche di organizzazione. 

Tanti sono i progetti che caratterizzano la vita di questo sistema di biblioteche 

civiche. 

Ad esempio per sormontare l’ostacolo che poteva costituire la lingua e quindi 

per l’acquisizione di volumi, nei primi tempi le biblioteche hanno iniziato a 

richiedere la collaborazione dell’Università di Torino, soprattutto della cattedra 

                                                 
692 Essendo Polo interculturale, la rete tra le biblioteche a livello regionale funziona bene, proprio perché 

queste aderiscono al polo, mentre quella provinciale ha un po’ più di difficoltà. 
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di Lingua araba, per riuscire a dare una risposta alle diversità di cui il mondo 

arabofono è costituito
693

.  

Le associazioni, soprattutto quelle d’ispirazione interculturale, rappresentano 

uno dei tanti collaboratori di cui si avvalgono le strutture bibliotecarie
694

. 

Un ulteriore tassello del sistema torinese è il potenziamento delle relazioni con 

gli uffici pubblici del Comune, che si occupano di stranieri. Vi è una sinergia 

con i servizi sociali e con l’Ufficio stranieri. 

Queste iniziative in realtà non sono gestite direttamente dalle biblioteche 

perché i finanziamenti sarebbero andati, di fatto, ai servizi sociali. Ma la 

biblioteca si è fatta avanti dicendo: 

 

“Guardate le biblioteche sono il luogo giusto dove fare questi corsi …perché creano 

integrazione già a monte, perché ci sono i libri, perché si naviga su internet, perché si 

assiste alla presentazione del libro, perché si conoscono persone che parlano italiano 

meglio di noi. Insomma tutto quello che sta dentro l’idea della biblioteca e del luogo 

sociale della biblioteca pubblica”
695

. 

 

Così la biblioteca figura come partner di un’associazione che riceve ad esempio 

dei finanziamenti esterni. 

La biblioteca, decidendo di lavorare con le associazioni e il terzo settore, 

secondo Cognigni, deve dare un indirizzo di massima di quali sono gli obiettivi 

della biblioteca, ma deve mettere in conto che ci sono delle finalità sociali a cui 

mirano, soprattutto le associazioni, che nel momento in cui sono loro a gestire i 

servizi devono essere accettate dai bibliotecari stessi. 

L’importante dice Cognigni, non è che la biblioteca abbia la titolarità esclusiva 

su certi progetti o iniziative, ma che svolga un ruolo riconosciuto all’interno 

della rete. 

Anche l’integrazione architettonica con altri servizi può denotare la relazione 

che si è instaurata non solo spazialmente tra questi e la biblioteca: ciò ad 

esempio è visibile nella biblioteca Levi. Nello stesso edificio sono presenti 

l’Anagrafe, i Vigili Urbani, i servizi sociali e il gruppo Abele, che gestisce un 

dormitorio nelle vicinanze e un gruppo anticrisi per le tossicodipendenze. 

Inoltre nelle vicinanze vi è l’Ambulatorio Psichiatrico della Asl.  

                                                 
693 Anche singole competenze sono state messe a frutto, ad esempio, per gli acquisti in lingua romena si 

sono avvalsi di una tirocinante italo-romena, che dava il suo contributo monitorando le case editrici della 

Romania. 
694 Grazie all’associazione VATRA, che oggi ha un centro italo-albanese, si sono organizzati incontri e 

presentazioni di libri. Spesso sono proprio le associazioni a curare le attività in biblioteca, all’interno di 

quartieri multietnici e multilingue. 
695 Intervista Cecilia Cognigni, Biblioteche Civiche Torinesi, Torino. 
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Vi è inoltre una collaborazione con l’Ufficio pastorale migranti che organizza 

corsi per navigare su internet, per consultare siti dell’amministrazione pubblica, 

il sito della banca: si chiama “Internet per il cittadino”. 

La bibliotecaria della Calvino di Torino, Maria Giangoia a proposito della 

sinergia con altre realtà ed enti presenti sul territorio, parla della collaborazione 

che la Calvino instaura, partecipando ad un tavolo con tutte le associazioni e i 

servizi territoriali della zona, che si occupano di giovani. Un loro interlocutore 

è la Asl, con il servizio Psichiatria per gli adulti dove questi ultimi vengono in 

biblioteca per fare delle sedute di terapia musicale, oppure si fanno corsi di 

preparazione al parto e massaggio neonatale. Queste iniziative non sono gestite 

direttamente dalla biblioteca, ma dimostrano l’estrema flessibilità e apertura 

della biblioteca a ospitare tra le sue mura attività, che vengono richieste 

dall’esterno, e che cercano spazi idonei dove avere luogo. Tutto ciò poi 

permette anche di conoscere i servizi
696

. 

La rete in realtà diventa un modo vantaggioso per far fronte alle questioni che il 

territorio pone: “[unendo] le forze si evita di fare in tre o quattro qualcosa fatta 

in piccolo”
697

. Lo scambio di opinioni è molto proficuo e anche qui la 

biblioteca può svolgere un ruolo fondamentale, ad esempio, fornendo strumenti 

conoscitivi, riviste, pubblicazioni, organizzando approfondimenti, convegni e 

presentazioni su temi sociali ed educativi che servono anche agli operatori del 

settore, che collaborano con la stessa struttura per organizzare le attività. 

A Bologna, oltre ai rapporti con le scuole, che vengono quotidianamente a 

visitare e a fare attività in biblioteca, Salaborsa si caratterizza per la 

disponibilità a favore della comunità. Infatti, afferma Ersilia Lattanzi, ci sono 

molti gruppi e associazioni che si presentano con delle proposte e quando si 

ritiene che esse siano confacenti agli obiettivi e gli scopi della biblioteca, 

vengono accolte. 

In questa disamina non sono state prese in esame poi le attività d’inclusione 

rivolte a tutti coloro che non hanno possibilità di accesso: tra cui le persone 

disabili, ricoverate in ospedale, detenute in carcere, che sono già attività 

inserite nel ruolo della biblioteca pubblica. 

Un piccolo accenno possiamo farlo visto che rispetto a queste attività si può 

evidenziare il ruolo sociale delle biblioteche:  

Nelle interviste sono stati menzionati alcuni progetti. 

A Bologna con l’associazione Ausilio si portano i libri a casa delle persone 

                                                 
696 Intervista a Maria Giangoia, Biblioteca Italo Calvino, Torino.  
697 Ibidem. 
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anziane che hanno problemi di spostamento.  

C’è inoltre il lavoro con il carcere, dove vi è una piccola biblioteca, in cui 

mancano però testi in lingua, per detenuti di origine straniera. 

A Modena oltre al servizio all’interno del carcere, vi è presso il reparto 

oncologico del Policlinico di Modena, la Biblioteca Teodora che mette a 

disposizione dei libri per i bambini lì ricoverati. 

Tutte queste attività rientrano nel Manifesto Unesco della biblioteca pubblica. 
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3 Nascita dell’Istituzione Biblioteche Centri Culturali di Roma 

 

 

 

La creazione del “sistema bibliotecario” delle Biblioteche di Roma risale al 1996 

quando il Consiglio del Comune per delibera decide di costituire un’“Istituzione, 

denominata “Sistema delle Biblioteche Centri Culturali”, ai sensi dell’art. 22, comma 

3, lettera D, e art. 23 della legge 8 giugno 1990, n. 142 e dell’art. 33 dello Statuto 

Comunale, affidando la gestione delle biblioteche alle circoscrizioni
698

. In 

precedenza, nel 1994, proprio al fine di realizzare tale progetto, fu istituita una 

                                                 
698 Comune di Roma, «Estratto dal verbale delle deliberazioni del Consiglio Comunale (sedute 26 

febbraio e 1 marzo 1996)», 1996, 

https://www.comune.roma.it/PCR/resources/cms/documents/deliberaCC_23_96.pdf. (ultima 

consultazione 28/11/2014). 
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Commissione tecnica, che si poneva alcuni obiettivi volti a “garantire a tutti il diritto 

di accesso alla cultura e all’informazione e promuovere lo sviluppo della 

comunicazione in tutte le sue forme”. Le biblioteche Centri Culturali si posero come 

finalità principali i seguenti punti: 

 

“favorire la diffusione dell’informazione scritta e audiovisiva e la promozione della 

pubblica lettura; promuovere la crescita culturale e civile di tutta la comunità urbana e 

metropolitana valorizzando la pluralità delle diverse etnie e culture; favorire la 

conoscenza della storia, delle tradizioni, dell’ambiente locale”
699

.  

 

Pertanto si scelse l’Istituzione quale forma gestionale più adatta a realizzare tali 

impegni. 

Così con questa delibera, ebbe inizio quel decennio di trasformazione tra il 1996 e il 

2006 definito da Fulvio Stacchetti come incipit vita nova
700

. 

I prodromi di tale cambiamento vanno ritrovati nel periodo tra il 1938 e il 1988, fase 

in cui si assiste alla nascita della biblioteca pubblica nell’Urbe, che comportò il 

passaggio dalle biblioteche “per il popolo romano” dell’epoca fascista a quelle “per i 

cittadini di Roma capitale” in tempi più recenti
701

. 

Durante gli anni Venti si erano diffuse le prime “biblioteche popolari” del 

Governatorato destinate principalmente alle classi popolari medie. Un grande impulso 

alla diffusione della lettura lo diede la Fondazione Marco Besso che finanziò 

l’istituzione delle prime cinque biblioteche circolanti a San Lorenzo Borgo Esquilino, 

Trastevere, Trionfale, a cui poi seguì l’istituzione di altri spazi presso le scuole o le 

società di mutuo soccorso.  

Dopo una fase statica delle biblioteche popolari e nonostante ritardi e contraddizioni 

rispetto ad altre realtà del paese, alla fine degli anni ’70 si registra la nascita, o per 

alcuni la rinascita, del servizio bibliotecario urbano che avrà luogo con 

l’approvazione da parte del Consiglio comunale del Regolamento del sistema delle 

biblioteche centri culturali del Comune di Roma il 7 novembre 1978. 

Uno dei caratteri peculiari della proposta romana era la definizione della biblioteca-

centro culturale. Tale istituto fu probabilmente retaggio del dibattito scatenato dalle 

proteste del 1968, che portò alla ribalta discussioni ad esempio sul ruolo e sul “corpo” 

della donna, sull’“alfabetizzazione di massa, [sul] decentramento amministrativo e 

                                                 
699 Cfr. Biblioteche di Roma, «Regolamento sull uso dei servizi in biblioteca», in 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jp_pagecode=regolamento_uso_servizi.wp&ahew=jp_pageco

de#a2, (ultima consultazione 10/03/2015). 
700 Fulvio Stacchetti, «Biblioteche “per il popolo romano” da Francesco Barberi ai nostri giorni: itinerario 

cronologico e prospettive di sviluppo», Francesco Barberi: l’eredità di un bibliotecario del Novecento. 

(Atti del Convegno- Roma, 5-6 giugno 2006 a cura di L. Baldacchini, Roma, AIB, 2007. 
701 Ivi, p. 119. 
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[sulla] gestione partecipata dei servizi a livello territoriale”
702

.  

In questo contesto nacquero in Italia, senza però consolidarsi e diventare strutturali in 

modo omogeneo, le esperienze dei “centri culturali polivalenti”, soprattutto al centro 

nord, in quanto tale territorio era giù caratterizzato da una vitalità delle istituzioni 

bibliotecarie di pubblica lettura. Questi “centri” erano espressioni culturali gestiti 

dagli enti locali, che univano all’aggregazione tra diversi comuni nella forma del 

consorzio, la partecipazione attiva degli utenti e la loro spinta dal basso.  

È all’operato dell’assessore alla cultura dell’epoca, ideatore dell’Estate romana, 

Renato Nicolini
703

 che va il merito di aver rilanciato le biblioteche comunali in 

collaborazione con tre bibliotecari d’eccezione: Armando Petrucci, Giorgio De 

Gregori e Francesco Barberi.  

Proprio quest’ultimo nel mettere in luce il rapporto tra la biblioteca di ente locale e la 

cultura del territorio sostiene che nella “città eterna”, Roma, sia perché la sua storia è 

legata alla storia universale, sia perché è meta di una massiccia immigrazione 

soprattutto proveniente dal sud del paese, “non ha senso parlare di cultura locale” in 

quanto le biblioteche periferiche dovrebbero rispecchiare non la “cultura” romana, ma 

quella “dei paesi di origine”, proprio per ancorare la biblioteca al territorio e 

rispondere alle esigenze che da esso vengono avanzate
704

. 

Quindi l’accoglienza di altre comunità fa parte della costituzione della capitale e sta 

quindi alle sue biblioteche rispecchiare e salvaguardare tale diversità. 

A livello normativo una serie di provvedimenti coadiuvarono l’introduzione di nuovi 

servizi di pubblica lettura sul territorio romano. In primis lo scioglimento di alcuni 

enti dichiarati inutili come l’Ente Nazionale per le biblioteche popolari e scolastiche, 

in seguito al decreto del Presidente della Repubblica 677/77, che ebbe come 

conseguenza il trasferimento di beni e funzioni all’amministrazione comunale e con la 

prima legge regionale (30/75) in materia di biblioteche.  

Ma è soprattutto con la legge 142, che si realizza una vera svolta nel campo culturale 

romano. Infatti, tale provvedimento diede impulso alla creazione dell’Istituzione delle 

Biblioteche di Roma, grazie soprattutto a quel movimento dal basso che coinvolse 

lavoratori e lavoratrici, impegnati nella difesa della res pubblica bibliotecaria, i quali 

contribuirono alla realizzazione di tale servizio.  

Nel 1993 la giunta del sindaco Rutelli, supportata anche da un’iniziativa popolare che 

raccolse oltre 5000 firme, fu coinvolta nell’attuazione di questo nuovo progetto in 

materia di biblioteche. 

                                                 
702 Ivi, p. 123. 
703 Nicolini ricorderà come peccato originale delle biblioteche il fatto di essersi innestate sul tronco delle 

"bibliotechine di pubblica lettura" del Governatorato di Roma,  ovvero le bibliotechine del disciolto Ente 

Nazionale Biblioteche Popolari e Scolastiche. 
704 Cfr. F. Stacchetti, op. cit., pp. 124–125. 
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Si arrivò alla nascita effettiva nel 1996 dell’Istituzione delle biblioteche centri 

culturali del Comune di Roma, che riorganizzava l’assetto amministrativo sotto 

un’unica direzione tecnico-amministrativa e un Consiglio di amministrazione che 

veniva nominato dal Sindaco
705

. 

 

3.1 Le Biblioteche di Roma: presidio culturale cittadino 

 

Le biblioteche di Roma, dislocate nel territorio urbano, sono una delle offerte culturali 

pubbliche più importanti della città. L’accesso è libero e chi vi entra può sfogliare i 

libri in sede, può leggere un quotidiano o una rivista o altro materiale posseduto nel 

patrimonio documentale.  

Si possono trovare libri di ogni genere, classici, gialli, bestseller e opere su argomenti 

di varia natura dalla saggistica ai manuali, dai fumetti alle enciclopedie, ma non solo, 

qui si possono trovare anche gli altri strumenti di comunicazione attraverso cui si 

veicola l’informazione, nonché dvd o le postazioni dove navigare su internet. 

Inoltre le strutture bibliotecarie ospitano attività culturali, che possono essere gestite 

in autonomia dalla biblioteca stessa oppure in partenariato. 

Il sistema è composto da 39 biblioteche tra cui centri polifunzionali e biblioteche 

specializzate – comprese le “case” (21 biblioteche di istituto o reparto all’interno 

delle 6 carceri nella città, 8 biblioteche “federate”, 14 bibliopoint all’interno di alcuni 

istituti scolastici- diffuse su tutto il territorio metropolitano). Al 31 dicembre 2013, 

anno in cui la ricerca empirica è stata condotta, il patrimonio complessivo ammonta a 

857.186 volumi, 130.923 audiovisivi (CD, DVD, etc.), (patrimonio documentale di 

988.109 unità) con un’utenza attiva di 97.959 iscritti
706

. 

Per regolamento, chiunque vi può entrare liberamente; solo per usufruire di alcuni 

servizi, come il prestito, è necessario possedere la tessera d’iscrizione che può essere 

gratuita oppure ha un costo di cinque euro, (con essa si ha diritto a prestazioni 

                                                 
705 “L’Istituzione Biblioteche è organismo strumentale dell'ente locale – Roma Capitale - per l'esercizio di 

servizi sociali, dotato di autonomia gestionale ai sensi degli artt. 113 bis e 114 del D.Lgs. 267/2000 e 

s.m.i.  

È amministrata da un Consiglio di Amministrazione nominato dal Sindaco, di cui uno con funzioni di 

Presidente. Il Consiglio di Amministrazione organizza la sua attività in base a criteri di efficienza, 

efficacia ed economicità ed ha l'obbligo del pareggio del bilancio. Agisce secondo gli obiettivi 

programmatici definiti dall'Assessore alla Cultura, creatività e promozione artistica, cui il Sindaco delega 

i compiti di indirizzo e di verifica gestionale dell'Istituzione delle Biblioteche”. Cfr. Biblioteche di Roma, 

«Regolamento sull'uso dei servizi in biblioteca», 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jp_pagecode=regolamento_uso_servizi.wp&ahew=jp_pageco

de#a2. (ultima consultazione 28/11/2014). 
706Biblioteche di Roma, I numeri delle biblioteche anno 2013, 

http://www.comune.roma.it/PCR/resources/cms/documents/REPORT_ISBCC_2013.pdf, (ultima 

consultazione 10/03/2015). Inoltre nelle statistiche del Comune si rileva che i posti lettura offerti al 

pubblico sono 2.876, le postazioni multimediali 200 e 67 le postazioni OPAC (On-line Public Access 

Catalog). Si segnala, poi, che l’indice di superficie, cioè il rapporto tra l’estensione complessiva delle 

biblioteche del Sistema (23.456 mq) e i 2.654.215 residenti a Roma, è pari a 0,1 mq ogni 10 abitanti. 

http://www.comune.roma.it/PCR/resources/cms/documents/REPORT_ISBCC_2013.pdf
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aggiuntive come il prestito interbiblitoecario, usare internet e il wifi, etc…). 

Consentendo l’entrata libera, la biblioteca è un luogo pubblico non solo 

amministrativamente, in quanto ente che dipende dal Comune, ma soprattutto perché 

è un luogo di tutti e per tutti, rappresentando un bene comune, a disposizione della 

comunità urbana. 

È un luogo democratico perché dà ascolto alle esigenze di autodeterminazione delle 

persone che vi entrano e consente il diritto all’informazione per maturare quella 

consapevolezza necessaria per essere cittadini e cittadine responsabili. Inoltre 

nell’erogare servizi non opera nessuna differenziazione, mettendo in atto quel 

principio di uguaglianza esposto anche nel Manifesto Unesco per la biblioteca 

pubblica in cui viene ribadito che i servizi sono forniti “senza distinzione di età, 

razza, sesso, religione, nazionalità, lingua o condizione sociale”.  

Se nel primo capitolo abbiamo detto che è necessario che l’uso della biblioteca debba 

essere gratuito almeno nei suoi servizi fondamentali, seguendo anche ciò che 

sosteneva Luigi Crocetti, le biblioteche di Roma rispondono a pieno all’indicazione 

non solo dell’illustre bibliotecario, ma anche delle linee IFLA. 

Va oltre ricordato che le biblioteche, sempre in linea con il Manifesto, forniscono i 

propri servizi anche a coloro che hanno difficoltà o sono impossibilitati ad utilizzarli, 

come minoranze linguistiche, le persone disabili, ricoverate in ospedale, detenute 

nelle carceri.  

Vedremo in alcuni casi selezionati, soprattutto in relazione all’impegno per 

l’accoglienza degli stranieri, quali sono i caratteri principali di questa istituzione. 

Prima di passare a tale analisi, vorrei ricordare un altro tassello importante del lavoro 

bibliotecario della capitale, che qui verrà solo accennato. Si tratta dell’impegno del 

sistema bibliotecario nella realizzazione insieme ad organizzazioni del terzo settore 

delle cosiddette “Biblioteche solidali” ovvero di progetti che hanno come obiettivo 

quello di portare il diritto alla lettura nei Paesi del Sud del Mondo
707

. 

                                                 
707 Cfr. Biblioteche Solidali, 

https://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jp_pagecode=biblioteche_solidali.wp&ahew=jp_pagecode, 

(ultima consultazione 15/03/2015). 

https://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jp_pagecode=biblioteche_solidali.wp&ahew=jp_pagecode
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3.2. Cinque biblioteche “multiculturali”: Borghesiana, Marconi, Bibliocaffé 

Letterario, Europea, Basaglia 

 

Nel sistema bibliotecario comunale romano il Servizio Intercultura è l’ufficio che fa 

da punto di raccordo tra i progetti “di conoscenza e comunicazione con le diverse 

culture che convivono nel nostro Paese e nella città”
708

. 

Per comprendere nello specifico l’origine, le motivazioni e il lavoro finora svolto a 

favore del dialogo interculturale, nella ricerca si è deciso di intervistare in primo 

luogo la responsabile del Servizio, la dott.ssa Gabriella Sanna e alcune delle sue 

collaboratrici. L’ufficio intero si è reso particolarmente disponibile a contribuire al 

mio lavoro, indicandomi le realtà bibliotecarie romane più significative, non solo in 

relazione ai numeri di stranieri che partecipano alle proposte o si avvalgono delle 

offerte formative, ma anche per i progetti che vengono realizzati. 

Pertanto ho proceduto su indicazione della dott.ssa Sanna prendendo contatti con le 

cinque biblioteche, intervistando bibliotecari, responsabili o operatori nelle singole 

biblioteche selezionate ovvero coloro che di fatto mettono in pratica e collaborano 

alla realizzazione dei progetti interculturali.  

Oltre alle interviste, ho frequentato un corso di italiano per stranieri presso la 

biblioteca Dino Pennazzato, zona Prenestina, come osservatrice partecipante, per 

rendermi conto di come le persone vivessero la biblioteca, come fossero organizzati 

questi corsi e se essi costituissero una “buona pratica” d’integrazione. 

Mi è stato difficile, come è stato specificato nella nota metodologica, per la poca 

competenza di italiano che i partecipanti avevano, riuscire a fare interviste 

significative che andassero oltre a risposte affermative o negative, visto che il corso 

era di livello A1, quindi base
709

. 

Ho partecipato ad attività con le scuole, svolte in biblioteca di cui si darà conto nel 

corso del lavoro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
708 Cfr. Biblioteche di Roma, Roma Multietnica. La guida all’intercultura delle Biblioteche di Roma, 

http://www.romamultietnica.it/, (ultima consultazione 10/03/2015). 
709 Cfr. Nota metodologica. 
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Le interviste semi-strutturate sono state le seguenti: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le Biblioteche prese in esame in particolare sono 5: Borghesiana, Marconi, 

Bibliocaffé Letterario, Europea, Basaglia e in aggiunta la Biblioteca Pennazzato, dove 

ho svolto l’osservazione partecipante, frequentando un corso di italiano per stranieri. 

Avendo svolto la ricerca empirica nell’anno 2013, sono stati presi in esame i dati 

relativi a questo arco temporale. 

 

 

Responsabile 

Ufficio Intercultura 

Gabriella 

Sanna 

Ufficio Intercultura/ 

insegnante corso di 

italiano 

Alice Dente 

Biblioteca 

Pennazzato 

Insegnante 

volontaria 

F. 

Responsabile 

Biblioteca Marconi 

Marina 

Girardet 

Bibliotecaria Anna 

Taccone 

Responsabile 

Bibliocaffèletterario 

Antonella 

Capasso 

Bibliotecaria Silvia 

Ronchetti 

Responsabile 

Biblioteca Basaglia 

Aldo 

Coccia 

Sez. ragazzi 

Biblioteca Basaglia 

Adele Satta 

Bibliotecaria 

Biblioteca Europea 

Cristina 

Paterlini 

Responsabile 

Biblioteca 

Borghesiana 

Silvio 

Cinque 

Borghesiana Partecipante 

corso 

italiano 

Area 

della 

città 

di 

Roma 

Biblioteca Muni

cipio 

Estension

e mq 

Posti 

lettura  

Totale 

documenti 

posseduti 

Sud 

Est 

Borghesiana VI  380  45 12.272 

 Pennazzato V 300 70 21.609 

Area 

Sud 

Ovest 

Marconi XI 3.312 172 70.003 

 Bibliocaffé VIII 70 100 11.595 
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Fonte: Report anno 2013 Biblioteche di Roma 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte Report 2013 Biblioteche di Roma 

 

 

Nella tabella vengono riportati i dati relativi alle rispettive biblioteche per quanto 

riguarda la loro posizione nel tessuto urbano, la loro estensione in metri quadri, i posti 

lettura a disposizione per gli utenti e il patrimonio complessivo che ogni struttura ha a 

disposizione. A questi dati abbiamo aggiunto quelli relativi all’utenza attiva in 

generale e inoltre gli utenti che hanno partecipato ad iniziative culturali e a quelle con 

le scuole. Non solo le biblioteche con una maggiore estensione hanno un’utenza attiva 

elevata, ma anche chi ha a disposizione spazi più limitati garantisce un numero 

discreto di attività: si veda la Borghesiana con i suoi 380 mq riesce a raggiungere in 

proporzione un buon numero di partecipanti alle attività culturali e con le scuole. Il 

Bibliocaffé Letterario in realtà, come vedremo, è un progetto particolare che unisce 

più servizi insieme e ha a disposizione nel suo insieme circa 900 mq di cui solo 70 mq 

sono occupati dalla biblioteca, la quale però in accordo con la libreria e il Caffè può 

utilizzare gli spazi. In generale su tutto il sistema bibliotecario, i numeri delle attività 

culturali (soprattutto proiezioni di film e corsi vari) e di promozione alla lettura del 

2013 sono più alti rispetto al 2012, per quanto riguarda l’offerta (+ 10% di iniziative 

Letterario 

 (solo 

biblioteca) 

Area 

Nord 

Ovest 

Europea II 600 76 29.466 

 Basaglia XIV 1450 108 45.414 

Biblioteca Utenti attivi Utenti 

attività 

culturali 

Utenti 

attività con 

le scuole 

Borghesiana 2316 3.489 260 

Pennazzato 2775 2.961 298 

Marconi 4780 13.987 464 

Bibliocaffé Letterario 

(solo biblioteca) 

2372 4.800 508 

Europea 2808 6.619 888 

Basaglia 4355 8.829 1.528 
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in più) ma non la fruizione, infatti si registra una partecipazione complessiva più 

bassa passando da 142.100 presenze a 132. 544 (-6,7%), rispetto all’anno 

precedente
710

. 

Vedremo in dettaglio, successivamente, se e come la biblioteca riesca a “integrarsi” 

nel tessuto urbano lavorando con altri enti o organizzazioni territoriali. Per il 2013 si 

noti che le attività sono organizzate per il 52% direttamente dalla biblioteca e per il 

36% coordinate e/o in collaborazione con gli uffici centrali e/o con altri enti. Esse si 

svolgono prevalentemente nella fascia pomeridiana. 

 

 

 

In relazione alle scuole, i dati relativi alle attività di promozione realizzate sono in 

diminuzione questo sia per quanto riguarda le presenze (-13%) sia il numero dei 

progetti (5,9%). 

Tra le attività solo le visite guidate rappresentano il 49% del totale, a cui partecipano 

le scuole elementari con più frequenza  (41%), poi le scuole medie (21,1%) e infine la 

materna (20,6%). 

Per quanto riguarda gli utenti stranieri, per l’anno 2013 i nuovi iscritti stranieri 

rappresentano il 6,7% del totale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Report 2013 Biblioteche di Roma711 

 

                                                 
710 Solo nell’Area Nord Est si registra un incremento dell’8,6% per le presenze alle attività e nelle 

Biblioteche in Carcere un aumento del 45,2%. 
711 Ibidem. 

Organizzazione delle attività -anno 2013 (%) 
1. Ospitata in biblioteca 12% 

2. Organizzata dalla sola biblioteca 
52% 

3.Organizzata o coordinata dagli 
uffici centrali 17% 

4. Organizzata dalla biblioteca con 
altro ente 19% 

ANNO 2013  Nuovi 

iscritti  

 

 STRANIERI TOTALI % STRANIERI 

Area Nord Est 589 8.995 6,5 

Area Sud Est 644 8.824 7,3 

Area Sud Ovest 474 7.842 6 

Area Nord Ovest 459 6.629 6,9 

Totale sistema 2.166 32.290 6,7 
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Nell’Area Sud Est è la Biblitoeca Borghesiana quella con il tasso di iscrizioni di 

stranieri più significativo (15,1%); nell’Area Sud Ovest invece il Bibliocaffè 

Letterario registra l’incremento più significativo (15,7 %); nell’Area Nord ovest è la 

biblioteca Europea che registra un tasso di iscrizioni di stranieri pari al 15,3% del 

totale delle iscrizioni, cui segue la Basaglia con il 9% circa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Report 2013 Biblioteche di Roma 

 

 

Delle biblioteche selezionate i cui responsabili o bibliotecari sono stati intervistati, 

vediamo nello specifico: la storia dell’istituzione, come si relaziona l’istituzione al 

tessuto urbano con cui si interfaccia e in seguito si vedranno i servizi messi in atto per 

favorire i processi di integrazione. 

 

 

3.2.1 Biblioteca Borghesiana
712

 

 

La biblioteca Borghesiana è situata nel VI Municipio (ex VIII) delle Torri e ha un 

patrimonio complessivo al 2013 pari 12. 272. Oltre a volumi per adulti e per ragazzi 

offre anche periodici in lingua in lingua inglese, romena e albanese e una sezione 

speciale dedicata a Roma. 

Essa ha una storia tipica di molte biblioteche romane che come abbiamo visto si sono 

innestate su centri culturali gestiti da cooperativa. Nasce nel 2004, come mi racconta 

il suo responsabile Silvio Cinque, per una delibera della giunta comunale che 

                                                 
712Biblioteca Borghesiana, 

 http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_borghesiana.wp 
 (ultima consultazione 15/03/2015). 

Biblioteca Nuovi iscritti 

stranieri 

Nuovi iscritti 

totali 

% 

Stranieri 

Borghesiana 148 979 15,1 

Pennazzato 81 889 9,1 

Marconi 95 1276 7,4 

Bibliocafféletterario 

(solo biblioteca) 

156 995 15,7 

Europea 180 1180 15,3 

Basaglia 112 1241 9,0 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_borghesiana.wp
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destinava questi locali a una biblioteca centro-culturale, “riprendendo una vecchia 

tradizione (…) che aveva visto negli anni ‘70 la partecipazione di una cooperativa, 

che era venuta qui a sviluppare sul territorio un progetto culturale”. In seguito la 

biblioteca diventa un centro anziani e con la costruzione della scuola di via Giarre, i 

locali sono stati divisi tra quest’ultima e il centro anziani. Nel 2004 inizia invece il 

lavoro della biblioteca che si trova a dividere gli spazi con il centro anziani. 

All’istituzione bibliotecaria spettano 120 mq. Il responsabile nel raccontarmi la 

nascita della biblioteca esprime la sua gratitudine: 

 

“All’Istituzione devo molto, quindi era una sorta di ritorno, di gratificazione. Le 

biblioteche per me sono state tante cose, nel bene e nel male. Io sono stato assunto nel 

1980 a chiamata nominale e sono riuscito a fare un lavoro che mi piace, un lavoro dove 

c’è tutta la generazione degli anni in cui la gente sparava e invece Nicolini713 ci ha 

detto: «avete un progetto? Siete incazzati? Benissimo, facciamo progetti di cultura!» E 

li abbiamo fatti. La nostra militanza più o meno arrabbiata, più o meno disperata di 

quegli anni, la militanza politica è diventata militanza professionale, culturale. (…) 

Siamo stati una generazione che ha condiviso tanto, con tutti i nostri sogni e i nostri 

bisogni. Il Centro 8 degli anni 70 si innesta su questo…”
714

. 

 

La biblioteca è anche Centro culturale, come in realtà lo sono tutte le biblioteche di 

Roma, e questo, spiega il bibliotecario, vuol dire che oltre ad avere collezioni di 

volumi si possono fare attività di vario genere attorno al patrimonio a disposizione. 

Per quanto riguarda il rapporto con il territorio, la biblioteca Borghesiana ha contatti 

con differenti servizi come il Dipartimento di Salute Mentale che può suggerire 

qualche persona da accogliere; infatti c’è un’attenzione particolare sia alle persone 

disabili, sia a quelle provenienti dal carcere o con disagi psichici. Tra le associazioni 

che lavorano nel territorio vi sono contatti con le case di accoglienza che stanno nella 

zona, poi con la Caritas, l’Arci, via D’Amanico ed Etabeta o strutture dove ci sono i 

minori rifugiati, le quali si impegnano a portare in biblioteca i ragazzi loro ospiti.  

Non mancano poi le iniziative con le scuole. 

La biblioteca organizza molte attività culturali e riesce a rispondere alle esigenze che 

si creano nell’immediato, offrendo corsi di informatica, di lingua inglese o di italiano 

per stranieri come vedremo in seguito. Secondo Cinque: “… la biblioteca campa da 

sola. Io “catalogo” l’esistenza di queste relazioni umane fantastiche e basta”
715

. Il 

vero collante, è la cultura. 

Le attività che la biblioteca propone sono orientate a dimostrare alla popolazione “che 

                                                 
713 Renato Nicolini, assessore alla cultura del Comune di Roma.  
714 Intervista a Silvio Cinque, Biblioteca Borghesiana, Roma. 
715 Ibidem. 
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questa è la loro biblioteca”
716

. 

Fare il bibliotecario, sostiene ancora, “è una professione seria, importante, c’è dentro 

la memoria, l’educazione, la democrazia” e devo dire che nell’incontro avvenuto 

presso la Borghesiana mi ha mostrato la ricchezza del suo lavoro. Non solo perché si 

è definito un “pontifex” nel senso letterale del termine ovvero colui che crea ponti tra 

le persone, tra le culture, tra le idee, ma soprattutto per l’atmosfera accogliente che si 

avverte non appena si varca la soglia di tale luogo situato in una delle periferie 

romane. Di questa intervista, rispetto alle altre, vorrei far menzione dei rumori di 

sottofondo. Infatti mentre Silvio Cinque parlava con me, nel suo ufficio, ma a porte 

aperte, due bambini incuriositi venivano a fare capolino nella stanza, ridendo, 

scherzando, spiando la conversazione. Il bibliotecario era assolutamente divertito e 

stava allo scherzo, sorridendo. I bambini uno di dieci anni e l’altra di poco più piccola 

stavano da soli in biblioteca a giocare, senza nessun adulto nelle vicinanze. Forse quel 

luogo era per loro il prolungamento del salotto di casa, dove sparpagliare il lego o 

giocare con i libri. In questa immagine è racchiusa la missione della biblioteca di 

pubblica lettura, non solo consentire il pieno sviluppo culturale e sociale delle persone 

e soprattutto dei bambini, ma anche farlo in un luogo tranquillo, aperto, allo stesso 

tempo sicuro, dove si incontrano persone con cui talvolta anche senza scambiarsi 

parola alcuna si crea una “corrispondenza”, che può rimanere anche solo alle più 

elementari forme di buona educazione o spingersi più in là. Questo è uno spazio 

democratico, perché aperto a tutti e dove si è liberi di concedersi tempo per la propria 

autodeterminazione e per essere cittadini consapevoli. 

 

3.2.2 Biblioteca Marconi
717

. 

 

Situata nella zona Arvalia-Portuense la biblioteca Marconi, inaugurata dal 2006, è tra 

le più grandi del sistema bibliotecario romano. Si disloca su tre piani per un totale di 

3.000 mq e anche per questo motivo è molto frequentata. Ha un patrimonio di 68. 227 

documenti e per quanto riguarda i libri in lingua possiede un fondo in arabo, francese, 

inglese, polacco e spagnolo. 

È stata come vedremo, una delle prime biblioteche dove è stato realizzato un corso di 

italiano, destinato soltanto alle donne.  

                                                 
716 Silvio Cinque suggerisce anche nuove strategie di coordinamento dei servizi, come andare con dei 

bibliobus nelle zone dove non ci sono le biblioteche, oppure utilizzare al meglio le risorse che hanno, ad 

esempio se c’è un’autista di bus per bambini che fa il giro delle scuole, quando finisce può girare con i 

libri, si possono inserire così anche persone che sono appena uscite dal carcere. Ma tutto questo necessità 

di buona volontà e non sempre è possibile realizzare questi progetti. 
717Biblioteca Guglielmo Marconi  

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_guglielmo_marconi.wp. (ultima 

consultazione 10/03/2015). 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_guglielmo_marconi.wp
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La sua responsabile Marina Girardet, nell’intervista, mi racconta che la biblioteca 

Marconi persegue più finalità culturali che sociali. Ci sono biblioteche nel sistema che 

sono più aperte al terzo settore e ai servizi. Questa biblioteca invece non ha “nello 

specifico un intento sociale”
718

. I temi che si affrontano devono avere sempre “un 

taglio da biblioteca” e queste sono scelte di impostazione che denotano anche 

l’autonomia della biblioteca stessa.  

La Marconi, nel proporre le sue attività, quindi, non lavora in collaborazione con il 

terzo settore, ma se ci sono richieste specifiche ad esempio di corsi misti, le dirottano 

nelle strutture o associazioni di cui hanno i contatti e queste a loro volta 

pubblicizzano gli eventi in biblioteca. Nonostante i contatti, non c’è però una vera e 

propria rete tra il CTP di zona, le associazioni e le biblioteche, “ognuno svolge un 

ruolo nel territorio” e quindi si riesce a far fronte alle diverse esigenze. “Il rapporto a 

tu per tu non c’è”, tranne che per gli scambi di informazioni che avvengono, ad 

esempio con l’associazione Sensoinverso. 

Secondo le bibliotecarie un servizio della biblioteca che ha più una valenza sociale è 

Incontragiovani, uno sportello di orientamento al lavoro e alla formazione per i 

giovani (gestito da Zètema
719

) e che coordina per la biblioteca la mediateca.  

 

3.2.3 Bibliocaffé Letterario
720

 

 

Il Bibliocaffè Letterario è un progetto ambizioso, nato dalla collaborazione con le 

biblioteche di Roma e il Caffè Letterario, d’intesa con il Municipio XI, in uno spazio 

polifunzionale che prende spunto dagli Idea Store londinesi di cui abbiamo già parlato 

nel presente lavoro. 

Come racconta nell’intervista la responsabile Capasso: “la biblioteca si apre. La 

scommessa era anche questa ovvero attrarre quel pubblico che normalmente non va 

nelle biblioteche e trovandosi a frequentare questo posto per svago o divertimento 

trova anche la biblioteca. La libreria già c’era e funzionava relativamente”. La 

biblioteca ha una convenzione per cui gli spazi sono usati in condivisione secondo 

una calendarizzazione delle attività culturali. I canali di pubblicizzazione sono 

comuni e gli utenti della biblioteca possono partecipare alle iniziative che presentano 

loro e viceversa”
721

. 

La biblioteca che insieme al caffè si sviluppa su 900 mq, possiede circa 7.000 

                                                 
718Cfr. Intervista a Marina Girardet, Biblioteca Marconi, Roma. 
719 Zètema è una società partecipata di Roma Capitale ed è un'azienda che opera nel settore della cultura. 
720 Bibliocaffèletterario,  

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW134508&jp_pagecode=newsview.wp&ahew=

contentId:jp_pagecode, (ultima consultazione 10/03/2015). 
721 Cfr. intervista ad Antonella Capasso, Bibliocaffè Letterario, Roma. 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW134508&jp_pagecode=newsview.wp&ahew=contentId:jp_pagecode
http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW134508&jp_pagecode=newsview.wp&ahew=contentId:jp_pagecode
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documenti, di cui 2.500 volumi in particolare sul cinema, musica, letteratura e libri di 

storia locale su Roma.  

Per i suoi orari, molto diversificati rispetto a quelli tradizionali, essendo aperta anche 

nelle ore serali, è sempre stata un punto di attrazione per i giovani. La mediateca è 

uno dei servizi maggiormente utilizzati dagli stranieri, soprattutto persone di origine 

afgana, le quali prima dell’apertura del centro commerciale Eataly, erano stanziati 

nella zona.  

Spesso si lavora con le associazioni e si incontrano le scuole, in particolare grazie ad 

uno dei progetti intitolato Storie del mondo. 

 

3.2.4 Biblioteca Europea
722

 

 

La biblioteca è situata nel II Muncipio, zona Salaria, in una zona particolarmente 

centrale, molto vicina alla stazione Termini. L’Europea offre un patrimonio di 29.466 

documenti di cui, buona parte è nelle principali lingue europee. Al suo interno vi sono 

sezioni speciali dedicate alle guide turistiche, corsi di lingua multimediali, audiolibri, 

sezione libri per ragazzi nelle lingue europee. 

Nasce nel 1995. I suoi locali prima ospitavano la biblioteca del Goethe Institut e in 

seguito alle difficoltà di alcuni Istituti di Cultura - racconta la responsabile della 

sezione Ragazzi, la dott.ssa Paterlini - si decise di trasformarla in un progetto di taglio 

europeo, in modo tale che essa “facesse un po’ da vetrina di quello che gli istituti di 

cultura promuovevano, ma non solo della cultura e della conoscenza del singolo paese 

ma anche di quello che poteva unire tutti questi paesi in un concetto di Europa in 

senso più ampio”
723

. 

Pertanto il 24 ottobre 2006 dall’intesa tra Sistema bibliotecario romano, le 11 

istituzioni Straniere di Cultura con sede a Roma (Accademia Ungherese Sezione 

Culturale dell’Ambasciata dei Paesi Bassi, Sezione Culturale dell’Ambasciata 

Svizzera, Istituto di Cultura Svizzera, The British Council, Österreichisches 

Kulturforum Rom, Goethe-Institut, Istituto Cervantes, Istituto di Cultura Polacco, 

Istituto di Cultura Sloveno) e le rappresentanze in Italia della Commissione Europea e 

del Parlamento Europeo
724

 si è inaugurato questo spazio, ospitato nella struttura del 

Goethe Institut. Le biblioteche di Roma ne hanno un comodato d’uso. 

La biblioteca come elemento caratterizzante privilegia la sezione dell’apprendimento 

delle lingue e poi la letteratura.  

                                                 
722Biblioteca Europea http://comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_europea.wp  (ultima 

consultazione 04/12/2014) 
723 Intervista a Cristina Paterlini, Biblioteca Europea, Roma. 
724 Goethe Institut Rom, Biblioteca Europea, http://www.goethe.de/ins/it/rom/bib/bie/it1786570.htm 

(ultima consultazione 04/12/2014). 

http://comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_europea.wp
http://www.goethe.de/ins/it/rom/bib/bie/it1786570.htm
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Le attività che l’Europea svolge sono soprattutto con le scuole seguendo un taglio 

interculturale per promuovere l’integrazione dei diversi popoli europei. 

 

3.2.5 Biblioteca Franco Basaglia
725

 

 

La biblioteca Basaglia si trova all’interno del XIV Municipio (ex XIX) ovvero quello 

di Primavalle, una delle 12 borgate del periodo fascista. È situata in un comprensorio 

dove sorgeva un ex dormitorio attivo fino al 1970. In questo spazio, poi, con il tempo 

hanno trovato ubicazione diverse strutture: dalla biblioteca al centro diurno per 

disabili, dai vigili urbani alla palestra e alla scuola. Inizialmente la biblioteca è nata a 

Monte Mario tra il 1992-1993, racconta il suo responsabile Cataldo Coccia, per 

trasferirsi nei locali che tuttora la ospitano nel 2005. Il suo ruolo fondamentale viene 

subito sottolineato all’inizio dell’intervista in quanto è una delle poche strutture 

culturali “pubbliche”, “neutre” e “istituzionali” del quartiere.  

“È una delle più grandi di Roma ha più di 1500 mq. Molti utenti vengono in occasioni 

delle iniziative culturali. Ma la bellezza è che oltre ad essere grande, questa biblioteca 

ha una struttura particolare: è una biblioteca di pubblica lettura completa”
726

. Anche 

perché la struttura dislocata su più piani e molto ampia, invita ad un uso diversificato 

della biblioteca. 

La sua dedizione alle tematiche legate alla sfera sociale è dimostrata anche dal nome 

della biblioteca dedicata appunto a Franco Basaglia, il rivoluzionario psichiatra a cui 

si deve l’abolizione dei manicomi nel nostro paese con la legge omonima (la 180) del 

1978. La struttura fu intitolata a lui per volontà popolare, grazie anche a una raccolta 

di firme da parte dei cittadini del quartiere, i quali le presentarono all’allora sindaco di 

Roma Walter Veltroni.  

 

“La motivazione può essere ritrovata non solo nella vicinanza con il Santa Maria della 

Pietà, ma anche nel fatto che qui ci sono diverse realtà, case famiglie e residenti per 

disagiati mentali nei confronti delle quali la biblioteca si connota come un luogo aperto 

dove partecipano anche persone problematiche”
727

. 

 

La biblioteca organizza molte attività culturali per adulti, orientate soprattutto 

all’intercultura, ai diritti, alla conoscenza di altre culture. 

Le proposte, organizzate in sede, riguardano ad esempio da questioni inerenti 

                                                 
725Biblioteca Franco Basaglia, 

 http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_franco_basaglia.wp (ultima 

consultazione 04/12/2014). 
726 Intervista a Cataldo Coccia, Biblioteca Franco Basaglia, Roma. 
727 Ibidem. 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_franco_basaglia.wp
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all’immigrazione, ai diritti, al ricordo dei desaparecidos argentini, dal femminicidio a 

incontri e conferenze interculturali. 

Per quanto riguarda la rete con il territorio, la biblioteca collabora le con associazioni 

come Amnesty International, Opera Don Calabria, l’associazione 24 marzo e Civica 

Roma 19. Queste realtà sono sia a livello territoriale, sia cittadino e nazionale. 

Anche con i bambini viene mantenuto questo taglio “un po’ sociale”, organizzando 

attività sul tema della disabilità, il disagio mentale, sulla lingua dei segni.  

La Biblioteca svolge un ruolo indispensabile per i servizi per le persone ipovedenti e 

non vedenti, contenendo nel proprio patrimonio una vasta collezione di libri in braille 

per adulti e bambini; libri in corpo 16 e corpo 18 per ipovedenti; libri e giochi tattili 

per bambini nella Federazione Nazionale delle Istituzioni Pro Ciechi; audiolibri; 

video ingranditore da tavolo; postazione informativa per disabili visivi attraverso cui 

è possibile la lettura in varie lingue, (italiano, francese, in inglese, portoghese e si può 

selezionare la voce maschile o femminile). La postazione permette la navigazione in 

internet e di leggere ove possibile il contenuto dei siti, purché abilitati
728

.  

Inoltre la struttura ospita al suo interno dal 2009 il CeDur il  Centro di 

documentazione Diritti Umani di Roma, grazie anche all’intervento dell’Ufficio 

Progetti a Rilevanza Sociale dell'Istituzione Biblioteche di Roma. L’intento del centro 

è quello di dimostrare l’impegno dell’Istituzione nella promozione dei diritti umani e 

nella loro diffusione attraverso la conoscenza e l’informazione, facendo da 

collegamento tra le biblioteche e la società civile
729

. 

 

3.2.6 Biblioteca Pennazzato
730

 

 

La biblioteca è situata nella zona Collatina-Prenestina, all’interno del V Municipio 

(ex VII). Sviluppandosi su 300 mq, offre al proprio pubblico un patrimonio di 21.609 

documenti (2013). Ospita una sezione speciale dedicata a Roma, una alle lingue 

straniere (inglese, tedesco, francese, spagnolo) e corsi di lingua multimediali di lingua 

inglese, francese, spagnolo, tedesco, portoghese e latino. 

 

4. Le biblioteche di Roma e le politiche interculturali 

 

Secondo la responsabile del Servizio Intercultura Gabriella Sanna, le Biblioteche di 

                                                 
728Biblioteca Franco  Basaglia,   

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW134031&jp_pagecode=newsview.wp&ahew=

contentId:jp_pagecode (ultima consultazione 04/12/2014). 
729 Ibidem.  
730Biblioteca Dino Pennazzato, 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_penazzato.wp (ultima consultazione 

04/12/2014) 

http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW134031&jp_pagecode=newsview.wp&ahew=contentId:jp_pagecode
http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?contentId=NEW134031&jp_pagecode=newsview.wp&ahew=contentId:jp_pagecode
http://www.comune.roma.it/wps/portal/pcr?jppagecode=biblioteca_penazzato.wp
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Roma hanno inaugurato una politica interculturale alla fine degli anni ’80, iniziando a 

orientare le proprie attività a favore della conoscenza delle diverse culture. I primi 

destinatari erano in primo luogo gli italiani.  

Il Servizio intercultura nello specifico è nato nel 1994 in seguito alla Legge Martelli 

del 1990. In realtà in quell’epoca si prospettava l’istituzione di un Centro 

Multiculturale a Roma, che però non vide mai la luce e pertanto il Comune decise di 

dare alle Biblioteche di Roma il mandato e i finanziamenti per le attività 

multiculturali e per dotarsi di volumi riguardanti i paesi del Sud del mondo
731

. 

Così nacque il progetto “Biblioteche multiculturali” e grazie poi alla creazione 

dell’Istituzione delle Biblioteche di Roma nel 1996 fu possibile coordinare al meglio 

il servizio e ottenere una gestione più funzionale. 

Le biblioteche quindi cominciarono un processo di “sprovincializzazione”, sostiene 

Sanna, visto soprattutto il carattere eurocentrico del patrimonio contenuto all’interno 

dei propri scaffali, acquistando autori africani, asiatici, latinoamericani
732

. In questo 

periodo si sviluppa un’attenzione particolare alle culture altre, che vede nascere 

collaborazioni tra italiani e stranieri, tra il mondo bibliotecario e quello delle 

università, tra mediatori e semplici cittadini e scrittori, artisti e studenti
733

. 

In Italia abbiamo visto nel precedente capitolo che le politiche sull’immigrazione 

sono intervenute in modo tardivo e spesso dimenticando di occuparsi di questioni 

legate soprattutto all’integrazione e all’inclusione sociale. Le biblioteche di Roma 

hanno cercato e cercano tuttora di dare risposte alle comunità di riferimento mettendo 

a frutto e valorizzando ciò che si ha a disposizione e facendo tesoro di buone pratiche 

realizzate in altri paesi, soprattutto anglosassoni.  

 

“Il grande cambiamento” secondo la responsabile è “arrivato con la creazione delle 

sezioni di libri nelle lingue più parlate dalle comunità e in contemporanea con una 

politica che si è svolta in parallelo facendo partire dei veri e propri corsi di italino per 

stranieri in biblioteca. (…) Questo è stato il punto di svolta delle politiche di 

inclusione”
734

. 

 

La particolarità del caso romano sta nell’aver messo a frutto le competenze di alcune 

giovani operatrici: la conoscenza di lingue straniere (una laureata in cinese, una in 

arabo, una in letteratura ispano-americana e una in antropologia) unita all’abilitazione 

                                                 
731 Gabriella Sanna, «Benvenuti in biblioteca! I servizi inteculturali e multilingue delle Biblioteche di 

Roma», Osservatorio Romano sulle Migrazioni. Sesto Rapporto, Roma, Idos edizioni, 2010, p. 259. 
732 Ibidem. 
733 Ivi, p. 260. Da questo clima nacque il progetto di Roma Multietnica, una guida alla città che vide tre 

edizioni (1998; 2000; 2008) che dal 2003 è diventato un portale online, centro nodale per le informazioni 

sugli eventi di carattere interculturale che si organizzano non solo nelle biblioteche, ma in tutta la città. 
734 «Intervista con Gabriella Sanna. Responsabile Servizio Intercultura Biblioteche di Roma», aprile 16, 

2013 
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per l’insegnamento dell’italiano L2
735

. Quindi, nel 2007 con un gruppo di lavoro 

multilingua è stato possibile creare dei servizi destinati ai migranti.  

Si è partititi, un po’ con una “scommessa” con tre corsi di italiano per stranieri in tre 

biblioteche e dopo cinque anni si è passati ad avere 18 corsi in 8 biblioteche, sia per 

principianti sia per livelli intermedi
736

. 

Grazie al lavoro del personale del Servizio Intercultura insieme agli operatori delle 

biblioteche e alcuni mediatori interculturali stranieri, tra il 2008 e il 2009, si sono 

realizzati due progetti denominati le Biblioteche in lingua e l’Italiano in biblioteca
737

. 

Il tentativo era quello di unire cittadini italiani e stranieri in uno stesso progetto di 

conoscenza e di convivenza civile
738

, interpretando il concetto d’integrazione come un 

processo “sempre bidirezionale” Qui la biblioteca può esprimere il suo potenziale, 

essendo un luogo aperto a tutti, dove si organizzano eventi per stranieri, italiani de 

iure e anche italiani de facto. Gli eventi in biblioteca hanno pertanto questa funzione, 

far incontrare, favorire la conoscenza reciproca e la convivenza. 

Gabriella Sanna, insiste su un punto importante per quanto riguarda innanzitutto 

l’istituzione. Secondo la sua visione si è tentato di “rompere” una tradizione che 

vedeva la biblioteca pubblica italiana incentrata sulla promozione alla lettura, 

separandosi dalle competenze dell’educazione permanente, lifelong learning, di cui si 

occupavano a livello territoriale i Centri Territoriali Permanenti (CTP) con tutte le 

varie differenziazioni tra regione e regione. 

Questo riguarda il profilo italiano, ma come abbiamo visto nel primo capitolo, nel 

mondo bibliotecario nord americano ad esempio, l’attenzione all’educazione 

dell’adulto fa parte in modo costitutivo della missione delle public library. Tale tratto 

caratteristico lo vediamo in tempi recenti più accentuato anche nell’innovativo 

progetto degli Idea Store a Londra dove biblioteca, informazione e corsi di 

formazione hanno trovano un’interessante combinazione, soprattutto nei quartieri 

marginali della grande metropoli. 

Tornando al contesto bibliotecario romano uno degli eventi importanti è stato, un 

anno dopo l’inizio dei corsi di italiano in biblioteche a Roma, la nascita di un 

coordinamento di diverse realtà: si è dato vita “ad una delle reti più importanti sui 

progetti per migranti e per l’inclusione sociale” ovvero la Rete Scuole Migranti. 

Abbiamo visto nel precedente paragrafo quanto sia importante a livello organizzativo 

la coordinazione tra servizi in uno stesso territorio e anche a Roma in certi ambiti è 

                                                 
735 Ora, aggiunge la dott.ssa Sanna, tali competenze fanno parte dei curricula di molte persone, ma 

all’epoca era qualcosa di raro. 
736 Intervista a Gabriella Sanna, Servizio intercultura Biblioteche di Roma, Roma.   
737 Le componenti dell'ufficio sono: Alice Dente, Federica Quattrone, Alessandra Benedetti, Leila Djalali, 

Giorgia del Monte. Cfr. G. Sanna, op.cit., p. 262. 
738Intervista con Gabriella Sanna, Servizio Intercultura Biblioteche di Roma, Roma.  
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riuscita a mettere in atto questa buona pratica. Il momento è stato particolarmente 

delicato perché il governo aveva appena varato il decreto sicurezza, (2009) voluto dal 

Ministro Maroni. Come abbiamo visto nel precedente capitolo tale provvedimento 

guarda alle questioni inerenti all’immigrazione principalmente nell’ottica della 

salvaguardia dell’ordine pubblico, facendo della parola “sicurezza” il Leitmotiv del 

dibattito pubblico e politico in materia. Inoltre, in linea con i programmi di civic 

integration di matrice europea, che legano la cittadinanza o alcune prestazioni sociali 

al superamento di determinati requisiti, tra cui la conoscenza della lingua e della 

cultura del paese ospitante, viene proposto dal governo un Piano di integrazione e 

qualche hanno più tardi un Accordo di integrazione. Tale accordo, come abbiamo 

visto, prevede che lo straniero richiedente si impegni a conseguire entro due anni 

dalla sottoscrizione, all’interno del periodo di validità del permesso di soggiorno, una 

conoscenza della lingua italiana parlata equivalente al livello A2, una “sufficiente 

conoscenza dei principi fondamentali della Costituzione della Repubblica, 

dell'organizzazione e funzionamento delle istituzioni pubbliche e della vita civile in 

Italia” e altri adempimenti
739

. 

Di fronte a tale norma, la Rete ha saputo mettere in atto delle prassi comuni per 

rispondere a ciò che la legge esigeva dagli stranieri, senza aver opportunamente 

creato a livello istituzionale i servizi necessari.  

Pertanto il coordinamento Rete Scuole Migranti, nato dal basso, è stato accolto “con 

grande sollievo” dai CTP, dalla Prefettura di Roma, dal Ministero dell’Interno, dalla 

Regione Lazio, dal Comune dalla Provincia, perché i CTP non avrebbero potuto 

rispondere da soli all’ingente richiesta di corsi. 

Quindi, le Biblioteche insieme soprattutto alle grandi associazioni del volontariato 

(Caritas, Sant’Egidio, le Chiese Evangeliche, la Casa dei Diritti Sociali) e il privato 

sociale, hanno iniziato a mettere insieme prassi comuni soprattutto per la formazione 

degli insegnanti volontari e per la certificazione di fine corso. 

Il punto di arrivo è stato un protocollo d’intesa tra le biblioteche e i CTP, che prevede 

la possibilità di organizzare “corsi condivisi” ovvero fatti in biblioteca e certificati 

tramite esame direttamente al CTP. La certificazione di quest’ultimo è valida ai fini 

della richiesta del permesso di soggiorno CE di lungo periodo di permanenza
740

.  

Le biblioteche offrono la possibilità di svolgere presso di loro l’esame CELI 

dell’Università di Perugia (a pagamento), che ha valore internazionale. 

Il loro contributo nei processi di integrazione è dato non solo per i corsi di lingua con 

                                                 
739 Cfr. Capitolo 2, paragrafo 2.4. 
740 Il test di lingua può essere sostenuto presso lo Sportello Unico Immigrazione della Prefettura, senza 

aver frequentato nessun corso. Cfr. http://www.scuolemigranti.org/italiano-a2-attestato-e-certificato-2/ 

(ultima consultazione 23/11/2014). 

http://www.scuolemigranti.org/italiano-a2-attestato-e-certificato-2/
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le due iniziative L’italiano in biblioteca e le Biblioteche in lingua, ma anche con altre 

attività che andremo a vedere nel particolare nel corso del lavoro. 

  

4. 1 Buone pratiche in biblioteca: i corsi di italiano per adulti. 

 

La prima “buona pratica” di cui analizzeremo gli elementi costitutivi riguarda i corsi 

di italiano per adulti. 

Tale offerta formativa è iniziata in tre biblioteche, perché come detto, tra le 

collaboratrici del Servizio Intercultura vi erano persone con la qualifica di insegnanti 

di italiano, e si decise di partire con “le fasce svantaggiate”.  

Attualmente, le insegnanti di italiano bibliotecarie afferenti al Servizio Intercultura, 

visto nel tempo il successo dei corsi di italiano (10 corsi in 9 biblioteche nel 2013), 

sono affiancate da docenti volontari
741

.  

Tanto è riconosciuto l’impegno delle biblioteche nell’offerta dei corsi di italiano che 

le strutture sono diventate sedi CELI e le bibliotecarie abilitate dello staff del Servizio 

Intercultura sono tutte esaminatrici CELI. 

Per il 2012/2013 su un totale di 16 corsi, sono stati registrati 400 iscritti così ripartiti. 

 

Biblioteca Basaglia: 30 iscritti; 8 esame al CTP; 

12 hanno sostenuto esame Celi 

Biblioteca Marconi: 72 iscritti; 11 hanno fatto 

l’esame al CTP, 26 Celi 

Biblioteca Pennazzato: 45 iscritti, 13 CTP, 9 Celi 

Biblioteca Borghesiana: 85 iscritti, 13 Celi,  

Biblioteca Caffèletterario: 55 iscritti, 5 Celi,  

Biblioteca Morante 75 iscritti, 11 CTP 

Biblioteca Quarticciolo: 39 iscritti, tutti minori. 

 

*dati forniti dal Servizio Intercultura 2013. 

 

L’obiettivo iniziale era quello di affiancare ai servizi multilingue, scaffali in lingua, i 

corsi di lingua italiana.  

Vediamo nello specifico come si articola tale offerta formativa.  

Il corso è gratuito o meglio per usufruirne occorre fare obbligatoriamente la tessera 

della biblioteca con cui si accede a dei servizi particolari, la “Bibliocard” al costo di 5 

                                                 
741 Si tratta per lo più di persone che devono fare delle ore di tirocinio ai fini dell’esame Ditails. Lo statuto 

delle biblioteche non prevede la possibilità di pagare qualcuno per fare i corsi di italiano e comunque non 

ci sono le risorse finanziarie da destinarvi. Per l’anno 2013 in cambio delle ore di volontariato si è data la 

possibilità di usufruire della tessera annuale Atac, (Cfr. Intervista a F., docente volontaria di italiano) e la 

possibilità di fare il corso per diventare esaminatrici CELI qui a Roma e non a Perugia.  
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euro, mentre per i rifugiati è totalmente gratuito
742

. Inoltre il materiale (le fotocopie) 

fornito durante il corso è a carico del servizio. Le lezioni di solito iniziano tra la fine 

di ottobre-novembre e finiscono a maggio. Non essendo una scuola, l’andamento è 

ogni anno diverso.  

 

“In Italia, siamo stati tra i primi a fare corsi di italiano in biblioteca. La nostra 

particolarità è che siamo su tutto il territorio, siamo dislocati, mentre Bologna o Prato 

sono centrali. Poi siamo i primi a dare i certificati che hanno un valore. L’idea era di 

fare come all’estero, dove uno dei posti dove ti mandano a fare il corso di lingua è in 

biblioteca (…)”
743

. 

 

Secondo l'insegnante/bibliotecaria i corsi funzionano bene proprio perché sono 

accompagnati dalla presenza di scaffali nelle lingue dei partecipanti che seguono le 

lezioni. La linea delle “biblioteche multiculturali” è orientata su un doppio binario: 

mantenere la lingua d’origine con le proposte presenti negli scaffali e offrire 

l’insegnamento della lingua italiana.  

Tra i primi esperimenti rientra il corso A1, per principianti, destinato solo alle donne 

arabe, tenuto da una collaboratrice delle Biblioteche di Roma di origine persiana e i 

corsi per cinesi, tenuti da un’altra operatrice con la qualifica di sinologa. Questa scelta 

è stata fatta in seguito alla constatazione che spesso sono proprio le donne e persone 

di origine cinese che tendono a non frequentare corsi misti o ad abbandonarli dopo 

poco.  

La biblioteca Marconi è stata una delle prime biblioteche nel 2009 che ha ospitato un 

corso di italiano per stranieri, pensato in particolare per le donne arabe, (anche se non 

veniva esplicitato), per poi aprirsi ad una partecipazione, sempre solo femminile, ma 

mista. 

L’idea era di coinvolgere le donne della comunità magrebina o egiziana che 

trascorrevano molto del loro tempo a casa e che presentavano molte difficoltà in 

particolare nel seguire i figli a scuola. 

Il primo anno è stato inaugurato alla presenza dell’imam, per passare per i “loro 

canali”, afferma nell’intervista Marina Girardet, responsabile della biblioteca: 

 

“Frequentando poi queste donne un corso di 90 ore, venivano durante tutto l’anno e 

allora la biblioteca diventa un posto che ti abitui a frequentare. Anche se magari non 

vengono quotidianamente, però sanno che c’è la biblioteca e che la possono usare”
744

. 

                                                 
742 Questi ultimi vengono a sapere dei corsi soprattutto attraverso il passaparola o la Rete Scuole 

Migranti. 
743 Intervista ad Alice Dente, Biblioteche di Roma, Roma. 
744 Intervista Marina Girdardet, Biblioteca Marconi, Roma. 
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Il corso si svolge di mattina e in orari comodi, in modo tale che le donne possano 

portare a scuola i figli, sbrigare le faccende di casa, venire in biblioteca e poi ritornare 

all'uscita di scuola. Poi molto spesso capita che qualcuna si porta al corso il figlio 

neonato, approfittando del suo riposo per prender parte alla lezione. 

La lezione diventa, secondo l’altra bibliotecaria Anna Taccone, “un modo per 

socializzare tra di loro e quindi quello è il loro momento per stare insieme tra di loro 

(…). Si capisce che non è che imparano insieme solo l’italiano, ma stanno insieme, si 

danno dei consigli, diventano amiche”
745

. 

Il corso è un modo anche per conoscere la biblioteca, i suoi servizi e diffondere e 

promuovere il suo utilizzo all’interno della famiglia o nella comunità di appartenenza. 

A tal fine si organizzano feste a cui partecipano gli studenti del corso, le famiglie, i 

membri della comunità, le insegnanti e le bibliotecarie. Una delle più famose si 

svolge proprio alla Biblioteca Marconi, dove le signore cucinano vere e proprie 

prelibatezze che condividono con tutti.  

L’iniziativa ha avuto molto successo e tuttora è attiva. 

Per quanto riguarda il corso solo per le persone di origine cinese, come afferma Alice 

Dente, le prime “classi” erano monolingua cinese e si trattava di persone “poco 

integrate” sia all’interno della comunità sia a Roma.  

Le motivazioni che inducevano le persone a frequentare questi corsi riguardavano 

soprattutto l’impossibilità di seguire i propri figli a scuola e non riuscire a comunicare 

con le insegnanti oppure persone che dopo una permanenza in Italia di dieci anni 

sentivano l’esigenza di aprirsi, oltre che con la propria comunità anche agli altri
746

. 

La particolarità delle persone di origine cinese rispetto ad altre comunità, mi spiega la 

sinologa Alice Dente, sta nel fatto che non hanno bisogno di imparare la lingua per 

trovare lavoro, ma diventa una seconda necessità dopo
747

. 

Il corso di italiano iniziò nel 2008, un anno dopo l’inaugurazione della prima sezione 

di libri in lingua cinese presso la biblioteca comunale Goffredo Mameli (ex Pigneto). 

Oggi presso la biblioteca Nelson Mandela si è inaugurato un progetto ancora più 

ambizioso e che porta davvero all’incontro tra culture differenti; infatti, sono stati 

ripresi i corsi di italiano per cinesi, ma soprattutto è stato proposto un corso di lingua 

e letteratura cinese che ha riscosso un grande successo
748

. 

                                                 
745 Intervista Anna Taccone, Biblioteca Marconi, Roma. 
746 Intervista ad Alice Dente, Biblioteche di Roma; Wang Jing, «Alice Dente, Sinologa», Agichina 24, 26 

febbraio 2014, http://www.agichina24.it/l-intervista/notizie/sinologabr- (ultima consultazione 

28/11/2014). 
747 Cfr. Intervista ad Alice Dente, Biblioteche di Roma. 
748 Cfr. W. Jing, op.cit. 
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Dopo i primi esperimenti
749

, si sono formate classi miste. Di solito il livello A1 è 

frequentato da persone di varie nazionalità che sono appena arrivate in Italia e “che 

decidono di imparare l’italiano e iniziare a socializzare”
750

. Mentre l’A2 è per chi si 

pone un vero e proprio “obiettivo linguistico” e necessita dell’attestato di lingua per la 

Carta di soggiorno. 

Le classi hanno cambiato fisionomia e modo di lavorare con il tempo, in seguito 

all’introduzione dell’obbligo della conoscenza e certificazione della lingua italiana 

livello A2 per ottenere la carta di soggiorno (come abbiamo visto precedentemente)  

 

“quindi - sostiene Dente - chi viene adesso lo fa, non perché voglia imparare 

l’italiano veramente, ma perché ha bisogno del certificato e quindi le 

necessità sono altre. E anche per gli insegnanti è diverso …perché tu devi 

raggiungere un obiettivo che è quello prefissato. Prima magari potevi 

cambiare, spaziare, lo fai sempre, però prima con più libertà perché magari 

dalla classe c’era una richiesta di un certo tipo”
751

. 

 

Tra le biblioteche che organizzano i corsi in sinergia con il Servizio Intercultura vi è 

anche il Bibliocaffè Letterario
752

. I partecipanti variano molto, afferma nell’intervista 

la responsabile Antonella Capasso: ci sono sia europei che extraeuropei e data la 

vicinanza con l’Università Roma Tre ci sono anche molti studenti Erasmus. La 

bibliotecaria mi dice che tra gli immigrati che usufruiscono dei servizi, vi è una buona 

media di persone diplomate o laureate. 

La Biblioteca Borghesiana invece si avvale di associazioni che insegnano l’italiano e 

non delle insegnanti messe a disposizione dal Servizio Intercultura, anche se si cerca 

sempre un coordinamento tra ufficio centrale e la struttura bibliotecaria. 

Nel 2009 ha infatti inaugurato il progetto di alfabetizzazione: “l’Italiano che mi 

serve”.  

 

“Gli stranieri -afferma Silvio Cinque, responsabile della Borghesiana- hanno 

un amore per la nostra lingua, le nostre tradizioni, la nostra cultura che ti 

chiedi «mi state prendendo in giro?». Veramente ci credono, davvero 

vedono ricchezza, storia e cultura che noi evidentemente non siamo educati 

a vederlo”
753

. Per un anno la biblioteca ha ospitato un corso a cui 

                                                 
749 Per l’anno 2008-2009 i corsi di 90 ore, divise in due incontri settimanali della durata di due ore, per 

sette mesi ebbero un’utenza complessiva di 60 stranieri. Cfr. Cfr. G. Sanna, op.cit., p. 264. 
750 Intervista ad Alice Dente, Biblioteche di Roma. 
751 Ibidem. 
752 Nel 2013 si è giunti al terzo anno dall'attivazione dei corsi. 
753 Intervista a Silvio Cinque, Biblioteca Borghesiana, Roma. 
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partecipavano donne nigeriane e portavano anche i propri bambini. Quindi 

una bibliotecaria teneva i bambini facendo fare loro delle attività mentre le 

madri seguivano la lezione”. 

 

Una partecipante al corso fatto nel 2013 di livello B1, e che ha accettato di fare 

un’intervista, sottolinea l’importanza del fatto che questi corsi siano gratuiti, quindi 

accessibili a tutti. Poi afferma: “sono tutti molto bravi, mi hanno trattato tanto bene, 

hanno pazienza. È un ambiente tranquillo, come a casa, bello”
754

. La classe è stata un 

modo per socializzare e in classe ha potuto conoscere una ragazza che parlava 

spagnolo come lei e sono diventate amiche. 

Secondo una docente volontaria di italiano intervistata nel corso della ricerca, le 

persone che frequentano i corsi in biblioteca del livello A1 sono persone che 

 

 “vogliono integrarsi nella società. Sono persone che magari arrivano con il 

barcone in Italia e non parlano in nessun modo italiano, non hanno alcuna 

possibilità di imparare l’italiano e quindi vengono a questi corsi che sono 

gratuiti, (…) per integrarsi sia a livello sociale, per la lingua, ma anche per 

incontrare altre persone. Infatti, si sono create amicizie tra persone che 

venivano dalla stessa nazione che si sono incontrate in biblioteca e insieme 

hanno anche deciso di non seguire più il corso, perché hanno trovato 

qualche altra cosa da fare. Sai noi non chiediamo spiegazione, noi quando 

vengono li accogliamo, quando non vengono va bene così”
755

. 

 

In questi corsi ci sono persone di livello sociale e culturale differente. Il corso A1 

dove lei ha insegnato era composto, afferma nell’intervista F., per la maggior parte da 

“immigrati”, mentre nel corso A 2 c’erano “persone straniere che volevano imparare 

la lingua” ovvero coloro che vogliono raggiungere un obiettivo linguistico. 

Nell’anno in cui F. ha tenuto i corsi ha avuto come allievi persone provenienti dallo 

Sri Lanka, molti dall’Africa e dall’Europa dell’est, dalla Romania, in grossa 

rappresentanza, poi in minor numero dall’America latina e qualcuno dai paesi arabi. 

Secondo F. attraverso questi corsi di lingua, soprattutto per principianti, la biblioteca 

“diventa un momento di aggregazione”, le persone vengono per usare soprattutto 

internet, “mezzo di comunicazione per casa”, per leggere qualche giornale, anche se 

dubita che prendano molto in prestito i libri
756

. 

 

                                                 
754 Cfr. Intervista a I., partecipante corso italiano, Biblioteca Borghesiana, Roma. 
755 Intervista a F., docente volontaria corso di italiano, Biblioteche di Roma.  
756 Ibidem. 
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4.2. Osservazione partecipante presso la Biblioteca Pennazzato. 

 

Incuriosita da questa buona pratica dei corsi, in accordo con il Servizio intercultura e 

le due insegnanti, chiedo di poter partecipare alle lezioni di italiano. La dott.ssa Sanna 

e le sue collaboratrici decidono di concedermi il permesso di prendervi parte al primo 

corso disponibile dopo il nostro incontro ovvero quello presso la Biblioteca 

Pennazzato.  

Per non mettere a disagio le due insegnanti e soprattutto i partecipanti al corso, 

decidiamo una strategia comune. Inizialmente mi presento come tutti gli altri, dicendo 

il mio nome e dove sono nata. Non dichiaro nell’immediato che sono dottoranda, né 

le insegnanti lo fanno. La docente volontaria mi dice che secondo lei nessuno verrà a 

chiedere spiegazioni riguardo alla mia presenza, pertanto preferisce che io mi presenti 

semplicemente dicendo il mio nome e cognome. Durante il corso, però, 

progressivamente rivelo ai singoli che sono una dottoranda all’Università, (questo lo 

dico anche quando mi si chiede nelle presentazioni che lavoro faccio) e in particolare 

sono interessata al ruolo delle biblioteche nei processi d’integrazione.  

Il corso si svolge in una biblioteca piuttosto piccola, la Pennazzato tra la Prenestina e 

la Collatina da aprile ad inizio giugno 2013. 

Per la lezione si ha a disposizione la sala lettura che si sviluppa su un unico spazio, 

non molto grande e qualche volta la sezione ragazzi, che è una sala più circoscritta, 

separata dal resto dei locali della biblioteca. 

Questo corso era iniziato a fine ottobre, ma essendo poi rimasti in pochi il Servizio 

Intercultura ha deciso di farlo terminare. All’inizio si sono presentate circa trenta 

persone, quindi molti partecipanti, tanto che dalla saletta ragazzi, si è chiesto alla 

biblioteca di riservare all’iniziativa la sala di lettura più grande, ma nel momento in 

cui hanno ottenuto il permesso dalla biblioteca, sono iniziati a diminuire e quindi 

sono tornati di nuovo nella saletta piccola. 

 

“Era molto bello quel corso - afferma nell’intervista la docente volontaria F-  

perché c’erano molte persone che conservavano molto la loro cultura. 

Quindi venivano con i loro vestiti, portavano le loro usanze anche in classe. 

È stato davvero molto interessante”
757

. 

 

Poi dato che il numero dei partecipanti a gennaio iniziò ad essere davvero esiguo, si è 

deciso di far terminare il corso, per riaprirlo nuovamente, sempre dal livello A 1, 

facendo passare quelli che erano rimasti al livello successivo. 

                                                 
757 Ibidem. 
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Ad aprile è partito il nuovo corso di circa venti quattro persone. L’osservazione 

partecipante si è svolta durante questo secondo. 

La lezione avveniva sui tavoli disposti a ferro di cavallo, nella sala di lettura 

principale della biblioteca. Questo creava qualche disagio agli altri utenti abitudinari 

delle sale, soprattutto studenti, che spesso si sono dovuti trasferire nell’emeroteca, 

perché la sala era occupata dalla lezione. Tale interdizione all’utenza ordinaria 

potrebbe costituire motivo di critiche e disagi perché di fatto ci si trova di fronte 

all’inutilizzo degli spazi per tutta la durata della lezione. 

Un altro problema che mi è stato sottolineato dalla docente F., è che nei corsi di 

lingua è importante personalizzare in qualche modo la classe e facendolo in questo 

spazio aperto e non ben delimitato, la personalizzazione è quasi impossibile. 

Tuttavia si assiste già dalle prime lezioni a una presa di confidenza con il luogo, c’è 

chi arriva prima e si mette a leggere il giornale o gli appunti, oppure utilizza la 

postazione internet. Così come c’è chi non si trattiene ulteriormente appena il corso 

finisce e chi rimane ancora in biblioteca, attitudine questa che ho visto consolidarsi 

nel tempo. Tra i partecipanti al corso ci sono anche studenti, (due) che vogliono 

imparare l’italiano per poter studiare qui.  

Le persone differiscono per età, genere, paese di provenienza. Per età si va da un 

minimo di 19 ad un massimo di 60 anni. La classe è mista, vi partecipano uomini e 

donne, anche se con una prevalenza maschile (14) rispetto a quella femminile (10) e 

con una maggioranza rumena. Gli altri paesi di provenienza sono: paesi dell’Europa 

dell’Est, Nord Africa, Siria, Pakistan, Bangladesh, Cuba, Ecuador. 

Come detto nella nota metodologica mi è stato difficile fare delle interviste 

approfondite durante il corso e sul rapporto con la biblioteca direttamente ai 

partecipanti.  

Durante le prime lezioni è stato possibile osservare il mantenimento d’identità 

attraverso ad esempio l’uso degli abiti tradizionali della propria comunità d’origine, 

come una ragazza pakistana la quale però dopo qualche tempo al posto dei suoi vestiti 

di seta dalle tonalità cangianti, ha indossato semplici jeans e maglia monocolore, 

perdendo così quei tratti che la contraddistinguevano. 

All’inizio di ogni lezione si fa l’appello per ripetere i nomi e poi per segnare le 

presenze. Non vi è una lista di contatti condivisa nella classe tanto che quando la 

biblioteca è rimasta chiusa o ci sono stati dei problemi, le persone non potevano 

essere avvisate, se non quelle che avevano lasciato il contatto a qualcun altro. Questo 

sta un po’ nella struttura del corso, non essendo la biblioteca una scuola, non ha 

recapiti delle persone o li avverte direttamente per qualche evenienza.  

In modo del tutto prevedibile le persone si siedono per gruppi linguistici o di 
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provenienza: quindi i ragazzi rumeni insieme, poi chi parla l’arabo, i due fratelli dal 

Pakistan, le due signore che parlano spagnolo e quando arrivano dopo qualche lezione 

i ragazzi rifugiati bengalesi, anche loro, forse più degli altri, tendono a stare sempre 

l'uno accanto all'altro. Per ovviare a ciò e quindi aprirsi un po’ alla classe si fanno 

giochi per imparare a presentarsi, a dire il proprio nome e l’età, ci si scambia di posto. 

Questo permette di imparare le prime frasi in italiano e prendere confidenza gli uni 

con gli altri. 

La classe ha una valenza formativa in sé, si parla una alla volta, si ascolta l’altro e si 

impara dall’altro. Questo modo di procedere serve per andare avanti tutti insieme e 

anche singolarmente. Chi rimane indietro spesso viene aiutato dal compagno di banco 

e anche la mia presenza è utile perché le insegnanti di volta in volta mi mettono 

accanto a chi ne ha più bisogno. 

L’unico aspetto negativo rilevato dall’insegnante volontaria è che un ragazzo in 

particolare spesso si rivolgeva direttamente a me per avere un aiuto, a discapito della 

socializzazione con la classe. 

Questo è stato l’unico appunto esplicito fatto alla mia presenza in classe. 

Spesso ho notato che il programma procedeva velocemente e pertanto non mancava 

chi rimaneva un po’ indietro.  

Chi ha avuto maggior difficoltà sono stati i ragazzi bengalesi, che parlavano 

pochissimo e arrivando a corso già iniziato hanno riscontrato maggiori problemi ad 

inserirsi. Questi quattro ragazzi rifugiati non sono intervenuti mai autonomamente e 

se dovevano illustrare un esercizio, talvolta non riuscivano a rispondere o stavano in 

silenzio, dimostrando molta timidezza. 

Il corso è sulla lingua e cultura italiana, ma non mancano paragoni, racconti di 

tradizioni, su quello che si fa personalmente e nel proprio paese, si parla di cibo, 

mestieri, clima, stagioni, si mette in comune attraverso la fatica espressa nella ricerca 

di vocaboli italiani il proprio vissuto passato e ciò che si mantiene in Italia. Si 

raccontano ricette di cucina, che cosa si beve abitualmente e cosa piace della cucina 

italiana. 

Le lezioni sono state sempre molto serene e pacifiche, non ci sono mai state 

discussioni accese o prese di posizione forti, si sono anche fatti dei giochi e questo 

aspetto ludico è stato accettato di buon grado dalle persone che si sono confrontate 

con esso senza resistenze. 

Alla fine del corso il numero dei partecipanti si è assottigliato notevolmente, 

arrivando a sei: alcuni hanno trovato lavoro, di altri non si sa nulla. 

Per quanto riguarda il rapporto tra classe e biblioteca forse l’interazione con i libri e la 

struttura avrebbe potuto essere maggiore e lo scambio con il personale della 
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biblioteca stessa più curato. Probabilmente anche il fatto che sia un corso per 

principianti può giustificare la difficoltà nell’utilizzare il materiale a disposizione 

della biblioteca. Nel corso del tempo, tuttavia, ho notato la presa di confidenza con il 

posto e tra le persone. 

A fine corso si è svolta una festa anche insieme al livello A2, ognuno doveva portare 

qualcosa da mangiare, che rappresentasse il suo paese. La festa è un momento molto 

aggregante e divertente. Non solo le signore hanno portato piatti molto buoni ed 

elaborati, ma anche i giovani, magari dichiarando che quel dolce è stato fatto dalla 

madre o da qualcun altro. Si mette in condivisione il cibo, si chiedono i nomi e le 

ricette dei piatti e in che occasione di solito si preparano certe pietanze. Le persone si 

scambiano numeri, indirizzi per non perdere i contatti. Il clima è rilassato e nel mio 

caso c’è stato anche uno scambio maggiore con le bibliotecarie della biblioteca 

Pennazzato che sono venute a turno a partecipare l’evento.  

Dal mio punto di vista l’esperienza è stata molto interessante: i partecipanti non solo 

hanno imparato le prime forme della lingua italiana, ma hanno iniziato a socializzare 

tra loro. Per qualcuno la lezione era l’unico contatto con una struttura pubblica 

italiana e con persone che non fossero della sua famiglia (parlo soprattutto di alcune 

donne). La biblioteca diventa un punto di aggregazione, un posto accogliente e 

luminoso dove poter dedicare tempo alla propria formazione e al confronto con gli 

altri.  

Se per legge, abbiamo visto, l’italiano diventa un requisito obbligatorio per ottenere la 

Carta di soggiorno ed è clausola dell’Accordo di integrazione, la biblioteca è uno dei 

posti migliori dove impararlo. In questo luogo, interculturale per definizione, non si 

insegna solo l’italiano, ci si confronta, si ascolta l’altro in uno spazio pubblico, aperto, 

incontrando persone differenti, italiani, stranieri, bambini e adulti, donne e uomini. Il 

sapere che è un luogo “a disposizione” dove tutti possono entrare, non solo gli 

stranieri o solo gli italiani, facilita i processi d’integrazione, perché qui avviene la 

conoscenza e l’incontro, in molteplici modi. 

 

4.3 Storie del mondo. 

 

Un’altra buona pratica messa in atto dalle biblioteche di Roma è l’iniziativa “Storie 

del mondo”. Questo progetto interculturale, nato nel 1995, è organizzato 

dall’Istituzione Biblioteche di Roma in collaborazione con gli istituti scolastici 

romani all’interno del Programma Scuola, iniziativa, quest'ultima, volta a favorire “lo 
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sviluppo educativo e la crescita culturale degli studenti”
758

. 

A livello organizzativo le scuole si trovano a lavorare in stretta sinergia con le 

biblioteche di riferimento.  

Storie del mondo si rivolge alle classi medie e superiori e persegue principalmente 

due obiettivi: da una parte far conoscere agli studenti italiani le diverse culture che 

popolano l’Italia, dall’altra parte, data la presenza di alunni stranieri o di seconda 

generazione, far avvicinare o far riscoprire a questi ragazzi la cultura di origine dei 

propri genitori
759

. 

Le classi scelgono un’area geografica su cui lavorare e una tematica. I bibliotecari 

selezionano su indicazione dei mediatori culturali dei testi appartenenti a diverse 

letterature (araba, africana, cinese, indiana etc..) e poi si organizzano incontri a scuola 

e in biblioteca, con i mediatori interculturali e con esperti che funzionano “da ponte 

tra le culture”. Quindi una parte del lavoro viene svolto in classe durante l’anno, 

mentre in biblioteca vengono organizzati degli incontri (due o tre) a seconda dell’area 

geografica selezionata.  

A raccontarmi nello specifico come funziona tale iniziativa è Antonella Capasso del 

Bibliocaffè Letterario:  

 

“Si parte dalla narrativa. Le scuole comprano o fanno comprare agli studenti 

dei libri che riguardano un’area del sud del mondo. L’idea è far passare la 

conoscenza attraverso le storie, così i ragazzi possono venire a contatto con 

le culture straniere che oltretutto adesso sono anche nelle loro classi. I 

ragazzi leggono i libri e hanno già un’idea. Alcuni fanno una relazione o 

fanno le domande quando incontrano i mediatori culturali. (…) Questo è un 

modo importante per far conoscere ai ragazzi. Quello che si conosce non si 

teme. L’idea era che attraverso le storie ti immergi in una realtà diversa e in 

un modo anche piacevole”. 

 

Questi incontri, poi continua la bibliotecaria, arricchiscono molto anche il personale 

della biblioteca stessa non solo nel contatto e nella collaborazione con le scuole ma 

proprio durante la partecipazione agli eventi.  

Sempre grazie all’aiuto del Servizio Intercultura riesco a partecipare a tre incontri in 

due biblioteche diverse, i primi disponibili dopo il nostro colloquio. 

Il primo incontro, presso la biblioteca Basaglia, si svolge alla presenza di due classi di 

una scuola secondaria professionale, un istituto alberghiero, le quali hanno intrapreso 

                                                 
758 Cfr. Biblioteche di Roma, Storie del mondo, http://www.romamultietnica.it/storie-del-mondo.html 

(ultima consultazione 21/11/2014). 
759 Ibidem. 

http://www.romamultietnica.it/storie-del-mondo.html
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un percorso sulla cultura araba. Qui i ragazzi incontrano un’artista di origine berbera, 

Noure Eddine. 

Gli altri due incontri, si svolgono invece presso la biblioteca Flaminia. Questa volta i 

ragazzi, sono una classe di seconda e una di terza media, i quali dopo aver 

approfondito la letteratura africana, hanno avuto la possibilità, grazie alle biblioteche 

di Roma, di incontrare la scrittrice Ribka Shibatu e l’attrice Fèlicité Mbezele. 

Ho deciso di riportare in questa parte dedicata alle buone pratiche il racconto della 

mia esperienza, scritto subito dopo un incontro presso la Biblioteca Basaglia il 20 

marzo 2014. Noure Eddine musicista di fama internazionale incontra dei ragazzi di un 

istituto alberghiero. 

 

L’incontro si svolge nella sala conferenze della biblioteca. Nour Eddine si mette su un palco. È 

vestito con una tunica color panna, lunga fino ai piedi e delle scarpe gialle a punta. È seduto su 

uno sgabello e tutto intorno è circondato da diversi strumenti musicali. Il gimbri, un liuto, una 

specie di bongo, un flauto e un altro strumento a fiato che ha un suono forte e molto acuto, che 

sembra ricordare quello usato dagli incantatori di serpenti.  

La bibliotecaria presenta ai ragazzi l’artista berbero, proveniente dal Maghreb e il suo progetto 

musicale che si chiama “Coexist”. 

Noure Eddine si presenta e inizia a raccontare la sua storia. Discende da un’antica famiglia di 

musicisti berberi, suo nonno era molto bravo e famoso. Ci racconta che da dove viene, la 

musica serve per innalzare il proprio spirito: non dura tre minuti, ma dura anche tutta la notte e 

la gente sta lì in contemplazione. C’è una musica per ogni momento della giornata. Il 

musicista, è come un mediatore, serve per parlare con le divinità, per avere la pioggia oppure 

per scacciare le malattie. Infatti, in passato si pensava che il malessere fosse dovuto a qualche 

spirito che si impossessava del corpo e la musica pertanto aveva un ruolo taumaturgico, come 

se fosse una medicina. 

L’artista chiede allora il silenzio, ma non per lui, per noi, per il pubblico, per i ragazzi, 

affinché facciano spazio alla musica dentro di loro e alla sua forza curatrice. I ragazzi parlano 

un po’ tra di loro, si sente un vocìo quando inizia a suonare il primo strumento, ma poi piano 

piano si lasciano coinvolgere dal racconto musicale. 

Eddine racconta delle sue origini, della sua terra composta dal deserto da una parte e dalle 

montagne dall’altra. Ci racconta della tribù degli Edda che vuol dire gesuiti, ovvero coloro che 

accompagnavano gli evangelizzatori con lo strumento dal suono acuto, che è simile a quello 

che gli zampognari suonano a Natale, ovvero per annunciare a tutti la nascita di Gesù.  

C’è qualcuno che continua a chiacchierare in sottofondo, tuttavia i ragazzi sembrano presi dal 

racconto dell’artista. Continua la narrazione sugli strumenti musicali e sulla musica e 

attraverso questi argomenti Eddine parla della sua terra. Ci racconta del gimbri che è fatto di 

pelle di capra. Se lo è fatto da solo ed è normale per un musicista berbero essere anche 

artigiano.  

Poi arriva ad un altro strumento che assomiglia molto al nostro liuto, che in arabo si dice 
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“leut”, che vuol dire legno, proprio perché è fatto di questo materiale e non di pelle di capra 

come l’altro.  

Il liuto è stato lo strumento attraverso il quale si sono unite le diverse culture. Così inizia il 

racconto della storia di Zyrab, schiavo, forse persiano o curdo, che si trovava a Baghdad e che 

amava suonare. Trovandosi a corte, un giorno ebbe l’onore di incontrare dei maestri suonatori 

e a loro rubò un liuto. Quando poteva, suonava e la musica che egli fece risuonare nella corte, 

finì per conquistare tutti.  

Decise di abbandonare la corte e da Baghdad con la sua musica, si spostò a Cordoba e lì si 

creò una commistione di melodie arabo-andaluse. In Spagna nel VII secolo convivevano ebrei, 

arabi e cristiani. È stato un momento d’oro e di pace per tutta l’umanità.  

Queste sono le radici comuni, che si ritrovano nella musica. Le melodie e gli strumenti da 

Baghdad, passando per Cordoba, arrivarono nel sud Italia grazie a Federico II che invitò gli 

artisti andalusi a suonare nelle sue corti. E così ritroviamo note arabeggianti nella pizzica, 

nella tarantella, nelle canzoni napoletane.  

È un invito a ricercare le proprie origini e attraverso di esse ritrovare le commistioni e gli 

elementi comuni tra le diverse culture, attraverso questo viaggio musicale. 

La musica araba ci dice molto più di noi, ci parla del Mediterraneo, il mare “nostrum”, 

frontiera ma anche ponte e spuma marina che tutto mescola. 

Nour Eddine, ci riporta a tutto questo e tenta di spiegare queste radici comuni ai ragazzi che 

stanno lì ad ascoltarlo. Li conquista suonando il bongo. L’artista ci racconta che chi lo suona 

quando fa un suono acuto con una mano, l’altra è protesa verso l’alto, perché questi suoni ci 

innalzano verso dio. Appena lo suona i ragazzi iniziano ad accompagnare il suono con il 

battito delle mani, facendo da base ritmica ai suoni particolari dello strumento a percussione. 

Alla fine dell’esibizione, l’applauso è d’obbligo.  

Poi iniziano le domande. Un ragazzo chiede, ridendo, come è possibile che lo strumento fatto 

di pelle di capra provenga dalle zone del deserto. Nour Eddine, ringrazia per la buona 

osservazione e risponde dicendo che come aveva detto all’inizio nella sua terra ci sono le 

montagne e c’è il deserto. Sulle montagne ci sono molte capre e quindi si suona il gimbri. Nel 

deserto si può trovare lo stesso strumento fatto con la pelle di cammello e le budella fanno da 

corde. 

Poi la bibliotecaria dice che lo strumento suonato nelle comunità dette dei gesuiti, non ce lo 

aveva mostrato. L’artista risponde che con quel suono così acuto avrebbe svegliato il nonno in 

cielo, che era un gran maestro nel suonarlo. Acconsente a soddisfare la richiesta ma prima ha 

bisogno di inumidire l’ansa (il beccuccio dove mette la bocca), altrimenti lo strumento non 

suona bene. Dopo poco, mentre i ragazzi un po’ ridono divertiti dal rumore della bocca del 

musicista mentre bagna l’ansa, Nour Eddine si prepara e accorda questa specie di flauto-

tromba, che ricorda le nostre corna musa. 

Il suono è fortissimo, ma meraviglioso. Sono tutti incantati. Dopo questa esibizione, i ragazzi 

tra di loro chiacchierano e vorrebbero risentire il suono del tamburo. L’artista acconsente, è un 

modo per salutarli e inoltre spiega che questo “bongo” è fatto di materiale sintetico e 

terracotta, ma nella versione originale è composto dalla pelle di pesce, che per fare i suoni 



265 

 

acuti va messa al sole, mentre per i suoni gravi all’ombra.  

Nel finale dell’incontro Eddine suona il tamburo accompagnato dal battito delle mani dei 

ragazzi che intonano una sorta di coro da stadio sulle melodie di terre lontane. La musica ha 

conquistato il pubblico, sfociando poi in un applauso davvero sentito di ringraziamento. 

Ma è l’artista che ringrazia i ragazzi per aver intrapreso con lui questo viaggio. Li saluta con 

un monito che li invita a essere sempre curiosi e riscoprire le proprie radici popolari e 

tradizionali. 

Riesco a cogliere un “vabbè a me è piaciuto” tra i ragazzi. Qualcuno si avvicina a ringraziare 

l’artista di persona. Nella classe c’è un ragazzo ipovedente con l’insegnante di sostegno e 

Noure Eddine gli fa toccare gli strumenti musicali e gli spiega come sono fatti. Qualcuno 

prende il ”bongo” e lo suona, mentre piano piano la sala si svuota e i ragazzi si apprestano a 

tornare nelle proprie classi. 

 

Ho voluto riportare per intero il racconto dell’esperienza, redatto circa un’ora dopo la 

fine dell’evento, per testimoniare l’importanza del lavoro delle biblioteche per 

favorire l’incontro e la conoscenza. Insieme ai ragazzi della scuola ho assistito ad una 

vera performance artistica tra musica e narrazione di altissimo livello, che ha 

coinvolto me in prima persona ma soprattutto gli studenti che hanno comunicato con 

l’artista in modo semplice, rimanendo piacevolmente colpiti loro stessi dal potenziale 

della musica.  

Con un linguaggio alla portata di tutti, l’artista ci ha fatto conoscere mondi nuovi, per 

un verso, ma anche familiari per un altro. Attraverso la musica, abbiamo visto 

incontrarsi popoli e culture che fanno parte della nostra storia. L’invito del musicista a 

riscoprire le tradizioni popolari, si traduce nella riscoperta dell’essere umano, di ciò 

che ci accomuna e che ci rende uguali anche nelle diversità. 

 

5. Biblioteca pubblica, transnazionalismo e integrazione 

 

Abbiamo visto nel secondo capitolo come la prospettiva transnazionale sia una lente 

con cui guardare ai fenomeni migratori e che sottolinea l’idea di continuità tra la 

cultura di origine e quella del paese ospite. Nella definizione di “transnazionalismo” 

Stefan Vertovec intende con esso anche il “modo di riproduzione culturale variamente 

identificato come sincretismo, creolizzazione, bricolage, traslazione culturale, 

ibridazione”. 

Allora perché non vedere le biblioteche pubbliche come fautori di questo sincretismo? 

Nel salvaguardare la lingua e la cultura delle comunità di appartenenza, attraverso 

l’offerta di scaffali in lingua, le strutture bibliotecarie permettono di tessere rapporti 

anche simbolici con la cultura di appartenenza, dandogli un valore che all’esterno 
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invece è sconosciuto. 

Le biblioteche danno cittadinanza alla diversità nella sua forma più elevata, attraverso 

testi letterari, libri su miti e tradizioni o attraverso volumi di storia. Permettono con il 

loro impegno di non perdere i legami con le origini e di non farle perdere ai propri 

figli.  

Abbiamo visto nel secondo capitolo che non vi è un’antitesi netta tra 

transnazionalismo e integrazione, tanto che il sociologo Paolo Boccagni sostiene che 

vi sia “una sostanziale compatibilità tra i processi di integrazione e il mantenimento di 

legami transnazionali dei migranti”
760

. 

Questa compatibilità è possibile, come dimostrano le iniziative in biblioteca, solo se 

si intende con integrazione quel processo bidirezionale che coinvolge l’intera 

popolazione e non solo una sua parte. 

Secondo Alice Dente, infatti, il ruolo svolto dalle biblioteche per quanto riguarda 

“l’integrazione” è molto importante, poiché le biblioteche a livello comunale e 

pubblico, rappresentano “uno dei pochi punti di riferimento” quando si parla 

d’intercultura a Roma. 

Le attività organizzate ruotano sempre intorno al libro o all’inaugurazione degli 

scaffali in lingua, dedicandosi poi a una comunità specifica e creando eventi a tema. 

Attraverso il mediatore poi si cerca di coinvolgere le varie comunità e, secondo la 

bibliotecaria, vi è sempre stata una risposta. 

All’inizio la scelta dei libri è stata fatta ex novo e per costituire i primi scaffali è stato 

fatto anche un questionario nei CTP
761

. 

Oltre alle comunità di stranieri, l’ufficio s’impegna anche a far incontrare queste con i 

“romani” e per questo anche Roma Multietnica è una guida interculturale molto 

curata e che fornisce informazioni non solo sugli eventi organizzati nelle differenti 

biblioteche, ma dà informazioni utili sui Paesi di provenienza delle maggiori 

comunità presenti nel territorio romano, offrendo anche dei suggerimenti per vivere la 

città in modo diverso
762

.  

                                                 
760Paolo Boccagni, Gabriele Pollini, L’integrazione nello studio delle migrazioni : teorie, indicatori, 

ricerche, Milano, FrancoAngeli, 2012, p. 89. 
761 Successivamente si è deciso di organizzarli così: “il 70% libri per adulti e il resto per bambini. Di 

questi cerchiamo sempre Best seller, e autori famosi nel paese. Poi cerchiamo tutta una serie di autori 

italiani tradotti nella lingua del paese, tipo in cinese, e li acquistiamo e poi una parte di autori 

internazionali, sempre best seller, tradotti in quella lingua. Una piccola biblioteca in piccolo e poi anche 

qualcosa di storia, saggi, guide, prontuari di medicina e poi i classici del paese. Perciò, tranne alcuni titoli 

che sono di livello alto, i titoli sono sempre romanzi o comunque libri che possono essere adatti ad un 

pubblico medio, che ha fatto le scuole, insomma libri facili da leggere. Ci siamo fatte aiutare anche dalle 

librerie specializzate e i titoli che abbiamo trovato li abbiamo organizzati secondo questo criterio. Poi c’è 

stata qualche donazione, ogni tanto, da parte delle ambasciate. Qualcosa ci è arrivata dalla Fiera di 

Bologna, ma ci sono arrivati ad esempio per quanto mi riguarda, solo titoli tawanesi che sono comunque 

ideogrammi diversi, sono cinesi ma non semplificati e quindi non li abbiamo potuti utilizzare”. 
762 Roma Multietnica, La Guida all’intercultura delle Biblioteche di Roma, 

http://www.romamultietnica.it/ (ultima consultazione 6/12/2014). 

http://www.romamultietnica.it/
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“In tutti i corsi, dove abbiamo fatto i corsi di lingua di italiano, poi ci hanno chiesto 

o un corso di cinese o altro. Così attiri l’interesse da ambo le parti e lì si crea la vera 

integrazione. Se uno riesce a fare tutto questo funziona o almeno il romano che non 

ha mai visto un cinese in vita sua o non lo ha mai visto in un contesto del genere, si 

incuriosisce e magari viene alla festa, assaggia qualcosa da mangiare fatto dalla 

signora cinese”
763

. 

 

La docente volontaria F. riconosce il grande sforzo delle biblioteche, anche se si 

potrebbe migliorare il servizio, a suo avviso, ad esempio pagando le persone che 

insegnano italiano e fare corsi più strutturati.  

La volontaria nell’intervista utilizza il termine “integrazione” per definire ambiti 

diversi: non solo quella degli stranieri, che vedono nell’apprendimento della lingua un 

primo passo, ma anche l’integrazione tra componenti del corso e quindi tra gli stessi 

stranieri di provenienze diverse. Poi parla di necessità di integrazione tra i servizi 

della biblioteca ovvero tra chi organizza i corsi e la biblioteca che ospita. Infine, la 

sua situazione personale ovvero l’essere al di fuori del mondo del lavoro ed essere 

costretta ad accettare ancora stage e tirocini poco retribuiti nonostante la preparazione 

ormai consolidata. Quindi integrazione significa coesione tra le diverse persone e con 

l’esterno, vuol dire coordinamento e collaborazione tra i servizi e infine 

partecipazione al mondo del lavoro, far parte della categoria dei lavoratori, con pari 

dignità e diritti, avendone tutti i requisiti del caso. 

Secondo l’insegnante è nel rapporto tra insegnante italiana e partecipanti che avviene 

un primo incontro e scambio interculturale importante all’interno della classe, che 

crea un’apertura proficua e reciproca che dovrebbe essere alla base delle relazioni con 

la diversità
764

.  

F. sostiene che se alla lingua italiana si toglie “il contesto” della lingua stessa, questa 

non ha senso e così è lo stesso per gli stranieri: 

 

“[s]e ci pensi è la cosa più interessante, e pensi davvero che tu insegni la lingua che 

è viva in continuo mutamento che ti arricchisce sempre. Però se tu togli la lingua 

italiana dal contesto della lingua italiana non ha più senso e la stessa cosa è per loro. 

                                                 
763 «Intervista con Alice Dente. Biblioteche di Roma.»cit.. 
764 L’insegnante volontaria a tal proposito afferma: “La cosa fondamentale è sì insegnare la lingua, e 

anche la cultura italiana ma noi dobbiamo apprendere la loro cultura. (…) Se mi viene un cinese e mi dice 

che mangia le rane, io devo stare attenta perché magari in classe un giorno posso portare una vignetta in 

cui c’è uno che mangia una rana e dice “ah che schifo” e lui si potrebbe offendere. Io devo fare molta 

attenzione, devo avere un occhio aperto. Non ti nascondo che soprattutto nelle classi di lingua a scuola ci 

sono persone con i pregiudizi. (…)Devi stare sempre molto attenta, avere rispetto per ogni cultura. In 

classe mi sono trovata musulmani e cristiani e quindi quando si parla di religione si deve parlare di tutte le 

religioni, non posso portare solo il cristianesimo perché io sono cristiana”.  
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Se tu prendi una persona vestita con gli abiti tipici del suo paese e lo metti solo nel 

contesto italiano e non capisci la sua cultura, dici “ma tu sei fuori luogo, perché 

continui a vestirti così”. Invece così tu capisci le culture, ti apre la mente, sei tu che 

ti senti diversa. Io anche se non conosco il mondo, ognuno mi regala un pezzo di 

mondo. Io poi ho paura dell’aereo e quindi penso che non conoscerò mai il mondo, 

ma ognuno di loro mi regala un pezzo di mondo. Ognuno mi regala qualcosa, come 

me che ti regalo qualcosa della mia cultura. Io sono italiana e ti dico come funziona 

in Italia. Ma proprio l’insegnamento della lingua si basa su questo”
765

. 

 

È l’attitudine alla conoscenza e alla messa in ascolto che facilita l’incontro e questo 

viene messo a frutto in queste ore di lezione. 

In biblioteca ci sono dei servizi non espressamente dedicati agli stranieri ma che sono 

da essi molto usati. Ad esempio, presso la biblioteca Marconi vi è il servizio 

Incontragiovani, (sportello di orientamento al lavoro gestito da Zètema) che gestisce 

la mediateca della biblioteca, che offre opportunità per tutti coloro che si avvicinano, 

anche gli stranieri. 

Nel circuito delle biblioteche, una in particolare è nata proprio al fine di creare 

integrazione tra i popoli d’Europa ed è appunto la biblioteca Europea. 

Secondo la responsabile, la biblioteca essendo centrale e raggiungibile attrae persone 

diverse e già questo crea uno scambio, tra giovani, anziani e persone provenienti da 

paesi diversi. 

Le attività hanno come fine l’incontro e la conoscenza reciproca tra i popoli che 

compongono l’Europa, i quali spesso non si sentono appartenenti ad un destino 

comune o ad intenti comuni, se non sulla carta e al livello di patti e accordi di 

carattere economico. Le proposte culturali, afferma nell’intervista Cristina Paterlini, 

hanno spesso un carattere simbolico:  

 

“Abbiamo coinvolto in un’attività ogni paese che doveva trovare, scegliere 

e pagare un soggiorno a un musicista e insieme questi musicisti provenienti 

da ogni paese si sono ritrovati e per la prima volta hanno suonato insieme in 

un concerto bellissimo, provando per due giorni. Ecco queste sono quelle 

cose simboliche e significative che aprono spazi; c’è un coinvolgimento 

emotivo forte da parte di chi ha il desiderio di fare queste esperienze e poi 

da questo punto di vista la musica è straordinaria”
766

. 

 

                                                 
765 «Intervista docente volontaria corso di italiano. Biblioteche di Roma»cit. 
766 Intervista a Cristina Paterlini, Biblioteca Europea, Roma. Oppure si è organizzato un lavoro chiamato 

“Libri senza parole”, solo di immagini che riescono a superare le barriere linguistiche. Insieme 

all’associazione Ibby e al sindaco di Lampedusa, è partita un’iniziativa internazionale per raccogliere 

queste opere e inviarli a Lampedusa e costruire lì una biblioteca. 
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Anche se ha questa finalità principale, la biblioteca comunque rimane attiva e aperta 

anche per gli immigrati o per coloro che vengono da altri paesi
767

. 

Il lavoro di accoglienza che la struttura attua è dimostrato anche dal personale che è 

stato selezionato soprattutto per determinate competenze come la conoscenza di più 

lingue. Inoltre si cerca di perseguire anche “l’integrazione” tra adulti e bambini, 

attraverso la letteratura per ragazzi che diventa un momento di dibattito per adulti.  

In molte interviste il termine che ricorre maggiormente è “partecipazione”. 

La Responsabile Gabriella Sanna, usa questo ultimo termine quasi a voler sottolineare 

un processo importante di responsabilità soggettiva che gli immigrati portano avanti. 

Tale volontà è alla base di ogni processo d’integrazione, ma da sola non può bastare, 

perché gli ostacoli alla partecipazione ci possono essere non solo a livello normativo, 

escludendo chi vuole far parte di un paese dove vive oppure vi è nato e cresciuto, 

come le seconde generazioni, ma può essere anche a livello sociale
768

. 

Si cerca di stimolare una “partecipazione a tutto campo” organizzando feste per 

inaugurare scaffali delle nuove lingue, in cui si è coinvolto oltre alle comunità 

migranti anche l’Università e quindi gli studenti e le studentesse che di queste lingue 

fanno il loro ambito prescelto di studio e approfondimento. Questi momenti sono 

importanti perché si crea un grande “orgoglio degli immigrati” che vedono le loro 

lingue riconosciute e “finalmente assurgere a dignità” che la presenza dell’Università 

in qualche modo avvalora.  

Questo momento di orgoglio e dignità lo avevamo visto anche a Bologna, quando i 

bambini, secondo la bibliotecaria, sono contenti nel vedere rappresentata la lingua 

delle proprie madri tra gli scaffali della biblioteca. Si dà un riconoscimento che 

magari fuori non avviene, perché lo straniero per comunicare nel contesto italiano e 

non con i suoi connazionali, deve cambiare codice linguistico, usando l’italiano e non 

la sua lingua madre e probabilmente con maggiori difficoltà. 

E proprio per stimolare questa “partecipazione” che le biblioteche di Roma sono 

intervenute. Un esempio è l’attenzione alle donne e l’idea di dedicar loro dei corsi 

specifici
769

. 

In realtà questa attenzione vale per tutti, perché la battaglia culturale impegna la 

biblioteca pubblica nei confronti di tutti i suoi utenti, “[e] quindi invitare i migranti, 

                                                 
767 Ibidem: “C’è l’inglese o l’americano che viene per un periodo, magari in vacanza, c’è quello che si è 

fermato in Italia, vuole leggere nella lingua del suo paese e poi c’è anche l’immigrato africano che vuole 

semplicemente l’accesso a internet. Le postazioni multimediali fino a qualche anno fa erano 

richiestissime da tutti e adesso è spesso richiesto da persone immigrate”. 
768 Cfr. Intervista con Gabriella Sanna, responsabile Servizio Intercultura delle Biblioteche di Roma. 
769 Nell’intervista viene anche sottolineato che i corsi solo per donne non vengono organizzati nei CTP. I 

corsi sono nati dalla constatazione che molte sono arrivate tramite ricongiungimento familiare e si 

trovano ad avere una vita sociale molto limitata rispetto a quella del loro paese di origine, perché non 

lavorano e si occupano solo dei figli e hanno ad esempio problemi a seguirli a livello scolastico o a 

presentarsi ai colloqui con gli insegnanti 
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invitare gli abitanti delle periferie insieme a scrittori, professori, insieme a attori 

artisti, musicisti a vedere un film o a sentire recitare un libro, a partecipare a un 

dibattito, vuol dire necessariamente fare un lavoro sociale”
770

. 

Anche nell’intervista a Cataldo Coccia della Basaglia non si parla tanto di 

integrazione, se non per parlare di un processo “esterno” o in generale. Per quanto 

riguarda la biblioteca insiste anch’egli sul termine “partecipazione” da parte degli 

stranieri: 

“Gli stranieri partecipano e non partecipano alle attività” a seconda ad esempio se ci 

siano le associazioni oppure vengono singolarmente e “partecipano” alla vita della 

biblioteca prendendo in prestito i libri, i film, usando internet.  

La biblioteca deve rendere possibile la “partecipazione ai corsi”, trovando gli orari 

più comodi in modo tale che anche i lavoratori possano venire e frequentare il corso. 

“Partecipazione” è la parola chiave anche per parlare del coinvolgimento dei ragazzi e 

delle scuole serve per far vivere delle esperienze in prima persona e conoscere culture 

straniere, affinché non siano estranee. Prendere parte non soltanto attraverso un 

laboratorio o leggendo un libro, ma Capasso parla di una “partecipazione emotiva”.  

 

“Molti di questi mediatori parlano della loro esperienza appena sono arrivati 

qui e quindi questo crea partecipazione, perché loro parlano delle difficoltà 

ma anche della persona che hanno incontrato, che invece li ha avvicinati in 

una maniera diversa. C’è partecipazione emotiva da parte dei ragazzi perché 

queste cose che toccano il personale, li immergono in situazioni vicine a 

loro, con parole che sono più facili da capire”
771

.  

 

Questo serve anche per contrastare i pregiudizi sugli stranieri che i ragazzi sentono 

all’esterno e talvolta in famiglia.  

Se allora si deve parlare di integrazione come processo che coinvolge tutti, ciò è 

possibile nella misura in cui sia favorita la “partecipazione” ovvero se la biblioteca 

riesce a favorire il processo democratico di coinvolgimento alla vita pubblica. 

L’integrazione non può essere solo degli stranieri, ma siamo tutti chiamati a costruire 

un orizzonte comune di azione e di convivenza civile e pacifica. 

Le biblioteche insegnano che la diversità fa parte del patrimonio universale, è tra i 

libri e tra le storie, ma è anche tra di noi e va salvaguardata. 

Tuttavia la partecipazione è possibile solo se vi sono gli strumenti adatti a favorirla e 

la biblioteca si connota come uno spazio in cui ciò è possibile. 

                                                 
770 Ibidem. 
771 Cfr. Intervista ad Antonella Capasso, Bibliocaffé Letterario, Roma. 
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Infatti nelle interviste si parla di “apertura” della biblioteca ed è ciò che permette di 

“integrarsi” o “partecipare”. Spesso proprio facendo attività aperte a tutti si riescono 

ad intercettare gli stranieri, che forse non si sentono ghettizzati, ma partecipanti a dei 

servizi come tutti gli altri. 

Questo si evince ad esempio da ciò che afferma Marina Girardet della biblioteca 

Marconi:  

 

“Molta gente viene in biblioteca, ma non per prendere i libri. Noi facciamo lo 

sforzo di far passare l’idea che la biblioteca è uno spazio aperto, dove si va, si sta, si 

fanno cose, ci si incontra. (…) Forse l’idea è che se uno offre servizi in maniera 

facile e aperta a tutti i cittadini, allora coglie anche gli stranieri. In questo senso non 

è un discorso sociale è più un discorso di apertura
772

”. 

 

L’attenzione è spesso anche nei confronti delle fasce più deboli, e nonostante il 

rispetto costante di certi criteri, secondo Silvio Cinque, ci possono essere delle 

eccezioni che però rientrano nella missione della biblioteca
773

. 

Apertura e tutela, nei limiti del possibile del diritto all’informazione e alla 

conoscenza. 

La biblioteca è un luogo inclusivo anche per Cristina Paterlini, perché se si accettano 

“piccole regole di convivenza” essa permette di stare delle ore al caldo anche alle 

persone disagiate. E che la biblioteca persegua la sua missione di “apertura” si evince 

da queste parole: 

 

“Queste sono delle rare strutture inclusive, certo bisogna trovare delle 

mediazione a volte. Io dico sempre che la biblioteca è il posto del diritto 

all’informazione in senso ampio, per istituto. Tu vai in biblioteca perché hai 

tempo, tu entri pensando di avere un tempo diverso da quando tu stai fuori e 

quindi ti predisponi ad avere una lentezza, maggior informazione e 

osservazione, perché la biblioteca è un posto dove tu puoi sederti, spiluccare 

in mezzo agli scaffali e nella vita frenetica di tutti i giorni è un posto 

privilegiato. Un’alternativa laica alla chiesa”
774

. 

 

                                                 
772 Intervista a Marina Girardet, Biblioteca Marconi, Roma. 
773 Cfr. Intervista a Silvio Cinque, Biblioteca Borghesiana:“È chiaro che ti capitano anche quelli che non 

hanno un documento, che non sanno neanche dove andare a dormire e io personalmente i libri glieli 

presto, magari li presto a nome mio, magari non li riportano e li ripago io, ma anche questi hanno il 

diritto… che stiamo scherzando? Qua avevamo una casa di accoglienza, dove andavano a dormire, poi 

l’hanno chiusa perché non avevano fondi. Ma quello che veniva e magari trovava l’unico momento di 

soddisfazione o di piacere, gli dico sei barbone o sei tossico e non hai il documento, ma che siamo matti? 

Abbiamo anche in questo un altro concetto…”. 
774 Intervista a Cristina Paterlini, Biblioteca Europea, Roma. 
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Parte seconda 

 

1. Le biblioteche tedesche e l’impegno interculturale 

 

Abbiamo in precedenza tracciato il quadro italiano riguardante i servizi bibliotecari 

dedicati all’accoglienza degli stranieri, evidenziando le biblioteche “apripista”, 

soffermandoci in particolare sul contesto romano. Ora invece vedremo l’impegno 

delle biblioteche tedesche nello stesso ambito e quindi quali sono state le istituzioni 

che hanno iniziato a lavorare seguendo i dettami dell’IFLA da un lato e le esigenze 

della propria comunità di riferimento dall’altra. 

Come sottolineato nel primo capitolo, le biblioteche pubbliche già a partire dagli anni 

’90 hanno iniziato a riflettere sulla tutela delle diversità culturali, da cui sono scaturite 

delle indicazioni raccolte nella pubblicazione dell’ IFLA “Multicultural communities: 

guidelines for library service” del 1998
775

. In tale documento si afferma che “il 

servizio bibliotecario dovrebbe essere offerto a tutti i gruppi etnici, linguistici e 

culturali presenti nella società in maniera equa e senza discriminazione” e si danno 

delle indicazioni sulle possibilità e gli ambiti di intervento di tali istituzione 

pubbliche
776

. 

La biblioteca si prefigge come compito quello di offrire materiale a tutti, anche alle 

minoranze etniche e nella lingua di preferenza. Essa da un lato, come viene detto, 

“dovrebbe mirare a rispecchiare la composizione etnica linguistica e culturale della 

società e a promuovere l’armonia e l’uguaglianza tra le etnie” e dall’altro, vedendo 

nella conoscenza reciproca uno strumento di coesione, “dovrebbe” includere nel suo 

patrimonio “documenti nelle lingue dominanti relativi alle minoranze linguistiche e ai 

loro paesi d’origine”
777

.  

Il suo compito è anche provvedere all’ampliamento dell’offerta dei “materiali 

interculturali”, che nella versione tedesca sono denominati “Transkulturelle 

Materialen” (materiali transculturali). 

Dalla prospettiva del migrante, quindi l'istituzione bibliotecaria opera un’azione di 

collegamento transnazionale mettendo in relazione, attraverso i libri, la lettura e 

l’informazione, i diversi stadi di vita del migrante: dalla sua origine alla permanenza 

in un paese altro. 

 

                                                 
775Questa pubblicazione è stata tradotta in italiano nel 2003 sotto il titolo “Linee guida per i servizi 

multiculturali nelle biblioteche pubbliche” e in tedesco con la denominazione “Multikulturelle 

Gemeinden Richtlinien für Bibliotheksdienstleistungen” nel 2002. 
776 IFLA, AIB, Le linee guida per i servizi multiculturali nelle biblioteche pubbliche, Commissione 

nazionale Biblioteche pubbliche (a cura di), Roma, AIB, 2003, pp. 48-49.  
777Ibidem. 
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“Als ich junge Mann war, hatte ich viele Sehnsucht nach meiner Heimat, durch die 

Bücher habe ich eigentlich richtig meine Heimat kenngelernt. Die Literatur half 

meine Mutter und meinen Vater nicht vergessen”
778

, racconta in un‘intervista alla 

WDR Lokalzeit aus Duisburg, un anziano di origine turca. Egli, Gastarbeiter nella 

città tedesca di Duisburg, nella Renania Settentrionale-Vestfalia, ha trovato nella 

Stadtbibliothek, la biblioteca civica, un luogo dove ripensare alle sue origini, ai suoi 

genitori e alla sua terra natia lasciata da giovane per andare a lavorare in Germania. 

La meta prescelta era Duisburg, nella zona della Ruhr, centro industriale tedesco 

dove, come abbiamo visto nel secondo capitolo, venivano impiegati dagli anni 

Sessanta in poi i lavoratori ospiti, soprattutto provenienti dalla Turchia. La zona 

nodale per quanto riguarda il traffico del carbone, mantiene ancora oggi, grazie al suo 

porto, uno dei maggiori in Europa, un ruolo strategico al livello industriale. 

Nel 1972 la biblioteca civica diede il suo contributo per accogliere i lavoratori che 

venivano sia da altri paesi europei (italiani, greci, portoghesi, spagnoli, polacchi, 

serbi), che extra europei (turchi). 

Grazie ad un progetto finanziato dall’allora Ministero per l’istruzione e la scienza tra 

il 1974 e il 1977 fu acquistato un Bücherbus, un autobus contenente libri, noto come 

il “bus degli stranieri” (Auslünderbus) con al suo interno più di migliaia di documenti 

in lingue diverse come il turco, italiano, spagnolo, portoghese, greco, serbocroato, 

polacco
779

. 

Questa biblioteca su ruote, divenne un punto di ritrovo per le prime generazioni di 

Gastarbeiter che si incontravano lì per discutere, leggere il giornale o libri in turco, 

ma anche in tedesco. 

Dopo tre anni il bus cambiò funzione e diventò una sorta di centro di accoglienza 

(soziale Anlaufstelle) e per la formazione continua, iniziando ad accogliere anche i 

figli e le mogli dei lavoratori ospiti. 

Nel 1974 fu inaugurata la biblioteca turca all’interno della Zentralbibliothek, 

(biblioteca centrale) con un offerta di più di 12.000 media tra libri, periodici, giornali 

e altri materiali. Essa è considerata una delle più grandi in Germania e nel 2014 ha 

festeggiato 40 anni di attività
780

. 

Nei pannelli della mostra, dedicata a tale ricorrenza, si dichiara che l’intento della 

                                                 
778Cfr. WDR, Jahre deutsch-türkische Bibliothek, 

http://www1.wdr.de/mediathek/video/sendungen/lokalzeit/lokalzeit-aus-

duisburg/videojahredeutschtuerkischebibliothek100.html. (ultima consultazione 07/02/2015).  

"Quando ero giovane avevo nostalgia della mia patria, ma attraverso i libri sono riuscito a conoscerla. La 

letteratura mi ha aiutato a non dimenticare mia madre e mio padre"; (trad. propria). Intervista realizzata in 

occasione dei festeggiamenti dei 40 anni della biblioteca, l'8 maggio 2014. 
779Stadtbibliothek Duisburg, 1974-2014, 40 Jahre Interkulturelle Bibliotheksarbeit  

http://www.duisburg.de/stadtbib/vorort/zentrale/102010100000446951.php, (ultima consultazione 

07/02/2015). 
780 Ibidem. 

http://www1.wdr.de/mediathek/video/sendungen/lokalzeit/lokalzeit-aus-duisburg/videojahredeutschtuerkischebibliothek100.html
http://www1.wdr.de/mediathek/video/sendungen/lokalzeit/lokalzeit-aus-duisburg/videojahredeutschtuerkischebibliothek100.html
http://www.duisburg.de/stadtbib/vorort/zentrale/102010100000446951.php
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biblioteca all'epoca era di far ritrovare una sorta di patria letteraria (literarische 

Heimat) a chi arrivava da un altro paese. Oggi si lavora soprattutto per creare legami 

tra il paese di origine e quello di arrivo e pertanto sono invitati anche molti autori da 

diverse parti del mondo a tenere lezioni e presentazioni in biblioteca. 

Inoltre dal 2011 la Stadtbibliothek ha un patrimonio di circa 4000 documenti in 

quindici lingue diverse per bambini e ragazzi e organizza molte attività di carattere 

interculturale sia per adolescenti sia per adulti. 

Nel 2011 per l’impegno dimostrato, fu inserita dall’Unesco all’interno dei progetti e 

delle iniziative dell’Organizzazione per la diversità culturale
781

.  

Questa biblioteca è una delle prime ad aver compreso l’importanza dei servizi 

“multiculturali” per gli stranieri che componevano e compongono tuttora la propria 

comunità di riferimento. 

Un’altra biblioteca che già a partire dagli anni ’70 ha riflettuto sul proprio potenziale 

per accogliere gli stranieri è quella di Nürnberg, (Norimberga) nel Land della Baviera. 

Prendendo atto del numero di stranieri sul proprio territorio che secondo le statistiche 

del 1986 raggiungeva circa 55.000 persone di origine non tedesca, l’istituzione 

sintetizzò in un documento intitolato “Warum Bibliotheksarbeit mit Migranten” nel 

1987 (Perché il servizio bibliotecario per Migranti), le motivazioni per cui fosse 

necessario un servizio agli stranieri
782

. Di fronte all’isolamento degli stranieri 

(Ausländer) dovuto soprattutto alle difficoltà con il tedesco, alla poca partecipazione 

attiva alla vita pubblica, nonché all’impossibilità di accedere a materiali nella propria 

lingua, la biblioteca e i bibliotecari dovevano dare il proprio contributo per cambiare 

la situazione. Nel testo appare il termine “integrazione” (Integration) inteso come 

acquisizione di diritti per coloro che hanno un’origine straniera e che possiedono 

un’identità culturale e linguistica propria
783

, in un periodo in cui si pensava 

l’immigrazione come un fenomeno temporaneo. 

A ciò quindi fa seguito un programma mirato in cui da un lato si forniscono materiali 

per la conoscenza della lingua tedesca, ma dall’altro si costituiscono degli scaffali 

multilingue, riconoscendo l’importanza della lingua e della cultura di origine, che non 

deve essere cancellata per far spazio a quella tedesca, ma coesistere insieme
784

. Anche 

la riflessione al livello europeo è servita da stimolo per ripensare alla missione della 

biblioteca pubblica e per mettere in atto buone pratiche a favore dei processi 

d’integrazione. 

                                                 
781Unesco, Kaleidoskop, http://www.unesco.de/kaleidoskop.html?&L=0. (ultima consultazione 

07/02/2015). 
782Bibliotheksportal, Nürnberg Konzept, 

http://www.bibliotheksportal.de/fileadmin/user_upload/content/themen/kunden/interkulturell/dateien/Kon

zept_Nuernberg_1987.pdf. (ultima consultazione 08/02/2015). 
783Ibidem. 
784Ibidem. 

http://www.unesco.de/kaleidoskop.html?&L=0
http://www.bibliotheksportal.de/fileadmin/user_upload/content/themen/kunden/interkulturell/dateien/Konzept_Nuernberg_1987.pdf
http://www.bibliotheksportal.de/fileadmin/user_upload/content/themen/kunden/interkulturell/dateien/Konzept_Nuernberg_1987.pdf
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Come abbiamo già evidenziato nel primo capitolo, un progetto all’interno finanziato 

dall’Unione Europea nel 2005-2006 è stato „Libraries as Gateways to the Integration 

of Immigrants in the EU“
785

.  

A questo progetto, che ha visto la partecipazione di alcune biblioteche nella 

Repubblica ceca, in Danimarca, in Olanda, ha collaborato anche il sistema 

Stadtbücherei
786

 di Francoforte sul Meno, uno dei più ampi della Germania. 

Già nel 2002 la Stadtbücherei Gallus
787

, situata nell’omonimo quartiere che registra 

una forte presenza di stranieri, ha iniziato ad ampliare la propria offerta, inaugurando 

alcuni servizi interculturali, in collaborazione con l’Amt für Multikulturelle 

Angelegenheiten (AmkA) ovvero l’Ufficio per le opportunità multiculturali e le 

Volkshochschule (VHS)
788

 centri per la formazione continua degli adulti presenti in 

tutto il territorio tedesco.  

Per realizzare tale “biblioteca internazionale”, innanzitutto è stata curata la sezione 

riguardante l’insegnamento e lo studio del tedesco, con corsi di lingua, eserciziari e 

dizionari. Sono state realizzate presentazioni e visite della biblioteca dedicate ai 

migranti in cui veniva illustrato il servizio bibliotecario e le sue possibilità di utilizzo. 

Inoltre la biblioteca ha ospitato alcuni eventi organizzati dall’Amka nei propri locali e 

sono stati attivati, in collaborazione con le VHS, dei corsi di alfabetizzazione, con 

postazioni internet dedicate. 

Anche la formazione del personale fa parte degli interventi per migliorare il servizio e 

a tal fine sono stati organizzati corsi tematici per bibliotecari in modo da far acquisire 

delle competenze interculturali ai lavoratori dell’istituzione. 

Tali iniziative sono frutto soprattutto di uno studio sulle attività e una visita in loco 

presso la Queens Library di New York, che come abbiamo visto nel primo capitolo è 

una delle biblioteche statunitensi più impegnate nell’offerta di spazi di informazione e 

formazione per i nuovi cittadini americani
 789

.  

La biblioteca Gallus di Francoforte, insieme alla Sindlingen, ha preso parte dal 2008 

al 2010 al programma europeo Grundtvig, insieme a Svezia, Repubblica Ceca e 

                                                 
785Library for all, Libraries as gateways to the integrations of immigrants in the EU. 

http://www.librariesforall.eu/en/relevant-sources/libraries-as-gateways-to-the-integration-of-immigrants-

in-the-eu. (ultima consultazione 08/02/2015). 
786Stadtbücherei Frankfurt am Main, http://www.frankfurt.de/sixcms/detail.php?id=2962, (ultima 

consultazione 07/02/2015). 
787Bibliotheksportal, Internationale Bibliothek Frankfurt am Main, 

http://www.bibliotheksportal.de/index.php?id=192, (ultima consultazione 07/02/2015). 
788Le Volkshochschulen sono dei centri per la formazione permanente, paragonabili all’istituto 

dell’università popolare. In Germania le VHS, essendo diffuse su tutto il territorio nazionale, sono tra i 

maggiori organizzatori di corsi di lingua tedesca,  anche dei cosiddetti Integrationskurs con relativo test, 

validi anche ai fini dell’ottenimento della cittadinanza. Cfr. Volkshochschule, http://www.vhs-

sprachenschule.de/de/index.html, (ultima consultazione 08/02/2015). 
789 Cfr. Birgit Lotz, «Stadtbücherei Frankfurt am Main. Die Bibliothek als Lernort für Migrantinnen und 

Migranten – das PC-Lernstudio zur Alphabetisierung im Rahmen der Internationalen Bibliothek», 

Leipziger Kongress für Information und Bildung, agosto 2007, p. 1-7. 

http://www.librariesforall.eu/en/relevant-sources/libraries-as-gateways-to-the-integration-of-immigrants-in-the-eu
http://www.librariesforall.eu/en/relevant-sources/libraries-as-gateways-to-the-integration-of-immigrants-in-the-eu
http://www.frankfurt.de/sixcms/detail.php?id=2962
http://www.bibliotheksportal.de/index.php?id=192
http://www.vhs-sprachenschule.de/de/index.html
http://www.vhs-sprachenschule.de/de/index.html
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Austria, con l’obiettivo di implementare i servizi interculturali per adulti. Pertanto 

sono stati adibiti scaffali multilingue, organizzate visite della biblioteca per 

apprendere come utilizzare i media con un’attenzione anche ai bambini. Inoltre si è 

istituito un servizio dedicato ai migranti che vogliono imparare la lingua tedesca
790

. 

Anche Berlino, che nel suo passato recente ha dovuto affrontare la divisione della 

città e la sua ricostituzione all’indomani della caduta del Muro del 1989, ha dovuto 

riflettere sulle questioni inerenti all’integrazione non solo dei migranti provenienti da 

altri paesi europei ed extraeuropei, ma degli abitanti dei due lati della città, 

appartenenti alla Germania est e a quella ovest. Oggi la capitale della Repubblica 

Federale è tra le mete europee più ambite soprattutto dai giovani, provenienti da tutto 

il mondo, che lì riescono a trovare un luogo accogliente, vitale e culturalmente attivo, 

dove poter vivere e realizzare le proprie ambizioni. 

Nel 2007 sotto il motto “Vielfalt fördern – Zusammenhalt stärken”, (promuovere la 

diversità- rafforzare la coesione) è stato dato un nuovo impulso alle politiche di 

integrazione comunali. L’idea racchiusa in queste parole è da un lato assicurare 

un’apertura interculturale delle istituzioni pubbliche e dall’altra favorire la 

partecipazione dei migranti alla vita della città, attraverso la condivisione dei processi 

decisionali e il sostegno ai processi di naturalizzazione
791

. 

In tale documento è riconosciuto il potenziale delle biblioteche pubbliche che insieme 

ad altre istituzioni culturali sono chiamate a fare la loro parte, essendo dislocate in 

diversi punti del territorio urbano, nel sostegno l’apprendimento della lingua e nel 

lavoro interculturale. 

Così sempre nel 2007, sotto la comune denominazione di Citybibliothek. Berlin, sono 

state riunite le biblioteche civiche facenti parte delle Stadtbibliotheken di 

Friedrichshain-Kreuzberg, tra i quartieri più multietnici della città e quelle di Mitte
792

. 

Questa rete, frequentata da 1,5 milioni di visitatori e che realizza più di 1000 eventi 

                                                 
790Bibliotheksportal- Deutscher Bibliotheksverband, Praxisbeispiele Interkultureller Bibliotheksarbeit in 

Deutschland, http://www.bibliotheksportal.de/themen/bibliothekskunden/interkulturelle-

bibliothek/praxisbeispiele.html, ( ultima consultazione 02/02/2015). 

International Bundnis der Bibliothek Verbande (IFLA) Teil für den Bibliotheksdiensleinsleistungen zu 

Multikulterelle Bevölkerungen 1998. 
791 Cfr. Senatsverwaltung für Integration, Arbeit und Soziales Der Beauftragte des Senats von Berlin für 

Integration und Migration, Vielfalt fördern – Zusammenhalt stärken. Das Berliner Integrationskonzept, 

Berlin, 2007, pp. 1-4. Sotto il concetto di “integrazione” il Senato indica tre principi fondamentali: 1) 

Integrazione come partecipazione completa dei migranti attraverso la condivisione dei processi 

decisionali, l’accesso e il sostegno alla naturalizzazione e l’apertura interculturale delle istituzioni 

pubbliche dal settore della formazione a quello della sanità. 2) Necessità di una riforma del sistema di 

istruzione e l’accesso al mondo del lavoro. 3) La politica di integrazione è un compito che investe diversi 

settori e necessita di un controllo strategico e di monitoraggio.  
792 Nel distretto di Friedrichshain vi sono 5 biblioteche, mentre in quello di Mitte. Cfr. Berlin. Das 

offizielle Haupstadtportal, Stadtbibliothek Friedrichshain–

Kreuzberg,http://www.berlin.de/stadtbibliothek-friedrichshain-kreuzberg/bibliotheken/; ID, 

Stadtbibliothek Mitte, http://www.berlin.de/stadtbibliothek-mitte/bibliotheken/. (ultima consultazione 

08/02/2015). 

http://www.bibliotheksportal.de/themen/bibliothekskunden/interkulturelle-bibliothek/praxisbeispiele.html
http://www.bibliotheksportal.de/themen/bibliothekskunden/interkulturelle-bibliothek/praxisbeispiele.html
http://www.berlin.de/stadtbibliothek-friedrichshain-kreuzberg/bibliotheken/
http://www.berlin.de/stadtbibliothek-mitte/bibliotheken/
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culturali all’anno
793

, offre servizi e materiale in differenti lingue e inoltre supporta 

attività di promozione alla lettura. Con l’obiettivo di far diventare lo spazio 

bibliotecario un luogo di incontro per le persone di diversa provenienza che vivono 

nella città di Berlino, è stato inaugurato il progetto “KulturenBeutel”, "sacchetto di 

culture”, il cui intento è quello di fornire una panoramica sulle numerose attività di 

carattere multiculturale, dare informazioni e consigli utili su tematiche riguardanti la 

diversità culturale, ma anche su come imparare le lingue, non solo il tedesco. Inoltre 

vi è offerto un servizio di orientamento su questioni che riguardano la 

naturalizzazione, l’integrazione per chi è appena arrivato in città o chi vi risiede da 

tempo. Per assicurare maggior comprensione delle informazioni fornite, i documenti 

messi a disposizione dalla biblioteca sono tradotti in più lingue
794

. 

Citybibliothek. Berlin, essendo una “Interkulturelle Bibliothek”, (biblioteca 

interculturale), ha tra i suoi obiettivi: il libero accesso alla cultura, alla propria eredità 

culturale e al pensiero creativo; il sostegno e la valorizzazione della diversità 

culturale; il supporto all’apprendimento delle lingue, non solo quella tedesca; la 

possibilità di utilizzo di internet e tramite esso, la ricerca di informazioni da ogni 

parte del mondo e in tutte le lingue possibili. Inoltre questa rete organizza eventi 

culturali, lavorando in collaborazione con gli uffici, i servizi e le associazioni dei 

migranti presenti in città; il tutto grazie al lavoro di un personale competente e 

plurilingue
795

. 

L’impegno e le attività in biblioteca vanno a confermare quell’idea di „interkulturelle 

Bibliotheksarbeit“ ovvero i servizi interculturali che l’Associazione bibliotecaria 

tedesca (Deutscher Bibliotheksverband) definisce come: quelle funzioni e misure, 

attraverso cui una biblioteca ha la capacità di reagire alla varietà di culture presenti 

nelle società contemporanee, facendo vivere le biblioteche come luoghi di 

integrazione e di conoscenza interculturale; come luoghi di apprendimento e di 

mantenimento delle lingue, fin dall’infanzia, e come ponte verso l’estero
796

. 

Vedremo nei successivi paragrafi, in modo più approfondito, un esempio di sistema 

bibliotecario cittadino che si è contraddistinto per alcuni progetti ideati per favorire i 

processi di integrazione e non solo: le Hamburger Bücherhallen.  

  

                                                 
793Cfr. Berlin. Das offizielle Haupstadtportal, Citybibliothek, 

http://www.berlin.de/citybibliothek/wir_ueber_uns/einfuehrung.html, (ultima consultazione 08/02/2015). 
794Berlin. Das offizielle Haupstadtportal, 

Citybibliothek,http://www.berlin.de/citybibliothek/kulturenbeutel/index.html, (ultima consultazione 

08/02/2015). 
795 ID, Kulturenbeutel Ziele, http://www.berlin.de/citybibliothek/kulturenbeutel/ziele.html, (ultima 

consultazione 08/02/2015). 
796Bibliotheksportal, Interkulturelle Bibliotheksarbeit,  

http://www.bibliotheksportal.de/themen/bibliothekskunden/interkulturellebibliothek/interkulturelle-

bibliotheksarbeit.html, (ultima consultazione 08/02/2015). 

http://www.berlin.de/citybibliothek/wir_ueber_uns/einfuehrung.html
http://www.berlin.de/citybibliothek/kulturenbeutel/index.html
http://www.berlin.de/citybibliothek/kulturenbeutel/ziele.html
http://www.bibliotheksportal.de/themen/bibliothekskunden/interkulturellebibliothek/interkulturelle-bibliotheksarbeit.html
http://www.bibliotheksportal.de/themen/bibliothekskunden/interkulturellebibliothek/interkulturelle-bibliotheksarbeit.html
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2.1 Nascita delle Hamburger Bücherhallen, le prime biblioteche pubbliche.  

 

Tra i servizi bibliotecari e tra i relativi progetti realizzati con l’obiettivo di favorire 

l’accoglienza dei migranti nel paese, nella ricerca è stato selezionato il servizio 

bibliotecario di Amburgo ovvero il sistema delle Bücherhallen Hamburg.  

Situata sul fiume Elba, dove sorge uno dei maggiori porti d’Europa e della Germania, 

Amburgo è tra le città più importanti e più popolose della Repubblica Federale. Al 31 

dicembre 2013 la sua popolazione è di circa 1.746.342 abitanti, di cui il 51, 5% è 

rappresentato da donne e il 48,5% da uomini, mentre sempre nello stesso anno il 

numero di stranieri presenti è di circa 233 989
797

.  

A livello amministrativo la Freie und Hansestadt (libera città anseatica) è una città 

stato, come la capitale tedesca Berlino, con un suo Senato. 

Per quanto riguarda l’istituzione bibliotecaria, le sue biblioteche pubbliche vantano 

una storia secolare. Vennero fondate nel 1899 grazie all'impegno della Società dei 

Patrioti (Patriotischen Gesellschaft) e sono diventate fondazione di diritto privato nel 

1919. Il movimento che portò alla loro istituzione iniziò a metà del XIX secolo. Il 

modello a cui i suoi sostenitori,- tra cui ricordiamo il professore Eduard Reyer 

dell’Università di Vienna e Constantin Nörrenberg
798

 dell’università di Kiel-, era di 

matrice anglosassone
799

. 

L’introduzione delle biblioteche pubbliche nella città anseatica si deve a un giurista e 

non un bibliotecario ovvero a Eduard Hallier, figlio di un noto architetto di Amburgo. 

Hallier studiò gli scritti di Reyer e Nörrenberg ai quali affiancò dei viaggi in America 

e in Inghilterra per vedere con i suoi occhi come lì queste istituzioni bibliotecarie 

funzionassero e dar vita ad un’esperienza simile nel suo paese. Nel realizzare il suo 

progetto, egli dovette affrontare le resistenze non solo da parte del Senato, che era 

molto restio a concedere un appoggio finanziario, ma, come abbiamo visto anche per 

la biblioteca di Manchester in Inghilterra, anche degli uomini d’affari che nutrivano 

molte perplessità sulla realizzazione di tale idea. Essi temevano che la lettura avrebbe 

potuto distrarre gli apprendisti dal proprio lavoro o che fosse comunque nociva per il 

popolo, che non sapeva poi come utilizzare le nozioni
800

.  

Tuttavia Hallier riuscì a trovare dei finanziatori
801

, e poi riuscì a convincere il 

                                                 
797 Statistisches Amt für Hamburg und Schleswig-Holstein (a cura di), «Statistik informiert Bevölkerung 

in Hamburg 2013 Bevölkerungswachstum setzt sich fort, Nr. 151/2014», 2014, http://www.statistik-

nord.de/fileadmin/Dokumente/Presseinformationen/SI14_151.pdf, (ultima consultazione 08/02/2015). 
798 Le convinzioni di Nörrenberg sul compito della biblioteca pubblica sono espresse, come abbiamo già 

notato nel primo capitolo, nell’opera del 1896:Die Volksbibliothek, ihre Aufgabe und ihre Reform. 
799Cfr. Matthias Gretzschel, Anne Buhrfeind, Hamburgs Bücherhalle. Eine Jahrhundertgeschichte, 

Hamburg, Hamburger Öffentlichen Bücherhallen, 1999, p. 15. 
800 Ivi, p. 18. 
801I finanziatori erano l’ingegnere meccanico Hermann Blohm, fondatore e capo del cantiere 

Blohm+Voss e l’industriale Rudolf Schülke. 
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consiglio della Società dei Patrioti a fondare una commissione per le biblioteche 

pubbliche. 

Infine, dopo alcune opposizioni soprattutto di carattere finanziario da parte del Senato 

e qualche tensione con il sindaco della città, Mönckenberg, il 2 ottobre 1899 venne 

inaugurata la prima Bücherhalle (biblioteca) di Amburgo in un vecchio edificio in 

Kohlhöfen
802

. . 

Il primo giorno di apertura registrò la presenza di 420 persone nelle sale di lettura che 

divennero nella prima settimana 3.336. L'entrata era libera e le sale contenevano un 

totale di 60 posti, 120 riviste e circa 200 opere a disposizione per la consultazione. 

Per il prestito invece i libri si ritiravano al bancone del primo piano, dove il personale 

si occupava della loro movimentazione. La tassa d’iscrizione era di 10 centesimi
803

. 

Nonostante i problemi economici costanti, l’istituzione bibliotecaria diventò subito un 

elemento fondamentale dell’offerta culturale della città, arrivando alla vigilia della 

prima guerra mondiale a un numero di prestiti intorno ai 2 milioni. 

Nel 1903 venne aperta nella cornice del Markthalle al Pferdmarkt una seconda 

biblioteca; nel 1905 seguì l’apertura di un’altra sede a Mühlneweg, a 

Rothernburgsort, nel 1909 un'altra situata nella Bamberker Bartholomäusstraße nel 

quartiere di Hammerbrook; mentre tra il 1907 e il 1909 la biblioteca centrale a 

Kohlhöfen venne restaurata. Con la sua riapertura nel 1910, un’ulteriore novità 

attendeva gli utenti: l’introduzione dello scaffale aperto: ora i libri potevano essere 

sfogliati e presi direttamente dai lettori, senza l’intermediazione del bibliotecario
804

. 

Soffermandoci inizialmente solo sul nome, come possiamo notare, il termine 

utilizzato non è “Bibliothek” ma “Bücherhalle”, la sala dei libri. Martin Garske uno 

dei responsabili del Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und Integration, durante 

l'intervista, afferma che se nelle altre città tedesche per indicare la biblioteca pubblica 

si usa il termine Stadtbibliothek, (biblioteca civica), solo ad Amburgo essa si chiama 

invece Bücherhalle, sala dei libri. Ciò è dovuto, secondo lui al fatto che esse 

probabilmente sono state pensate per offrire possibilità di formazione anche ai 

lavoratori e al proletariato
805

. Questa differenziazione si va ad aggiungere ad un'altra 

                                                 
802 Questo vecchio edificio fu concesso dal Senato proprio per il progetto e per esso il sindaco, non senza 

disappunto, accettò di finanziare il restauro per adibirlo a biblioteca. 
803 M. Gretzschel, A. Buhrfeind, op.cit., p. 22. Dopo un anno la sala di lettura registra un attivo di utenti 

pari a 45.666 persone con un totale di volumi prestati di 34.541. Gli orari di apertura erano dalle 12 alle 

22 e domenica dalle 10 alle 22. Le prime statistiche sociali degli utenti della biblioteca restituiscono i 

seguenti gruppi: 570 commercianti, 465 artigiani, 229 impiegati, 225 insegnanti, 190 lavoratori, 155 

fattorini, garzoni, 144 Tecnici, 137 apprendisti, 87 scrittori, 50 seminaristi, 17 accademici, 439 lettori 

maschi disoccupati e 466 donne senza lavoro. 
804 Ivi, p. 25-33. 
805 Cfr. Intervista a Martin Garske: „In Hamburg sagt man „Bücherhallen“, keine Stadt Deutschland sagt 

man „Bücherhallen“, die heißen Stadtbücherei oder Stadtbibliothek. Bücherhallen ist für Proletariat 

vielleicht gedacht und das ist auch der Gedanke. Ich meine dass, die Bücherhallen damals die richtige 

Idee Einstande der Arbeiter waren. Die Arbeitskraft musste die Möglichkeiten haben eine 
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presente nella terminologia biblioteconomica tedesca ovvero l'utilizzo del vocabolo 

"Bücherei", al posto di "Bibliothek". Se con il secondo, afferma lo studioso Pietro 

Roselli, sono indicate le biblioteche di studio e di conservazione, con l'altro si veicola 

un concetto più popolare che va a sostituire quello colto di biblioteca, rappresentando 

l’idea di quell'istituzione bibliotecaria pubblica che in Italia, come abbiamo anche noi 

sottolineato, comporta non pochi fraintendimenti
806

. 

 

2.2 Il sistema bibliotecario della città anseatica oggi 

 

Oggi, le Hamburger Bücherhallen si definiscono principalmente come un'istituzione 

culturale e di formazione aperta (barrierefreie Kultur- und Bildungsinstitution), che 

offre i propri servizi alla comunità costituita da diverse provenienze e differenti 

culture
807

.  

Il sistema è composto da 32 strutture disseminate in tutti i quartieri cittadini, con in 

aggiunta 2 bibliobus nelle zone di Bergedorf e Harburg, una biblioteca centrale per 

bambini (Kibi), una per ragazzi Hoeb4U all'interno del complesso del Zeisehallen e la 

Zentralbibliothek. Inoltre, insieme al sostegno e contributo del Justizbehörde 

(dipartimento di giustizia) sono state allestite anche sei biblioteche carcerarie, un’altra 

all’interno di un istituto terapeutico (Sozialtherapeutische Anstalt) e due negli istituti 

di detenzione preventiva. 

A livello giuridico, esse sono una fondazione di pubblica utilità di diritto privato, 

promossa dal Kulturbehörde (Assessorato alla cultura) e rappresentano una delle 

istituzioni culturali più frequentate della città, con circa 4,8 milioni di visitatori l’anno 

e 14 milioni di documenti prestati
808

. 

Il patrimonio è costituito da 1,2 milioni di libri tra narrativa, saggistica, per bambini e 

ragazzi: più di 70.000 spartiti, 5.400 giochi, 111.000 dvd: più di 180.000 

audiocassette e cd e 3.100 tra periodici in abbonamento e quotidiani stranieri e locali. 

Inoltre esse offrono circa 1,7 milioni di documenti in 28 lingue diverse. 

Il patrimonio documentale del sistema bibliotecario pubblico della città anseatica è 

accessibile e gratuito per chiunque entri in biblioteca. Tuttavia se si vuole usufruire 

della possibilità di prendere in prestito i documenti occorre registrarsi e acquistare 

                                                                                                                                                                  
niedrigeschellige  Ausbildungsangebote über die Bucherhallen“. „Ad Amburgo si dice „Bücherhallen“, 

sale dei libri, nessuna città in Germania usa il termine “Bücherhallen”, ma “Stadtbücherei” o 

“Stadtbibliothek”, biblioteche civiche. Bücherhallen è stato forse pensato per il proletariato, anche questa 

è l’idea. Io ritengo che all’epoca le „sale dei libri“ erano la giusta idea di parità dei lavoratori. La forza 

lavoratrice doveva avere la possibilità di offerte formative accessibili attraverso le biblioteche”; (trad. 

propria). 
806Cfr. Pietro Roselli, «L’organizzazione delle biblioteche pubbliche nella Repubblica federale tedesca», 

Miscellanea in memoria di Giorgio Cencetti, Torino, Bottega d’Erasmo, 1973, pp. 665–676. 
807Bücherhallen Hamburg, http://www.buecherhallen.de/, (ultima consultazione 12/01/2015). 
808 Ibidem. 

http://www.buecherhallen.de/
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una tessera. 

Il costo della tessera varia a seconda dell’età e anche della condizione dell’utente. 

Nonostante alcuni servizi siano a pagamento, quelli essenziali, di base, sono gratuiti e 

questo, in linea secondo quanto abbiamo detto nel primo capitolo, è in linea con l’idea 

di biblioteca pubblica. Inoltre per ogni giorno di ritardo nella riconsegna di un 

documento si è soggetti ad una tassa specifica a seconda del materiale preso in 

prestito
809

. Queste informazioni vengono riportate, per comprendere come anche una 

biblioteca che non abbia servizi totalmente gratuiti o parzialmente, possa essere 

considerata una biblioteca pubblica.  

Ai fini di questo lavoro, se per il servizio bibliotecario romano sono state individuate 

prima le biblioteche cosiddette multiculturali e poi i progetti, per quello di Amburgo 

invece si è partiti prima dalle iniziative volte all’accoglienza e poi sono state 

selezionate le biblioteche che le hanno realizzate. Questo anche perché a differenza 

del sistema romano, nella città anseatica non vi sono biblioteche propriamente 

“multiculturali” identificate così dal servizio stesso, anche se ci sono delle istituzioni 

bibliotecarie che, in relazione alla loro posizione all’interno di determinati quartieri 

con maggior presenza di stranieri, sentono la necessità di attività più mirate.  

Per quanto riguarda i servizi interculturali, il sistema bibliotecario anseatico, come mi 

racconta Anne Barckow, responsabile della sezione interculturale presso la 

Zentralbibliothek durante l’intervista, fa parte della "Kommission Interkulturelle 

Bibliotheksarbeit"
810

, la commissione bibliotecaria preposta a livello nazionale attiva 

dal 2010, a cui oltre ad Amburgo, fanno parte la Stadtbibliothek di Norimberga, che 

ne ha la presidenza, poi Duisburg con una tradizione nel campo ben radicata, la 

biblioteca civica di Northeim e quella di Osnabrück. Inoltre partecipano in qualità di 

ospiti fissi il Goethe Institut, l’associazione bibliotecaria austriaca e la fondazione 

svizzera Bibliomedia che si occupa di promuovere le istituzioni bibliotecarie e la 

lettura. Un ruolo importante è svolto dall’Einkaufzentral, tramite cui vengono 

comprati i libri in lingua. 

Secondo la responsabile, le biblioteche di Amburgo dovrebbero fare di più per quanto 

riguarda l’offerta di scaffali multilingue, perché le piccole biblioteche di quartiere 

                                                 
809Per maggiori informazioni sulle tariffe cfr. Bücherhallen Hamburg, 

http://www.buecherhallen.de/go/id/qm/, (ultima consultazione 12/02/2015). Il costo di una tessera per 

bambini da 0 a 8 anni è di 5 euro, se però si tratta di bambini afferenti a categorie particolari la tessera è 

gratuita. Per gli adulti a partire dai 27 anni la tessera costa 45 euro e dà diritto al servizio del prestito fino 

ad un massimo di 70 media; per studenti, per disoccupati o facenti parte di categorie particolari, il costo è 

di 20 euro. Per ogni giorno di mancata restituzione di un prestito, viene applicata una tassa specifica, 

mentre ad esempio nel sistema bibliotecario romano, nel caso analogo, si è sospesi dal prestito per un 

tempo pari alla durata del ritardo stesso. 
810DVB, Kommission Interkulturelle Bibliotheksarbeit, 

http://www.bibliotheksverband.de/fachgruppen/kommissionen/interkulturelle-bibliotheksarbeit.html, 

(ultima consultazione 15/02/2015).  

http://www.buecherhallen.de/go/id/qm/
http://www.bibliotheksverband.de/fachgruppen/kommissionen/interkulturelle-bibliotheksarbeit.html
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hanno poca possibilità di scelta rispetto alla biblioteca centrale che è la sola con una 

vasta sezione. 

Di solito, ciò che viene reso maggiormente accessibile, anche nelle biblioteche di 

quartiere, è il materiale per imparare il tedesco, per la preparazione ai test e ai 

certificati di lingua. Talvolta si hanno a disposizione corsi di tedesco in altre lingue, 

albanese, francese, turco, tuttavia l’offerta maggiore è nella lingua tedesco. Si lavora 

anche per costituire una collezione „interculturale“ che contenga non solo la lingua 

ma anche aspetti legati alle diverse società, al teatro o alla musica
811

. 

Oltre alla costruzione di scaffali multilingue e interculturali, le Hamburger 

Bücherhallen organizzano delle attività specifiche per gli stranieri direttamente o 

indirettamente grazie soprattutto all'impiego di volontari, distinguendosi per alcuni 

progetti, che potremmo definire socioculturali, in cui attraverso i libri o la cultura si 

interviene anche nella sfera sociale delle persone. 

La responsabile del Bürgerengagement per le Bücherhallen Hamburg e 

amministratrice del Bücherhallen Medienprojekte, Uta Keite, nell'intervista, sottolinea 

il fatto che il sistema bibliotecario di Amburgo ha come missione originaria la 

promozione di competenze culturali, legati ai media, di formazione e non obiettivi 

puramente sociali. Tuttavia, però negli ultimi anni l'aspetto sociale è diventato sempre 

più presente e caratterizzante il servizio, soprattutto grazie all'impegno dei 

volontari
812

. 

Secondo la bibliotecaria due sono le direzioni che il sistema sta intraprendendo 

attualmente, da un lato la questione legata al digitale, e quindi all'e-Learning e all'e-

media e dall'altra quello che lei chiama la "Rekommunalisierung der Räume" ovvero 

                                                 
811 Cfr. Intervista a Anne Barckow: „Im fremdsprachigen Bereit sehen wir leider schleckt aus. (…) Bei 

dem Material für Deutsch lernen ist nochmal ein bisschen was Anderes. Das Material, das wir anbieten, 

Sprachkurs, Material hinzu Orientierung, Prüfungsvorbereitung, diese ganze deutschen Diploms, 

Zertifikaten, Test Dalf. Wir erreichen fast alle Sprache, alle Nationen. Wir haben „Deutsch lernen“ für 

Albanen, für Franzoser, für Türken, aber es ist ein relativ klein Bestand. Das meistens, das wir anbieten, 

ist einfach Deutsch lernen auf Deutsch, weil in Integrationskurs die meisten Sprachkurs sind auf Deutsch. 

Dann haben wir noch „Interkulturelle Sammlung“, das Thema „Interkulturalität“ beschränkt sich nicht 

nur auf die Sprache, sondern in alle Teilen der Gesellschaft, in alle Fachgebieten. Soziologie, Beziehung, 

Theater, Musik…". 

“Nel campo delle altre lingue, purtroppo non siamo messi bene. (…) Per quanto riguarda il materiale per 

imparare il tedesco è diverso. Noi offriamo corsi di lingua, materiale per orientarsi, preparazione agli 

esami, per tutti i diplomi e i certificati di lingua, il test Dalf. Riusciamo ad avere quasi tutte le lingue, di 

ogni nazione. Abbiamo corsi di lingua per albanesi, francesi, turchi, ma è una sezione molto piccola. 

Offriamo soprattutto corsi di lingua tedesca in tedesco, perché la maggior parte dei corsi di integrazione 

sono in tedesco. Poi abbiamo una “collezione interculturale”, che non si limita solo alla lingua, ma anche 

ad ambiti della società, in tutte le discipline: sociologia, relazioni, teatro, musica…”; (trad. propria). 
812 Cfr. Intervista a Uta Keite. “Die Hamburger Öffentlichen Bücherhallen sind vom Stiftungszweck her 

dazu beauftragt, sich in der kulturellen Bildung zu engagieren, also in Bildung und Kultur und nicht 

ursprünglich im Sozialen. Der soziale Aspekt ist eigentlich in den letzten Jahren viel stärker geworden, 

auch durch die Einrichtung des Kundenbereiches „Bürgerengagement“, den es seit sieben-acht Jahren bei 

uns gibt;” 

“Le biblioteche pubbliche di Amburgo sono incaricate dalla fondazione, di impegnarsi nella formazione 

culturale. Pertanto, si occupano in origine, solo della formazione e della cultura e non dell’ambito sociale. 

L’aspetto sociale è diventato sempre più forte negli ultimi anni, anche attraverso l’istituzione del 

volontariato civico, che vi è da sette-otto anni;” (trad. propria). 
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la rimessa in comune o ricomunalizzazione degli spazi, che vengono così ridati ai 

cittadini per farli vivere a pieno. E proprio i progetti realizzati in biblioteca tramite 

volontari o associazioni vanno a confermare questa idea
813

. 

A tal fine nel 2006 è stata fondata la società di pubblica utilità la Bücherhallen 

Medienprojekte gGmbH
814

. 

In realtà già dagli anni ’90, sostiene la direttrice Hella Schemer-Martienssen, le 

biblioteche hanno intrapreso questa strada realizzando sempre più iniziative in 

collaborazione non solo con volontari ma anche con enti pubblici e privati, tanto che 

il contributo del servizio bibliotecario ormai è riconosciuto e richiesto: 

“Die Bücherhallen Hamburg sind ein anerkannter und gefragten Partner im 

Bürgerschaftlichen Engagement und vielfältig über die eigenen Projekte hinaus 

vernetzt“
815

.  

Molte attività vengono realizzate ad esempio per la promozione della lettura in 

partenariato con le associazioni come la Lesewelt Hamburg e. V. oppure con 

MENTOR–Hamburg e. V.
816

 a sostegno della lettura per bambini. 

Inoltre le biblioteche sono in stretto collegamento con la rete Aktivoli
817

, che mette a 

disposizione volontari per le istituzioni e le organizzazioni cittadine. Ogni anno, 

questa agenzia organizza una fiera del volontariato dove si trovano informazioni sui 

progetti in città e gli interessati possono scegliere in quale struttura offrire il proprio 

contributo. 

Per l’istituzione bibliotecaria, come sostiene Uta Keite, la realizzazione di queste 

iniziative ha una rilevanza strategica da diversi punti di vista
818

.  

Infatti, non solo le biblioteche vedono ampliarsi i propri servizi e di conseguenza 

anche l’utente ha più scelta, ma certi progetti sono ritenuti socialmente necessari 

                                                 
813Ibidem. “Hamburg geht mit den Bücherhallen in zwei Richtungen: einerseits in die digitale Richtung 

natürlich, eMedien, eLearning, das entwickelt sich rasant weiter, also Informationen, Fachinformation, 

Expertenwissen vermitteln; die andere Richtung ist in der Tat die Rekommunalisierung der Räume, die 

zur Verfügungstellung der Räume in den Stadtteilen in zweiunddreißig Stadtteilbibliotheken für 

Menschen des Stadtteils, also ein soziokultureller Mitträger der Stadtkulturarbeit zu sein. Und da passen 

natürlich diese Ehrenamtsprojekte sehr gut rein, insbesondere ein Projekt wie „Dialog in Deutsch“, aber 

auch Vorlesenachmittage für Kinder oder ähnliches”.  

“Amburgo insieme alle biblioteche intraprende due direzioni: da una parte quella che riguarda il digitale, 

E-media, e-Learning, che si sta sviluppando in modo vertiginoso, anche per dare informazioni e 

conoscenze scientifiche; l’altra direzione è la ricomunalizzazione degli spazi, ovvero la messa a 

disposizione di spazio per le persone del quartiere all’interno delle 32 bibioteche civiche, quindi un 

contributo socioculturale al lavoro culturale della città. E chiaramente i progetti con i volontari si adattano 

benissimo a quest’idea, in particolare un progetto come Dialog in Deutsch o le letture pomeridiane per 

bambini o altre attività simili”; (trad. propria). 
814gGmbH: g sta per Gemeinnützig che significa di pubblica utilità e GmbH è l’acronimo di Gesellschaft 

mit beschränkter Haftung che equivale ad una S.r.l. (società a responsabilità limitata). 
815Bücherhallen Hamburg, Ehrenamtliches Engagement, Hamburg, 2012, p. 7. "Le biblioteche di 

Amburgo sono riconosciute e richieste come partner per quanto riguarda il volontariato cittadino e 

attraverso propri progetti sono collegate all’esterno in diversi modi"; (trad. propria). 
816Mentor, http://www.mentor-hamburg.de/, (ultima consultazione 09/01/2015). 
817Aktivoli, http://www.aktivoli.de/startseite.html, (ultima consultazione 09/01/2015). 
818Bücherhallen Hamburg, Ehrenamtliches Engagement, cit., p. 10. 

http://www.mentor-hamburg.de/
http://www.aktivoli.de/startseite.html
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(gesellschaftlich notwendig) proprio di fronte ai cambiamenti demografici e alla 

presenza di molteplici culture all’interno della società
819

. 

Inoltre attraverso questi servizi supplementari, che senza l’impegno di volontari, per 

questioni economiche, non potrebbero realizzarsi, si soddisfa anche la domanda di 

coloro che desiderano ancora mettere a frutto le proprie competenze e capacità. 

Tali progetti aprono la possibilità a nuove collaborazioni e azioni, consolidando 

quelle passate, soprattutto nell’ambito socioculturale. 

Sempre secondo Uta Keite, è la stessa società che alla fine ne trae beneficio, perché il 

suo sviluppo viene portato avanti attraverso i legami tra le diverse generazioni e 

grazie al dialogo interculturale
820

.  

Due in particolare sono le iniziative di carattere socioculturale che le Bücherhallen 

Hamburg hanno realizzato: Medienboten e Dialog in Deutsch. 

Il progetto Medienboten è stato pensato e destinato per le persone che, per motivi di 

disabilità o di età, hanno difficoltà nel recarsi in biblioteca. Così dal marzo 2007, 

inizialmente nei quartieri di Eimsbüttel e Altona, poi con il tempo anche in altre zone 

della città, dei volontari si impegnano a portare libri o audiolibri, talvolta anche 

leggere le opere, direttamente a casa del richiedente oppure presso le strutture di 

accoglienza o residenze per anziani. Il servizio a domicilio -concordato 

telefonicamente-, è gratuito in sé, basta avere la tessera della biblioteca al costo 

ridotto di 15 euro
821

. 

L’iniziativa ha dei risvolti non solo culturali, ma anche sociali perché il contatto con i 

volontari, attraverso la lettura, rappresenta negli intenti degli ideatori un modo per 

ridurre l’emarginazione delle persone anziane o con poca mobilità. 

Per questo progetto è stato creato un fondo speciale nella biblioteca di Holstenstraße 

che contiene 5.600 documenti di cui 2700 audiolibri. 

L’utilità sociale di Medienboten è stata riconosciuta dal 2006 fino ad oggi anche da 

alcuni premi che sono stati vinti dal progetto, l’ultimo nel 2014, in cui esso è risultato 

primo classificato al concorso Zuhause hat Zukunft
822

. 

Queste iniziative come abbiamo visto anche in alcuni contesti italiani fanno sì che la 

biblioteca si trovi all’interno di reti di relazione e contatti a vantaggio di tutta la 

comunità di riferimento, creando benessere e rafforzando pertanto l’idea della 

biblioteca come “istituzione di welfare”. 

                                                 
819Ibidem. 
820Ibidem. 
821Ivi, p. 13; cfr. Bücherhallen Hamburg, Medienboten, http://www.buecherhallen.de/go/id/nb/ (ultima 

consultazione 10/01/2015). Il progetto nasce dall’analisi dei dati sulle persone disabili che vivono ad 

Amburgo, le quali sono 155.000 quelle totalmente disabili, 80.000 invalidi, 40.000 ipovedenti e 3.000 

persone completamente cieche. 
822 Zuhause hat Zukunft, Bundesweiter Wettbewerb von Wege aus der Einsamkeit e.V., 

http://www.zuhause-hat-zukunft.de/r%C3%BCckblick-2014/1-platz/, (ultima consultazione 14/02/2015). 

http://www.buecherhallen.de/go/id/nb/
http://www.zuhause-hat-zukunft.de/r%C3%BCckblick-2014/1-platz/
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Oltre a questa iniziativa di carattere sociale vi sono altre destinate soprattutto ai 

bambini e ragazzi per promuovere la conoscenza della lingua, la lettura o per aiutare 

chi ha difficoltà a leggere. 

Una di queste è la Bücherzwerge-Sprachförderung in Wohnunterkünften che ad 

esempio intende supportare l’apprendimento della lingua attraverso giochi e canzoni 

nei bambini fino ai tre anni e anche nelle loro mamme. È destinato a coloro che 

vivono all’interno di Wohnungunterkunfte, ovvero spazi condivisi da persone di 

diverse provenienze, spesso soprattutto rifugiati. L’intento è quello di favorire 

l’integrazione di fasce della popolazione che sono tra le più disagiate
823

. Anche tale 

iniziativa è resa possibile dalla cooperazione di un'altra istituzione come il 

Kinderschutzbund Hamburg ed è finanziata dall’istituto von f&w fördern und wohnen 

AöR. 

Un altro progetto incentrato sulla promozione della lettura è Vorlesen für Kinder, 

realizzato grazie al contributo dell’associazione Lesewelt Hamburg e.V. 

Si tratta di letture ad alta voce destinate soprattutto a bambini dai quattro ai dieci anni, 

i quali non hanno molta dimestichezza con i libri o i cui genitori non sono soliti 

leggere loro delle storie, oppure, essendo di origine straniera, non hanno familiarità 

con la lingua tedesca. 

Oltre a questi progetti che sono organizzati centralmente, ve ne sono altri che nascono 

dalle necessità rilevate nelle singole biblioteche, come ad esempio un doposcuola in 

biblioteca organizzato da volontari che aiutano i ragazzi nei compiti, ad esempio 

presso la biblioteca di Billstedt oppure un aiuto nella lettura realizzato nella biblioteca 

di Wihlemsburg. Quest’ultimo progetto chiamato Lesetraining è nato nel 2006 grazie 

alla volontà di una logopedista, Angela Wolf, la quale si era accorta che molti 

compagni di classe dei suoi figli, che andavano a scuola nel quartiere, avevano 

problemi nella lettura e nella comprensione dei testi. L’insegnante non era preparata 

ad affrontare la situazione e vietò che venissero organizzati dei corsi a scuola. 

Pertanto la dottoressa, organizzando in un primo momento a casa sua delle lezioni 

individuali, ha domandato alla biblioteca del Wihlemsburg se si poteva organizzare 

qualcosa nei loro locali. Così sono nati i corsi di alfabetizzazione individuali e per 

gruppi (massimo quattro bambini). Il successo fu immediato tanto che si è arrivati nel 

2013 a raggiungere circa 700 ore di Lesetraining per 800 bambini del quartiere. 

Grazie all’intermediazione della direttrice della biblioteca di Wilhemsburg, Sabine 

von Eitzen, sono stata ospitata da Angela Wolf, l’ideatrice del progetto, durante una 

Lesetraining. Oltre alla rilevanza che questo progetto ha, in quanto nato dal basso, 

                                                 
823Bücherhallen Hamburg, Bücherzwerge, http://www.buecherhallen.de/buecherzwerge/, (ultima 

consultazione 14/02/2015). 

http://www.buecherhallen.de/buecherzwerge/
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dalla volontà di impegnarsi per cambiare la realtà dove si vive, partendo dal 

quotidiano, la biblioteca si dimostra un luogo ideale dove realizzare tale proposta.  

È la stessa logopedista a raccontare durante l’intervista perché ha scelto di realizzare 

questo servizio non più a casa sua, ma in biblioteca: 

 

„Ich wollte ein Ort haben das öffentlich ist, nicht zu Hause, privat, sonder 

öffentlich und ich wollte wo viele Bücher sind und wo viele Menschen sind die 

gerne lesen. Diese waren die drei Kriterien warum habe ich an der Bibliothek 

gefragt: „Darf ich mit diesen Kindern in Bibliothek lesen üben“
824

. 

 

Voleva un luogo pubblico, dove vi erano tanti libri e dove dentro vi erano persone che 

leggevano volentieri. Questi erano i tre criteri che l’hanno portata a scegliere la 

Bücheralle. 

Inoltre i bambini, da suo punto di vista, devono avere interesse per quello che 

leggono, scegliendo da soli i libri o con l'aiuto della volontaria e devono ritrovare 

l’entusiasmo per la lettura negli stessi volontari che li aiutano. Inoltre il fatto che vi 

sia la possibilità di prendere i volumi in prestito da leggere eventualmente a casa è 

anche questo un elemento a favore della biblioteca.  

L’iniziativa riveste un ruolo importante, perché oltre alla sua valenza formativa per i 

bambini e per le famiglie, molte delle quali di origine straniera e aventi difficoltà con 

la lingua tedesca, mette al centro della vita del quartiere l’istituzione bibliotecaria, che 

diventa un luogo familiare dove si può ricevere un aiuto e si può passare del tempo, 

un luogo accessibile e aperto alla cittadinanza di qualunque provenienza sia. 

Attraverso tali proposte, in cui lavorano insieme le biblioteche, i volontari, le 

associazioni, gli enti pubblici e privati che finanziano i progetti, si evidenzia come 

l'istituzione bibliotecaria sia riconosciuta e considerata nel tessuto urbano come 

interlocutore e struttura con cui si possono realizzare proposte volte al 

raggiungimento del benessere della popolazione. 

Per quanto riguarda le offerte delle Hamburger Bücherallen, il Jahresberich del 

2013
825

, (bollettino annuale delle biblioteche del sistema) ha rilevato che: il progetto 

Medienboten ha impegnato 170 volontari, con un totale di 4.600 visite a domicilio, 

mentre i beneficiari del servizio sono state 190 persone singole e 190 soggiornanti in 

strutture specializzate. Le richieste di prestito di piccoli scaffali realizzati per 

l'iniziativa da parte di organizzazioni sono state circa 120. 

Lesetraining Wilhelmsburg ha registrato 24 volontari, per 811 partecipanti, con 692 

                                                 
824 Cfr. Intervista ad Angela Wolf, ideatrice di Lesentraing presso la Wilhemsburg Bücherhalle. „Io volevo 

un posto che fosse pubblico, non a casa, in privato, ma qualcosa di pubblico e volevo un luogo dove ci 

fossero tanti libri e dove le persone leggono volentieri. Questi erano i tre criteri per cui ho chiesto alle 

biblioteche: posso far esercitare a leggere questi bambini?”; (trad. propria). 
825 Bücherhallen Hamburg, Jahresbericht 2013, Hamburg, 2014, p. 27. 
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ore di lezione organizzate (per singoli bambini e per gruppi). Come abbiamo visto, il 

progetto è un’iniziativa solo della biblioteca di Wihlemsburg. 

Il programma Bücherzwerge ha visto impiegati per la sua realizzazione 17 volontari 

che si sono recati in 5 Wohnunterkünfte diversi, realizzando 158 incontri di gruppo a 

settimana.  

Lesewelt Hamburg e.V. invece conta circa 60 volontari che lavorano in 16 biblioteche 

diverse, realizzando 617 ore di lezioni settimanali, con un totale di 4.120 bambini che 

beneficiano del servizio, sempre per l’anno 2013. 

A questi numeri vanno poi aggiunti quelli relativi ad altre iniziative minori, ma con 

eguale rilevanza che impegnano altri 22 volontari in 15 biblioteche diverse offrendo 

aiuto per i compiti, letture o altro ancora
826

. 

 

3.1 Un progetto per l’integrazione: Dialog in Deutsch  

 

Entriamo ora nel dettaglio dell’analisi del progetto Dialog in Deutsch, ideato per 

favorire l'integrazione degli stranieri. Nel 2012 è risultato vincitore del premio Max-

Brauer Preis e sempre nello stesso anno è stato menzionato tra le sei migliori 

proposte nel concorso dal titolo Menschen verbinden-Zukunft stiften (Unire le 

persone, creare futuro).  

Nel 2013, sono stati 175 i volontari impegnati a realizzare 68 gruppi settimanali, per 

un totale di 3.090 incontri, a cui hanno partecipato 21. 475 persone. In questo stesso 

anno, esso è diventato un marchio registrato delle Biblioteche di Amburgo. 

L’iniziativa è nata in realtà da una proposta del Behörde für Arbeit, Soziales, Familie 

und Integration (Ufficio per il lavoro, le politiche sociali, la famiglia e l’integrazione) 

in collaborazione con il sistema bibliotecario della città anseatica. Per conoscere e 

approfondire questa proposta e comprendere le motivazioni per cui è stata annoverata 

a livello federale e anche locale come una buona pratica, ho trascorso un periodo di 

tre mesi presso la città di Amburgo e in particolare presso Institut für Soziologie – 

Hamburg Universität, ospitata e sostenuta dalla Prof. Dr. Marianne Pieper. 

In questo periodo sono state realizzate interviste semi-strutturate a bibliotecari, 

volontari dei progetti, partecipanti, responsabili di servizi, nonché è stata condotta 

un’osservazione partecipante durante le ore di Dialog organizzate in alcune delle 

biblioteche del sistema bibliotecario della città, soprattutto presso la 

Zentralbibliothek. La selezione è avvenuta individuando in primis le zone urbane 

dove risiedono maggiormente persone di origine straniera e grazie all’aiuto del 

personale volontario impiegato nell’organizzazione di Dialog in Deutsch nelle 

                                                 
826 Ibidem. 
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biblioteche, sono state contattate le strutture e i volontari al fine di essere ospitata 

durante l’iniziativa. 

Le interviste semi-strutturate totali sono state 25, di cui ne sono state selezionate 17:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le biblioteche scelte per presenza di migranti e stranieri o per i progetti realizzati 

sono la Zentralbibliothek, quella di Billstedt e di Wihlemsburg. Sono state visitate 

anche la biblioteca di Barmbek, di Altona, di Niendorf, Hohenhorst e in queste altre 

strutture sono stata ospitata, durante l’ora di Dialog in Deutsch, in qualità di 

dottoranda. 

  

Uta Keite  Responsabile del Bücherhallen Medienprojekte gGmbH 

 

Anja Nikodem Responsabile progetto Dialog in Deutsch 

Martin Garske Responsabile della sezione “Supporto linguistico” del 

Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und Integration 

Frau Barkow Responsabile della sezione interculturale della 

Zentralbibliothek 

Klaus- Dieter Roger Direttore biblioteca di Billstedt 

Sabine von Eitzen Direttrice biblioteca di Wihlemsburg 

Angela Wolf Logopedista, ideatrice Lesentraining nella biblioteca di 

Wihlemsburg 

L.  Moderatrice volontaria Dialog in Deutsch nella 

biblioteca di Billstedt 

J. Moderatrice volontaria Dialog in Deutsch nella 

biblioteca di Zentralbibliothek 

F. Moderatore volontario Dialog in Deutsch nella 

Zentralbibliothek 

A. dall’Afghanistan Partecipante Dialog in Deutsch 

Y. dal Sudan Partecipante Dialog in Deutsch 

Sh. 

dall’Afghanistan 

Partecipante Dialog in Deutsch 

So. dall’Iran Partecipante Dialog in Deutsch 

Ra. dalla Tunisia Partecipante Dialog in Deutsch 

V. dal Portogallo Partecipante Dialog in Deutsch 

G. dall’Italia Partecipante Dialog in Deutsch 
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3.2 Le 3 biblioteche selezionate: Zentralbibliothek, Billstedt, Wihlemsburg  

3.2.1 La Zentralbibliothek. 

 

Dal 2004 la Zentralbibliothek si trova in una zona strategica, vicino alla stazione 

centrale e alla parte più antica della città anseatica. La sua circoscrizione di 

appartenenza è Hamburg Mitte, che nel 2013 ha registrato un numero di abitanti pari 

a 287.806, di cui 74.080 sono stranieri e 127 776 con un passato migratorio
827

.  

Essa è dislocata in un edificio su tre piani, che prima ospitava la posta centrale
828

 e 

che a tutt'oggi ha spazi condivisi con altri enti. Nella sua articolazione spaziale si rifà 

alla biblioteca su tre livelli, modello ideato negli anni Settanta, proprio in Germania 

sulla scia del dibattito sulla missione della biblioteca pubblica. 

Infatti se negli anni Sessanta, si discuteva sul ruolo del servizio bibliotecario di 

pubblica lettura, soprattutto come centro di informazione, è nel decennio successivo 

che si fa più sentito l’impegno sociale, ad esempio nella lotta all’analfabetismo, 

nell'attenzione alle minoranze etniche, con nuove proposte per coprire diverse fasce di 

utenza soprattutto le più disagiate
829

. 

Il suo patrimonio per il 2013 è costituito da 506.676 documenti, registrando una 

presenza di circa 1.040.509 visitatori
830

. 

Uno degli elementi costitutivi del sistema bibliotecario è l'attenzione alla formazione 

permanente (Lebenslanges Lernen), nonché la promozione della diversità culturale 

(Förderung der interkulturellen Vielfalt) anche grazie al lavoro in sinergia con partner 

esterni, come il Goethe Institut, ubicato nella stessa struttura
831

. 

Il patrimonio è suddiviso in 8 sezioni per argomento: film; la biblioteca per bambini; 

musica e danza, la biblioteca musicale; geografia, storia e società; letteratura e 

scienze umane; scienze naturali, tecnica e medicina; servizi interculturali e lingua; 

centro per l’apprendimento e l’informazione. 

La settima sezione è intitolata: Interkulturelle Dienste und Sprachen ovvero "servizi 

interculturali e lingue" ed è l’unica biblioteca del sistema ad avere questa sezione così 

estesa. 

Qui si trovano opere in lingua dall’albanese fino allo Zulu, così romanzi e saggi in 30 

lingue diverse. Molti titoli di audiolibri possono essere presi in prestito in loco o 

possono essere scaricati direttamente sul proprio computer da casa. 

                                                 
827 Statistisches Amt, für Hamburg und Schleswig-Holstein, «Hamburger Stadtteil-Profile 2013», 

Statistisches Amt für Hamburg und Schleswig-Holstein. Anstalt des öffentlichen Rechts, 2013. 
828Bücherhallen Hamburg, Zentralbibliothek, http://www.buecherhallen.de/zentralbibliothek_profil, 

(ultima consultazione 14/02/2015). 
829 Cfr. Laura Ricchina, «La biblioteca tripartita», Biblioteche oggi, fasc. 1, 1997, pp. 52–61. 
830 Bücherhallen Hamburg, Jahresbericht 2013, cit., p. 44. 
831Bücherhallen Hamburg, Zentralbibliothek, http://www.buecherhallen.de/zentralbibliothek_profil, 

(ultima consultazione 14/02/2015). 

http://www.buecherhallen.de/zentralbibliothek_profil
http://www.buecherhallen.de/zentralbibliothek_profil
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Per imparare una lingua, sono a disposizione opere per corsi di lingua o per 

l’autoapprendimento
832

. 

Essendo poi dotata di una caffetteria, con prezzi calmierati e con tavoli, la biblioteca è 

molto frequentata e scelta dai lettori quale luogo di incontro, di svago e di 

formazione, tutto nel cuore della città. 

 

3.2.2 Billstedt. 

 

Il quartiere di Billstedt nella zona est della città, che ospita la biblioteca omonima, è 

tra quelli che registrano maggior presenza di stranieri. Al 2013 esso aveva 69 110 

abitanti, di cui 15 705 (22,7 %) stranieri e 35 553 (circa il 51,4% ) con un passato 

migratorio
833

.  

La biblioteca di Billstedt offre ai suoi lettori collezioni per studenti e studentesse di 

ogni età, orientate al supporto alla lettura, con postazioni per lo studio singole o di 

gruppo. Nei suoi spazi è ospitata un'“isola dei computer” dove possono essere 

consultati riviste, settimanali, giornali e dove vi è anche la possibilità di stampare i 

documenti. 

Nell’anno 2013 ha messo a disposizione dei suoi 99.286 visitatori circa 27.095 

documenti, di cui 196.972 sono stati presi in prestito
834

. 

Essa organizza incontri soprattutto con i bambini dei Kita (doposcuola), visite guidate 

per studenti e altre iniziative come: il progetto Buchstart, Gedichte für Wichte (Primi 

libri, Poesie per nani) coordinato insieme al Kita Druckerstrasse e dedicato a mamme 

e bimbi, da 1 a 3 anni; un servizio di consulenza fornito dal Weiterbulndungsberatung 

WISY
835

 per l’aggiornamento individuale e professionale. Secondo Klaus Dieter 

Roger, suo direttore, l'aspetto culturale non va diviso da quello sociale, soprattutto in 

biblioteche come la Bücherhalle Billstedt, situata in una zona periferica della città
836

. 

Per quanto riguarda le offerte al pubblico della biblioteca, il responsabile, mi racconta 

che alcune proposte sono nate dal basso per venire incontro alle esigenze dei lettori 

                                                 
832 Si va dai testi per esami per il certificato di lingua, alle opere ed esercizi per “tedesco come seconda 

lingua” finalizzate anche alla preparazione di esami, dai libri di grammatica e per il lavoro, anche in 

inglese, al materiale per approfondire la propria conoscenza della lingua e tutte le opere usate nei corsi 

delle Volkshochschulen di Amburgo. 
833 Statistisches Amt, für Hamburg und Schleswig-Holstein, op. cit. 
834 Bücherhallen Hamburg, Jahresbericht 2013, cit., p. 44. 
835Weiterbildubgsberatung WISY, http://www.weiterbildung-hamburg.de/weiterbildungsberatung.php 

(ultima consultazione 14/01/2015). 
836 Cfr. Intervista a Klaus Dieter Roger, responsabile della biblioteca di Billstedt. 

„Ich denke schon dass auch eine soziale Rolle hat. Wir sind hier keine Sozial Station direkt an Arme und 

Geschlagende. Wenn man hier kommt mit einem Wunsch, sein Wissen zu erweitern und die Teilnehmer 

sind hier dafür um die Informationen und Hilfestellung zu bekommen“. 

„Io penso che la biblitoeca abbia un ruolo sociale. Non siamo un centro sociale per i poveri e i maltrattati. 

Se qualcuno viene qui, lo fa con un desiderio, quello di ampliare il suo sapere e i partecipanti (al Dialog) 

sono qui per ricevere informazioni e aiuto”; (trad. propria). 

http://www.weiterbildung-hamburg.de/weiterbildungsberatung.php
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effettivi o potenziali del quartiere.  

Ad esempio, per un periodo, racconta Roger, una ragazza originaria della Turchia, ma 

parlante perfettamente tedesco, ha chiesto di poter organizzare attività per coinvolgere 

la comunità turca e farla venire in biblioteca
837

. Dopo questo primo esperimento, la 

Bücherhalle, che ha al suo interno collezioni dedicate ai bambini e ragazzi, ha deciso 

di ideare un progetto per gli adolescenti e grazie, inoltre, all’impegno di un’ex 

insegnante, che aveva anche lavorato in biblioteca, si riuscì a realizzare delle lezioni 

di filosofia, di storia tedesca, offrendo aiuto per i compiti e per la stesura di tesine
838

.  

In contemporanea la biblioteca decise di avvalersi di un’associazione di studenti, 

Jugendarbeit Horn, che offre delle ore settimanali di doposcuola e sostegno nello 

svolgimento dei compiti per bambini delle classi inferiori. Il servizio fu attivato in 

relazione alle manifeste difficoltà di molti bimbi di origine straniera del quartiere con 

la lingua tedesca, soprattutto scritta, i quali non potendo contare su un aiuto concreto 

dei genitori, perché di lingua madre diversa, faticavano nell'apprendimento scolastico. 

Il successo e l’affluenza furono immediati tanto che si decise di continuare a 

finanziarlo, richiedendo il contributo dell’amministrazione comunale
839

. 

La biblioteca svolge il ruolo di tramite con quest’associazione, che mette a 

disposizione gli stessi giovani insegnanti a prezzi calmierati
840

. 

                                                 
837 Ibidem. „Dort machte sie diese Veranstaltung reihe auch nicht gefordert, sondern eine einige Initiative, 

einige Personale und die Zuspruch ist ganz andere als bei uns. Hier haben wir angefangen für sechs - 

sieben etwa Jahre. Wir hatten Honorarkraft, das finde ich ganz toll, eine Türkische Kundin, sie spricht 

perfekt Deutsch, nicht integriert sondern assimiliert, die hier als Honorarkraft gewinnen konnte. Das war 

ganz toll: die türkische Leute kommen hier daran und die Bibliothek kann sie erreichen“. 

“Organizzava questa iniziativa a turni anche senza che fosse richiesta, ma per iniziativa personale e 

l’affluenza è molto diversa che da noi. Abbiamo iniziato così per sei, sette anni circa. Avevamo la forza 

dei volontari, che trovo formidabile, un’utente turca, che parla perfettamente tedesco - non integrata bensì 

assimilata- che poteva svolgere delle ore di volontariato qui. É stata davvero fantastico: le persone turche 

venivano qui e così la biblioteca poteva raggiungere anche loro”; (trad. propria). 
838 Ibidem. „Das läuft so. Das hat begonnen hier mit einem Verein, in anderem Stadtteil (Horn nicht hier), 

die so Migrationsarbeit allgemein machen. Ich habe immer gesucht und ich hatte Gluck, sie kamen bei 

uns zu Hausaufgabehilfe zweimal pro Woche ein und halbe Stunde. Öffentlich. Das war so ein Zuspruch, 

das wir erweitert haben. Ich hatte das Geld gefunden, von Stadtentwicklungsbehörde, dann jetzt von einer 

Stiftung, die jugendliche Projekte hier im Stadtteil fördert. In drei Jahre 5.000.000 euro, 6.000.000. Wir 

haben ganz tolle Studenten die das hier zweimal in der Woche machen (von 2 oder 4 Klasse bis Klasse 

10). Zusätzlich haben wir am Donnerstagnachmittags eine ehemalige Kollegin, die  war die Leiterin von 

Bamberk Bibliothek, die Philosophie, Deutsche Geschichte, Hausaufgabehilfe und Referatshilfe 

anbietet“.“È andata così. Si è iniziato con un’associazione, in un altro quartiere (Horn), che si occupa in 

generale di migrazione. Ho tentato e ho avuto fortuna, essi vennero da noi per organizzare un’ora e mezza 

di aiuto nei compiti, un doposcuola due volte a settimana. Pubblicamente. É stato un incoraggiamento ad 

andare avanti. Ho trovato i soldi, dall’assessorato per lo sviluppo della città, poi ora grazie ad una 

fondazione, che supporta i progetti giovanili nel quartiere. In tre anni 5.000.000- 6.000-000 euro. 

Abbiamo degli studenti fantastici che lo organizzano qui due volte a settimana; (dalla seconda, o quarta 

classe fino alla decima). Inoltre abbiamo il giovedì pomeriggio  una collega di tanto tempo fa è stata 

direttrice della biblioteca di Bamberk, la quale offre il suo aiuto, in filosofia, storia tedesca, compiti e per 

la preparazione di tesine”; (trad. propria). 
839L’ora e mezzo di doposcuola si svolge tra gli scaffali e per ragioni di spazio i bambini che vi 

partecipano possono essere un massimo di otto. Non essendo un’ora di ripetizione, ma di aiuto in gruppo, 

nel caso in cui i genitori volessero delle lezioni personalizzate.  
840 Ibidem. „Bei Hausaufgabehilfe ist unterschiedlich. Die Teilnehmer sind manchmal zwei. Dann wir 

haben Glück und es ist wie eine Nachhilfe. Dann sie sitzen da. Manchmal sind sie 7 und 8 und sie sitzen 

da, aber es ist zu viel nur für eine Ehrenkraft. Für mehr haben wir keinen Platz. Dieser Verein von diesen 

Studenten (die hier Hausaufgabehilfe geben) gibt auch normale Nachhilfe Unterricht aber die Kosten sind 
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Oltre alle iniziative dedicate ai bambini e ai ragazzi, la biblioteca offre servizi per 

adulti, soprattutto di origine straniera. Vi è la possibilità di consultare Pressdisplay, 

una banca dati contenente moltissimi quotidiani da ogni parte del mondo in formato 

digitale, ma come accade presso la biblioteca di Wihlemsburg, il servizio viene poco 

utilizzato.  

L’ora di Dialog in Deutsch, molto apprezzato dal bibliotecario proprio per il connubio 

esercizio della lingua e nuove amicizie
841

 ha luogo di mattina una volta alla settimana. 

Nonostante il numero dei prestiti effettuati non risulti molto elevato, la biblioteca è 

comunque un luogo molto frequentato
842

. 

 

3.2.3 Wilhemsburg 

 

La Volksbibliothek zu Wilhelmsburg ha una storia lunga un secolo. Essa nasce il 1 

settembre 1903 ad opera di Heinrich Meyer, preside di una scuola che decide di 

destinare parte dei locali scolastici all’allestimento di una biblioteca. Inizialmente si 

trattava di una Thekenbibliothek ovvero erano i bibliotecari a reperire i libri (circa 84) 

per i lettori La prima sala di lettura vera e propria fu inaugurata l’anno successivo ed 

ebbe molto successo attirando a sé nuovi utenti, i quali per il suo utilizzo dovevano 

possedere la tessera (Erlaubniskarte) e pagare per il prestito
843

.  

Nel corso del tempo la biblioteca aumentò il suo patrimonio e divenne una struttura 

autonoma rispetto alla scuola. Nel 1927 nonostante le proteste, la biblioteca fu unita a 

quella di Harburg, di cui divenne una succursale e proprio quest’ultima 

successivamente entrò a fa parte dell’Hamburger Öffentlichen Bücherhallen. 

                                                                                                                                                                  
niedriger als bei anderen Anbieter.  Für eine Stunde von 10 bis 20 Euro und das ist ein Sozialtarif. Im 

Lauf der Zeit hat die Bücherhalle so eine Bekanntheit dass die Eltern zu uns kommen und uns fragen wie 

Nachhilfe zu bekommen. Wir vermitteln diesen jugendlichen Verein und diese Studenten für Nachhilfe. 

Insofern hat die Bucherhalle sich die Kompetenz erwogen dafür anlaufen Informationspunkt, so zu sein“. 

“Riguardo al doposcuola ci sono delle differenze. I partecipanti sono qualche volta due. Perciò se 

abbiamo fortuna è come se fossero delle ripetizioni. Si siedono lì. Qualche volta sono sette o otto, ma è 

troppo per un volontario solo. Per altri non abbiamo spazio. Quest’associazione di studenti offre anche le 

classiche ripetizioni ma i costi sono inferiori rispetto alla concorrenza. Per un’ora percepiscono dai 10 

fino ai 20 euro; ovvero un prezzo popolare (agevolato). Nel corso del tempo la biblioteca ha acquisito 

notorietà, tanto che i genitori vengono da noi per chiedere informazioni per le ripetizioni. Noi gli 

proponiamo quest’associazione di studenti. A tale riguardo, la biblioteca ha considerato competenze, 

iniziando ad essere un punto di informazione anche rispetto a tale ambito”. (trad. propria). 
841 Ibidem. „Ein soziales Element dabei in DID ist der Kontakt die die Gruppen auch draußen haben. 

Jemand der besser Deutsch kennt, kann mit zwei oder drei hier in der Bücherhalle noch länger helfen und 

richtig Deutsch üben“.  

„Un elemento sociale dentro Dialog in Deutsch è il contatto, che i gruppi hanno anche fuori. Qualcuno 

che conosce bene il tedesco, può due o tre volte aiutare per un po‘ di tempo gli altri in biblioteca per 

esercitare correttamente il tedesco”; (trad. propria). 
842 Ibidem. „Unsere Ausleihen der Medien ist ziemlich schlecht aber der Besuch hier in der Bücherhalle 

ist qualitativ gut“.  

“Il prestito dei nostri media è pessimo, ma per quanto riguarda la frequenza in biblioteca essa è 

qualitativamente buona”; (trad. propria). 
843Bücherhallen Hamburg, Wihlemsburg, 

http://www.buecherhallen.de/111.Jahre.Buecherhalle.Wilhelmsburg/, (ultima consultazione 15/02/2015). 

http://www.buecherhallen.de/111.Jahre.Buecherhalle.Wilhelmsburg/
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L’avvento del Nazismo ebbe conseguenze anche per la vita delle biblioteche e dei 

libri, molti dei quali vennero censurati, ritirati e bruciati e l’utilizzo della biblioteca 

stessa venne fortemente limitato e vietato agli ebrei. Il 15 maggio 1933 i reparti di 

assalto delle SA composte da studenti marciarono lungo il Kaiser-Friedrich-Ufer, 

bruciando libri di qualsiasi autore ritenuto pericoloso dal regime, proprio come cinque 

giorni prima a Berlino
844

. 

Nel 1944 sul finire della seconda guerra mondiale la biblioteca di Wihlemsburg venne 

distrutta, per poi riaprire nel 1949 in modo provvisorio con circa 3.200 volumi.  

L’introduzione dello scaffale aperto in biblioteca risale agli anni Cinquanta e avviene 

contestualmente alla fondazione della biblioteca per bambini. 

Nel 1962 la biblioteca subì una violenta alluvione che ebbe conseguenze disastrose e, 

in seguito a tale evento, molti abitanti del quartiere si trasferirono in altre parti della 

città, mentre nella zona iniziarono ad insediarsi, soprattutto intorno agli anni Settanta, 

i Gastarbeiter, la maggior parte di origine turca. Pertanto l’istituzione, vedendo 

cambiare la comunità di riferimento iniziò ad ampliare la sua offerta, acquistando libri 

in altre lingue oltre al tedesco. Nel 1983 venne organizzata la prima lettura in turco
845

.  

Nel 1998 il Senato decide di tagliare fondi alle biblioteche civiche della città, 

minacciando di chiudere anche la biblioteca di Wihlemsburg, ma la reazione dei 

cittadini in sua difesa riuscì ad evitare la chiusura, ottenendo solo un trasferimento. 

Dal 2000 in poi grazie all’aiuto di volontari vengono inaugurati e portati avanti 

progetti destinati in special modo ai bambini del quartiere, senza però tralasciare le 

proposte letterarie in lingua turca o curda per gli adulti nonché iniziative per favorire 

l’apprendimento della lingua tedesca.  

Nel 2013 la biblioteca ha offerto un patrimonio di 16.754 documenti
846

, dalla 

letteratura per ragazzi, al tempo libero, dai film a libri per bambini. Inoltre sempre 

nello stesso anno si è registrato un numero di prestiti pari a 112,781 mentre i visitatori 

sono stati 75.360
847

. 

Secondo Sabine von Eitzen, bibliotecaria presso la Wilhelmsburg Bücherhalle, il 

servizio si rivolge principalmente agli abitanti del quartiere, popolato da anni da 

migranti di ogni provenienza, soprattutto di origine turca o africana, ma anche 

dell’Europa dell’Est. Tuttavia negli ultimi tempi, dato l’incremento dei prezzi 

dell’affitto, soprattutto nei quartieri centrali, la zona è diventata meta per artisti, 

                                                 
844 M. Gretzschel, A. Buhrfeind, op. cit., p. 62. 
845Ibidem. In questi anni è lo scrittore turco Dursun Akcam che fa della biblioteca il suo luogo di lavoro, 

impegnandosi altresì nel far incontrare turchi e tedeschi attraverso la promozione di iniziative culturali. 
846 Bücherhallen Hamburg, Jahresbericht 2013, cit., p. 44. 
847 Ibidem. 
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intellettuali e studenti
848

. Pertanto l’obiettivo della biblioteca è riuscire a soddisfare i 

bisogni di tutti. Il numero complessivo degli abitanti di Billstedt è di 51 171, di cui 16 

577 (circa il 32,5%) è straniero e il 29 357 (il 57,3%) con un passato migratorio
849

. 

Per quanto riguarda gli stranieri adulti viene anche qui organizzato Dialog in Deutsch, 

ma poiché le persone di giorno lavorano, soprattutto gli uomini, mentre le donne sono 

impegnate con i figli e la casa, l’iniziativa è poco frequentata
850

. 

Questo accade, secondo la bibliotecaria, anche perché le persone adulte, a parte 

qualche eccezione, non investono tanto su di sé ma sui propri figli; allora proprio per 

venire incontro a tale esigenza e quindi aiutare i bambini che crescono in un ambiente 

dove si parlano più lingue, ma hanno difficoltà con il tedesco, sono nate una serie di 

iniziative. 

Lesentraining è un progetto ideato, come abbiamo visto, nel 2006 dalla volontà di una 

logopedista, Angela Wolf, che abita a Wihlemsburg e ancora oggi è portato avanti da 

persone che vivono nel quartiere e che quindi conoscono la realtà del luogo
851

. È 

molto frequentato e apprezzato, soprattutto tra le mamme che vengono a iscrivere i 

propri figli
852

. 

                                                 
848 Questo cambiamento è ben documentato nel film “Die Wilde 13” documentario proprio sui 

cambiamenti demografici e sulla vita a Wihlemsburg. Cfr. http://www.die-wilde-13.de/film/, (ultima 

consultazione 12/03/2015). 
849 Statistisches Amt, für Hamburg und Schleswig-Holstein, op. cit. La circoscrizione di riferimento è 

Hamburg Mitte. 
850 Cfr. Intervista a Sabine von Eitzen. „Ich glaube dass der große Unterschied zwischen uns und anderen 

Bibliotheken erstmals ist dass, wir viele Veranstaltungen anbieten für die Migranten im Stadtteil. Diese 

Menschen wohnen hier seit vielen vielen Jahre, wir haben bestimmten Gruppen die hier wohnen, die sehr 

stark vertreten sind. Vielen türkische Familien, vielen afrikanische Familien. Die Menschen sind hier 

nicht so gezogen jetzt deutsch zu sprechen. Deswegen haben wir auch zwar Dialog in Deutsch, aber bei 

uns kommen so wenige Menschen, weil hier es so viele Sprache Angebote in diesem Stadtteil gibt und die 

Leute die hier wohnen, haben andere Probleme als schnell Deutsch zu lernen. Die Männer arbeiten oft 

und tagsüber sind weg und die Frauen sind sehr mit den Kindern und in der Familie beschäftig. Unsere 

Gruppe ist relativ kleine”. 

“Penso che la grande differenza tra noi e le altre biblioteche è che noi offriamo molte attività per i 

migranti del quartiere. Queste persone vivono qui da molti, molti anni, abbiamo determinati gruppi che 

vivono qui che sono presenti in modo assiduo. Molte famiglie turche e africane. Persone che tendono a 

non parlare tedesco. Perciò abbiamo sì Dialog in Deutsch, ma da noi vengono poche persone, perché in 

questo quartiere ci sono molte offerte di corsi di lingua e le persone che vivono qui hanno altri problemi 

piuttosto che imparare velocemente tedesco. Gli uomini spesso lavorano e sono fuori tutto il giorno e le 

donne sono occupate con i bambini e la famiglia. Il nostro gruppo è relativamente piccolo”; (trad. 

propria).  

 
851 Ibidem. „Das ist ganz besonderes Angebot wo…, ich denke, dass ist es unter dem Aspekte 

„Integration“ und wie kann man die Menschen helfen. Das ist ein Projekt direkt aus dem Stadtteil 

gekommen ist und es ist ganz toll, viele von der Lesentrainer die sind direkt aus dem Umfeld, die wohnen 

hier im Viertel, kennen die Lebensrealität der Kindern“. 

“É un’offerta particolare in cui… penso che riguardi l’integrazione e sul come poter aiutare le persone. È 

un progetto nato direttamente dal quartiere ed è fantastico che molti volontari provengano dallo stesso 

ambiente, molti vivono qui e conoscono la vita quotidiana dei bambini”; (trad. propria). 
852 Ibidem.„Mehrmals pro Woche haben wir Mütter die sagen: „Wir möchten gerne mein Kind für 

Lesentraining anmelden“. Die Mütter haben die Interesse daran Ihre Kinder in der Schule gefördert 

werden sie merken die Kinderschwierigkeit bei lesen haben, bei verstehen. Sie wissen dass hier diese 

Angebot gibt. Da es spricht sich herum in der türkischen Community und in der Afrikanische 

Community“. „Più volte a settimana abbiamo mamme che dicono. „vorrei segnare mio figlio al 

Lesentrainig (supporto alla lettura). Le mamme hanno interesse che io propri figli vengano aiutati a 

scuola, perché capiscono le difficoltà che hanno nel leggere e nel comprendere. Sanno che qui c’è questa 

http://www.die-wilde-13.de/film/
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Il fatto che la zona di provenienza di chi offre il servizio e di chi lo riceve sia la 

stessa, afferma Sabine von Eitzen, rafforza la sensazione di stare in un piccolo paese 

dove tutti si conoscono. Sono i bambini più che gli adulti a frequentare la biblioteca, 

ma tramite loro si avvicinano anche le madri, che vengono insieme a parenti o amiche 

e aspettano che i figli finiscano l’ora, oppure sono entusiasti di accompagnarli agli 

spettacoli perché è un’esperienza divertente anche per loro
853

. 

Per i bambini sono organizzate letture, un aiuto con i compiti e per leggere, nonché 

degli incontri attraverso le scuole.  

Per gli adulti, è stato allestito uno scaffale dedicato alle “Geschichten aus dem 

Morgenland", le storie d’Oriente, uno sulla letteratura migrante e uno denominato 

“biblioteca internazionale” dove si possono trovare saggi e romanzi in diverse lingue. 

Le biblioteche di Amburgo, come alcune biblioteche italiane, ad esempio a Bologna, 

sono abbonate alle banche dati Press display. La consultazione è gratuita, ma è uno 

strumento poco usato sia a Billstedt, come abbiamo visto, che a Wihlemsburg. Ci sono 

delle persone che vengono in biblioteca, anche senza tessera, solo per leggere la copia 

cartacea del giornale preferito, ad esempio il turco l'Hürriyet, e pertanto, nonostante 

la banca dati e il prezzo elevato del quotidiano, si è deciso di acquistarne ugualmente 

una copia
854

. 

Per coloro che seguono l’Integrationskurs nel quartiere si organizza una visita in 

biblioteca per far conoscere le possibilità che si hanno di continuare a studiare la 

lingua, ma anche per dedicare del tempo a se stessi attraverso la lettura. In queste 

visite le persone sono contente di trovare tra gli scaffali qualcosa pubblicato nella 

propria lingua, ma principalmente sono interessati alle letture per i propri figli, perché 

purtroppo dichiarano di aver poco tempo da dedicare alla lettura. Per quanto riguarda 

i libri per bambini in realtà la bibliotecaria responsabile denuncia la scarsa 

disponibilità di libri con testo a fronte. Per comprarli la biblioteca riceve 2.000.000 

                                                                                                                                                                  
offerta.  Vi è un passaparola nelle comunità turche e africane”; (trad. propria). 
853 Ibidem. „Das ist etwas dass die Eltern gut finden für Ihre Kinder. Im Theaterstücke sie lernen, sie 

hören zu, sie können die Geschichten erzählen. Die Eltern sind begeistert. Ein Mama einmal hat gesagt: 

„Das ist nicht nur für die Kinder schon, sondern auch für di Mamas“. Ein Mütter die kommt aus 

arabischem Land, aus Tunesien, die sitzt mit großen Augen dort und sagt dass, was ist nicht nur für ihre 

Kinder, sie kommt mit ihren drei Kindern, sondern ist etwas für sie“. 

“É qualcosa che i genitori trovano utile per i propri figli. Nelle rappresentazioni teatrali imparano, 

ascoltano, possono raccontare le storie. I genitori sono entusiasti. Una mamma una volta mi ha detto: 

“non è qualcosa solo per i bambini, ma anche per le manmme”. Una mamma che viene da un paese arabo, 

dalla Tunisia, si siede con occhi grandi e dice che non è solo per i bambini, lei viene con  i suoi tre figli, 

ma è anche qualcosa per sé”. 
854 Ibidem. „Aber wir haben zB. an eine türkische Zeitung, die Hürriyet  abonniert. Es ist recht teure. Aber 

diese türkische Zeitung wird sehr stark gelesen. Hier kommen jeden Tag viele türkische Menschen, die 

keine Kundekarte haben, nur diese Zeitung zu lesen und sie sind sehr froh ihre Zeitung zu finden. Und 

viele sind häufig ältere Menschen und ich glaube nicht dass, unbedingt sie gerne am Computer setzen 

würden“. “Ma ad esempio siamo abbonati ad un quotidiano turco, l‘Hürriyet. È molto costoso, ma è 

molto letto. Ogni giorno vengono molte persone turche, che non hanno la tessera della biblioteca e 

leggono solo questo giornale e sono molto contenti di trovarlo. Molti sono spesso anziani e credo che non 

si siederebbero volentieri al computer”; (trad. propria). 



297 

 

euro di contributi extra. Tuttavia le case editrici pubblicano libri turco-tedeschi, 

francese-tedesco, ma con altre lingue è molto difficile. Avere più opere con testo a 

fronte è importante dal suo punto di vista, perché in questo modo le lingue sono 

messe su un piano di parità, anche se simbolica, e quindi si veicola l’idea che 

entrambe abbiano un valore, non solo il tedesco, ma anche quella parlata in casa dai 

propri genitori
855

. 

 

3.2.4. Le biblioteche di Bamberk, Altona, Niendorf e Hohenhorst. 

 

Le biblioteche di Bamberk, Altona, Niendorf e Hohenhorst sono altre strutture che ho 

visitato e frequentato durante il mio periodo di ricerca. 

Esse sono disposte in quartieri della città con una presenza considerevole di abitanti 

di origine straniera o con passato migratorio oppure in zone periferiche. 

La biblioteca di Barmbek è situata nella zona Barmbek Süd, (circoscrizione Hamburg-

Nord), la quale ha un numero di abitanti pari a 32 284 unità, di cui il 3 727 (il 11,5%) 

sono stranieri e 7 488 (23,2%) con passato migratorio
856

. 

Fondata nel maggio del 1909, la struttura bibliotecaria oggi è composta da una vasta 

collezione di saggi, riviste, film, cd e romanzi, offre postazioni internet per navigare 

sul web e con il possesso della tessera è possibile accedere ad una rete wifi gratuita. 

Vi è una sezione ragazzi (Hoeb4U) dove si trovano libri, fumetti, in uno spazio 

comodo adatto a ospitare i ragazzi che vogliono trovare un posto per svolgere i 

compiti. 

Nel 2013 la biblioteca ha offerto circa 40.301 documenti ai suoi visitatori (157.470 

per il 2013), mentre il numero dei prestiti è stato di 396.224 documenti
857

. 

Il primo piano della biblioteca è dedicato invece ai bambini (Kibi) e spesso accoglie 

le letture per i bambini a cura dell'associazione Lesewelt Hamburg. In una stanza 

separata rispetto allo spazio al pubblico, viene ospitata l’ora di Dialog in Deutsch
858

. 

Qui il Dialog è condotto da un avvocato e da una traduttrice di origine inglese, 

                                                 
855Ibidem. „Diese Abteilung hat 2.000.000 Euro extra bekommen und wir können jetzt viel mehr Bücher 

kaufen. Was ist bei uns beliebte ist: diese in zwei Sprache. Wir wünschen dass die Verlage noch mehr 

produzieren. Wir haben dieses Problem in Deutschland. Es wird von einigen Verlagen mehr Sprachen 

gemacht mit deutsch-türkisch, das ganz verbreitet ist; für englisch oder französisch, spanisch gibt es kein 

Problem. Schwierig wird das dann mit arabisch, gibt es fast nicht. Das schönste es wäre immer wenn man 

beide Sprache hat. Es ist ein Ausdruck dessen dass beide Sprachen gleichwertig sind. Ich wünsche mir 

dass, immer viel mehr gibt„. „Questa sezione riceve 2.000.000 euro di extra e possiamo comprare più 

libri. Ciò che è molto apprezzato sono questi libri con testo a fronte. Ci auguriamo che le case editrici ne 

producano di più. Abbiamo questo problema in Germania, viene fatto da poche case editrici, in tedesco e 

turco, in modo esteso; per l’inglese o il francese, lo spagnolo non c’è problema. Dà l’impressione che le 

due lingue abbiano lo stesso valore. Io mi auguro che ci sia di più”; (trad. propria).  
856 Statistisches Amt, für Hamburg und Schleswig-Holstein, op.cit. 
857 Bücherhallen Hamburg, Jahresbericht 2013, cit., p. 44. 
858 http://www.buecherhallen.de/buecherhalle_barmbek_stellt_sich_vor/ (ultima consultazione 12 gennaio 

2015). 

http://www.buecherhallen.de/buecherhalle_barmbek_stellt_sich_vor/
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entrambi in pensione. 

La sala è molto spaziosa e luminosa, vi è anche una cartina geografica appesa al 

muro. È l’unico posto dove tra il materiale informativo a disposizione dei partecipanti 

ho visto anche delle copie della Costituzione tedesca. Il circolo di conversazione ha 

una composizione molto varia, di solito è frequentato da una decina di persone, vi 

sono uomini dai 30 anni ai 60, e donne, studentesse o giovani madri, che si portano i 

figli piccoli ancora in carrozzina in biblioteca. 

La biblioteca di Altona
859

 è situata nell’omonimo distretto a ovest della città, in 

un’area che fino al 1937, anno in cui venne firmato l’Atto della Grande Amburgo, 

formava una cittadina staccata rispetto ad Amburgo. Qui vivono circa 28174 persone, 

(mentre nella circoscrizione intera sono in tutto 257 412 abitanti), di cui 5 622 (20%) 

sono stranieri e 10 223 (il 36,3%)
860

. 

La Bücherhalle è una delle biblioteche più grandi del sistema e sorge all’interno del 

grande centro commerciale “Mercado” e ha un patrimonio di circa 70.000 media. 

Offre ai propri visitatori due stanze che possono ospitare lavori di gruppo e 

solitamente è proprio lì che avviene l’ora di Dialog in Deutsch.  

La biblioteca di Niendorf
861

 è situata nella parte nord della città, nella circoscrizione 

di Eimsbüttel, all’interno di un grosso centro commerciale il Tibarg-Center. La zona è 

abitata da 39 944 persone, di cui 2 538 (6,4%) straniere e 6 644 (16,6%) con un 

passato migratorio.La struttura bibliotecaria è stata inaugurata nel 2002 e registra più 

di 150.000 visitatori all’anno, divenendo una delle Bücherhallen più frequentate del 

sistema. Le sue collezioni si rivolgono soprattutto ai bambini e ai ragazzi, così come 

le iniziative di promozione alla lettura. Inoltre vi è una collaborazione attiva con le 

scuole del quartiere e gli asili
862

.  

Anche qui viene organizzato una volta a settimana l‘incontro di Dialog in Deutsch, 

ospitato nell’Emeroteca, un’ora prima dell’orario di apertura.  

La biblioteca di Hohenhorst, si trova nel quartiere di Jenfeld nella circoscrizione di 

Wandsbek, nella parte più a est della città. 

Questa piccola biblioteca è ubicata in un piccolo centro commerciale. I suoi spazi 

sono visibili dall’esterno del complesso, mentre all’interno l’entrata si confonde un 

po’ tra le vetrine dei negozi. 

L’offerta è incentrata soprattutto sulla promozione della lettura di bambini e 

adolescenti, offrendo dai libri per i più piccoli fino alla letteratura per ragazzi. Anche 

qui, come nelle altre biblioteche del sistema sono organizzate, grazie all’aiuto di 

                                                 
859Bücherhalle Altona, http://www.buecherhallen.de/altona/, (ultima consultazione 01/02/2015). 
860 Statistisches Amt, für Hamburg und Schleswig-Holstein, op.cit. 
861Bücherhalle Niendorf, http://www.buecherhallen.de/niendorf/, (ultima consultazione 01/02/2015). 
862Bücherhalle Niendorf, Progetti con le scuole, http://www.buecherhallen.de/projekte_mit_schulen/, 

(ultima consultazione 01/02/2015). 

http://www.buecherhallen.de/altona/
http://www.buecherhallen.de/niendorf/
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associazioni, le letture ad alta voce e i teatrini
863

. 

Per gli adulti vi sono romanzi e media riguardanti soprattutto il tempo libero, mentre 

tra le attività realizzate è presente l’ora settimanale di conversazione in tedesco.  

 

4.Il dialogo come strategia. 

 

In tutte queste biblioteche viene organizzato almeno una volta a settimana l'iniziativa 

Dialog in Deutsch, a cui partecipano soprattutto gli abitanti della zona, anche se la 

biblioteca centrale riveste un ruolo differente. Vediamo ora nello specifico le 

caratteristiche di tale iniziativa. 

Dialog in Deutsch, (Dialogo in tedesco) nasce nel 2009 come iniziativa per gli 

stranieri e migranti che si trovano nella città, per permettere loro di esercitare le 

proprie competenze linguistiche in lingua tedesca. Esso è gestito da volontari, in veste 

di moderatori, che si impegnano durante l'ora di conversazione a sollecitare attraverso 

giochi, proverbi, articoli di giornale e argomenti di varia natura la partecipazione dei 

presenti.  

Essi sono selezionati dalla responsabile; spesso sono persone che partecipano ad una 

sorta di fiera del volontariato organizzata dall'associazione Aktivoli-

Landesnetzwerkes, (che abbiamo visto in precedenza). Seguono delle ore di 

formazione e prima di condurre un incontro, devono fare un periodo di prova in veste 

di ospiti ad altri Dialog. 

Questo progetto al livello amministrativo fa capo a una responsabile, un'antropologa, 

Anja Nikodem, la quale si occupa di selezionare i volontari e organizzare a livello 

logistico le ore di conversazione nelle diverse biblioteche del sistema. Insieme a 

quest’ultima lavora del personale volontario e grazie al cui contributo è stato possibile 

essere ospitata in alcune biblioteche per partecipare all’ora di Dialog. La biblioteca 

dove ho svolto l’osservazione partecipante durante il mio soggiorno è stata 

principalmente la Zentralbibliothek, ma non sono mancate visite, incontri e colloqui 

anche in altre biblioteche.  

Nella centrale, ho frequentato le ore di conversazione in modo costante e in diverse 

ore della giornata, vista la vasta offerta. In questa struttura non ho dichiarato subito il 

mio ruolo di ricercatrice, ma ho partecipato in veste di straniera intenta a consolidare 

le proprie conoscenze della lingua tedesca. Questo ha fatto sì che venissi trattata e 

percepita dagli altri utenti allo stesso livello, alla pari.  

Durante questo periodo ho osservato come veniva vissuto lo spazio dagli stessi utenti 

                                                 
863 Bücherhalle Hohenhorst, Pagina iniziale, http://www.buecherhallen.de/hohenhorst/, (ultima 

consultazione 15/02/2015).  

http://www.buecherhallen.de/hohenhorst/
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in generale e dai frequentatori del Dialog in particolare.  

Nelle altre biblioteche, invece, sono stata presentata dai responsabili o dai volontari 

come ricercatrice italiana e in qualche caso abbiamo anche discusso sul mio tema di 

ricerca. 

Dialog in Deutsch ha suscitato in un primo momento il mio interesse poiché si 

caratterizza come strumento di integrazione che le biblioteche della città mettono in 

atto, ma in un secondo momento, approfondendo la sua genesi attraverso le interviste, 

ho scoperto che gli ideatori del progetto sono stati i servizi sociali ovvero il Behörde 

für Arbeit, Soziales, Familie und Integration, e in particolare il dipartimento dedicato 

all’Integration attraverso il supporto alla lingua (Sprachförderung), che ha scelto il 

sistema bibliotecario della città quale interlocutore per realizzare tale progetto. 

Pertanto ho intervistato Martin Garske, responsabile di tale dipartimento e tra i 

promotori dell’iniziativa, che lavora nell’Ufficio che si occupa di integrazione a 

livello locale. 

Egli mi spiega innanzitutto che cosa si intende con il termine “Integration” nel suo 

dipartimento di appartenenza. 

 

„Dieses Wort Integration ist in Deutschland nicht glücklich, weil die Integration 

machen wir für Menschen die behindert sind, oder für Leute die ohne Arbeit sind. Aber 

hier dieses Wort „Integration“ gemeint für die Menschen als Zuwanderer“
864

.  

 

Negli anni passati questo termine era usato per le persone disabili o per i disoccupati, 

ma non per i migranti, esso ha acquisito tale significato dal 2006 in poi, con 

l’introduzione dell’Integrationsplan, i cui caratteri abbiamo visto nel secondo 

capitolo. Non solo a livello federale sono previste delle iniziative per favorire 

accoglienza e convivenza, ma anche il livello locale è chiamato a realizzare progetti 

comuni che coinvolgano non solo i migranti e gli stranieri presenti nel territorio 

tedesco, ma l’intera popolazione. 

La Germania è stato uno dei paesi europei ad adottare le misure che vanno sotto il 

nome di civic integration ovvero di "integrazione civica", che abbiamo visto in 

precedenza, le quali prevedono che gli stranieri che vogliono rimanere nel paese di 

accoglienza e diventare cittadini devono frequentare dei corsi di lingua e di cultura 

obbligatori e soltanto dopo aver passato un test che certifichi le competenze acquisite 

si può beneficiare di alcune prestazioni. Attraverso tale concezione, l'integrazione è 

vista come un obiettivo che si raggiunge seguendo un iter dettato e regolato a livello 

                                                 
864 Cfr. Intervista a Martin Garske: "In Germania il termine “Integrazione” non è molto felice, perché si 

intende per coloro che sono disabili o disoccupati. Ma qui (in questo servizio), la parola integrazione si 

riferisce alle persone straniere"; (trad. propria) 
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governativo e non come un processo che si costruisce giornalmente e che dipende da 

molteplici fattori. 

Amburgo, come città-stato, ha maturato una sua interpretazione del termine 

“integrazione”. Pertanto, nei documenti ufficiali essa viene intesa come 

“partecipazione” e “appartenenza” delle persone alla società: 

 

“Integration ist zu verstehen als chancengerechte und messbare Teilhabe von Menschen 

mit Migrationshintergrund an den zentralen Bereichen des gesellschaftlichen Lebens. 

Der Begriff Integration kommt damit dem Anspruch des Inklusionsgedankens sehr 

nahe, der die selbstverständliche Zugehörigkeit aller Menschen zur Gesellschaft, 

verbunden mit der Möglichkeit der uneingeschränkten Teilhabe in alle Bereichen 

menschlichen Lebens, fördert“
865

. 

 

Sempre secondo tale documento bisogna rafforzare e diffondere una cultura 

dell’accoglienza e fare in modo che da un lato si riconosca il potenziale degli stranieri 

e dall’altro occorre l’impegno e un’apertura nei confronti delle diverse culture da 

parte delle persone che non hanno origine straniera
866

. 

Il primo ostacolo da superare per uno straniero è indubbiamente la lingua, la 

comunicazione. Pertanto vengono in parte finanziati e offerti corsi di lingua per gli 

stranieri e all’acquisizione di tali conoscenze è subordinato l’ottenimento del 

permesso di soggiorno. Tale offerta deve quindi essere organizzata sul piano locale e 

per la città di Amburgo spetta al Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und Integration 

impegnarsi in questo settore. 

Oltre ai corsi di tedesco obbligatori per gli stranieri vi sono anche ore di 

approfondimento della cultura e dell’ordinamento della Repubblica federale. Uno dei 

massimi organizzatori di questi corsi in Germania sono le Volkshochschule, strutture 

presenti in tutto il paese e comparabili alle nostre università popolari che si occupano 

di formazione. 

Il primo passo dell’integrazione, afferma Martin Garske, è la conoscenza della lingua 

ed è importante che la Germania ne abbia riconosciuto la necessità. 

 

„Dieses Instrument ist wirklich das erste Stück der Integration, die Spracheförderung. 

                                                 
865Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und Integration (BASFI), Hamburger Integrationskonzept. 

Teilhabe, Interkulturelle Öffnung und Zusammenhalt., Freie und Hansestadt Hamburg, Behörde für 

Arbeit, Soziales, Familie und Integration (BASFI), 2013, p. 9. “Integrazione deve essere interpretata 

come partecipazione misurabile e con pari opportunità di coloro che hanno un passato migratorio, a tutti 

gli aspetti centrali della vita della società. 

Il concetto di integrazione è così in stretto rapporto con l’esigenza portata avanti dal pensiero 

dell’inclusione, il quale sostiene la naturale appartenenza di tutte le persone alla società, in relazione alla 

possibilità di una partecipazione illimitata a tutte le dimensioni della vita umana”; (trad. propria).  
866 Ibidem. 
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Ich bin sehr froh dass es wir haben. Das ist für Deutschland etwas ganz besonderes. 

Bisher hatte die Ausländer Behörde mit Integration nichts zu tun. Sie sagen: „Wir 

brauchen es nicht“
867

. 

 

Prima del 2005 i corsi di lingua, gratuiti, erano previsti solo per gli Spätaussiedler, 

ovvero coloro che avevano origine tedesca ma nelle regioni orientali e che poi fecero 

ritorno in patria. Successivamente, si riconobbe l’esigenza di estendere tale offerta 

anche ai gruppi di stranieri presenti da lungo e breve tempo in Germania. 

Secondo Martin Garske l’Integrationskurs, che arriva al livello B1, serve per 

orientarsi nella vita di tutti i giorni, ma non è sufficiente. 

Introdotti i primi corsi però si presentavano già altri problemi: non tutti li 

frequentavano, molti li abbandonavano poco dopo e il primo anno che furono attivati, 

soltanto la metà dei partecipanti riuscì a superare l’esame di livello B1.  

In seguito l’obiettivo divenne, una volta imparata la lingua, non perdere le 

conoscenze acquisite e quindi organizzare delle ore di conversazione per esercitarsi a 

parlare tedesco. Questa era l’idea, ma dove realizzarla? 

Garske cercava un luogo dove fosse possibile la formazione permanente e 

raggiungere un maggior numero di persone. Le biblioteche, essendo 36 e dislocate in 

ogni quartiere erano gli spazi ideali. Ciò in ottemperanza anche ad un altro obiettivo 

ovvero l'impegno ad aprire alle diverse culture le istituzioni cittadine, e le biblioteche, 

servizio pubblico della città, ancora non erano molto frequentate dagli stranieri
868

. 

L’idea di cercare nelle Bücherhallen un interlocutore venne ad una collega di Martin 

Garske, molto intraprendente. Garske invece si dimostrò molto scettico sul luogo 

prescelto, in quanto preoccupato per la qualifica di chi conduceva corsi o si occupava 

del supporto alla conoscenza della lingua.  

Si trattava di una “Schnapsidee”, un qualcosa di breve durata, pertanto venne 

finanziato con dei soldi d’avanzo. Per la sua realizzazione vi erano disponibili 6.000 

euro. 

Attraverso diverse competenze, venne creata una rete tra il Behörde, le biblioteche, il 

mondo del volontariato e i migranti.  

Così nacque tale iniziativa, un incontro per conversare in tedesco, realizzato in 

                                                 
867Cfr. Intervista a Martin Garske: "Questo strumento, il supporto alla conoscenza della lingua,  è davvero 

il primo passo verso l’integrazione. Io sono contento che lo abbiamo ed è qualcosa che caratterizza la 

Germania. Finora il dipartimento che si occupava degli stranieri non aveva nulla a che vedere con 

l’integrazione. Dicevano “non ci serve”; (trad. propria). 
868 Ibidem: " Da gibt es ein Infrastruktur und was auch interessant ist, wir wollen als Stadt dass alle die 

Institutionen sind geöffnet, so eine Interkulturelle Öffnung für die Menschen dieser Stadt. Eins ist sicher: 

Die Bibliotheken, die waren für Migranten noch gar nicht geöffnet“. "Lì c'erano le infrastrutture e ciò che 

è ugualmente interessante è che volevamo come città che tutte le istituzioni fosse aperte, un'apertura 

interculturale per le persone di questa città. Una cosa era certa: le biblioteche non erano ancora un luogo 

aperto ai migranti"; (trad. propria). 
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diverse biblioteche della città. Il Behörde ha finanziato nello specifico lo stipendio 

della responsabile del progetto e i rimborsi simbolici da dare ai volontari per il tempo 

dedicato: il costo del viaggio e la tessera della biblioteca. Inoltre a suo carico vanno 

anche i materiali e il cibo che viene offerto ai partecipanti.  

Secondo il responsabile, l’obiettivo principale è l’uso della lingua e non le relazioni 

sociali, che sono un effetto secondario tuttavia apprezzato; inoltre quest’ora di Dialog 

non doveva servire per imparare il tedesco ma per rafforzare le competenze già 

acquisite durante l’Integrationskurs.  

A tal fine anche i volontari sono al corrente della finalità, esplicitate durante le ore di 

formazione che devono seguire, soprattutto per conoscere il funzionamento dei corsi 

di lingua, e quindi saper indirizzare al meglio le persone che arrivano senza 

competenze linguistiche in tedesco. Garske, in realtà, avrebbe voluto un maggior 

controllo, ovvero che solo le persone appena uscite dai corsi di lingua livello B1 

partecipassero all’iniziativa, ma non era possibile in biblioteca, non poteva esserci un 

controllo serrato o la richiesta di documentazione e attestati. 

 

„Ich hätte mich gewünscht dass die Bücherhalle kontrolliert wo ist das Zertifikat von 

Deutschkurs. Das geht nicht. Das haben Sie mir erklärt, keine Person Kontrolle, 

Dokumente, Prüfung, das passt nicht in dieser systematischen ehrenamtlichen Arbeit. 

Es war schwer für mich das akzeptieren weil ich wollte sicher sein dass die richtige 

Leute dahin gehen, aber ich habe es akzeptiert“
869

. 

 

Tuttavia egli si ritiene soddisfatto del lavoro realizzato e dell’impegno delle 

biblioteche. Su questo ultimo aspetto, ricorda anche che inizialmente furono proprio 

le bibliotecarie a recarsi direttamente ai corsi di integrazione per pubblicizzare 

l’iniziativa e invogliare così i nuovi tedesco-parlanti a continuare ad usare la lingua in 

biblioteca. 

Ma perché proprio le biblioteche? 

Perché le strutture c’erano già, in ogni quartiere della città, più facili da raggiungere 

rispetto alle Volkshochschule, di numero inferiore. 

Oltre a consolidare il proprio tedesco, i migranti lì possono trovare la letteratura del 

proprio paese di origine, possono usare i documenti messi a disposizione, posso 

accedere ad un’istituzione pubblica, nel suo servizio, che si occupa di cultura e 

                                                 
869Ibidem: "Avrei preferito che le biblioteche controllassero il certificato di lingua dei partecipanti. Ma mi 

hanno spiegato che non era possibile, che non era in accordo con lo spirito a titolo onorario, quindi nessun 

controllo, nessun documento e nessun esame. È stato difficile per me accettarlo perché io volevo essere 

sicuro che ci fossero le persone giuste, con il livello di lingua adeguato, ma alla fine l’ho accettato"; (trad. 

propria). 
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formazione
870

. 

Inoltre molti sono i vantaggi: non solo dei partecipanti, ma del Behörde stesso, della 

biblioteca che potrebbe avere nuovi utenti, ma anche della città intera, che si dimostra 

aperta e accogliente. 

Ormai Dialog in Deutsch è qualcosa che caratterizza la città di Amburgo, sostiene il 

responsabile, esprimendo anche la sua sorpresa nel vedere che il progetto si sia 

sviluppato in così breve tempo e con buoni risultati tanto che non ci sono secondo lui 

altre istituzioni che sono state capaci di realizzare una simile idea
871

.  

Il progetto è diventato un segno di riconoscimento delle Biblioteche di Amburgo, 

tanto che è un marchio registrato dell'istituzione. Oltre ai premi che ha vinto per il suo 

impegno, ad oggi i suoi massimi finanziatori sono le 8 fondazioni dell’Hamburger 

Wohnungsbaugenossenschaft (associazione dei costruttori) 
872

. 

Il clima che si crea all'interno del Dialog è una delle prerogative più apprezzate. 

In ogni incontro a cui ho partecipato presso la Zentralbibliothek come a Barmbek a 

Niendorf Markt, a Billstedt o a Hohenhorst, ho notato che l’atmosfera è stata sempre 

molto accogliente con la tavola imbandita di biscotti, tè e caffè a disposizione dei 

conversanti. Per far comprendere questo clima riporterò delle riflessioni scritte subito 

dopo la prima volta che ho partecipato ad un Dialog, presso la Zentralbibliothek: 

 

“La biblioteca apre alle 11. Persone di ogni sorta aspettano lì davanti; la porta centrale 

della struttura è già aperta perché nello stesso edificio ci sono la posta, uffici delle 

Bücherhallen, uffici dell’azienda ferroviaria, Die Bahn. Questo permette di aspettare 

al coperto e non fuori dove di solito fa freddo. Aspetto l’apertura, seguo i cartelli che 

indicano “Gesprächkreis Dialog in Deutsch” e salgo fino al secondo piano. 

Trovo la sala ed entro dicendo “Hallo”. Un ragazzo mi dice di sedermi vicino a lui e 

mi domanda se preferisco bere tè nero, verde o caffè. 

La stanza ha delle finestre che danno sulla strada, si vede la stazione; tutto è ben 

                                                 
870Ibidem. „Wir haben 36 Standorte in den ganzen Stadteilen, sehr gut, die Räume sind schon da, 

zwischen den Regalen. Wir haben am Anfang zwischen den Regalen gesessen. Und dann ich habe 

gedacht, ich bin sicher dass, viele Migranten noch nie in eine Bücherhalle waren und ganz nebenbei 

erkennen sie hier gibt‘s die Literatur und dann sie finden Bücher aus ihren Herkunftsländern, CD, Video 

usw. Sie haben die Möglichkeiten eröffnet diese Medien mindestens mal zu sehen und auszunutzen. Und 

dann geht es mehr nur als Training der Sprache sondern Öffnung in einer niedrigschwelligen 

Bildungseinrichtung".  

"Abbiamo 36 strutture in tutti i quartieri, gli spazi sono già lì tra gli scaffali. All’inizio ci siamo seduti 

proprio lì e ho pensato: “sono sicuro che molti migranti non sono mai entrati in una biblioteca e possono 

trovare la letteratura dei loro paesi appartenenza, Cd, Video. Hanno la possibilità di vedere e utilizzare 

questi media. Inoltre non si tratta solo di un esercizio di lingua ma di un'apertura in una istituzione 

culturale di formazione che diventa accessibile".  
871Ibidem: "DID ist schon hier in der Stadt ziemlich als ein Begriff geworden". (...) "Ich kenne keine 

anderen Institutionen in dieser Stadt die so gut aufgestellt ist“. DID è diventato in città un concetto a sè. 

(...) Non conosco nessuna altra istituzione in città che si sia stata così ben costituita. 
872Wohnungsbaugenossenschaften Hamburg, http://wohnungsbaugenossenschaften-hh.de/, (ultima 

consultazione 09/02/2015). 

http://wohnungsbaugenossenschaften-hh.de/


305 

 

illuminato. Al lato c’è un carrello con le cose da mangiare, da bere, bicchieri, fogli di 

carta e matite. 

Ci sono anche dei fiori, che qualcuno ha colto perché ad Amburgo inspiegabilmente 

c’è ancora il sole. Ieri c’erano 20 gradi. Incredibile. 

L’atmosfera è davvero accogliente. I moderatori di DID sono in due, un signore sulla 

settantina e una signora un po’ più giovane, riconoscibili per la targhetta che hanno 

appuntata sulla loro camicia con il logo della biblioteca, il loro nome e la loro 

qualifica. 

La moderatrice mi chiede se sono nuova e le rispondo di sì e mi dà un cartoncino 

rosso, dove scrivo il mio nome.  

In tutto in classe siamo 12 partecipanti e 2 moderatori. 

Le provenienze sono davvero differenti: due ragazze più o meno coetanee di 22 e 24 

anni una dal Giappone e una dal Sudafrica. Una signora piuttosto anziana che viene 

dalla Polonia, un signore sui cinquant’anni proveniente da Kabul, Afghanistan, una 

signora dall’Ucraina, due ragazzi e una ragazza di trentacinque anni dall’Iran, una 

signora russa di 70 anni che prima nel suo paese era insegnante, un ragazzo 

sudamericano e un signore sui 45 anni, nato in Portogallo ma cresciuto in Germania.  

Visto che ci sono persone nuove, come me del resto, si procede con le presentazioni. 

Ognuno dice il suo nome, da dove viene o quale è la sua provenienza e se vuole dice 

cosa fa. Intanto si fa girare un foglio in cui si scrive sopra solo il proprio nome, senza 

cognome e il paese di provenienza. 

Poi successivamente la discussione viene intavolata dal moderatore”. 

 

I Dialog non seguono un programma preciso, i moderatori sono liberi di proporre un 

argomento o chiedere a qualcuno se vuole raccontare qualcosa. Alcuni organizzano 

dei giochi da fare insieme. Ci si concentra soprattutto sulle parole e sui modi di dire. I 

proverbi sono uno degli argomenti sempre molto apprezzato. La partecipazione a 

questi incontri è volontaria, non vi è una prova di ingresso o qualcosa del genere, non 

c’è registrazione, si entra, ci si presenta e si firma un foglio in cui si scrive solo il 

proprio nome e il paese di provenienza. Ognuno ha un “cavaliere” fatto di cartoncino 

con su scritto il proprio nome, così è più facile per gli altri ricordarlo. In alcune 

biblioteche, che hanno la disponibilità, si utilizzano delle sale apposite, in altre invece 

la conversazione avviene tra gli scaffali e se possibile in una parte più riparata o si 

organizza un’ora prima dell’apertura della biblioteca al pubblico. Non essendo un 

corso o una scuola i tavoli sono disposti in modo tale che le persone si guardino l’un 

con l’altra e nessuno si trovi in disparte. Di fatto si forma un circolo spaziale che 

ospita e facilita un altro circolo, di conversazione però. 
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Durante questi incontri mi è capitato di vedere donne che portavano con sé il proprio 

bambino piccolo in culla o anche qualche bimbo più grande che magari veniva messo 

lì accanto a leggere un libro o a giocare. 

Nelle biblioteche periferiche rispetto alla centrale, il gruppo di conversazione è più 

ristretto ma con un livello di intimità maggiore. C’è più tranquillità e serenità. La 

presenza femminile e di persone adulte (soprattutto dai 40 anni in su) è molto più 

preponderante rispetto alla centrale. La dimensione ristretta, di quartiere, facilita di 

più le relazioni personali e il fatto inoltre che spesso vi si ritrovino donne coetanee 

agevola la conversazione e la complicità. 

Questi incontri sono frequentati da persone provenienti da diverse parti del mondo, la 

città registra 180 nazionalità diverse presenti sul territorio. Io ho incontrato per lo più 

uomini e donne originari dell’Afganistan, dell’Iran, di paesi del Sudamerica, dell’Asia 

e dell’Europa dell’est, ma anche della Spagna e del Portogallo.  

Difficile incontrare persone di origine turca perché oramai, secondo la responsabile 

del progetto, sono radicati (verwurzelt) nella società. Arrivati fino alla terza 

generazione, essi già parlano tedesco oppure non è per loro necessario saperlo
873

.  

Può tuttavia capitare che qualcuno sia spinto dai figli nati e cresciuti nel paese, che 

insistono affinché le proprie madri e i propri padri imparino il tedesco. 

 

5 Una buona pratica in biblioteca? Esperienze a confronto 

 

Come accennato, il progetto è utilizzato dagli stranieri grazie sia al passaparola sia 

alla collaborazione e alla sinergia tra diversi servizi della città, le Vokshochshule, le 

biblioteche e gli uffici che si occupano di politiche di integrazione a livello locale. 

Dalla mia osservazione, la partecipazione a Dialog in Deutsch (DID) è molto varia sia 

per quanto riguarda l’età sia relativamente alla permanenza dei suoi fruitori sul 

territorio tedesco. Coloro che lo frequentano sono stranieri di diversa provenienza, 

che si sono trasferiti in Germania da diversi anni per motivi lavorativi, ma anche 

rifugiati politici, richiedenti asilo nonché studenti Erasmus o giovani laureati in cerca 

di un’opportunità nella ricca Repubblica Federale.  

Se nella biblioteca centrale gli organizzatori e i moderatori registrano una presenza da 

parte di entrambi i generi, con una lieve predominanza di quello maschile e di ogni 

                                                 
873 Cfr. Intervista ad Anja Nikodem: "Wenn man nachfragt bei der türkischen Gemeinde - es gibt viele 

Kulturvereine hier, die was mit der Türkei zu tun haben. Dann sagen sie, dass DID eigentlich schon sehr 

bekannt ist, aber die sind selber sehr gut vernetzt und gut verwurzelt, teilweise in der dritte Generation, 

die können schon deutsch, weil sind teilweise die Großeltern jetzt. Die kommen auch manchmal, aber es 

ist nicht notwendig dann deutsch zu sprechen". 

"Se si va a chiedere alla comunità turca, vi sono molte associazioni culturali che hanno qualcosa a che 

fare con la Turchia. Loro dicono che DID è molto conosciuto, ma sono già ben collegati e ben radicati, 

talvolta arrivano fino alla terza generazione. Conoscono già il tedesco perché ora sono nonni. Ogni tanto 

vengono, ma per loro non è necessario parlare tedesco"; (trad. propria). 
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età; nelle biblioteche di quartiere agli incontri di conversazione sono presenti 

soprattutto donne con una fascia di età dai 30 ai 60 anni. 

A parte la Bücherhalle Wihlemsburg dove la fruizione dell'iniziativa è bassa, nelle 

altre biblioteche si è riscontrato una media di 8 partecipanti a volta con un massimo di 

15. Talvolta, solo alla biblioteca centrale, vista l'affluenza (quasi 30 persone) le 

persone sono state suddivise in due gruppi, ognuna con un moderatore. 

Le persone intervistate sono state incontrate in biblioteca, soprattutto quella centrale, 

durante le ore di Dialog in Deutsch, tra gli scaffali o in caffetteria. Alcuni di loro, 

frequentano gli incontri in diverse biblioteche della città.  

Per quanto riguarda gli organizzatori, la responsabile del progetto è stata contattata 

dall'Italia e poi sul posto sono stati concordati altri appuntamenti con i moderatori e 

anche i bibliotecari. 

Tra i partecipanti ho selezionato le storie di G. dall’Italia; Sh. dall’Afghanistan; A. 

dall’Afghanistan; So. dall’Iran, Y. dal Sudan, V. dal Portogallo, Ra. dalla Tunisia. 

Dei moderatori volontari ho scelto, invece, le testimonianze in particolare: di J. e F. 

moderatori di Dialog in Deutsch presso la Zentralbibliothek, e di L. presso la 

biblioteca di Billstedt. 

Le loro storie sono state selezionate proprio perché mettono insieme elementi di vita 

personale con il proprio vissuto in biblioteca. 

 

5.1 Le interviste selezionate 

 

G. è nato a Benevento si è trasferito all’età di venti anni a Bologna per studiare e lì è 

rimasto finché nel 2009 non è venuto insieme alla sua famiglia ad Amburgo, perché la 

moglie ha vinto un concorso per insegnare italiano in Germania. In Italia faceva il 

commercialista ma ora non lavora, si dedica soprattutto a suo figlio di quattro anni. 

Nel suo paese d’origine ci torna per le vacanze e continua ad avere contatti familiari 

ma anche di tipo fiscale
874

. 

Y. invece è un rifugiato politico. É nato in Sudan, ma prima di arrivare in Germania è 

stato 7 anni in Libia. Frequenta Dialog in Deutsch da un anno e mezzo.  

A. da 11 anni in Germania, è un rifugiato politico proveniente dall’Afghanistan. Nel 

suo paese faceva il giornalista. Arrivato nel 2001 in Germania ha lavorato in un asilo 

nido per un po’ di tempo. Ora ha dei problemi di salute e non può lavorare. 

                                                 
874 Cfr. Interivsta a G.: “Io appartengo ad una generazione intermedia di quelli che in Italia stanno peggio 

di tutti. Io ho dato e ora sto investendo su mio figlio, spero di aver indirizzato nel modo giusto. 

Chiaramente a costo di sacrifici, aver perso il lavoro e la dignità. Per un uomo in particolare. È vero che 

una parte della tua vita la trascorri al lavoro e da lì tante relazioni. Insomma questo mi manca, ma d’altra 

parte ho la fortuna di stare un po’ in vacanza. Io ho comunque contatti con l’Italia, con l’agenzia 

dell’entrate. Mo mi arriva la cartella del canone…”. 



308 

 

So. signora iraniana era dentista nel suo paese. Da due anni è in Germania, prima a 

Brema e poi ad Amburgo. Ha ottenuto tutti i permessi per svolgere la sua professione 

nella Repubblica Federale, ma nonostante i suoi sforzi, non ha trovato nessuno studio 

medico disposto a prenderla come praticante. 

Ra. originaria della Tunisia, da poco vive in modo stabile ad Amburgo. Suo marito, 

tunisino anche lui, vive in Germania da quando ha diciassette anni. Lei ha lavorato 

come donna delle pulizie ma ora vuole dedicarsi esclusivamente all'apprendimento 

del tedesco. 

Sh. Rifugiato politico. Anche lui proviene dall’Afghanistan. Oggi fa l’interprete per 

alcuni uffici della città. 

V. di origine portoghese, si è trasferito dal Portogallo insieme alla sua famiglia, 

quando era in età scolare. Appassionato di Antroposofia, ha iniziato a frequentare 

DID come partecipante, perché voleva trovare un modo per aiutare le persone sole. 

Quando uno dei volontari che coordina gli incontri gli ha proposto di tenere lui delle 

ore di Dialog, ha accettato con molto entusiasmo. 

F. e J. fanno insieme i moderatori presso la biblioteca centrale. È stato F. a proporre 

alla sua amica J. di far parte del progetto. 

L., in pensione, fa la moderatrice presso la Billstedt Bücherhalle da due anni offre il 

suo tempo per l'iniziativa insieme ad un’altra signora più giovane che ancora lavora.  

Nell'analisi sono state inserite anche interviste di bibliotecari e organizzatori del 

progetto, già menzionati in precedenza. 

 

5.2 La scelta di partecipare al Dialog. 

 

Le motivazioni dei partecipanti a frequentare il Dialog sono molto diverse, si va da 

motivazioni di carattere formativo a semplice passatempo. 

Sh. viene in biblioteca e frequenta DID per migliorare innanzitutto la conoscenza 

della lingua e poi per conoscere altre persone, nuove culture, mentalità e fare così 

esperienze arricchenti per se stesso
875

. D’altra parte però oltre ad essere contento che 

siano organizzate tali iniziative o che ci siano strutture come la biblioteca, afferma 

                                                 
875Cfr. Intervista a Sh.: „Es gibt viele Grunde warum komme ich in die Bibliothek und in DID. Der Haupt 

Grunde um meine Deutsche Sprache zu verbessern, aber es gibt andere Grunde das ist andere Leute 

treffen, verschiedene Nationen und Kulturen, Mentalität und Religionen und dadurch gewinne ich auch 

jeden Tag. Jeden Tag gewinne ich Informationen dadurch mehr: zB ich erfahre über andere Länder, wie 

andere Menschen sprechen, was für Religion Sie haben, in welche Lage oder Zustand sie leben; es gibt 

viele Grunde“. 

„Ci sono molti motivi del perché io vengo in biblioteca e al Dialog in Deutsch. Il motivo principale è per 

migliorare il mio tedesco, ma ci sono anche altri motivi come: incontrare nuove persone, diverse nazioni e 

culture, mentalità e religioni e attraverso ciò ottengo qualcosa, ogni giorno acquisisco informazioni, ad 

esempio faccio esperienza di altri paesi, su come le altre persone parlano, che religione hanno, in quale 

posto o condizione vivono... ci sono molti motivi”; (trad. propria). 
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che anche il governo trae profitto dal fatto che sempre più persone parlino tedesco e 

che la lingua tedesca si diffonda
876

.  

V. ad esempio afferma che tramite questo progetto, ha l’occasione di imparare tanto, 

ma anche di dare a sua volta
877

. 

Per G., DID, invece è soprattutto un passatempo: “Io quando ho voglia il venerdì ogni 

tanto mi vado a fare una chiacchierata con quelli di Eidelstedt, che è a ovest di 

Niendorf Markt. Vado lì perché siamo 4, 5 persone, poche, per prendere un caffè e 

chiacchierare con il moderatore”
878

.  

E poi il Dialog si svolge in “[un] ambiente gemütlich, (accogliente, piacevole): ti 

offrono un caffè, stai lì, puoi chiacchierare, un ambiente più o meno confortevole”
879

. 

La biblioteca può essere il posto giusto per parlare tedesco, conoscere altri individui 

ma anche perché si ha la possibilità di leggere nella propria o anche in altre lingue
880

. 

É il luogo ideale dove organizzare questi incontri, perché ci sono molti libri e se 

qualcuno è interessato a qualche tema o non capisce di cosa si stia parlando, può 

andare direttamente alla fonte e cercare informazioni tra gli scaffali. Poi gli stessi 

moderatori volontari sono raggiungibili per eventuali chiarimenti o informazioni. 

Secondo A., questo gruppo di conversazione dovrebbe rimanere e continuare ad 

essere così
881

. 

So. dall’Iran trova questi corsi molto utili, anche se non tutti, perché ha la possibilità 

di imparare nuovi vocaboli
882

. Il fatto che si possa entrare in biblioteca gratuitamente 

e senza essere socio, potendo utilizzare ciò che è all’interno è un altro elemento molto 

apprezzato dalle persone. 

“Du kannst hier gehen, du brauchst nicht Mitglied sein. Du kannst hier alle benutzen, 

was ist drin ist, ohne Mitglied zu sein. Ich finde sehr sehr positiv, besser gibt es gar 

                                                 
876Ibidem. „Und für mich, es ist eine gute Sache dass die deutsche Regierung so eine Veranstaltung oder 

ein Institut gegründet hat, weil sie machen auch Profit, die deutsche Regierung, weil die Menschen, die 

Ausländer die aus anderen Ländern hier gekommen sind, sie lernen die deutsche Sprache dadurch ist für 

die deutsche Sprache und die Regierung auch gut. Sie machen davon viel Profit“.  

“E per me è una buona cosa che il governo abbia creato un'iniziativa o un istituto [come la biblioteca 

n.d.t.], perché anche il governo trae vantaggio dal fatto che gli stranieri che sono venuti qui imparino il 

tedesco e tramite ciò anche per la lingua tedesca e il governo è buono. Ne traggono profitto”; (trad. 

propria). 
877 Cfr. Intervista a V. dal Portogallo: „Ich lerne viele und kann auch viele geben“. Imparo tanto e possono 

anche dare tanto; (trad. propria). 
878 Intervista a G. 
879 Ibidem. 
880Cfr. Intervista a Y: „Aber in der Bücherhalle habe ich viele viele gelernt. Ich finde diese eine gute Platz 

und wenn man möchten deutsche Sprache oder Kontakt mit anderen Leute, muss in Bücherhallen sein. 

Ich finde sehr sehr schön“. (...)Es gibt alle Bücher, wenn ich möchte ein Buch in meiner Muttersprache 

oder in Deutsch oder in verschieden Sprachen es gibt in dieser Bücherhalle und es gibt viele viele 

Kontakte mit anderen Leute aus Afrika, aus Europa, aus Sudamerika". 

“Io ho imparato molto in biblioteca. Lo trovo un buon posto e se qualcuno vuole parlare tedesco o avere 

contatti con altre persone, deve venire in biblioteca. La trovo molto, molto bella”. (...) Ci sono libri, 

quando voglio leggere un libro nella mia lingua o in tedesco o in altre lingue, qui li posso trovare e ho 

anche molti contatti con altre persone dall’Africa, dall’Europa, dal Sudamerica”; (trad. propria). 
881Cfr.Interivsta ad A.:"Meiner Meinung nach, es muss so bleiben, dass es ist etwas gut". 
882 Cfr. Intervista a So.: "Ich finde diese Kurse sehr hilfreich, aber nicht alle Kurse". 
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nicht“
883

. 

Attraverso questi incontri si sperimenta anche un nuovo modo di vivere la biblioteca. 

L. moderatrice dei Dialog di Billstedt ha scoperto che qui ci si può incontrare, sedersi 

e parlare con altre persone; un’esperienza che non pensava si potesse fare in un luogo 

del genere
884

. 

 

5.3 Aspetto linguistico e dialogo tra le culture. 

 

Il motto di Dialog in Deutsch “Deutsch lernen und Menschen treffen” racchiude in sé 

due aspetti importanti di questa iniziativa: imparare il tedesco e conoscere persone
885

. 

Come ha affermato l’operatore del Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und 

Integration, questa iniziativa è dedicata principalmente alle persone che hanno 

frequentato i corsi di lingua, le quali non avendo modo di utilizzare le nozioni 

apprese, dimenticano in fretta ciò che hanno imparato. 

In questa situazione si è trovata So. signora iraniana. Nel 2012 ha superato il test di 

lingua B2, ma una volta finito il corso, senza lavoro, sentendosi emarginata 

socialmente, non avendo neanche contatti con tante persone, ha notato che la sua 

conoscenza linguistica stava peggiorando. Ha trovato in DID un buon sostegno. So. è 

la prima volta che vede un corso gratuito in biblioteca. Quando stava a Brema 

frequentava le strutture bibliotecarie, ma non c’era un’offerta formativa simile. L’ora 

di Dialog è un modo per esercitarsi a parlare tedesco almeno una o due volte alla 

settimana
886

. 

                                                 
883Intervista a V.: "Tu puoi entrare, non c’è bisogno di essere soci. Puoi utilizzare tutto ciò che vi è 

all’interno, senza essere socio. Lo trovo molto, molto positivo, meglio di così non esiste nulla"; (trad. 

propria). 
884 Cfr. Intervista a L.: „Ich bin immer schon in den Bücherhallen gewesen aber erst durch diesen Dialog 

in Deutsch habe ich festgestellt dass, man hier die Möglichkeiten hat mit Leuten zusammen zu setzen 

(...)“. 

„Sono sempre venuta in biblioteca, ma per la prima volta ho constatato che attraverso Dialog in Deutsch 

si ha la possibilità di sedersi insieme con le persone“; (trad. propria). 
885 Bücherhallen Hamburg, Dialog in Deutsch, http://www.buecherhallen.de/go/id/itw/ (ultima 

consultazione 24/01/2015). 
886 Cfr. Intervista a So.: "Hier ist die erste Mal, dass ich diesen deutschen Kurs oder freiwillige deutsche 

Kurse oder kostenlose Kurs gesehen habe. Ich finde es sehr sehr hilfreich, weil wir haben alle deutsch 

Kurs besucht und diese 8 Monate bis zum Ende bis B2. Und danach wenn wir ohne Job sind und wir sind 

nicht in der Gesellschaft und wir haben kaum Kontakt mit Leuten, leider unsere Sprache wird sich nicht 

verschlechtern. Bei mir war so und ich hatte meine Zertifikat B2 im Januar 2012 genommen und danach 

konnte ich keine Arbeitsstelle finden und auch hatte ich keine deutsche Kontakt und ich fühlte mich ein 

bisschen schlecht. Ich habe bemerkt meine Sprache hat sich ein bisschen verschlechter und ich habe 

wieder zwei Monate zwei deutsche Kurse besucht. Damals hat meine Sprache sich sehr verbessern aber 

man kann nicht immer in deutsche Kurse sein und immer diesen deutsche Kurse bezahlen. Diese 

Möglichkeit hier ist eine sehr schöne Möglichkeit für die Leute in dieser Situation wie ich. Man kann 

dreimal, zweimal pro Tag, manchmal, diese Kurse teilnehmen. Es ist sehr gut und wenn diese Kurse mit 

einer bestimmten Plan sind, natürlich es wird sehr hilfreich und… bessere Leistung haben". 

“È la prima volta che ho visto un corso di tedesco, gratuito e volontario [in biblioteca n. d. t. ]. Io lo trovo 

molto, molto utile, perché in questi 8 mesi abbiamo frequentato tutto il corso di lingua tedesca fino alla 

fine, livello B1, un corso intensivo. E dopo, se siamo senza lavoro, e non siamo nella società, non 

abbiamo contatti con le persone, la nostra lingua peggiorerà. Per me è stato così, nel 2012 ho preso il 

http://www.buecherhallen.de/go/id/itw/
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Può altresì capitare che si frequenti in contemporanea l'ora di conversazione e un 

corso di lingua, perché come detto non vi è nessun controllo di attestati o 

documentazione. Nella mia esperienza è capitato che vi fossero anche persone che 

avessero poca conoscenza del tedesco, ma che sedessero tranquillamente durante 

l'incontro, senza alcun problema od obiezione da parte né dei moderatori né dei 

partecipanti. 

Per Y. questo progetto è stato un modo per migliorare la sua conoscenza di tedesco e 

passare così la prova di lingua obbligatoria per ottenere il passaporto ovvero il 

Reiseausweis für Flüchtlinge.  

La prima volta che Y. è entrato nella stanza del Dialog riusciva a dire solo il suo nome 

e da dove veniva. Il suo tedesco, dichiara, lo deve più alla biblioteca che alla scuola di 

lingua. 

 

„Ich war im Dialog, ich kann [konnte] nicht sprechen. Nur: „Ich heiße Y. ich komme 

aus dem Sudan“. Nur ein oder zwei Wort und dann hören Leute. Und ein, zwei Monate 

war besser. Jetzt Ich spreche bisschen Deutsch, aber meine Deutsch ich glaube in der 

Bücherhalle, nicht in der Schule“
887

.  

 

Questo sudanese di quarant’anni mi racconta che quando è arrivato ad Amburgo è 

giunto con otto persone, tre dal Sudan, tre dalla Somalia e due dall’Eritrea. Di questi 

soltanto lui ha partecipato al Dialog in biblioteca ed è riuscito a superare l’esame di 

lingua, raggiungendo il livello B1. Ritiene che il merito sia principalmente di questa 

iniziativa
888

.  

Per lui conoscere il tedesco è molto importante se si vuole rimanere in Germania. È 

necessario per scrivere un semplice annuncio, per vivere. A suo avviso, non si può 

solo lavorare in un altro paese, ma bisogna anche apprendere la lingua perché i soldi 

                                                                                                                                                                  
certificato B2 e poi non ho potuto trovare nessun lavoro, non avevo nessun contatto con tedeschi e mi 

sentivo un po’ giù. Ho notato che la mia lingua peggiorava e dopo due mesi ho iniziato a frequentare due 

corsi. All’epoca il mio tedesco andava migliorando, ma non si può frequentare sempre corsi di lingua e 

pagarli. Questa che viene offerta qui è una buona possibilità per le persone che sono nella mia stessa 

situazione. Si può frequentare il corso anche tre o due volte al giorno. È buono se il corso ha un piano più 

preciso, sarebbe molto utile, con un risultato migliore"; (trad. propria). 
887 Cfr. Intervista a Y.: La prima volta che sono venuto ad un Dialog, non riuscivo a parlare. Dicevo solo: 

“Mi chiamo Y. Vengo dal Sudan”. Solo una o due parole e poi ascoltavo le persone. E dopo uno, due 

mesi, era meglio. Ora parlo un po’ tedesco, ma quello che so credo in biblioteca e non nella scuola di 

lingua"; (trad. propria). 
888Ibidem: „In der Schule ich habe gelernt nur Grammatik. Jetzt wir waren zusammen nach Hamburg, 

acht Personen drei Sudanesen, drei Somaliern, und zwei aus Eritrea. An dieser Gruppe nach zwei Monate, 

nur ich gehe in Dialog. Alle nach der Schule gehen nach Hause und bleiben. Nach sechs Monate oder acht 

Monate die Prüfung, nur ich, ich habe bestanden B1. Alle, nur A2 oder A1“. 

„A scuola ho imparato solo la grammatica. Ad Amburgo siamo arrivati insieme, con altre 8 persone, tre 

sudanesi, tre somali e due dall‘Eritrea. Dopo due mesi, di questo gruppo solo io vado al Dialog. Dopo la 

scuola gli altri vanno a casa e lì restano. Dopo sei mesi o otto, [è arrivato] l’esame e soltanto io ho passato 

il livello B1, tutti [gli altri] solo A2 o A1“. 

(trad. propria). 
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guadagnati possono svanire, mentre la conoscenza rimane
889

. 

Attraverso il dialogo e la conversazione, si imparano vocaboli sconosciuti e 

ascoltando i racconti degli altri si scoprono usanze e credenze nuove, così da 

arricchire ancora di più l’esperienza
890

. 

Quindi vi è un altro elemento, emerso anche durante l’osservazione partecipante 

ovvero il dialogo tra le culture. 

I temi possono essere scelti dai moderatori o proposti dai partecipanti. Ognuno 

esprime la propria opinione, manifestando agli altri la propria visione. In alcuni 

incontri, ad esempio, si è parlato di feste come il Natale o il Carnevale e ognuno ha 

raccontato il suo vissuto: se festeggia o meno tale ricorrenza e in che modo, oppure se 

vi sono altre date importanti durante l’anno. Vengono così condivise nel gruppo 

storie, tradizioni, leggende legate ad eventi particolari. Si racconta a partire da se 

stessi ed essendo tutti di provenienza diversa, si mettono a confronto le vite gli uni 

degli altri tessendo una tela comunicativa e relazionale interculturale, che arricchisce 

di saperi tutti gli ascoltatori.  

I moderatori, in maggioranza di origine tedesca, oltre ad aiutare e dare consigli 

linguistici, animando la conversazione, anche loro partecipano allo scambio reciproco 

di racconti e visioni del mondo, dando informazioni per orientarsi nella vita in 

Germania, in modo tale da rendere comprensibili i motivi di determinati 

comportamenti.  

Y. definisce la biblioteca con questa espressione: “Verschiedene Länder, ein Platz”, 

“paesi diversi, un unico posto”, proprio perché all’interno del Dialog e quindi nella 

biblioteca stessa si possono incontrare persone provenienti da ogni parte del mondo e 

tramite i loro racconti si può “besuchen” visitare ad esempio l’Italia, la Polonia, 

l’Iran
891

. 

                                                 
889 Ibidem: „Ich habe in Libyen 7 oder 8 Jahre gearbeitet, wo ist meine Geld? Ich weiß nicht, aber wenn 

ich lerne eine Sprache, immer bleiben. Ich habe [hatte] viele Geld, wenn ich komme nach dem Krieg in 

Libyen, alle vorbei. Wenn ich lernen eine Sprache, immer bleiben. Aber Geld nicht bleiben“. 

“Ho lavorato in Libia per sette, otto anni, ma dove sono i miei soldi? Non lo so, ma quando si impara una 

lingua, rimane. Avevo molti soldi quando sono andato in Libia dopo la guerra. Tutto è perduto, ma 

quando imparo una lingua, rimane per sempre. I soldi no“; (trad. propria). 
890 Cfr. Intervista a So.: „…lernen, neue Wörter lernen, neue Kulturen lernen. Natürlich auch andere 

Leute kennen zu lernen, aber das kann zusammen sein. Es kann nicht eine getrennte Sache sein. Das kann 

zusammen sein. Wir sprechen mit Leuten aus anderen Ländern, wir kennen die Kulturen, Geschichte, 

Meinungen…“. 

„Imparare nuove parole, nuove culture. Naturalmente anche conoscere nuove persone, ma questo può 

stare insieme, non è qualcosa di separato. Noi parliamo con altre persone di altri paesi, conosciamo 

culture, storie, opinioni”; (trad. propria). 
891 Cfr. Intervista a Y.:"Ich finde Bibliotheken: Verschiedene Länder, ein Platz. Es gibt in Dialog oder in 

Bücherhallen, ganz Welt, aus Afrika, aus Asien, aus Südamerika, aus europäischen Ländern. Dieses ein 

Platz. Wenn ich war in Dialog ich finde, ich habe besucht Italien, Polen, Sudamerika, Persisch oder was 

diese nur in diesem Dialog. Ich habe nicht besucht Italien aber zB in Dialog ich habe bekannt viele 

Italienische, Ich habe viele Informationen über Italien und ich habe auch viele Freunde in Italien und so. 

Andere Länder auch. Ich finde es gut, super!" 

„Paesi diversi, un unico posto: le biblioteche!“ Nel Dialog in biblioteca ci sono persone da tutto il mondo, 

dall’Africa, Asia, dal Sudamerica e dall’Europa. Quando io ero nel D., io trovo che ho visitato l’Italia, la 
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Si impara a parlare ma anche ad ascoltare, a rispettare l’opinione dell’altro e anche il 

suo sforzo per manifestarlo in una lingua diversa dalla propria. 

A volte ci possono essere discussioni accese e problemi interculturali e questo sta ai 

volontari che conducono il dialogo riuscire a riportare la situazione ai giusti toni. 

Ho assistito solo una volta a un episodio spiacevole, nella biblioteca centrale. Un 

giovane, pensando che una donna gli avesse dato dello stupido perché conosceva 

poco il tedesco, ha iniziato a insultare la signora, la quale si è subito rivolta al 

moderatore, per chiedere di prendere provvedimenti. Questi ha chiesto chiarimenti 

sull'evento e avendo accertato che si trattava solo di un'incomprensione dovuta a uno 

scambio di vocaboli, ha invitato il giovane a porgere le sue scuse per l'accaduto. Il 

moderatore era molto preoccupato, perché sa che la biblioteca è considerata un posto 

sicuro e protetto per tutti e se la signora si è sentita minacciata, raccontando 

dell'accaduto al marito, questi potrebbe decidere di non farla venire più. Per fortuna 

ciò non si verificato e la donna è tornata al Dialog il giorno seguente. 

 

5.4 Libertà di espressione. 

 

Collegato all’aspetto linguistico-comunicativo vi è anche un altro elemento 

importante: la libertà di espressione. 

Sebbene i partecipanti hanno riferito che non è permesso discutere espressamente di 

politica e religione durante l'ora, per non creare tensioni, alcuni però osservano che 

indirettamente si parla anche di questi temi, raccontando di sé o esternando agli altri 

la propria opinione.  

Y. sostiene: „Wir haben im Dialog, ZB zwei Thema verboten. Ein Thema ist Religion 

und Politik. Diese zwei Thema (Themen) sind verboten im Dialog. Wenn wir 

sprechen über Politik oder Religion es gibt viele Stress mit Leuten“
892

. 

Sh. giustifica tale decisione, affermando che molte delle persone che vengono all’ora 

di conversazione sono scappate da paesi come l’Afghanistan, la Siria o il sud 

dell’Africa e sono stati costretti dalla guerra a venire in Germania, a causa di conflitti 

religiosi tra cattolici e musulmani o tra questi ed ebrei. Quando si parla di questi temi 

all’interno del Dialog le persone non si sentono al sicuro
893

. 

                                                                                                                                                                  
Polonia, il Sudamerica, la Persia e questo accade solo in questo Dialog. Io non sono mai stato in Italia, ma 

nel Dialog ho ad esempio conosciuto molti italiani, o ho acquisito molte informazioni sull’Italia, e ho 

anche amici in Italia. Anche per gli altri paesi. Lo trovo fantastico!"; (trad. propria). 

 
892 Ibidem. „Nel Dialog è vietato parlare di due temi: la religione e la politica. Quando si parla di politica 

o religione si crea molto stress tra le persone”; (trad. propria). 
893 Cfr. Intervista a S.: "Es gibt einige Themen die eigentlich muss man nicht in Dialog anzusprechen: 

Religion und Politik. ZB viele, Leute die hier kommen, kommen aus Afghanistan, aus Syrien, aus 

Sudafrika, aus Sudamerika, die nicht freiwillige ihr Land verlassen. Weil die sind gezwungen durch den 

Krieg, die Religion: die Christen gegen Muslim, die Muslim gegen Juden und wenn man in DID solche 
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Durante un incontro a Billstedt una signora afgana raccontava del suo lavoro come 

poliziotta al controllo passaporti presso l’aeroporto, dell’addestramento che ha fatto e 

come si viveva nel suo paese fin quando non è scoppiata la guerra. Subito è stata 

interrotta da un’altra signora anche lei afghana, che l’ha pregata di non parlare più del 

loro paese e della triste sorta della sua terra. 

Delle volte, invece, parlare di politica può essere molto interessante. Infatti nello 

stesso periodo del mio soggiorno ad Amburgo, si svolgevano le elezioni politiche in 

Germania (2013) e in un Dialog si è parlato dell’argomento, degli schieramenti e 

delle diverse posizioni dei partiti, sono stati gli stessi moderatori che hanno preso 

spunto da un intervento di un partecipante per parlare di ciò, senza evitare il discorso. 

Questo non ha creato nessun tipo di problema tra gli astanti, anzi è stato un momento 

di conoscenza delle diverse formazioni e dei rappresentanti politici nazionali. 

Anja Nikodem, responsabile del progetto non parla di divieto di questi argomenti, ma 

semplicemente di prestare un'attenzione maggiore quando si affrontano tali tematiche, 

comprese anche le questioni di genere
894

. 

Nonostante tale decisione possa essere vista a tutela dei partecipanti da un lato, 

dall’altro potrebbe sembrare una forma di censura. Ma a dimostrare che invece la 

libertà di espressione è salvaguardata, sono gli stessi partecipanti a riconoscerlo e ad 

apprezzarlo. Questo è un aspetto importassimo che aiuta a comprendere la valenza 

democratica di questo luogo pubblico. 

Il dialogo, la discussione, l’espressione del proprio pensiero sono elementi importanti 

della democrazia e degli stati democratici. Alcune delle persone intervistate 

provengono da paesi dove per le proprie opinioni politiche si è imprigionati o 

torturati. Il poter dire liberamente ciò che si pensa è un valore universale, quindi per 

tutti, e proprio quando non si ha la possibilità di farlo, per qualsiasi motivo, lo si 

apprezza partendo dal quotidiano.  

Ad esempio A., afgano, costretto a lasciare il suo paese per motivi politici, trova 

                                                                                                                                                                  
Themen behandelt oder darüber spricht, dann es gibt Spannung in der Gruppe und viele fühlen sich nicht 

wohl und dann sieht man in der Gesicht von Menschen dass sie nicht große Freude daran haben". 

"Ci sono alcuni temi di cui non si deve parlare all’interno del Dialog: religione e politica. Per esempio, 

molte persone che sono venute qui, provengono dall’Afghanistan, dalla Siria, dal Sudafrica, dal 

Sudamerica, e non hanno lasciato il loro paese volontariamente, ma si sono dovuti trasferire a causa della 

guerra, della religione: i cristiani contro i musulmani, i musulmani contro gli ebrei e se si tratta qualche 

tema del genere nel Dialog o se ne parla, allora c’è tensione nel gruppo e molti non si sentono al sicuro. E 

lo vedi dal volto delle persone che non provano molta gioia a parlare di certi argomenti"; (trad. propria). 
894 Cfr. Intervista Anja Nikodem: "Wichtig ist es, dass man auch ein bisschen vorsichitg ist mit 

politischen, religiösen und Genderern, und dass man da nicht meinungsbildend redet, gerade als 

Gruppenleiter, oder eine Gruppe einschätzen zu können: kann es zu Konflikten kommen oder nicht. 

Sondern dass man einfach ein bisschen vorsichtiger ist, weil die Teilnehmer aus sehr unterschiedlichen 

Hintergründen kommen. Man muss gucken, z.B. den Israel-Konflikt lassen die Meisten einfach aus". 

"É importante che si faccia un po' di attenzione con temi che riguardano politica, religione e genere, e che 

non si parli perciò per orientare l’opinione, altrettanto i moderatori o un gruppo può valutarle se si può 

arrivare a dei conflitti oppure no. Pertanto è meglio stare attenti perché i partecipanti hanno origini 

diverse. Bisogna vedere, ad esempio, il conflitto Israele-Palestina la maggior parte delle persone lo evita"; 

(trad. propria). 
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positivo che in biblioteca e nel gruppo di conversazione si possa dire apertamente il 

proprio pensiero con tranquillità, condividerlo con gli altri.  

 

„Ich komme hier, ich bekomme Hilf. Ich fühle mich ruhig ich kann meine 

Meinung äußeren hier und kann andere Meinungen hören und verstehen. Das ist 

gut“
895

.  

 

Anche So., la signora iraniana sottolinea questo aspetto: 

 

„Du hast auch die Möglichkeit deine Meinungen zu anderen geben und auch 

andere Meinungen für dich nehmen. (…). Oder du kannst deine Probleme hier 

erklären für die Leute vielleicht jemanden kannst du damit helfen“
896

. 

 

Il dialogo diventa una scuola di democrazia, un piccolo laboratorio, si impara la 

lingua, si esprime la propria opinione (a volte anche a fatica) uno alla volta, altrimenti 

non si comprende il discorso e viene meno l’utilità dell’iniziativa. 

Il silenzio e la parola sono due elementi costitutivi della comunicazione e qui sono a 

fortiori indispensabili per apprendere una lingua altra. 

 

5.5 Aspetto sociale e relazionale. 

 

Un altro aspetto rilevante del progetto è la ricaduta sul piano sociale e relazionale. In 

biblioteca si incontrano nuove persone, si stringono legami e si sta in un posto che è 

aperto a tutti, non solo agli stranieri. 

Sh. afferma che coloro che frequentano i gruppi di conversazione sono persone sole, 

che cercano contatto con altri esseri umani anche migranti
897

. 

Y. ad esempio ha conosciuto qui il suo amico più caro e con lui condivide esperienze 

anche al di fuori
898

. Il suo obiettivo principale è imparare bene la lingua e a tal fine 

vuole trovare qualcuno che abbia un livello di conoscenza di tedesco più elevato del 

suo. Insieme ad un altro ragazzo, ecuadoregno, ha conosciuto una ragazza tedesca e 

con lei organizzano ore di conversazione, una specie di tandem, dandosi 

                                                 
895 Cfr. Intervista ad A.: "Io vengo qui e ricevo aiuto, mi sento tranquillo e posso dire apertamente la mia 

opinione e posso ascoltare e comprendere le altre opinioni. Questo è buono"; (trad. propria). 
896 Cfr. Intervista a So.: "Tu hai la possibilità di dare la tua opinione agli altri e anche prendere per te le 

altre opinioni. Oppure puoi spiegare qui i tuoi problemi e magari puoi aiutare qualcuno"; (trad. propria). 
897Cfr. Intervista a S.: "Die Leute die hier kommen, sie sind alleine, kenne ich Leute die sind hier vor ein 

paar Monate. Sie suchen auch ein Kontakt hier auch zu Migranten. Das ist ein guter Zweck. Wie gesagt". 

"Le persone che vengono qui, sono tutte sole, io conosco gente che viene qui da un paio di mesi. Cercano 

un contatto anche con i migranti. Questo, come detto, è un buon obiettivo"; (trad. propria). 
898 Cfr. Intervista a Y.: “Ich habe auch viele Leute gekannt in Dialog aber diese ZB neue Kollegen. Ich 

habe dort alle meine Freunde, wir waren zu Hause zusammen und Nachmittag zu essen und so und 

so…und ich habe keine ZB privat Freunde, ZB Ali. Nur diese,  Aber alle in Dialog nur „hallo, hallo“. Ich 

habe keine Kontakt, nicht so viele Kontakt”. 

„Ho conosciuto molte persone nel Dialog, nuovi colleghi. Ho trovato lì tutti gli amici che ho e con loro ci 

siamo visti a casa o per mangiare qualcosa insieme. Io ho solo pochi amici, intimi, come Alì. Con gli altri 

ci scambiamo soltanto i saluti “Hallo, hallo” ma non abbiamo molti contatti"; (trad. propria). 
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appuntamento nella caffetteria della Zentralbiblitohek. 

Grazie alla biblioteca e alla conoscenza linguistica, tenuta viva dalla frequenza ai 

Dialog, So. invece ha potuto conoscere una signora tedesca che ora considera 

un’amica. Chiacchierando con lei si esercita a parlare tedesco e migliora ancor di più 

le sue conoscenze. Nonostante i suoi sforzi, comunque, ritiene che sia molto difficile 

avere contatti con le persone tedesche
899

. 

 

5.6 Rapporto con la biblioteca. 

 

Grazie al progetto, c’è chi ha conosciuto per la prima volta la biblioteca e chi invece 

la frequentava già da prima. 

Il livello culturale delle persone che frequentano questi incontri è medio-alto, molti 

sono diplomati, laureati o hanno una formazione di base, anche se, vi sono persone di 

livello inferiore.  

G. ad esempio è un assiduo dell’istituzione bibliotecaria che già utilizzava in Italia e 

anche ora ad Amburgo. Se fosse un amministratore, investirebbe nella formazione e 

nella cultura, dalle scuole alle biblioteche. 

Usa molto il sistema bibliotecario della città anseatica, poiché lo trova molto 

funzionale. Inoltre apprezza anche altri fattori: 

 

 “si usa e si rispetta la biblioteca, se si dimentica un libro, sono 1,50 euro al 

giorno di penale. Poi c’è una mediateca gigante, internet frei [gratuito]… È 

centrale e quindi coniugo centro e biblioteca, è sulla linea della metro e l’offerta 

di quotidiani, magazine, libri per mio figlio e quant’altro. Noi leggiamo sia in 

italiano sia in tedesco […] e poi mi piace che ogni quartiere ha la sua biblioteca. 

Inoltre mi piace il sistema. Io prendo un libro qui, poi lo lascio a Niendorf, o 

Eidelstedt, dove mi trovo posso lasciare il libro”.  

 

Y., invece, non era mai stato in biblioteca in Sudan, per lui questa è la prima 

esperienza e la reputa positiva: “eine gute Erfahrung. Und gefällt mir”
900

.  

Secondo il racconto di L., moderatrice del Dialog di Billstedt, anche molte delle 

donne che frequentano gli incontri non erano mai state in un luogo simile e quando 

hanno detto loro che potevano venire quando volevano e consultare ciò che trovavano 

interessante, erano meravigliate del fatto che potessero leggere e sedersi 

                                                 
899 Cfr. Intervista a So.: "Doch ich persönliche habe eine deutsche Freundin und wir treffen uns 

mindestens einmal pro Woche, wir sprechen einmal oder zweimal pro Woche an den Telefonen, eine oder 

zwei Stunde am Telefone (Ahahaha!) Für Frauen es ist ganz normal. Und es macht Spaß und auch damit 

kann ich meine Sprache verbessern und die deutsche Leute kennenlernen auch die Kultur besser 

kennenlernen. (…) Natürlich ich versuche mehr Kontakt mit deutschen Leuten zu haben aber leider, ich 

hatte nicht keine Möglichkeit bisher".   

"Personalmente ho un’amica tedesca, ci vediamo almeno una volta a settimana, parliamo una o due volte 

a settimana al telefono una o due ore… (Hahahaha) Per le donne è abbastanza normale. Questo mi diverte 

e attraverso ciò posso migliorare la mia lingua, conoscere i tedeschi, e anche la loro cultura. Certo, cerco 

più contatti con le persone tedesche ma purtroppo non ho avuto molte possibilità finora"; (trad. propria). 
900Cfr. Intervista a Y.: „Una bell’esperienza. Mi piace“; (trad. propria). 
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gratuitamente
901

. 

Sh. dall’Afghanistan sostiene che le biblioteche siano un posto dove allargare la 

propria conoscenza, informarsi, leggere libri o i giornali e sapere cosa accade nel 

mondo e nel proprio paese di origine. Inoltre è utile anche per chi vuole cambiare il 

pianeta attraverso il proprio impegno e con buone azioni, dovendo sapere cosa accade 

a livello internazionale
902

. 

Anch’egli trova la biblioteca un posto accogliente (angenehm), soprattutto quella 

centrale, dove può incontrare persone e parlare con loro -anche di politica- , ad 

esempio nella caffetteria che ospita diversi tavoli e funziona da punto di ritrovo. Essa 

diventa un luogo di discussione, di dialogo spontaneo che va al di là dell’ora 

organizzata. Inoltre è importante, secondo Sh. che le persone possano entrare senza 

essere costretti, senza dover pagare un’entrata, e conversare con qualcuno e stringere 

amicizia
903

. 

Secondo J., moderatrice presso la Zentralbibliothek, il progetto è molto utile per gli 

stranieri e soprattutto all’interno della biblioteca centrale, vista la disponibilità di 

riviste e giornali stranieri. Ra., che è originaria della Tunisia è stata accompagnata dal 

marito la prima volta. Lui ha visitato la biblioteca, ha visto la stanza, ha parlato con il 

moderatore e dopo aver partecipato una volta anche lui al Dialog, ha acconsentito che 

                                                 
901Cfr. Intervista a L.:" Wir haben dann erzählt: sie können hier jeden Tag her kommen, sie können hier 

setzen, Bücher lesen… Und viele Frauen haben gesagt: „Ja, wirklich, muss ich nicht bezahlen, kann ich 

hier sitzen?“. „Ja“- haben wir gesagt: „Sie können Zeitungen lesen, Journale, Bücher …“ Das hat auch für 

viele Leute einen großen Wert, dass sie kennengelernt haben". 

"Abbiamo detto loro che potevano venire ogni giorno, sedersi e leggere i libri. Molte donne hanno detto: 

“Davvero non dobbiamo pagare e possiamo sederci qui? “Sì” gli abbiamo detto: “potete leggere giornali, 

riviste, libri.  Questo ha un valore molto grande per  molte persone che lo hanno conosciuto"; (trad. 

propria). 
902Cfr. Intervista a Sh.: [Domanda] „Passt dies Projekt DID gut mit diesem Ort, mit den Bücherhallen?“.  

[Risposta]. „Ich finde es gut weil mit den Bücherhallen das ein Ort wo man ihre für ihren Kopf für 

Fortschritt etwas machen kann ist, oder? Die Meisten die hier kommen, sie wollen sich informieren durch 

die Bücher, die Zeitschriften, Information, was in unserer Welt passiert oder gibt, und das ist ein gute 

Sache für die Menschen, die auch gebildet sind, die sie auch wollen die Welt verändern auf eine gute 

Artenweise und es ist gut. Die Bibliothek ist eine gute Sache”.  

[Domanda] Si adatta bene questo progetto DID, con le biblioteche? 

[Risposta]. “Io penso che sia buono, perché le biblioteche sono un luogo dove si può fare qualcosa per 

migliorare la propria mente, [con la conoscenza]. La maggior parte di chi viene qui vuole informarsi 

attraverso i libri, i giornali, cercare informazione su quello che vi è o accade nel mondo e questo è una 

buona cosa per le persone, anche per quelle acculturate, che vogliono cambiare il mondo usando buoni 

mezzi. La biblioteca è una buona cosa”.  
903 Ibidem. „Es ist angenehm, weil man hier so Menschen treffen kann. Ich kann auch mit ihnen über 

Politik reden und über andere Dinge auch und es bringt mir weiter, nicht nur in der Klasse, auch hier (Im 

Café der Bibliothek) ich habe auch mit Leiterin oder Leiter über vielen andere Themen gesprochen habe. 

Das ist gut. Ich habe viele gelernt und ihre Meinungen waren auch richtig. Das ist ein Ort, wo viele 

Menschen hier kommen ohne sich zwingen, ohne Eintritt zu bezahlen, man kann ein Café trinken, hier 

setzen, was essen und über andere Dinge sprechen, das Wetter zB. und Viele kommen hier um sich 

kennenzulernen“. 

„É [un posto] piacevole, perché si possono incontrare persone. Io posso parlare con loro anche di politica, 

di altri argomenti, e si va avanti [a parlare], non solo nella classe anche qui (nella caffetteria della 

biblioteca) ho parlato con una moderatrice o un moderatore di altri temi. É qualcosa di buono. Ho 

imparato tanto e anche le loro opinioni erano corrette. Questo è un posto dove molte persone vengono 

senza (letteralmente: costringersi) essere costrette, senza pagare un’entrata, si può bere un caffé, sedersi, 

mangiare qualcosa e parlare di altre cose, ad esempio il tempo. Molti vengono qui per conoscersi“; (trad. 

propria). 
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la moglie vi partecipasse, perché voleva che imparasse meglio il tedesco
904

.  

Probabilmente il marito di Ra. si è accertato che quello fosse un posto protetto per la 

moglie, dove poteva andare anche da sola e si è affidato al servizio. 

 

5.7 La Zentralbibliothek e le biblioteche di quartiere. 

 

Tra le diverse biblioteche dislocate su tutto il territorio della città anseatica, quella più 

frequentata è la biblioteca centrale. Molti nonostante abitino in altri quartieri 

periferici, vengono qui a seguire i Dialog, oppure frequentano dei giorni la biblioteca 

centrale e altri giorni la loro biblioteca di quartiere. 

Spesso, alcuni Dialog, come a Wihlemsburg, nonostante l’alta concentrazione di 

popolazione di origine straniera, non sono molto frequentati e può capitare che il 

gruppo di conversazione sia composto da poche persone, che sono le stesse che poi 

frequentano anche i gruppi presso la Zentralbibliothek. Infatti molti scelgono 

l’opzione di parlare in un gruppo ristretto presso la biblioteca di zona, oppure andare 

in quella centrale per incontrare più persone, di solito 14-15 partecipanti, 

approfittando di un'offerta articolata giornalmente e in diversi orari. L’attrazione 

verso la centrale è dovuta anche alla presenza di una caffetteria al piano terra, che con 

i suoi prezzi calmierati permette di sedersi ai tavoli, conversare, studiare o leggere un 

libro. 

Questa osservazione viene fatta da A. che apprezza non solo il luogo di ristoro ma 

anche lo spazio ampio dedicato ai lettori e ai libri, mentre le altre biblioteche sono più 

piccole e hanno meno possibilità. 

 

„Hier ist ein großer Bereich, viele Möglichkeiten. In den andere Bibliotheken wir 

können nicht mit vielen Leuten treffen. Aber hier kann (man) treffen und es gibt 

Cafeteria und viele Bereich für Lesen, das kann alles machen. Die anderen 

Bibliotheken sind kleine und nicht so viele Leute. Wenn ich möchte Y. treffen, 

sagen „ok, wir treffen in Bibliothek“
905

. 

                                                 
904 Cfr. Intervista a Ra.: „Ein Kollege meines Mannes hat über diese Gelegenheiten in Bibliothek gesagt. 

Dann wir sind zusammen gekommen. Er hat mir das Zimmer gesehen, die Lage gesehen und mit der 

Leiterin gesprochen. Wir sind zusammen noch gekommen. Dann hat er mir die Bushaltestelle und ich bin 

allein gefahren. Manchmal habe ich Angst, allein nach Hause, wenn es dunkel. Das gefällt mir nicht, 

wenn es dunkel ...nein, allein nicht! Jetzt will ich jeden Tag in Bibliothek gehen. Es ist auch um Leute zu 

kennen“. 

“Un collega di mio marito gli ha detto di questa possibilità in biblioteca. Allora siamo venuti insieme. Lui 

ha visto la stanza, il posto e ha parlato con la moderatrice. Siamo venuti ancora insieme. Poi mi ha 

mostrato la fermata dell’autobus e sono andata da sola. Qualche volta ho paura con il buio a tornare a 

casa. Non mi piace quando è scuro. No… da sola no. Ora voglio andare ogni giorno in biblioteca. Anche 

per conoscere persone”; (trad. propria). 
905Cfr. Intervista ad A. „Qui c’è un molto spazio, molte possibilità. Nelle altre biblioteche è difficile 

incontrare così tante persone. Ma qui sì, c’è la caffetteria e molto spazio per leggere. Si può far tutto. Le 

altre biblioteche sono piccole e non ci sono così tante persone. Quando voglio incontrare Y., gli dico “Ok, 

vediamoci in biblioteca”. 

E continua: „Wenn jemand fragt von mir, zB. ein Bekannte oder Verwandte oder andere Leute,“wo gehst 

du jeden Tag“, oder „wo kann man dich finden jeden Tag“. Ich sage: „in Bibliothek, man kann finden 
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Sempre secondo A. in questa biblioteca gli stranieri si possono integrare bene (gut 

integrieren), proprio perché hanno lo spazio per continuare a conversare anche dopo 

l’ora di Dialog e parlare sia con tedeschi sia con persone europee
906

.   

So., la signora iraniana, frequenta solo la Zentralbibliothek, perché è raggiungibile 

facilmente da tutti ed è in centro. Inoltre viene qui perché ha molti amici e la 

biblioteca è come una speranza (Hoffnung) nella sua vita
907

. 

Per V., di origine portoghese, la biblioteca è il luogo ideale dove realizzare un 

progetto come DID in particolare la Zentralbibliothek, proprio per la sua posizione 

centrale, per la disponibilità di spazi, per il fatto che i libri sono disposti bene
908

. 

E inoltre se vi è bisogno di un approfondimento, si può andare a cercare direttamente 

le informazioni nei libri. 

Anche come prassi e invito alla formazione continua, quindi, la biblioteca risulta il 

luogo giusto. 

Alcuni partecipanti, insieme a V. hanno addirittura organizzato un circolo di lettura 

autonomo, sempre nei locali della biblioteca. Hanno chiesto di riservare una sala, 

quando fosse possibile, per incontrarsi, leggere in tedesco e discutere. Da qui, 

                                                                                                                                                                  
mich hier“. 

Se qualcuno, un conoscente, un parente o altre persone mi chiedono dove vado ogni giorno o dove 

possono trovarmi, io gli dico: "Qui in biblioteca"; (trad. propria). 
906Ibidem: „Hier (in Bibliothek) die Ausländer können gut integrieren, weil in dieser Cafeteria in 

Bibliothek können die ausländische Teilnehmer oder Teilnehmerinnen setzen hier und mit deutschen 

Leuten sprechen, aus von Dialog Thema, über Deutschland und auch treffen und sprechen mit Leuten aus 

europäischen Ländern. 

Qui in biblioteca gli stranieri si possono ben integrare, perché in questa caffetteria i partecipanti stranieri 

si siedono e parlano con le persone tedesche della Germania, fuori dai temi del Dialog, e poi si incontrano 

e parlano con persone europee; (trad. propria). 
907 Intervista a So: „Ja, das [die Zentralbibliothek] ist in der Stadtmitte und man kann einfach hier 

erreichen für viele Leute, weil das in Zentrum ist. Vielleicht komme ich hier weil ich viele Freunde habe. 

Nach dem ersten mal. (...) Ich mag gerne diese Bibliothek. Es ist mir eine Hoffnung in meinem Leben". 

"La biblioteca centrale sta nella zona centrale ed è facilmente raggiungibile per molte persone perché in 

centro. Forse vengo qui perché ho molti amici. E questo dopo la prima volta; (trad. propria). (...)Mi piace 

molto questa biblioteca. È per me una speranza nella mia vita; (trad. propria). 
908Cfr. Intervista a V.: „Für mich ist es das Ideal. Ich glaube dass es ist das Beste das es gibt, überhaupt. 

Das richtige Ort dafür. Für verschiedene Sache. Erstens: dass es sehr zentral ist. Zweitens: Du hast hier 

große Räume. Die anderen Bibliotheken haben nicht, zB Wandbek ist kleine, Barmbek noch kleine. Hier 

die Räumlichkeit ist sehr groß und sehr zentral. Im Vergleich zu anderen Bibliotheken du hast wirklich 

von A bis Z, alle was du brauchst in dieser Bibliothek. Wenn du ein Thema in Kopf hast, und du vielleicht 

für DID brauchst, dann brauchst nicht weiter zu laufen, du gehest wohin uns siehst das. Das ist sehr 

einfach und sehr gut. Wenn ich an ein Thema denke und ich brauche Information, überall hier. Ich glaube 

besser wie bei der Uni oder bei diesen Volkshochschule, aber wir haben nicht so viele Möglichkeiten wie 

hier. Ich kenne die Bibliotheken von der Uni, ich war sehr oft da, aber hier ist viel besser. Weil die 

Bibliothek hat andere Bücher und nicht so öffnet wie hier, nicht so informativ, nicht so gut aufgestellt. 

Hier ist alle so wunderbar aufgestellt. Hier ist etwas Spezielles“.  

“Per me è l’ideale. Penso che è il meglio che ci sia, in assoluto. Il posto adatto a questa iniziativa. Per 

diversi motivi. In primo luogo perché è centrale. Secondo, perché qui hai degli spazi ampi. Le altre 

biblioteche non ne hanno, ad esempio Wandbek è piccola, Barmbek ancora piccola. Qui gli spazi sono 

molto ampli e centrali. A confronto con altre biblioteche hai qui davvero tutto quello che ti serve dalla A 

alla Z. Se hai un argomento in testa e ti serve per il DID, non devi andare lontano. È molto facile e molto 

utile. Se pensi ad un tema e ti serve un’informazione, la trovi soprattutto qui. Io conosco le biblioteche 

dell’università, ci sono andato spesso, ma qui è molto meglio, perché la biblioteca ha altir libri e non è 

così accessibile come qui, non con questa offerta di informazioni, e così ben organizzata. Qui è tutto 

allestito in modo meraviglioso. È qualcosa di speciale”; (trad. propria). 
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un’ulteriore spinta alla conoscenza della lingua e all’arricchimento culturale 

personale. 

Così è la biblioteca stessa ad arricchirsi secondo F., moderatore alla Zentralbibliothek, 

perché ha la possibilità di avere più utenti che fanno la tessera a pagamento, può 

allargare la propria offerta al pubblico e di conseguenza le persone vivono di più lo 

spazio bibliotecario. Ad esempio nella centrale, anche i moderatori hanno notato che 

dopo l’ora di conversazione, i partecipanti si ritrovano nella caffetteria a chiacchierare 

ancora e questo risvolto sociale, che procede insieme all’obiettivo linguistico, non va 

sottovalutato
909

. 

F. sostiene addirittura che così la biblioteca è diventata un luogo di incontro 

paragonabile alla “Casa del popolo”, ovvero quel punto di ritrovo di carattere 

associativo e lavorativo di stampo socialista diffuse sul territorio italiano
910

. 

Se la biblioteca centrale è apprezzata per i caratteri che abbiamo elencato, le 

biblioteche di quartiere hanno caratteristiche altrettanto rilevanti soprattutto dal punto 

di vista sociale. 

A Billstedt, quartiere con un'alta concentrazione di persone di origine straniera, ad 

esempio, l’incontro di conversazione è frequentato principalmente da donne, perché 

gli uomini di mattina sono occupati con il lavoro
911

. 

                                                 
909Cfr. Intervista a J. e F.: J.: „Nach meinem Eindruck ist das Projekt hilfreich, besonders hier auch in 

Zentralbibliothek, weil es die richtige Aufenthaltsstelle ist für alle. Es gibt hier viele ausländische 

Zeitungen und man kann hier kommen ohne Geld bezahlen müssen“. 

[Domanda]Und die Beziehung mit der Bücherhalle: Passt gut dieses Ort mit diesem Projekt?  

[Risposta]F.: „Es ist der ideale Ort, weil die Bücherhalle dadurch ein neues Gesicht bekommt, ein neue 

Angebot kreieren kann, was auch wichtig ist, und sie kann gleichzeitig bei der Gelegenheit neue 

Kundekreise erschließen,  Menschen die sich hier gerne aufhalten, und bei einander bleiben. Wir haben 

schon gesehen Leute, die heute Morgen zusammen saßen, laufen nicht weg, stehen bei einander, sich 

verabreden für einen Café oder etwas anderes, für Veranstaltung, Besuch, für eine gemeinsame 

Unternehmung und ich finde es ganz gut, das fördert den sozialen Kontakt und das ist ganz wichtig. Es 

geht nicht um Sprache, es geht um Soziales mit einander“. 

J.: „Sie kennenlernen, treffen, wiedersehen…Teilweise hier (in Zentral) bleiben die Leute die ganze Tag 

da, besuchen alle die Gruppen da hier gibt“.  

J: „Secondo il mio punto di vista il progetto è utile, soprattutto qui nella biblioteca centrale, perché è 

davvero un posto di accoglienza adatto per tutti. Qui poi vi sono molti giornali stranieri e si può venir qui 

senza dover pagare. 

[Domanda] E rispetto al rapporto con la biblioteca: si adatta bene questo posto con il progetto? 

[Risposta] F.: „È il posto ideale, perchè attraverso di esso la biblioteca acquisisce un nuovo volto, può 

creare una nuova offerta, anche questo è importante, e con l’occasione può allo stesso tempo può aprirsi a 

nuove cerchie di utenti, persone che qui vi stanno volentieri e stanno tra di loro. Abbiamo visto persone 

che stamattina erano sedute insieme, non andare via, ma rimanere tra di loro, darsi appuntamento per un 

caffé o qualcos’altro, per manifestazioni, visite, per iniziative collettive e lo trovo un bene, che sostiene il 

contatto sociale che è molto importante. Non si tratta solo della lingua, ma della socialità gli uni con gli 

altri“; (trad. propria). 
910Ibidem. [Domanda] So die Bucherhalle ist ein Treffpunkt, oder? 

[Risposta] F.&J: „Ja“.  

F. Ja wie en “Casa del popolo” in Italien. Die Bibliothek gibt es überall und das ist wichtig als Treffpunkt, 

so etwas organisiert, und ich finde auch gut. Soll das sein.[Domanda] Quindi la biblioteca è un luogo di 

incontro? 

 [Risposta] F.&J: „Si“. F.: “Si come una „casa del popolo“ in Italia. La biblioteca è dappertutto ed è 

importante che sia un luogo di incontro, qualcosa di organizzato, e lo trovo buono. Deve essere così“. 
911Avevano pensato di farlo diventare un gruppo di sole donne, ma poiché vi era un signore afgano che 

preferiva tali orari per impegni di lavoro, alla fine si è optato per lasciarlo aperto a tutti, anche se di fatto 

la presenza femminile è quella più preponderante. Cfr. Intervista a L.: „Ich glaube dass es gibt viele 
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Il fatto che siano solo donne facilita la conversazione e grazie alla sintonia e la 

complicità che si crea, ci si vergogna di meno a parlare. Sembra quasi che ci sia una 

solidarietà diversa, un’atmosfera molto serena, un modo di stare insieme più rilassato, 

rispetto ad esempio quelli che si realizzano presso la Zentralbibliothek. Vi è meno 

frenesia. Il Dialog si svolge un'ora prima dell’apertura al pubblico dei locali e quindi i 

partecipanti godono in autonomia di tutto lo spazio. Anche presso la biblioteca di 

Niendorf si segue la stessa prassi. La conversazione avviene nei tavoli disposti per la 

consultazione dei giornali, in Emeroteca. I partecipanti si conoscono tutti, tra loro vi è 

molta complicità, tanto che durante un’ora di conversazione si è festeggiato a sorpresa 

il compleanno di una delle moderatrici. Una signora di origine messicana ha portato 

la torta, fatta insieme ad un’altra signora il giorno prima. Questo a dimostrazione non 

solo dell’apprezzamento e del riconoscimento dell'impegno della moderatrice, ma 

anche dei legami che si sono instaurati tra le persone. 

Presso la biblioteca di Hohenhorst, il Dialog invece ha luogo in una stanza separata 

che si trova in un piano sottorraneo di questa struttura, ospitata dentro un piccolo 

centro commerciale.  

Lo spazio, senza finestre e senza luce naturale, è un po’ disadorno rispetto alle altre 

sale che ho visto durante gli incontri. I partecipanti sono principalmente anziani, con 

una grossa componente di origine russa o dell’Europa dell’Est, sono pochi i giovani 

solo due donne una dello Sri Lanka e un’altra persiana (intorno ai 35- 40 anni). Tra 

tutti i Dialog che ho frequentato è stato quello con l’età media più alta. 

La discussione qui ha un taglio diverso, spesso temi di letteratura o articoli di 

giornale, i tempi sono ancora più lenti e ben scanditi, senza fretta alcuna.  

 

5.8 Elementi critici del progetto. 

 

Oltre agli aspetti elencati, gli intervistati rilevano anche qualche elemento limite del 

progetto.  

G. è molto critico nei confronti dell’organizzazione, che secondo lui potrebbe curare 

più la selezione e la formazione dei volontari. Inoltre la presenza di gruppi etnici 

molto forti spesso impedisce a tutti di intervenire: 

 

                                                                                                                                                                  
Frauen die umsonst nicht so viele Gelegenheiten haben zu sprechen. Sie machen es gerne, kommen gerne 

und kommen fast regelmäßiger wenn sie können. Sie haben Kinder, manche arbeiten nicht, manche sind 

nur einmal in der Woche beschäftigt. Ja es macht den Leuten viel Spaß. „Ich glaube dass es gibt viele 

Frauen die umsonst nicht so viele Gelegenheiten haben zu sprechen. Sie machen es gerne, kommen gerne 

und kommen fast regelmäßiger wenn sie können. Sie haben Kinder, manche arbeiten nicht, manche sind 

nur einmal in der Woche beschäftigt. Ja es macht den Leuten viel Spaß“. 

„Credo che si siamo molte donne che non hanno ancora molte possibilità di parlare. Lo fanno con piacere, 

vengono volentieri e quasi regolarmente se possono. Hanno bambini, alcune non lavorano o sono 

impegnate una volta a settimana. Ma (questa ora) fa divertire le persone“; (trad. propria). 
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“Ci sono forti gruppi etnici, ad esempio persiani che per logica del branco, 

prevalgono e spesso ti trovi a che fare con moderatori che non hanno polso e 

quindi se non hai esperienza di insegnamento fai fatica ad avere polso e quindi il 

"Dialog" diventa “Monolog”, perché c’è sempre qualcuno che prende sempre il 

sopravvento, sempre la parola. Perciò quello che potrebbe essere un momento di 

ricchezza, di aggiornamento e di informazione filtrata da questi moderatori, 

diventa un’ora in cui ci sono persone che non parlano proprio”
912

.  

 

Non è l’unico ad essere perplesso soprattutto riguardo alle capacità dei moderatori 

volontari. Anche So., che proviene dall’Iran, è critica e suggerisce un’organizzazione 

più strutturata, con dei temi specifici su cui dialogare, così chi è interessato può 

partecipare, sapendo prima l’argomento oppure si può preparare qualche intervento a 

riguardo. 

Oltre a ciò secondo il sudanese Y. i livelli di conoscenza della lingua dei partecipanti 

varia molto e spesso chi non ha già delle competenze linguistiche, assiste come 

semplice ascoltatore senza intervenire mai
913

. 

 

5. Integrazione vs ghettizzazione 

 

Per la responsabile Anja Nikodem, questo è un progetto che aiuta i processi di 

integrazione, intendendo con tale termine la possibilità di partecipare con pieni diritti 

nel paese di accoglienza. Grazie all'esercizio della lingua, Dialog in Deutsch permette 

alle persone di orientarsi nel quotidiano e comunicare anche con le amministrazioni. 

Non si tratta quindi né di adeguarsi, né di perdere la propria cultura originaria, ma di 

prendere parte alla vita comune e pubblica
914

.  

                                                 
912 Cfr. Intervista a G. 
913 Cfr. Intervista a Y.: „Im Dialog es gibt verschiede Niveau, zum Beispiel, in dieser Klasse, 10 Personen 

oder 30 Personen, diese Personen verschiedene Niveau. Eine Person hat Deutsch lernen seit 10 Jahre, ein 

Person zum Beispiel 6 Monate. Diese Niveau sind nicht gleich. Und wenn ich möchte machen Dialog 

oder deutsche Sprache, ich möchte kleine Gruppe. Ich war die erste zwei Monate in Dialog. Ich habe 

keine Chance zu sprechen. Ich habe keine Chance. Die Leute (die) sprechen gut Deutsch und immer 

sprechen. Ich bin nur Zuhörer”. 

“All’interno del Dialog ci sono diversi livelli, per esempio, in questa classe ci sono 10 persone o 30 e 

ognuna ha un diverso livello di conoscenza linguistica. Una persona studia tedesco da 10 anni e un’altra 

da sei mesi. Quando voglio andare ad un Dialog, preferisco i gruppi piccoli. I primi due mesi che ho 

frequentato un Dialog, non avevo nessuna possibilità di parlare, perché le persone che già conoscono bene 

il tedesco parlano sempre. Sono solo un ascoltatore”; (trad. propria). 
914 Cfr. Intervista ad Anja Nikodem: "Integration bedeutet für mich, dass man gleichberechtigt teilhaben 

kann im Land. Das ist für mich Integration.  

[Domanda] Also ist dieses Projekt für Sie ein Integrationsprojekt? 

[Risposta]: Ja, dadurch, dass man die Sprache spricht, Konversation übt, dadurch entsteht diese 

Gleichberechtigung, dass man gleichberechtigt teilhaben kann, dass man mit den Behörde reden kann, 

dass man einkaufen gehen kann, das wird dadurch dann ermöglicht. Also Integration bedeutet für mich 

nicht Anpassung sondern Teilhabe. 

Und trotzdem, also klar in gewisser Weise muss man sich an rechtliche Vorgaben anpassen, aber das ist 

ganz klar, das kennt man auch aus seinem Heimatland, aber wichtig ist, dass man seine eigene Kultur 

nicht verliert. Deutschland ist auch nicht nur eine Kultur, jeder hat seine eigenen Richtlinien. Ich finde 

diesen Diversity-Begriff ganz gut. Den kennen Sie wahrscheinlich auch. Dass man nicht nur durch das 

Herkunftsland geprägt ist, sondern noch durch viele andere Faktoren. Und das auch je nach Kontext auch 

auslebt, mehr oder weniger". 

"Integrazione per me significa, che si può partecipare con uguali diritti nel Paese. Ciò vuol dire per me 
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Secondo G., in realtà, il progetto più che l'integrazione realizza una "ghettizzazione". 

Infatti da quanto ha potuto osservare, alcuni partecipanti al Dialog sono molto assidui 

e presenti in biblioteca e, incontrandosi con persone della stessa etnia, tendono a stare 

tra di loro, se non addirittura a condurre qualche volta loro stessi l’andamento della 

conversazione. La ghettizzazione di cui parla G. sembrerebbe agire su due fronti, da 

un lato le persone stesse che si dividono in gruppi identitari forti e dall’altra si 

prefigura come un obiettivo dell’ordinamento stesso: 

 

“...si creano questi posti un po’ per ghettizzare, per creare isolamento. Poi in 

questi posti dove si fa il Dialog è facile che passi la guardia giurata a farsi il giro 

perché è così, il colore dei capelli, degli occhi, lo sguardo furbo. Io lo so perché 

l’ho provato che significa essere Ausländer [straniero], una persona anziana non 

si siede vicino a te, se ha la possibilità di sedersi vicino ad un biondo si siede 

vicino ad un biondo, gli dà più sicurezza è l’impatto di visivo; lo senti. È una 

società abbastanza classista che si basa sul classismo; è difficile qua che un 

bambino di un operaio vada al ginnasio, con le Empfehlungen [consigli] delle 

insegnanti. È più facile che ci vada il ciucone figlio dell’avvocato…”. 

 

 

Nonostante questa critica forte, egli ritiene che la lingua sia una discriminante che 

attua una selezione e in questo senso il Dialog può essere “una condizione necessaria 

ma non sufficiente”, soprattutto se si vuol fare un lavoro intellettuale. 

Y., che è un rifugiato ed ha ottenuto un passaporto tedesco con cui può viaggiare in 

tutto il mondo tranne in Sudan, pensa che la lingua sia uno strumento fondamentale se 

si vuole rimanere in Germania. Ad esempio per avere un documento, ci sono molti 

moduli e annunci da compilare. In uno di questi si deve dichiarare anche la 

conoscenza linguistica
915

. Y. ha frequentato l’Integrationskurs ed è riuscito a superare 

sia la prova di lingua (B1) sia l’Integrationstest
916

 e questo anche grazie alla 

                                                                                                                                                                  
integrazione. 

[Domanda] Quindi questo progetto è secondo lei un progetto che favorisce l'integrazione? 

[Risposta] Sì, attraverso di esso, si parla la lingua, ci si esercita con la conversazione, si crea 

quell'uguaglianza, per cui le persone possono partecipare con pieni diritti, si può parlare con 

l'amministrazione, si può andare a fare la spesa, ed è reso possibilr grazie ad esso. Quindi per me 

integrazione non vuol dire adeguarsi, ma partecipare. E tuttavia è chiaro che in qualche modo ci si deve 

adeguare alle leggi, ma è anche chiaro, - lo si sa anche fuori dal proprio paese- , ma è importante che non 

si perda la propria cultura. Ma anche la Germania non è una cultura, ognuno ha le proprie linee guida. 

Trovo giusto il concetto di "Diversity", che probabilmente anche lei conosce. Ciò significa che non si è 

soltanto formati attraverso il paese di origine, ma anche da altri fattori. E si vive, più o meno, anche 

secondo il contesto. 
915 Cfr. Intervista a Y.: ZB ich bin hier in Deutschland 6 oder 7 Jahre, ok? Viele Leute hier 7 Jahre muss 

haben deutschen Pass. Um diese deutsche Pass (zu haben) viele Zettel, viele Papiere und die erste Papier 

„ich habe deutsche Sprache gelernt oder nicht“. 

Ad esempio io sono qui da sei o sette hanni, ok? Molte perosne qui dopo sette anni devono avere il 

passaporto tedesco. Per (avere) questo passporto, (devi compilare) annunci, fogli e il primo documento è 

„conoscono o meno la lingua tedesca...“; (trad. propria). 
916 Ibidem. „Ja, ich habe [den Integrationskurs]. Wenn ich möchte deutschen Pass, es gibt zwei Zertifikate. 

Ein B1 und die andere ist Einbürgerung Zertifikat. Ich habe diese zwei Prüfung gemacht und bestanden. 

Ich habe Integrationskurs gemacht und bestanden. Ich habe (bin) fertig. Integrationskurs 33 Fragen, diese 

33 Fragen ich habe 27 richtig. Ich habe diese Zertifikat. (...)Diese Integration... ich glaube, wenn ich 

möchte hier leben, ich muss ich weiß was ist Deutschland, wo liegt Deutschland, wie heißt Hauptstadt 
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frequentazione di DID. Dal suo punto di vista se si vuole rimanere a vivere in 

Germania è giusto sapere la lingua e conoscere un po’ di storia del paese, non lo trova 

invasivo anzi pensa che se si vuole ottenere la cittadinanza sia importante. Per lui 

queste nozioni sono state „super“ ovvero fantastiche. 

Secondo Sh., per quanto riguarda l’”integrazione” DID può essere una buona 

iniziativa, ma la domanda, da porsi è principalmente perché i migranti non riescono 

ad integrarsi nella società. Il problema, afferma nell’intervista, sta anche nella società 

stessa, perché per gli stranieri è difficile trovare casa o lavoro e a volte nonostante la 

preparazione delle persone è l’aspetto esteriore che fa la differenza
917

. 

Anche se Amburgo viene definita una città multiculturale, Sh. sostiene che è molto 

difficile per uno straniero avere contatti con tedeschi
918

. 

Non sono tanto le persone, tuttavia, per l'iraniana So. a non essere aperte, quanto la 

burocrazia che è molto difficile. Ciononostante, però, vi sono differenze innegabili tra 

i migranti, ad esempio i cittadini europei possono lavorare grazie alla Carta-Blu, 

mentre per lei invece che proviene dall’Iran, è più complicato. 

Anche se non deve lavorare, lo vuole fare per riappropriarsi della sua identità. È una 

questione di dignità. Nonostante, però, abbia i permessi per farlo e abbia mandato CV 

in tutto il paese, nessuno le ha risposto in modo positivo
919

. 

                                                                                                                                                                  
Deutschland und so. Ich habe eine schwere Frage in dieser Prüfung, zb wie heißt, die erste Bundeskanzler 

in Deutschland (...)“. 

„Si l’ho fatto [il corso di intergrazione]. Se voglio il passaporto tedesco, ci sono due certificati, il primo è 

il B1 e l’altro è il certificato di naturalizzazione. Io ho fatto e superato il corso di integraizone. Ho finito. 

Il corso aveva 33 domande, io ne ho indovinate 27. Ho questo certificato. (...) Questa integrazione... credo 

che se io voglio vivere qui, io devo sapere che cosa è Germania, dove si trova, come si chiama la capitale.  

Io avevo una domanda difficile  nell’same, ad esempio come si chiama il primo cancelliere tedesco (..)“; 

(trad. propria). 
917 Cfr. Intervista a Sh.: „Es gibt viele Faktoren, vielen Grunde. Das hängt von Wohnungssuchung. Das 

beginnt mit der Arbeit an, mit den Aussehen an. Ich kenne Menschen, die gut Deutsche sprechen können, 

sie sind sehr gebildet, sie kennen zwei, drei, vier Sprache gelernt, aber sie haben anders Aussehen und 

dies spielt eine große Rolle nicht nur in Deutschland, in ganz Europa. (...). Ich glaube das Gottseidank, es 

gibt Fortschritt. Dass viele Menschen das sie dagegen sind, gegen diese Sache arbeiten und sagen wir 

wollen ein Europa und freie Welt. Die Meinung und die Kräfte spielen ein größe Rolle, nicht die Religion, 

nicht woher sie kommen. Und daran arbeiten viele Menschen. 

“Ci sono molti fattori, molti motivi. Ciò ha a che fare con la ricerca della casa. Inizia con il lavoro, con 

come è il tuo aspetto. Io conosco persone, che parlano bene tedesco, che sono molto preparate, 

conoscono, due, tre, quattro lingue, ma hanno una altro aspetto…e questo gioca un ruolo molto 

importante non solo in Germania, ma in tutta Europa. (…)  Penso, grazie a Dio, che c’è un passo avanti, 

che ci sono persone che sono contro questo, che lavorano e dicono di volere un’Europa e un mondo 

libero. Le opinioni e le forze giocano un grosso ruolo, non la religione e da dove si viene. E su questo 

lavorano molte persone“; (trad. propria). 
918 Ibidem: „Ich muss leider dir sagen dass es ist sehr schwer hier in Hamburg, man sagt eine Multikulti 

Stadt, die Ausländer, die Leute mit schwarze Haare oder Haut;  zB mit Deutschen in Kontakt zu kommen. 

Ich sage nicht dass Deutsche schlecht sind, aber es ist schwer“. 

“Devo purtroppo dire che è molto difficile qui ad Amburgo, definita città multiculturale, per gli stranieri o 

per le persone con pelle o capelli neri, avere contatti con tedeschi. Io non dico che i tedeschi sono cattivi, 

ma è difficile per gli stranieri”; (trad. propria). 
919 Cfr. Intervista a So: „Ich kämpfe für meine Identität als Zahnärztin. Ich habe viele Absagen 

bekommen. Manchmal fühle ich sehr traurig, müde, demotiviert. Einmal war ich so müde und ich kam 

hier in Bibliothek. (…)Für euch, die europäische Bürger, es ist mehr einfach. Ihr habt die Blaue- Karte, 

für die andere ist es sehr kompliziert. Ich lebe hier mit meinem Mann. Ich suche arbeite, aber ich kann 

nicht finden, obwohl habe ich die Arbeitserlaubnis“. 

“Io lotto per la mia identità come dentista. Ho ricevuto molti rifiuti. Qualche volto mi sento triste e stanca. 
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A. che ha dovuto lasciare il suo paese, l’Afghanistan, e ha scelto la Germania, dice 

invece di trovarsi bene nella Repubblica federale, per lui non è un paese “straniero”, 

anzi si sente come a casa (Heimat). È passato dal cuore dell’Asia al cuore dell’Europa 

e di questo ne è felice perché in Afghanistan era pericoloso per lui restare: 

 

„Deutschland ist nicht für mich ein fremdes Land. Ich fühle mich wie in unserer 

Heimat, in unserem Land. (…) Deutschland ist Herz von Europa, eine Lage kann 

man sagen, Deutschland ist in Mittelpunkt Europa. Afghanistan ist in Mittelpunkt 

von Asien. Beide sind gleich. (…) Ein Dichter hat gesagt über Afghanistan: das 

Afghanistan ist Herz von Asien, wenn Herz schmerzt, dann kann das Körper 

schmerzen. Und Deutschland auch so genau. Ich bin eigentlich von einem Herz 

bis anderem Herz umgezogen. Vom Herz zum Herz! (…) Ich habe frei Sitzen hier 

und ich habe gesagt ok, das Leben in meinem Land war gefährlich für mich, ich 

kann nicht in dort leben, ich wähle die zweite Heimat, die erste Heimat verlasse, 

und wähle ich die zweite Heimat, ich habe Deutschland gewählt und das ist für 

mich auch Heimat“
920

. 

 

Dialog in Deutsch è l’unica possibilità per le persone straniere che vivono in città per 

allargare i propri orizzonti, sostiene V., fuori non vi è nulla di simile. Qui si ha 

l’opportunità di comunicare, parlare con gli altri. Il progetto è un buon inizio per i 

processi di integrazione, intendendo con la parola “integrazione” un rapporto di 

scambio, il cui peso, almeno dalla sua testimonianza, sembrerebbe però spettare 

principalmente ai migranti. 

V., avendo vissuto in Germania fin dalla sua adolescenza ha maturato una definizione 

particolare di “Integration” .  

„Integration bedeutet für mich das bestens aus diesem Land zu nehmen und auch zu 

geben“
921

. Nella sua ottica, quindi, l’integrazione significa prendere il meglio dal 

paese di accoglienza e dare il meglio. Bisogna pertanto adattarsi, si deve studiare la 

lingua e padroneggiarla. Si deve comunicare con i tedeschi, amare la storia tedesca, la 

cultura, la popolazione e la città dove si vive
922

.  

Egli elogia il popolo tedesco, la sua importanza a livello addirittura planetario, 

apprezza lo stato sociale e stima la capacità di essersi risollevato dopo la seconda 

                                                                                                                                                                  
Una volta ero così stanca che sono venuta qui in biblioteca. (…) Per voi cittadini Eu sicuramente è più 

facile, avete la vostra carta Blu, ma per gli altri è più complicato. Io vivo qui con mio marito e sto 

cercando lavoro e non riesco a trovarlo nonostante io abbia tutti i permessi per lavorare”; (trad. propria). 
920 Intervista ad A.: “La Germania è il cuore dell’Europa, un posto, si può dire che è in mezzo all’Europa. 

L’Afghanistan è a metà dell’Asia. Entrambe sono uguali. Un poeta ha detto che l’Afghanistan è il cuore 

dell’Asia, quando fa male il cuore, sente dolore tutto il corpo. E la Germania è lo stesso. Io mi sono 

trasferito da un cuore all’altro. (…) Vi erano posti liberi per la Germania e ho detto di sì, la vita nel mio 

paese era pericoloso per me, non potevo vivere lì e ho scelto la Germania ed è per me patria anch’essa”. 
921 Intervista a V.: “Integrazione significa prendere il meglio da questo paese e anche dare il meglio”. 
922Ibidem. „Nicht nur nehmen, sondern du musst auf jeden Fall etwas geben, du musst dich anpassen, du 

musst die Sprache gut beherrschen oder lernen. Du musst auch sehr deutsche Literatur lesen; du musst 

dich mit den Deutschen kommunizieren; du musst die deutsche Geschichte und Kultur lieben und die 

deutsche Bevölkerung lieben auch; die Stadt, wo du lebst, musst du lieben, mögen, gern haben im Herz“. 

„Non solo prendere, ma in ogni caso devi anche dare, devi adeguarti, padroneggiare la lingua o impararla. 

Devi leggere anche la letteratura tedesca, comunicare con i tedeschi, amare la storia e la cultura tedesca, 

la popolazione, la città dove vivi“; (trad. propria). 
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guerra mondiale, fino a diventare oggi uno dei paesi più ricchi al mondo
923

. 

Inoltre ciò che ammira della Germania è il fatto che nessuno prova ansia se tu diventi 

un ricercatore o un dottore. Le persone, nonostante siano intellettuali o ricercatori ad 

alto livello, si vestono “normalmente”, mentre in Italia o in Portogallo spesso gli 

studiosi una volta affermatisi a livello accademico o scientifico, secondo lui, 

guardano il popolo con altri occhi
924

. 

Rispetto al tema dell’integrazione, durante l’intervista sottolinea che tale termine 

viene interpretato in modo negativo dagli stranieri, intendendolo per lo più come 

rinuncia alla propria cultura. Egli non accetta tale visione, anzi a suo avviso, non c’è 

nessuna perdita d’identità
925

, al contrario se ne acquisisce una nuova. V. racconta il 

suo cambiamento di prospettiva che è avvenuto solo a distanza di decenni, perché 

quando arrivò in Germania, non voleva imparare il tedesco, si rifiutava di frequentare 

la scuola, convinto di poter ritornare presto in Portogallo. È soltanto adesso, da 

adulto, che pensa di aver sbagliato, di aver mal interpretato la parola “integrazione” e 

di essersi comportato come un “arrogante”. 

Secondo la sua nuova prospettiva, V. sostiene che tale fraintendimento derivi anche 

dal livello culturale, perché le persone con una buona formazione sono già integrate, 

                                                 
923 Ibidem. „Sie haben viele beigetragen. Wenn die Deutschen nicht da wären, wäre unsere Planet ärmer. 

Die Deutschen sind je und unser Planet ist sehr reich dadurch. Ein Beispiel: Sozial System. Das 

funktioniert in Deutschland sehr gut. Deutschland ist für die Welt ein Vorbild in dieser Hinsicht. 

Deutschland ist nach der zweiten Welt Krieg kaputt gegangen, richtig kaputt, hat sich wieder aufgebaut 

um einer der reichen Landern aus dieser Welt geworden ist, weil sie gut sind. Sie sind sehr fleißig, sehr 

intelligent, sie sind sehr öffnet auch. Natürlich die Deutschen tendieren mehr konservativ zu sein, ja, das 

stört keine“.  

“Il loro contributo è alto. Se i tedeschi, non ci fossero, il nostro pianeta sarebbe più povero. Itedeschi ci 

sono e pertanto il nostro pianeta è ricco. Un esempio: il sistema sociale. Che funziona molto bene in 

Germania. La Germania da questo punto di vista è un esempio. Dopo la Seconda guerra mondiale è stata 

distrutta, nel vero senso della parola, e si è risollevata per diventare uno dei paesi più ricchi, perché sono 

buone persone. Sono diligenti, intelligenti e anche molto aperti. Certo, tendono ad essere conservatori, ma 

ciò non disturba nessuno”; (trad. propria). 
924Ibidem. Hier in Deutschland hat niemand Angst dass du dich weiter entwickelst, ein Doktor wirst oder 

ein Wissenschaftler. Es gibt Ausnahme, natürlich! Ein Professor hier in Deutschland oder ein Ingenieur, 

du siehst diese Menschen gekleidet wie ganz normaler Mensch, mit Klamotten…wie ein Mann in der 

Straße. Er zeigt nicht sein Koennen mit seiner Kleidung. Er sag „ich bin ein normaler Mensch, ich habe 

studiert, ich bin Doktor, Ingenieur, Wissenschaftler, trotzdem bin ich ein normaler Mensch. Aber in Italien 

oder in Portugal sobald du ein Titel hast, dann guckst du das Volk mit anderen Augen. Du bist élite“. 

(…) In Deutschland ist nicht so. Ein Professor spricht mit einem Student, Sie sind fast an dem gleichen 

Niveau. Ich habe mit Technologen oder Ingenieure gearbeitet und wir haben uns kommuniziert wie ganz 

normal. Nessuno in Germania ha ansia che tu possa diventare un dottore o un ricercatore. Ci sono 

eccezioni, naturalmente! Un professore qui un Germania o un Ingegnere, sono vestiti come uomini 

normali, come le persone per strada. Non dimostrano il proprio sapere attraverso il modo di vestirsi. Dice: 

dono un uomo moderno, ho studiato, sono dottore, ingegnere, ricercatore, e tuttavia sono un uomo 

normale“. In Italia o in Portogallo appena hai un titolo, guardi il popolo con altri occhi“. Fai parte di 

un’elite“. 
925Ibidem. „Viele nehmen dieses Wort (Integration) sehr negativ auf, weil für viele Leute bedeutet 

Integration dass, man von seiner Kultur was abgibt oder seine Kultur vernachlässigt. Ein Stuck Identität, 

denkt man das verliert mit diesem Wort Integration. Tatsache ist dass die meistens so denken. (…) 

Integration heißt nicht ihre Identität verlieren, im Gegensatz, man gewinnt Identität“. „Molti interpretano 

in modo negativo la parola “integrazione”, perché per loro significa rinunciare alla propria cultura o 

trascurarla. Oppure vuol dire perdere un pezzo di identità. Molte persone la pensano proprio così. 

Integrazione non vuol dire perdere la propria identità, al contrario, si acquisisce identità”.  
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quelle con un livello basso o che leggono poco hanno più difficoltà. 

Che lo sforzo di adattarsi, ma senza perdere la propria identità, lo debbano fare gli 

stranieri, lo sostiene anche il responsabile della biblioteca di Billstedt, Klaus Dieter 

Roger. Alla domanda, come interpreta la parola integrazione, egli mi chiede di 

riformulare l'interrogativo chiedendogli quali siano le sue aspettative nei confronti 

delle persone che decidono di trasferirsi qui. Lui ritiene che se da un lato spetti alla 

città accogliere, sono “loro” che si devono impegnare. Quello che viene richiesto è il 

minimo: imparare la lingua per comunicare, arrivare pertanto al livello B1, che 

essendo molto basilare, è un traguardo raggiungibile
926

.  

A suffragio della propria posizione, racconta durante l’intervista, la sua esperienza 

personale. Nel suo palazzo vive una famiglia turca. La madre è molto gentile, ad ogni 

festa della famiglia Roger suona il campanello e offre dei dolci, ma tuttavia non 

parlando tedesco è difficile per il bibliotecario mantenere contatti con questa signora e 

con la sua famiglia. Ed è la lingua, secondo lui, il vero ostacolo alle relazioni sociali. 

La conoscenza della lingua è sicuramente molto importante, ma può bastare? Può 

essere l'unico strumento insieme a qualche nozione sul paese d'accoglienza per 

definire l'integrazione a buon punto, se non conclusa, almeno da come ci viene 

prospettato dalla prospettiva dell”’integrazione civica”? Forse ciò non può bastare e 

non è sufficiente. 

J. ad esempio si augura che le persone trovino un posto piacevole e soddisfacente 

dove vivere
927

. Il tentativo che intraprende lei personalmente ogni mercoledì 

attraverso l’ora di conversazione, è far sentire bene queste persone, a casa, e dar loro 

                                                 
926 Cfr. Intervista a Klaus Dieter Roger: [Domanda] „Was bedeutet für Sie Integration?“ 

[Risposta]: „Formuliert das man anders. Meine Erwartungen ich habe wenn Leute zu uns kommen ist das 

Minimum. Das Minimum ist einfach, das bemühen sich hier zu informieren, sich anzupassen ohne seine 

eigene Dinge aufzugeben. Die Regel, die hier wir haben, irgendwie zu akzeptieren. Die Sprache ist sehr 

wichtig. Da auch Interesse zu finden. 

Ich wohne in Rudesheim und wir haben am unserem Stock diese türkische Familie. Die sind schon Zeit 

hier. Die Mütter spricht kein Wort Deutsch. Die Tochter geht zu Schule. Sie ist nett. Wenn eine Familie 

feiert sie klingt bei uns für Süßigkeiten oder etwas zu essen. Das ist alle Liebe und nett. Aber wir können 

nicht in Kontakt treten weil sie kein Deutsch spricht. (…) Sie müssen bemühen sich um die Sprache. Sie 

müssen nicht perfekt deutsch zu sprechen, b1 Niveau kann man schaffen“.  

[Domanda] „Cosa vuol dire per lei integrazione?” 

[Risposta] “Lo deve formulare in altro modo. Le mie aspettative quando le persone vengono da noi  sono 

minime. Il minimo è semplice: impegnarsi per informarsi, adeguarsi senza rinunciare alle proprie istanze. 

La regola che abbiamo qui è in qualche modo accettare. La lingua è molto importante, perciò bisogna 

anche trovare l’interesse. 

Io abito a Rudesheim e abbiamo al nostro piano questa famiglia turca, che vive qui da molto tempo. La 

madre non parla una parola di tedesco. La figlia va a scuola ed è carina. Quando una famiglia (del 

palazzo) festeggia, suona sempre il campanello per portare qualche dolce o qualcosa da mangiare. È 

davvero adorabile e gentile. Ma noi non possiamo avere contatti con loro perché non parlano tedesco. Si 

devono impegnare con la lingua, non devono parlare perfettamente tedesco, ma al livello B1 ci possono 

arrivare”; (trad. propria).  
927Intervista a J. e F.  

J.: „Ich wünsche mir dass die Menschen die hier kommen, in die Lage versetzen mit vielfältigen 

Unterstützungen hier zu leben und hier ab und zu können damit sie erlernen können, und hier ein 

angenehmes oder ein zufrieden Lebensstelle finden können. Das wünsche ich mir“. 

„Mi auguro che le persone che vengano qui  abbiano la possiibilità grazie a molteplici sostegni di vivere 

qui, di imparare e possano trovare un posto piacevole e soddifsfacente dove vivere. Questo mi auguro“. 
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strumenti per orientarsi
928

. 

Ma ciò, secondo F., è soltanto un lato della medaglia. Egli è consapevole che 

l’integrazione è un lungo processo, che deve impegnare entrambe le parti non solo gli 

stranieri ma anche gli stessi tedeschi. C’è bisogno di più progetti come DID che 

aiutino a diffondere la Willkommenskultur, la cultura dell’accoglienza
929

. 

Sabine von Eitzen, responsabile della Wihlemsburg Bücherhalle vuole che la sua 

biblioteca sia vista così: “Für uns als Bibliothek, wir sind ein Stadtteil der so vielen 

unterschiedlichen Nationalitäten vereinigt und uns geht das darum den Menschen im 

Stadtteil zu signalisieren: "Ihr seid bei uns im Haus alle Willkommen, und jeder in 

seiner Individualität"
930

. 

„Integrazione“ significa dal suo punto di vista aprirsi alla diversità, offrire possibilità 

e tentare di dare ascolto alle necessità delle persone di diversa nazionalità
931

. 

I processi di integrazione devono coinvolgere tutti. Così la pensa anche la moderatrice 

del Dialog presso la biblioteca di Billstedt. C’è bisogno di contatto e di incontro. 

Attraverso il suo personale impegno vuole essere portatrice di istanze di 

comprensione soprattutto all’interno della sua famiglia e tra le sue amicizie. E questo 

avviene per lei, attraverso la narrazione del suo vissuto durante le ore del Dialog e di 

quello delle persone che lo frequentano. L. racconta ai suoi conoscenti cosa avviene 

                                                 
928Ibidem: F.: „Wir machen das mit sehr viel Freude. Wir finden das Projekt sehr gut und wichtig, weil es 

ein Beitrag zu der Willkommenskultur in Deutschland, die nicht gerade sehr ausgeprägt ist. Wir wollen 

unseren kleinen Beitrag dazu da geben dass, sich Menschen die in Deutschland leben wollen, hier 

wohlfühl und angenommen fühlen. 

J. : „und sich zurechtfinden können“. 

„Noi lo facciamo con molto gioia. Troviamo il progetto molto valido e importante, perché è un contributo 

alla diffusione della cultura dell'accoglienza in Germania, dove ancora non è diffusa. Noi, da parte nostra, 

vogliamo dare il nostro piccolo contributo ffinché le persone che vogliono vivere qui, si trovino a proprio 

agio e accolte. 

J e riescano a orientarsi“; (trad. propria). 
929Ibidem. Ibidem. F.: „Ich wünsche mir dass die Deutsche selbst in der Lage sind oder in die Lage 

versetzt werden diese Willkommenskultur überhaupt zu ermöglichen und Integration oder dass hinein 

erwachsen in dieser deutschen mitteleuropäischen Gesellschaft ermöglichen die Menschen die hier 

kommen. Das ist ein lange Prozess, das dauert, aber ich denke wir leisten unseren kleinen Beitrag dazu 

und vielleicht denkt der ein oder andere nochmal darüber nach. Es ist ein beidseitiges Phänomen, nicht 

nur die Menschen die zu uns kommen, auch die Menschen die hier erleben, müssen in die Lage versetzen 

mit diesen neuen Zuwanderungsmöglichkeiten klar zu kommen, das ist ganz wichtig. So beidseits, so es 

ist. 

"Mi auguro che i tedeschi stessi siano capaci e siano disposti a rendere possibile questa cultura 

dell'accoglienza e che faccia crescere in questa società mitteleuropea le persone che vengono qui. É un 

processo lungo, che dura, ma penso che noi diamo il nostro piccolo contributo. É un fenomeno che 

impegna entrambe le parti, non solo le persone che vengono da noi, ma anche quelli che ci vivono, 

devono essere capaci di andare d’accordo con queste nuove possibilità di migrazione, è molto 

importante"; (trad. propria). 
930 Cfr. Intervista Sabine von Eitzen. 
931Ibidem: "„Integration“ bedeutet für mich eine offene Tür für alle zu haben und Angebote für Menschen 

unterschiedlichen Nationalitäten und der Versuch auf ihre Bedürfnisse einzugehen. Das ist was sie sich 

wünschen oder brauchen. Für uns erstmals  der Schwerpunkt natürlich dass, die Kinder ein gut Start in 

der Schule haben und dass sie alle die Möglichkeiten im Leben haben. Ich denke wirklich es ist ganz 

wichtig für die Menschen sich angenommen zu fühlen".  

„Integrazione vuol dire per me avere una porta aperta, offerte alle persone di diversa nazionalità e il 

tentativo di accettare i loro bisogni. Per noi la prima cosa è che i bambini abbiamo un buon avvio 

scolastico e che abbiano  disposizione tutte le possibilità per la loro vita. Penso che sia davvero molto 

importante che le persone si sentano accolte“; (trad. propria).  
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in questi incontri, ma non solo, parla anche delle storie di queste persone, cosa hanno 

dovuto affrontare e cosa fanno adesso. È convinta che tramite il racconto di storie 

vere, a volte anche tristi, non prese da libri, ma dalla vita reale, si possono vincere i 

pregiudizi
932

. Testimoniando la bontà delle persone e il loro essere divertenti e gentili,  

la mediatrice veicola una rappresentazione dello straniero in contrasto con le credenze 

consolidate nel discorso pubblico, che lo vedono come elemento che stravolge 

l’ordine costituito. 

Non solo gli stranieri devono conoscere la lingua e riuscire a comunicare, ma spetta a 

tutti impegnarsi per realizzare un dialogo, un andare “attraverso” i “pensieri” i 

“discorsi”, come esprime l’etimologia del termine. Il dialogo è possibile solo 

attraverso la partecipazione, non è un monologo, in cui solo il soggetto pensante si 

ritrova all’interno della sua riflessione, ma è compresenza di due visioni del mondo a 

confronto, che attraverso gli atti comunicativi si ritrovano una di fronte all’altra, 

ognuno con le sue “ragioni”, messe in comune e in relazione. 

La biblioteca, attraverso queste iniziative, pone le basi affinché questo incontro 

avvenga.  

Attraverso questo progetto Dialog in Deutsch si realizza questo incontro. Le persone 

di diversa provenienza si confrontano tra di loro e tra i moderatori stessi. Anche lo 

spazio dove esso avviene è molto importante.  

Il luogo condiviso è pubblico, accessibile, chiuso e sicuro, dove chi vi entra non è 

considerato come un “consumatore”, ma come un soggetto desideroso di formarsi, 

leggere e dedicare del tempo a se stesso in mezzo agli altri. Non è neanche un servizio 

settoriale ovvero solo per determinate categorie, ma è rivolto a tutti, indistintamente. 

Analizzando questo progetto nella sua ideazione e realizzazione, nonché esaminando 

alcuni passi delle interviste dei partecipanti e degli organizzatori, possiamo 

annoverare Dialog in Deutsch tra le buone pratiche che la biblioteca realizza per 

coadiuvare i processi di integrazione. Questo inoltre è confermato anche a livello 

federale, in quanto l’iniziativa è stata premiata nel 2013 ricevendo un 

“Integrationspreis”. 

Dalle interviste sono emersi i suoi caratteri principali e anche gli effetti a vantaggio 

                                                 
932 Cfr. Intervista a L.: "Was für mich persönlich was ich raus mit nach Hause nehme, das ist auch eine 

gute Erfahrung. Ich habe festgestellt, das ist auch automatisch, dass man zu Hause in Freundeskreise, mit 

Freunde oder Bekannten über diese Sache hier spricht und viele Fragen dann immer „Was macht ihr denn 

da“. Und dadurch das ich erzähle, erzähle auch von den einzeln Menschen. Es gibt einzeln Schicksale die 

traurig sind, ich merke wie schwere das für manche Menschen ist. Sie sind sehr isoliert, manche. Das 

lerne ich von Teilnehmern und das bringe ich raus in meinem Freundeskreis. Dann sagen viele: 

„wirklich?“, „tatsächlich?“. 

"Ciò che mi porto personalmente a casa è una buona esperienza. Ho constatato, è molto automatico, che si 

parla a casa nel circolo di amici o con conoscenti di queste cose e allora molti chiedono sempre: „Ma cosa 

fate?“. E con ciò io racconto, racconto di ogni singola persona. Ci sono destini individuali che sono tristi, 

io mi accorgo di quanto sia difficile per molte persone. Alcune sono persone isolate. Io lo imparo dai 

partecipanti e lo riporto tra i miei amici. Molti esclamano: „ma veramente“, „sul serio?“; (trad. propria). 
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della biblioteca che lo organizza e ospita nei propri locali. 

Innanzitutto, l’accesso all’ora del Dialog è volontaria e gratuita, non bisogna 

registrarsi né fare dei test per partecipare. Basta semplicemente recarsi all’orario 

giusto e sedersi. 

Come abbiamo visto, l’iniziativa ha come obiettivo principale la preservazione delle 

competenze linguistiche già apprese. Attraverso gli incontri, le persone oltre a 

conversare stringono nuove amicizie e quindi l’aspetto comunicativo-linguistico è 

legato a quello relazionale e sociale.  

Oltre a ciò si è sottolineato anche la valenza interculturale del Dialog, che favorisce 

l’incontro tra diverse culture. Esso rappresenta un modo per allargare il proprio 

orizzonte, conoscere nuove culture e altre mentalità, non soltanto quella tedesca. 

Inoltre ogni dialogo diventa un piccolo laboratorio di democrazia, dove si scambiano 

opinioni, si ascoltano gli altri e si interviene, sentendosi al sicuro. 

Ai fini dei processi di integrazione esso è utile, poiché le competenze linguistiche qui 

esercitate servono per comunicare con gli altri, essere capiti e ascoltati. Sono 

indispensabili per la vita di tutti i giorni, per lavorare e per esternare i propri bisogni, 

senza ricorrere a interpreti. 

Che la lingua sia uno strumento indispensabile è sottolineato da molti intervistati, ma 

essa non può essere l’unico. Ai fini di un’integrazione intesa come partecipazione di 

tutti alla costruzione di una convivenza comune, la conoscenza linguistica è un primo 

passo, ma non esaurisce il percorso come le misure di civic integration, "integrazione 

civica" che abbiamo visto nel secondo capitolo, possono far credere. Ciò è dimostrato 

proprio dalla Germania, dove la storica presenza della comunità turca che arriva 

ormai alla terza generazione, nonostante parli anche perfettamente tedesco, secondo 

alcuni politici va a formare una Parallelgesellschaft, una società parallela a quella 

tedesca. Allora per far incontrare due parallele che da sole non si incontrebbero mai 

all’infinito, occorre costruire ponti, collegamenti, essere quei “pontifex” di cui 

parlava il responsabile della biblioteca Borghesiana di Roma e, le istituzioni 

bibliotecarie essendo un servizio per tutti, possono essere un luogo dove tessere 

nuove tele interculturali, dialogare, leggere, conoscere l’altro da sé e abbattere i 

pregiudizi. 

Il vedere accolte tra gli scaffali letterature o opere in lingue diverse dal tedesco fa sì 

che la biblioteca dia valore alle diversità culturali, ospitando nelle sue strutture 

scrittori e autori stranieri e ciò viene apprezzato dai migranti stessi. 

Inoltre le biblioteche sono accessibili a tutti, nonostante la natura privata (sono una 

fondazione) delle Bücherallen Hamburg, esse sono un’istituzione culturale pubblica, 

aperta alla cittadinanza.  
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Si tratta di uno spazio dedicato alla conoscenza attraverso il quale è possibile 

mantenersi informati e conoscere cosa accade nel mondo, nel proprio paese di origine 

e poter leggere nella propria lingua madre. 

Friedrich Nietzsche per descrivere Venezia, scrisse in una lettera scritta al 

compositore Peter Gast: "Cento solitudini profonde che si ritrovano formano Venezia. 

Da qui la sua magia. Un simbolo per gli uomini del futuro". La stessa immagine 

risulta appropriata per descrivere la biblioteca pubblica. Anch’essa è composta da 

molte solitudini, che si ritrovano davanti alla possibilità di rimanere tali o di aprirsi al 

brulicare del mondo che passa loro accanto. Allo stesso modo della città dei canali, 

l’istituzione bibliotecaria, secondo gli aspetti elencati, può essere considerata un 

simbolo per noi e per le prossime generazioni. Forse uno dei pochi baluardi di luogo 

pubblico, davvero accessibile, in parte gratuito e non con finalità commerciali, 

dedicato alla propria autodeterminazione come soggetti e cittadini, anche quelli che lo 

devono diventare e speriamo trovino i mezzi per divenirlo. 
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Riflessioni conclusive 

 

Le strade cittadine, percorse all’inizio di questo lavoro, ci hanno portato a definire i 

caratteri comuni della biblioteca pubblica, nonché le sue peculiarità a seconda dei 

contesti qui esaminati. 

In  questo percorso ci siamo soffermati su diversi quesiti, che riguardano da un 

lato l’istituzione bibliotecaria in generale, in relazione al suo ruolo e alla sua funzione 

nel tempo, dall’altro alla sua azione in particolare per quanto riguarda l’accoglienza di 

stranieri e migranti. 

La biblioteca pubblica nella sua affermazione storica, come evidenziato nel primo 

capitolo, si è affermata come un’istituzione aperta, gratuita nei suoi servizi essenziali 

e rivolta alla collettività. Essa agisce innanzitutto per assicurare alle persone 

informazione, formazione e conoscenza nel rispetto delle libertà fondamentali, senza 

nessuna discriminazione. 

Non si tratta di un luogo riservato a un’élite di studiosi, con finalità religiose, né per 

soci e neppure dedicato ad apprendisti, lavoratori o per il popolo, ma di uno spazio 

per tutti. La sua soglia, riprendendo le parole di uno dei promotori delle public library 

in Inghilterra, può essere varcata “da un ricco e da un povero, da uno straniero così 

come da un autoctono”
933

. 

L’insistenza sull’iter storico (occidentale) dell’istituzione pubblica ha avuto 

l’obiettivo di “illuminare” il cammino verso la conoscenza e l’informazione, il cui 

libero accesso è diventato un aspetto indispensabile e da difendere nelle società 

contemporanee e per cui lottare.  

A tal fine, si sono analizzati l’origine, la formazione e gli ideali su cui si è costituita la 

biblioteca pubblica in epoca moderna, elementi che hanno portato questo “luogo e 

servizio” ad aprirsi progressivamente alla cittadinanza e a caratterizzarsi come 

“istituto democratico”. 

Con il termine “pubblico” si intendono tre significati fondamentali: qualcosa che 

riguarda tutti i cittadini e appartiene loro; è da essi condiviso; può essere frequentato e 

utilizzato da qualsiasi persona.  

Accostato all’istituzione bibliotecaria, con “pubblico” quindi intendiamo 

l’appartenenza alla collettività e la sua dipendenza dalle amministrazioni chiamate a 

rappresentare gli interessi della cittadinanza. Queste ne sono responsabili e la 

sovvenzionano tramite finanziamento, in modo tale che risultino gratuiti l’accesso e la 

fruizione dei suoi servizi di base. Ciò avviene con il versamento delle tasse allo stato 
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e agli enti locali, come contributo per il benessere generale.  

Così facendo si costituisce un “bene comune” a disposizione dei cittadini. 

Infine, seguendo l’ultimo significato, si intende una struttura aperta a “pubblici” 

diversi per estrazione sociale, età, provenienza, genere, credo e religione. 

Queste definizioni trovano il proprio sostegno nei principi universali di uguaglianza e 

libertà delle cosiddette rivoluzioni “atlantiche”, nel momento in cui tali idee 

emergono nella storia, per definire poi i percorsi e le lotte future. Nell’istituzione 

bibliotecaria riecheggerà quel riconoscimento del progresso dell’individuo come 

arricchimento e valore per l’intero genere umano, che porterà altresì una riflessione e 

una riorganizzazione dell’istruzione a livello statale. 

In Inghilterra, abbiamo visto gli inizi della public library nella rivoluzione industriale 

nel momento in cui avviene, tra l’altro, un allargamento della partecipazione alla vita 

politica, con la costituzione di nuove classi sociali, movimenti politici e di lavoratori. 

La sua affermazione è stata possibile grazie all’organizzazione di una commissione 

d’inchiesta, che ha dimostrato la necessità, soprattutto per le classi inferiori, di 

un’istituzione accessibile al pubblico e sovvenzionata da tutta la cittadinanza. 

La Rivoluzione (nord) americana con la sua difesa delle libertà individuali ha dato un 

particolare impulso all’istituzione bibliotecaria pubblica, che viene riconosciuta tale, 

anche qui, quando è aperta a tutti (free) e mantenuta dalle spese collettive (tax 

supported). Negli Stati Uniti essa acquisirà nel tempo il ruolo di una vera e propria 

“agenzia sociale” impegnata a tutto tondo nel campo educativo-sociale, rafforzando il 

rapporto con l’ambiente in cui essa è posta. E proprio a conferma di questa missione, 

si svilupperà un’attenzione mirata nei confronti di coloro che sono in via di 

formazione, inaugurando delle sezioni per ragazzi all’interno delle collezioni, che 

saranno poi riprese nei servizi bibliotecari d’oltreoceano. 

Inoltre è qui che abbiamo visto l’emergere delle prime azioni concrete per 

l’accoglienza in biblioteca dei migranti di origine europea. 

Un elemento costitutivo della biblioteca pubblica moderna è lo “scaffale aperto” che 

insiste ancora una volta sulla libertà del lettore di scegliere ciò che risponde 

maggiormente ai propri interessi, senza intermediazione del bibliotecario. 

Dopo aver tracciato le diverse genealogie e definito i caratteri essenziali della 

biblioteca pubblica, abbiamo voluto vedere il suo impegno nelle società 

contemporanee, soprattutto nel momento in cui la composizione della popolazione si 

è andata notevolmente differenziando e le richieste da parte della comunità di 

riferimento si sono fatte sempre più eterogenee. 

Pertanto, oltre a riconoscere lo sforzo che tale istituzione ha operato nel tempo per 

“integrare” fasce di popolazione, escluse dai suoi servizi, abbiamo evidenziato la sua 
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missione, a difesa delle diversità culturali e il suo lavoro giornaliero impegnato 

nell’accoglienza di stranieri e migranti.  

Prima di intraprendere questo percorso però è stato necessario riflettere in generale 

sul ruolo della biblioteca nelle nostre società. 

Alla luce dell’analisi del welfare dei servizi alla persona di Marco Burgalassi
934

 

abbiamo deciso di collocare la biblioteca pubblica all’interno di quei servizi che lo 

studioso definisce per la “promozione dell’agio”, nella misura in cui si è riconosciuto 

in essa la capacità di rispondere a esigenze diffuse di benessere. 

Considerando quindi le politiche sociali come una serie di azioni collegate che mirano 

all’innalzamento della qualità della vita, in tale ottica, si è sottolineato come i servizi 

per l’agio, e al loro interno la biblioteca pubblica, possono svolgere un ruolo 

complementare ai servizi sociali tradizionali. 

Innanzitutto perché tale istituzione vede nella lettura, nella diffusione della 

conoscenza e nel suo accesso un momento di accrescimento delle capacità dei singoli 

a vantaggio di tutta la comunità. In tal modo il benessere individuale si traduce in 

collettivo.  

Attraverso i suoi servizi, inoltre, i cittadini e le cittadine possono essere più informati 

e più consapevoli nelle scelte e questo favorisce una partecipazione attiva alla vita 

democratica del proprio paese. 

Nel compiere la propria missione, essa cerca di interpretare i desiderata della 

comunità cui è chiamata a soddisfare i bisogni. Dalla lettura del contesto cui si 

relaziona, essa può attuare soluzioni dinamiche, meno standardizzate rispetto a quelle 

ipotizzate dai servizi sociali. Inoltre le risposte che questi ultimi forniscono alla 

propria utenza, sono di carattere riparatorio, cercano cioè di supplire ad una 

mancanza; mentre in biblioteca ciò che muove i soggetti a entrarvi è essenzialmente 

la curiosità, il desiderio, la volontà di conoscenza e di autodeterminazione.  

Inoltre, sempre nell’ottica della complementarietà, l’istituzione bibliotecaria può 

svolgere quel supporto al lavoro dei servizi di chiara finalità sociale, anche 

semplicemente mettendo a disposizione le proprie strutture.  

Nel loro indissolubile legame con il tessuto cittadino, ad Amburgo, ad esempio, le 

biblioteche pubbliche rientrano nel progetto detto di “Rekommunalisierung der 

Räume" ovvero di messa in comune degli spazi, che vengono così ridati alla 

cittadinanza per farli vivere appieno e contribuire allo sviluppo dell’essere umano e 

della sua comunità.  

Nel corso della ricerca si è evidenziata la sinergia che in alcuni contesti la biblioteca 

pubblica intesse con servizi sanitari locali, Asl, Centri per Stranieri, Centri territoriali, 
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enti, organizzazioni e associazioni, terzo settore, scuole, università e singoli. Questo è 

stato rilevato sia in Italia nei casi esaminati e in quelli delle Biblioteche di Roma, sia 

nel contesto tedesco e in particolare ad Amburgo. 

La rete che si va a creare nei territori è anche un modo vantaggioso per far fronte alle 

questioni che emergono localmente, evitando che più soggetti si concentrino sullo 

stesso ambito e disperdano così energie. Inoltre questo può essere una strategia per 

allargare gli interventi a più campi correlati. 

Non si disconosce anche il ruolo informativo che la biblioteca può avere, fornendo 

strumenti conoscitivi, riviste, pubblicazioni, organizzando approfondimenti, convegni 

e presentazioni su temi sociali ed educativi che servono agli operatori di diversi 

settori. 

Le biblioteche qui oggetto di indagine svolgono una funzione attiva, vitale e creativa 

all’interno del rispettivo tessuto cittadino. In base a quanto affermato nel lavoro, la 

biblioteca è stata definita un luogo del desiderio di conoscenza e uno spazio a 

disposizione della città.  

A tali caratterizzazioni, nello specifico, si è deciso di aggiungere un altro aspetto che 

insiste sulla sua funzione transnazionale. 

Infatti, nel porci la domanda se la biblioteca pubblica possa essere vista come 

strumento di integrazione, abbiamo proceduto innanzitutto con l’analisi nel secondo 

capitolo del fenomeno dell’immigrazione in generale. A tal proposito ci siamo 

soffermati, in particolare, sulle politiche attuate in materia nei due paesi qui scelti 

come campo di indagine, la Germania e l’Italia. 

La prospettiva attraverso cui si è deciso di analizzare i fenomeni migratori è quella 

transnazionale, che mette in risalto la fluidità del processo migratorio, tessendo fili 

rossi di continuità tra i diversi percorsi del migrante. 

Nato a partire dagli anni ’90 grazie dagli studi di alcune antropologhe culturali, 

l’approccio transnazionale non costituisce in sé una teoria o un set di teorie. 

Viene definito da diversi studiosi una chiave di lettura che mette in risalto aspetti e 

pratiche all’interno dei fenomeni migratori
935

. 

La questione centrale del transnazionalismo è quella di sottolineare la dimensione 

“bilocale”, o talvolta anche “multilocale”
936

, dei processi migratori. Tale approccio 

invita a vedere il percorso del migrante in modo fluido senza che ci sia un taglio, una 

cesura tra il luogo di origine e quello di destinazione
937

; consente di concentrare 
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l’attenzione sul rapporto e le continuità che i migranti intessono tra spazi, fisici ma 

anche simbolici, a cui sono legati. 

Questa alternativa di “adattamento” alla società ospite, che non implica una rottura 

con il contesto di origine, potenzialmente, potrebbe però mettere in discussione i 

concetti che in passato sono stati utilizzati per indicare l’inclusione degli stranieri 

nelle società di accoglienza
938

. 

Attraverso l’analisi delle buone pratiche in biblioteca soprattutto abbiamo voluto 

sottolineare come grazie a strutture, quali la biblioteca pubblica, che si aprono alla 

città nel rispetto e nella salvaguardia delle diversità culturali, si dà corpo all’idea di 

integrazione come processo che coinvolge tutta la collettività. 

La biblioteca può essere definita “transnazionale”, in quanto grazie agli scaffali 

“multietnici” ovvero nelle diverse lingue, di cui abbiamo parlato nel terzo capitolo è 

possibile ricucire legami virtuali, ma accoglienti, tra il paese di provenienza e il paese 

di approdo. Essa è il luogo dove si impara una lingua, la si consolida, ma si ritrova la 

letteratura, le tracce visibili del proprio codice linguistico, le storie che parlano del 

proprio passato, delle origini dei propri padri e delle proprie madri. Ciò inoltre 

avviene in un luogo che fa della trasmissione di storie e narrazioni la propria 

missione. È interculturale per definizione
939

, non si rivolge solo a determinate 

categorie, - straniero, anziano, bambino, donna, uomo-, ma differenziando i servizi li 

offre trasversalmente a tutti. 

Al fine di comprendere se i processi di integrazione siano compatibili con il 

mantenimento dei legami transnazionali siamo partiti innanzitutto da un’attenzione ai 

significati del termine integrazione e dalle politiche migratorie che i governi mettono 

in atto. 

Pertanto, abbiamo esaminato come si sono caratterizzate le politiche migratorie in 

Germania e in Italia, alla luce della rispettiva storia nazionale. 

Prima di tutto, partendo dall’etimologia, si sono definiti gli orizzonti semantici che il 

termine “integrazione” delinea. Il significato oscilla tra il tentativo di riportare la parte 

ad un tutto ritenuto già costituito e omogeneo, (ovvero il migrante verso il paese 

accogliente), e l’idea che invece si debba coinvolgere tutta la società all’interno di un 

processo che richiede a ognuno un impegno e un’apertura al dialogo.  

Nell’esaminare le riflessioni e le politiche governative si è concentrata l’attenzione su 

un orientamento, relativamente recente, che mostra una certa convergenza di intenti a 

livello europeo. Esso è chiamato civic integration, integrazione civica, o 

neoassimilazionismo. Tali misure risalenti alla fine degli anni Novanta nei Paesi Bassi 
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e in Gran Bretagna, sono state prese a modello in altri paesi europei, tra cui la 

Germania e l’Italia. 

Esse prevedono la subordinazione dell’acquisizione di cittadinanza o l’utilizzo di 

alcune prestazioni sociali ad requisiti che il migrante, cittadino extra-comunitario, 

deve avere: la conoscenza della lingua e la frequenza a corsi di orientamento ai valori 

e alle tradizioni della società di accoglienza. 

Ciò si traduce di fatto nell’idea che l’integrazione sia qualcosa che si “guadagna” 

attraverso il conseguimento di alcuni attributi specifici. Quindi il permesso di 

soggiorno o l’accesso ad alcune prestazioni sociali, in alcuni casi anche sanitarie, 

dipendono dalla frequenza a corsi di lingua e di orientamento civico. Il non 

superamento del test, infatti, può comportare in alcuni casi la perdita del permesso di 

soggiorno o una riduzione dei servizi di carattere sociale a cui si può accedere. 

Usando un linguaggio caro all’economia, le conoscenze da acquisire sono 

rappresentate da crediti che l’“interessato” deve acquisire. Si arriva ad affermare che 

in relazione al punteggio raggiunto, si ha in cambio una prestazione. Quindi il diritto 

in sé non vale, è sottoposto alla logica del do ut des. Se non arrivi ad un determinato 

livello, hai perso tutto. Con questi aspiranti cittadini il contratto sociale è in costante 

contrattazione. 

Questo modo di guardare alla questione, stigmatizza ancor di più le diseguaglianze, a 

seconda del codice linguistico, del livello di scolarizzazione, anche delle disponibilità 

economiche. Molti dei migranti vengono nella “ricca Europa” a cercare lavoro, spesso 

sottostando a condizioni precarie con prestazioni “in nero”, dove non sempre si ha la 

possibilità di prendersi del tempo per imparare una lingua. 

Ciò si traduce in una selezione indiretta dell’immigrazione. Solo quelli capaci, più 

intelligenti possono far parte della “nostra” comunità. 

Si afferma tramite questa idea che l’integrazione non sia un processo lungo, che 

investe plurime dimensioni, che si costruisce nella quotidianità, ma un qualcosa che si 

espleta con una trafila burocratica e con un test a crocette. 

Non si nascondono i dubbi anche sui corsi di“cultura italiana” o sulla “cultura 

tedesca”, che, sembrano preconfezionare un’idea statica, tradizionalista di cultura, a 

cui l’altro deve sottostare, e che disegnano un modello di buon cittadino disciplinato.  

In realtà essi funzionano come un dispositivo eurocentrico che impone la conoscenza, 

non in un clima di dialogo interculturale, ma in un monologo in cui sulla scena vi è 

una sola idea nazionale. 

L’integrazione, anche se a livello politico europeo e nei paesi esaminati viene vista 

ufficialmente come un processo che impegna tutta la società, in realtà lo sforzo è 

sbilanciato verso il migrante che ha il dovere di integrarsi, in questo nuovo 
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patteggiamento con lo stato in cui non si parla più di diritti ma di singole prestazioni. 

Ciò vuol dire che a livello ipotetico, ad esempio, un migrante potrebbe essere curato 

in una struttura pubblica, non perché si riconosca il suo diritto alla salute o alla vita, 

ma perché in base alle sue capacità e possibilità è riuscito a superare un test. Si tratta 

di una concessione che lo stato fa al migrante, una ricompensa, non un diritto. 

E questo potenzialmente può avere delle ricadute sulle basi costituzionali delle 

democrazie liberali che vedono i diritti svalutati, con la conseguenza che si creano 

precedenti normativi pericolosi.  

A titolo esemplificativo si veda cosa è accaduto con le questioni lavorative, ad 

esempio, nel nostro paese. Se il diritto al lavoro è sancito dalla Costituzione, in realtà 

esso per molti è diventato un miraggio, a volte una “gentile concessione”, senza 

contare che le tutele sono diventate sempre più descrescenti o addirittura inesistenti. 

La precarietà è il tratto caratterizzante della condizione presente e probabilmente 

futura di un’intera generazione. I primi a sperimentare tali ingiustizie sono stati 

proprio gli stranieri trattati come braccia da lavoro, intercambiabili e sostituibili, 

delineando quell’“inclusione subordinata” di cui parla Vittorio Cotesta, che consiste 

nell’essere considerati esclusivamente forza-lavoro, senza poter ambire ai diritti di 

cittadinanza.  

Dal nostro punto di vista, non si disconosce l’importanza dei corsi di lingua, vedendo 

in essi, innanzitutto un primo strumento per orientarsi nel paese di accoglienza; anzi, 

si sottolinea la necessità che sia lo Stato ad offrirli in modo gratuito o parzialmente. 

Ma non può essere l’unico ambito in cui si decide di intervenire quando si parla di 

integrazione. 

In Italia si sono trattate le questioni riguardanti l’immigrazione sempre con un 

approccio emergenziale, senza una prospettiva a lungo termine. Abbiamo analizzato 

le misure a livello governativo e si è notato un cambio di prospettiva in ciò che viene 

definita “integrazione”. Infatti, se nei primi documenti di programmazione (1998-

2000 e 2001-2003) essa viene intesa come processo bidirezionale che coinvolge 

cittadini e migranti, senza dare ad essa un connotato solo securitario, nel Piano per 

l’integrazione del 2009, invece, è proprio la sicurezza a diventare l’elemento 

prioritario del legislatore. Le politiche di integrazione in realtà servono ora solo per 

“selezionare” coloro che possono rimanere nel paese
940

. 

L’orizzonte di senso della nozione di integrazione si sbilancia verso una forma 

marcata di assimilazionismo e di selezione solo dei potenzialmente “integrabili”
941

. 
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Di fatto tra la legge 40 del 1998 e il Piano di integrazione, cambiando anche le forze 

politiche al governo, i discorsi sull’integrazione si sono ribaltati. 

Se il fenomeno era allora visto o accettato già come strutturale, nel 2010 si sottolinea, 

nonostante i dati rilevino il contrario, il carattere temporaneo dell’immigrazione. Se 

per integrazione si intendeva prima un processo bidirezionale e di relazione, quindi 

comprendente gli sforzi di tutti (stranieri regolari e cittadini italiani, definiti 

“autoctoni”), ora è vista come un’adesione da parte di stranieri “interessati” a 

riconoscere i valori italiani, senza garanzia di reciprocità. Il riconoscimento è 

unidirezionale.  

L’Accordo di integrazione del 2012 è in continuità con questa linea e rappresenta 

l’ultimo tassello di quelle misure che vanno sotto il nome di “integrazione civica”.  

Se l’obiettivo è trovare una convivenza pacifica, un orizzonte comune, questa visione 

crea delle differenze tra cittadini di fatto e potenziali, fa delle richieste che gravano 

sui migranti, invadendo persino la sfera della propria formazione culturale e 

dell’autodeterminazione.  

In questo quadro, bisogna riconoscere che a confermare quell’idea di integrazione 

come processo bidirezionale, non è stata tanto la politica, quanto i singoli territori. 

Ciò è avvenuto dal basso, non in modo uniforme ma ricalcando le storiche differenze 

tra regioni del nord e quelle del sud.  

Come abbiamo visto anche alcune biblioteche, riflettendo sul proprio ruolo socio-

culturale, hanno ritenuto opportuno dare un contributo particolare, sperimentando 

nuovi servizi, pratiche inedite, che con il tempo si sono rivelate “buone”. Le strutture 

bibliotecarie prese qui in esame (soprattutto Modena, Prato e Torino) hanno maturato 

delle attenzioni nei confronti degli stranieri e dei migranti già negli anni ’90, 

caratterizzandosi come modelli per altri servizi bibliotecari pubblici del paese.  

Nel concentrare l’analisi sul sistema bibliotecario di Roma, abbiamo approfondito le 

iniziative a cui abbiamo dato l’appellativo di “buone pratiche”, in relazione all’idea 

che l’integrazione sia un processo che coinvolga tutta la società, chiamata a 

partecipare alla realizzazione di un orizzonte comune e pacifico di convivenza.  

Il Servizio Intercultura ha introdotto novità nella propria offerta al territorio 

soprattutto in risposta ad alcune disposizioni normative che, senza tuttavia predisporre 

i servizi adatti, imponevano l’obbligo della conoscenza della lingua per il rilascio del 

permesso di soggiorno di lungo periodo. Prima di ciò, alla fine degli anni ’80, le 

biblioteche hanno inaugurato una politica interculturale orientando le proprie attività 

a favore della conoscenza delle diverse culture. I primi destinatari erano in modo 

privilegiato gli italiani. Nel tempo il servizio si aperto a nuove esigenze, realizzando 

(tra il 2008 e il 2009) i primi progetti dedicati principalmente agli stranieri ovvero le 
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Biblioteche in lingua e l’Italiano in biblioteca. 

L’obiettivo che esso persegue, è unire cittadini italiani e stranieri in uno stesso 

progetto di conoscenza e di convivenza civile, interpretando il concetto d’integrazione 

come un processo “sempre bidirezionale”. 

Il corso è sulla lingua e cultura italiana, ma non mancano paragoni, racconti, 

tradizioni, su quello che si fa personalmente e nel proprio paese; si parla di cibo, 

mestieri, clima, stagioni, si mette in comune attraverso la fatica espressa nella ricerca 

di vocaboli italiani il proprio vissuto passato e ciò che si mantiene in Italia.  

La conoscenza quindi avviene in un contesto stimolante in cui ci si arricchisce di 

esperienze e vissuti degli altri: si conosce qualcosa del paese di accoglienza che 

accomuna i partecipanti, ma anche degli altri paesi. Il discorso non è un monologo da 

una cattedra, ma l’apprendimento avviene in un contesto accogliente nei confronti 

della diversità. Esso si costruisce attraverso il confronto e non tramite una semplice 

esposizione sulle caratteristiche dell’Italia, degli italiani e della lingua.  

Non solo la lezione diventa un modo per imparare, ma anche per socializzare, come è 

emerso nelle interviste raccolte. Le persone prendono confidenza tra loro, 

conoscendosi e stringendo legami a volte anche di amicizia. Si conosce e si apprezza 

così anche il servizio bibliotecario, promuovendo in taluni casi il suo utilizzo in 

famiglia o all’interno della comunità. 

La classe ha una valenza formativa in sé, si parla una alla volta, si ascolta l’altro e si 

impara dall’altro.  

La biblioteca è uno delle strutture migliori dove organizzare questa offerta formativa. 

In questo luogo circondato da volumi, storie e racconti, non si insegna solo l’italiano, 

ci si confronta, si ascolta l’altro in uno spazio pubblico, aperto, incontrando persone 

differenti, italiani, stranieri, bambini e adulti, donne e uomini.  

Il sapere che è un luogo “a disposizione” dove tutti possono entrare, non solo gli 

stranieri o solo gli italiani, facilita i processi d’integrazione, perché qui avviene la 

conoscenza e l’incontro, in molteplici modi. 

Insieme all’organizzazione di un progetti formativi mirati all’apprendimento 

dell’italiano, che viene anche certificato, il sistema bibliotecario romano si è 

concentrato contemporaneamente anche su un altro aspetto, la creazione gli scaffali 

multilingue. Così oltre all’italiano le persone di diversa origine possono mantenere 

contatto con la propria lingua madre, le storie e le informazioni sul paese natale. 

È qui che emerge, come detto, la biblioteca come strumento transnazionale. Essa dà 

cittadinanza alla diversità nella sua forma più elevata, attraverso testi letterari, libri su 

miti e tradizioni, racconti o attraverso volumi di storia. Permette con il proprio 

impegno di non perdere i legami con le origini e di non farle perdere ai propri figli.  
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Rispettando il patto simbolico con la città, abbiamo tentato di dimostrare come la 

biblioteca quindi si sia messa in ascolto delle necessità della collettività, ovviamente 

nei limiti delle sue possibilità, e ha ideato delle soluzioni.  

Ma non solo. L’attenzione non è limitata solo all’accoglienza dei migranti e stranieri. 

Negli incontri interculturali con le scuole si vede la conoscenza quale strumento 

contro il razzismo. “Ciò che si conosce, non si teme” dice una bibliotecaria durante 

un’intervista a proposito del progetto Storie del mondo.  

L’attenzione dei bibliotecari si rivolge alle classi medie e superiori, perseguendo 

principalmente due obiettivi: da una parte far conoscere agli studenti italiani le 

diverse culture che popolano l’Italia e dall’altra, data la presenza di alunni stranieri o 

di seconda generazione, far avvicinare o riscoprire a questi ragazzi le origini dei 

propri genitori. Le biblioteche accompagnano le classi in un percorso narrativo e di 

vita nella conoscenza dell’altro, attraverso lo studio, la lettura e poi il coinvolgimento 

emotivo tramite incontri con autori, artisti scrittori migranti o di origine straniera. 

Oltre a ciò, il servizio s’impegna anche a far incontrare queste con i “romani” e per 

questo anche “Roma Multietnica” è una guida interculturale molto curata e che 

fornisce aggiornamenti non solo sugli eventi organizzati nelle differenti biblioteche, 

ma dà informazioni utili sui Paesi di provenienza delle maggiori comunità presenti 

nel territorio romano. 

Il fatto che le biblioteche siano “aperte” alla cittadinanza, in tutta la sua complessità, 

fa sì che esse siano viste già di per sé un luogo di integrazione. Le diverse proposte 

cercano di stimolare la “partecipazione” di tutti. E proprio usando questa strategia si 

riescono a coinvolgere gli stranieri, che forse non si sentono ghettizzati, ma soggetti 

come gli altri. 

Le biblioteche di Roma con tali progetti si fanno cantieri cittadini di integrazione, 

rendendo riconoscibile e concreta l’idea di reciprocità e di dialogo. Il fatto che sia 

un’istituzione pubblica, dipendente da un’amministrazione comunale rappresenta un 

segnale importante che si dà alla città. 

Che la strategia di apertura, scambio e dialogo sia un caposaldo dell’azione 

bibliotecaria romana, lo vediamo in una delle iniziative qui non approfondita, perché 

introdotta recentemente. La riportiamo per far comprendere i tentativi di 

miglioramento del servizio sempre facendo fede alla propria missione e ai propri 

obiettivi.  

La biblioteca Nelson Mandela ha affiancato al corso di italiano per cinesi un corso di 

lingua e cultura cinese per italiani che ha avuto un successo inaspettato, dato l’elevato 

numero di iscrizioni. Anche in questo caso si conferma la volontà di far incontrare, 

permettere lo studio e lo scambio: chi sa leggere ideogrammi sfoglierà a fatica un 
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libro scritto in italiano, e viceversa. Ognuno potrà avere tra le mani un volume, 

probabilmente con testo a fronte, e sarà una delle condivisioni, oltre a quella spaziale, 

che anticiperanno altre possibili in futuro. 

Oltre a queste istituzioni che danno cittadinanza sul territorio, bisogna però che vi sia 

un impegno politico nazionale che riconosca i diritti. 

Se integrazione vuol dire anche “partecipazione”, non è più ammissibile che agli 

stranieri che vivono in Italia sia ancora negato il diritto di voto. Partecipano alla vita 

economica in primis, sociale, culturale, perché non a quella politica? Perché non 

possono anche loro avvalersi di questo diritto/dovere? Nella costruzione di una 

prospettiva in comune, tale riconoscimento è essenziale e l’integrazione passa 

obbligatoriamente anche da qui. Lo stesso vale per il riconoscimento del diritto di 

cittadinanza. Chi nasce in Italia è italiano de facto e lo dovrebbe essere de iure; non si 

possono aspettare 18 anni e sentirsi esclusi proprio nel momento in cui si conduce un 

percorso di formazione come persona e come futuro cittadino. 

Da qui bisognerebbe ripartire politicamente, senza tralasciare l’investimento 

simbolico ed economico nelle città.  

Veniamo adesso alla Germania. 

Per quanto riguarda le politiche di integrazione, se in Italia “l’integrazione” intesa 

come processo bidirezionale compare già nei primi documenti in materia per poi 

passare quasi in secondo piano negli ultimi, nella Repubblica federale questo non 

accade. Qui l’immigrazione richiesta e concordata politicamente viene considerata 

sostanzialmente un fenomeno temporaneo. Le prime misure volte a coadiuvare 

processi di integrazione dei lavoratori stranieri si hanno solo verso la fine degli anni 

Settanta.. 

Occorre ricordare però che mentre le migrazioni iniziano in Italia in questi stessi anni 

e con afflussi sempre più consistenti in particolare negli anni ’90 del XX secolo, nel 

paese tedesco già dalla fine della seconda guerra mondiale per motivi economici e 

legati alla ricostruzione viene richiesta manodopera straniera. 

A metà degli ’50, infatti, iniziano gli accordi con l’Italia, poi con la Spagna, la Grecia, 

la Turchia, il Portogallo e la Iugoslavia, inaugurando la cosiddetta politica del 

reclutamento, il cui asse portante è il Rotationsprinzip, il principio di rotazione, che 

conta sulla breve permanenza dei migranti. Infatti, alla fine del ciclo produttivo, i 

Gastarbeiter o lavoratori ospiti, dovevano far ritorno al loro paese di provenienza.  

Questa linea di condotta verrà seguita fino al 1973, anno in cui il governo federale 

tedesco vara un provvedimento di arresto dei reclutamenti, l’Anwerbenstop; anche se 

di fatto essi continueranno, facendosi più selettivi. 

Tale modello, inizia ad andare in crisi nel momento in cui ci si accorge che questa 



343 

 

forza lavoro è composta da esseri umani con bisogni, esigenze e necessità sociali.  

Abbiamo visto nel capitolo dedicato alla ricerca, come alcune biblioteche hanno 

iniziato a ripensare i propri servizi proprio per accogliere questi numerosi lavoratori 

stranieri, che potevano avvalersi solo del sostegno di associazioni religiose o di tipo 

lavorativo.  

In particolare la biblioteca di Duisburg, nella zona della Ruhr, dove i Gastarbeiter, di 

origine turca, italiana, spagnola o slava, potevano utilizzare una “biblioteca su ruote”, 

un autobus dove trovare libri e giornali nella propria lingua. L’intento è di ricostruire 

una sorta di “patria letteraria” in un contesto dove è difficile sentirsi a casa. Anche la 

biblioteca di Norimberga qualche anno più tardi rifletterà sulla necessità di ampliare i 

servizi bibliotecari, sviluppando un concetto di integrazione come acquisizione di 

diritti per coloro che hanno un’origine straniera e che possiedono un’identità culturale 

e linguistica propria. 

Nei documenti governativi, abbiamo evidenziato, che tale termine non sia stato 

utilizzato, se non a proposito della questione degli immigrati di origine tedesca 

provenienti dall’Europa orientale (Aussiedler) oppure intendendolo come qualcosa di 

“temporaneo”. 

Alla fine degli anni Settanta, con le considerazioni del documento conosciuto come 

Kühn-Memorandum emerge una prima riflessione politica sulla necessità di una 

prospettiva di integrazione di lunga durata e “non a tempo”.  

Tuttavia il riconoscimento della Germania quale paese di immigrazione si avrà 

all’inizio del XXI secolo, dopo una serie di provvedimenti negli anni ’90 riguardanti 

la riorganizzazione del permessi di soggiorno e la legge di cittadinanza che abolisce la 

norma giuglielmina dello ius sanguinis per i nuovi nati sul suolo tedesco. 

Nel 2001, nel testo pubblicato dalla Commissione Süssmuth, avviene l’ammissione: 

la Germania riconosce l’immigrazione come fatto storico che ha avuto un ruolo 

importante nello sviluppo della società tedesca, nonché nella sua composizione 

attuale. 

Qui “l’integrazione” è ufficialmente definita come un processo, che coinvolge tutta la 

società, che riguarda tutti, “autoctoni” e migranti. Inoltre si afferma che come 

compito politico, lo Stato deve facilitare la partecipazione di quest’ultimi alla vita 

sociale economica, culturale e politica del paese nel rispetto delle diversità culturali. 

In linea teorica si parla di un qualcosa che debba coinvolgere tutta la popolazione. In 

realtà quando si vanno a vedere le misure, anche qui sono dirette soltanto agli 

immigrati che sono “autorizzati e incoraggiati” ad accoglierle e rispettarle. 

Tra questi provvedimenti, come presupposto per l’integrazione è innanzitutto richiesta 

la disponibilità da parte dello straniero di acquisire la lingua tedesca, così come 
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riconoscere le norme fondamentali e l’ordinamento giuridico. 

Nel 2006 tali considerazioni vengono ridefinite e ampliate all’interno di un “Piano 

Nazionale per l’Integrazione” con cui vengono tracciate nuove misure politiche e 

l’integrazione diventerà una parola-chiave nel vocabolario politico e nella 

quotidianità. Viene intesa come un processo che necessita degli sforzi da parte di tutti, 

sia dello Stato che della società, proprio perché non si tratta di qualcosa che può 

essere dettato per legge. 

Si insiste sulla “partecipazione con parità di diritti in tutti i settori”che si traduce nella 

richiesta di assumersi delle responsabilità e identificarsi con il nuovo paese senza 

rinunciare alle proprie radici
942

”. 

A livello federale l’impegno più rilevante è quello dei corsi di integrazione, di lingua 

e di orientamento, introdotti dal 1 gennaio 2005, e considerati un requisito minimo 

per innescare il processo di integrazione. 

In Germania non è stato introdotto l’Accordo di integrazione come in Italia, anche se 

si sta sperimentando in alcune località del paese. Tuttavia anche se formalmente il 

migrante non deve firmare nulla, è ugualmente soggetto all’imposizione statale di 

partecipazione a tali corsi, in quanto da questi e dalle competenze raggiunte dipende 

la permanenza sul suolo tedesco.  

Rispondendo appieno all’orientamento dettato dalla civic integration, valgono anche 

per il sistema tedesco le critiche mosse a questa strategia neoassimilazionista. 

Anche qui il peso dell’integrazione viene spostato di fatto sul migrante, sulle sue 

capacità e sull’adesione ad un sistema valoriale imposto dall’alto. L’integrazione è 

fatta dipendere da un superamento di un test, da un attestato di partecipazione che non 

comprende le diverse dimensioni di cui tale processo è composto e che non tutela 

dalle difficoltà giornaliere e dal confronto quotidiano.  

Abbiamo, invece, evidenziato nella ricerca in che modo le biblioteche possano dare 

un contributo proprio nella vita quotidiana. Per questo motivo si è dedicato spazio alle 

buone pratiche messe in atto dai sistemi bibliotecarie cittadini, tra cui si è deciso di 

esaminare quello di Amburgo, uno dei più antichi dell’intera storia della biblioteca 

pubblica in Germania. 

Le Hamburger Bücherhallen si definiscono principalmente come un'istituzione 

culturale e di formazione aperta, consapevole di offrire i propri servizi alla comunità 

costituita da diverse provenienze e differenti culture. I suoi servizi di base sono 

gratuiti, ma a livello giuridico, è una fondazione di pubblica utilità di diritto privato, 

promossa dal Kulturbehörde (Assessorato alla cultura).  

A livello cittadino, la biblioteca è riconosciuta come interlocutore valido per 
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realizzare progetti in vista dell’innalzamento della qualità della vita dei cittadini: sia 

da parte di chi vuole donare il proprio tempo alla comunità, sia per associazioni e altri 

servizi comunali. Grazie all’utilizzo di volontari, di organizzazioni e anche privati 

finanziatori, le biblioteche hanno ampliato notevolmente la propria offerta al 

pubblico, rispondendo in taluni casi a esigenze nate direttamente dai territori. 

L’istituzione bibliotecaria si è messa in ascolto, facendosi un’agenzia creativa nel 

proporre soluzioni concrete alle richieste espresse dai cittadini o da organizzazioni o 

enti, senza tirarsi indietro. 

La ricerca oltre a far emergere il ruolo delle biblioteche nel territorio si è concentrata 

in particolare su uno dei progetti che può essere visto come coadiuvante nei processi 

di integrazione e come una “buona pratica”: Dialog in Deutsch. 

Ideato dai Servizi sociali, esso viene realizzato in biblioteca da volontari e si rivolge a 

stranieri e migranti che vogliono esercitare le proprie competenze linguistiche in 

lingua tedesca. Il requisito teorico è aver già frequentato un corso, ma nella realtà 

essendo aperto, tutti vi possono accedere. 

Gli elementi che cooperano alla buona riuscita di questa iniziativa sono: il fatto che 

sia gratuita, come gratuito è l’ingresso in biblioteca; non c’è bisogno di nessuna 

registrazione, la partecipazione è volontaria e anonima. Non viene richiesto nessun 

certificato, nessun documento, basta sedersi ed essere disposti a parlare e ad ascoltare. 

La biblioteca grazie a tale attività diventa luogo di incontro, di dialogo tra le persone. 

Il fatto che non sia un corso, ma una conversazione, fa sì che le persone invogliate a 

parlare e a migliorare il proprio tedesco, raccontino di sé, del proprio vissuto e delle 

proprie esperienze, anche del proprio paese di origine. Si mettono a confronto le vite 

gli uni degli altri, tessendo una tela comunicativa e relazionale interculturale, che 

arricchisce di saperi tutti gli ascoltatori. È un modo per stringere legami e tenerli vivi 

anche tramite una lingua in comune, non necessariamente quella madre. 

I moderatori, in maggioranza di origine tedesca, partecipano allo scambio di racconti 

e visioni del mondo. Il loro compito è anche quello di dare informazioni per orientare 

nella vita in Germania. 

Nel Dialog si impara a parlare ma anche ad ascoltare, a rispettare l’opinione dell’altro 

e anche il suo sforzo per manifestarlo in una lingua diversa dalla propria.  

Nonostante alcune attenzioni sui temi da affrontare, esso diventa una scuola di 

democrazia, un piccolo laboratorio: si apprende un codice linguistico, si esprime 

liberamente la propria opinione, uno alla volta. Il silenzio e la parola guidano 

nell’acquisizione della lingua. 

La biblioteca inoltre non perde il suo obiettivo primario, essa mantiene il suo essere lo 

spazio adatto dove poter allargare la propria conoscenza, informarsi, leggere libri o 
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giornali e sapere cosa accade nel mondo e nel proprio paese natale. 

Anche come prassi e invito alla formazione continua, quindi, risulta il luogo 

adeguato. 

Per quanto riguarda i processi di integrazione, si ritiene questo progetto un primo 

passo importante che unisce da un lato l’amministrazione pubblica, che lo finanzia e 

lo organizza tramite la biblioteca, e dall’altro, i migranti. Questi ultimi scelgono di 

impegnarsi a continuare a conoscere o a parlare tedesco, perché sperimentano sulla 

propria pelle che la lingua rappresenta un presupposto per vivere nel paese di 

accoglienza. Il corso di tedesco forse l’hanno già frequentato, ma conversando in 

biblioteca, vogliono dare un senso agli sforzi fatti. La scelta di partecipare al Dialog è 

più personale rispetto all’obbligo di seguire un corso di lingua in una Volkshochschule 

per ottenere il permesso di soggiorno. 

Dal punto di vista della risposta da parte della città è importante che l’offerta sia 

pubblica (mettendo insieme due amministrazioni i servizi sociali e quelli culturali), 

gratuita e sia stata ideata per facilitare i processi di integrazione. Ma si ritiene che i 

progetti mirati, per quanto importanti, possono non essere sufficienti. Costituiscono 

un primo passo, che va sostenuto con altre energie e forze. Mancano altri 

interlocutori; non basta solo l’apertura dell’amministrazione, anche se necessaria, 

serve quella di tutti i cittadini. 

Osservando gli stranieri e i migranti che hanno frequentato Dialog in Deutsch si è 

notato che nonostante le competenze linguistiche siano state rafforzate, esse però sono 

utilizzate principalmente per parlare con altri stranieri, ma solo in rari casi per aprirsi 

al dialogo con i tedeschi (fatti salvi i moderatori). 

Inoltre anche dal punto di vista delle collezioni, in realtà solo la biblioteca centrale ha 

sviluppato ampie sezioni in altre lingue, nelle biblioteche di quartiere essi sono più 

esigui e ristretti. Ciò che viene maggiormente offerto è materiale per l’apprendimento 

del tedesco, anche in altre lingue, ma l’attenzione è orientata principalmente 

all’acquisizione di competenze linguistiche in tedesco. Abbiamo d’altro canto 

sottolineato come alcune biblioteche di quartiere hanno dedicato maggior spazio ad 

“accogliere” testi e letterature straniere o “della migrazione” e hanno mantenuto 

abbonamenti cartacei a giornali turchi, solo per invitare persone del quartiere a venire 

in biblioteca, dicendo che quel luogo è anche loro. 

La biblioteca per il suo carattere di apertura può lavorare per favorire ancor di più 

l’incontro tra le diverse persone, attraverso l’offerta di più iniziative, possibilmente 

gratuite, che costruiscano ponti di raccordo tra stranieri e tedeschi, chiamati entrambi 

a costruire la società del domani. 

L’obiettivo non è facile, ma se istituzioni pubbliche, come la biblioteca, lavorano in 
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sinergia da un lato con altri organi governativi e dall’altro accolgono esigenze e 

richieste dal basso, da cittadini singoli o associati tra loro, la costruzione di questo 

cantiere risulterà meno ardua. In alcuni casi, come quelli analizzati, le fondamenta 

sono già state poste, basta consolidarle, ampliare e avere ben salda l’idea della propria 

missione.  

L’importanza della lettura come strumento interculturale e transnazionale è stato qui 

soltanto accennato, ma costituisce un ambito di studio complementare da continuare 

ad indagare nei possibili sviluppi di questa tematica. 

Sono stati inoltre tralasciati molti dei dibattiti contemporanei a proposito del futuro 

delle biblioteche pubbliche in particolare rispetto all’obiettivo di ridurre nell’era 

digitale le disuguaglianze esistenti nell’accesso e nell’utilizzo delle tecnologie nelle 

società contemporanee, “divario digitale” (digital divide)  

In conclusione, vogliamo appellarci ai governatori locali affinché abbiano una 

prospettiva a lungo termine, più lunga del loro mandato. Tagliare fondi alle 

biblioteche vuol dire togliere ai territori talvolta gli unici baluardi democratici che 

simboleggiano la presenza statale; uno dei luoghi “pubblici” nel senso più profondo 

del termine e che comprende i significati che abbiamo analizzato. Vedere queste 

istituzioni trattate essenzialmente come capitoli di spesa da ridurre o eliminare, 

significa sopprimere dalle città spazi vissuti quotidianamente dalla cittadinanza, dove 

essa si può sentire accolta e apprendere nel profondo il significato del condividere un 

bene comune.  

A chi potrebbe obiettare che questi sono luoghi “morti”, “inutili” o inutilizzati, invito 

non solo a leggere questo lavoro, ma di entrare in una biblioteca pubblica e vedrà dei 

mondi in fermento, vedrà caos e calma insieme, vedrà colori, libri, sorrisi e occhi 

concentrati, persone unite, in un silenzio collettivo alternato a un po’ di confusione.  

Qui il tempo che vi si trascorre è un tempo “libero” anzi “liberato”, che resiste a chi 

vuole darlo come "perso" e in cui ha la preminenza la scelta di prendersi cura di sé e 

di coltivare le proprie capacità. Il tentativo è tutelare la singola individualità alla 

ricerca della soddisfazione dei propri desideri che siano di studio, di socialità o di 

riconoscimento.  

Chi vorrà accedervi, troverà qualche straniero intento a leggere un giornale o una 

rivista che leggeva nel suo paese di origine oppure chino sugli esercizi per apprendere 

una lingua. Vedrà studenti che a casa non trovano la concentrazione sperata e qui sono 

liberi di portarsi i propri libri da sottolineare. Incontrerà classi, ragazzi e bambini con 

occhi stupiti, a volte scettici, di fronte a culture nuove raccontante attraverso la 

musica, la poesia, i racconti. Osserverà il disoccupato intento a cercare lavoro o a 

consultare il computer per vedere le opportunità del momento; la signora che cerca un 
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libro nello scaffale e si fa consigliare dalla bibliotecaria di turno. Ammirerà bambini 

sfogliare i primi libri e genitori emozionati nel fantasticare sul loro futuro. Non 

mancherranno difficoltà, anche piccoli disservizi e diverbi che caratterizzano la vita 

quotidiana.  

Le molteplici dimensioni dell’umano trovano in questa “alternativa laica alla chiesa”, 

per riprendere le parole di una bibliotecaria intervistata, diritto di accesso, scoprono 

una dimora e si sentono a proprio agio. 

La porta che collega il turbinio del mondo esterno con la ricchezza dell’universo 

bibliotecario è aperta, basta soltanto spingerla ed entrare. 

  



349 

 

BIBLIOGRAFIA. 

 

La biblioteca pubblica. 

Storia, studi, documenti. 

 

 

Affinati, Eraldo, La città dei ragazzi, Milano, Mondadori, 2008. 

 

Agnoli, Antonella, Caro sindaco, parliamo di biblioteche, Milano, Editrice Bibliografica, 

2010. 

———, Le piazze del sapere. Biblioteche e libertà, Roma-Bari, Laterza, 2009. 

———, «Nuovi progetti per nuovi spazi nel laboratorio creativo di Londra», Biblioteche Oggi 

(2008) n. 10, pp. 5-11. 

 

AIB. «Rilanciare Le Biblioteche Pubbliche Italiane», settembre 2011. 

http://www.aib.it/aib/cen/iniz/AIB_bibpubbliche_201109.pdf. 

 

AIB. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, «Manifesto UNESCO per le biblioteche 

pubbliche (1994)», 1995. http://www.aib.it/aib/commiss/cnbp/unesco.htm. 

 

AIB, La Biblioteca pubblica in Italia: compiti istituzionali e principi generali di ordinamento 

e di funzionamento, Roma, AIB, 1965. http://www.aib.it/aib/stor/testi/stan1965p.htm. 

 

 

Alliaud, Giuliana, «La biblioteca civica Primo Levi», Biblioteche oggi, (2009), n. 4, pp. 47–

48. 

 

Baudo, Valeria, «I ragazzi in biblioteca: la prospettiva italiana a confronto con le esperienze 

internazionali», Parma, Università Degli Studi Di Parma, Facoltà di Lettere e 

Filosofia, Corso di Laurea In Conservazione Dei Beni Culturali, 2003. 

 

Belpiede, Anna Raffaella, «L’interculturalità nelle biblioteche civiche torinesi», Educazione 

interculturale, 8 (2010), n. 2, pp. 233–241. 

 

Bianco, Lucia, «Torino In/migrazione. Percorsi di integrazione culturale tra famiglie italiane e 

immigrate promossi dal Gruppo Abele», Educazione interculturale, 8 (2010), n.1, pp. 

75–89. 

 

Begg, Amy A., «Enoch Pratt Free Library And Its Service To Communities Of Immigrant 

Residents Of Baltimore During The Progressive Era, 1900-1914 (Atti di Convegno)», 

a cura di Wendy Plotkin (a cura di), vol. II, 1996. http://comm-

org.wisc.edu/papers96/pratt.html. 

 

Bergamini, Oliviero, La democrazia della stampa. Storia del giornalismo, Roma-Bari, 

Laterza, 2006. 

 

Betri, Maria Luisa, Leggere obbedire combattere. Le biblioteche popolari durante il fascismo, 

Milano, FrancoAngeli, 1991. 

 

Biblioteca Sala Borsa, Comune di Bologna, «I consumi culturali dei cittadini stranieri. La 

domanda e l’offerta a Bologna e provincia», Dossier dell’Osservatorio Provinciale delle 

Immigrazioni, 2009. 

 

 

Bostwick, Arthur E., The Public Library in the United States, Chicago, American Library 

Association, 1929. 

 

 

 

 

Bücherhallen Hamburg, Jahresbericht 2013, Hamburg, 2014. 

http://www.aib.it/aib/cen/iniz/AIB_bibpubbliche_201109.pdf


350 

 

———, Ehrenamtliches Engagement, Hamburg, 2012. 

 

Buson, Arianna, La biblioteca multiculturale, Roma, AIB, 2013. 

 

 

Cardini, Franco, Cassiodoro il grande: Roma, i barbari e il monachesimo, Milano, Jaca book, 

2009. 

 

Carini Dainotti, Virginia, La biblioteca pubblica istituto della democrazia, Milano, Fratelli 

Fabbri Editori, 1964. 

 

Cavallo, Guglielmo (a cura di), Le biblioteche nel mondo antico e medievale, Roma-Bari, 

Laterza, 1998. 

 

Ceccarelli, Alessia, «Biblioteche e intercultura», Biblioteche Oggi, (2003), n. 2, pp. 97–98. 

———, «Nella mia biblioteca nessuno è straniero», Biblioteche oggi, (2003) n. 7, pp. 25–31. 

 

Cecconi, Massimo, Giuseppe Manzoni, Dario Salvetti (a cura di), La biblioteca efficace. 

Tendenze e ipotesi di sviluppo della biblioteca pubblica negli anni ’90, Milano, 

Editrice Bibliografica, 1992. 

 

Chambon, Fabrice, «Le rôle social des bibliothèques.  Quels terrains d’action et stratégies 

d’alliances  pour la réduction des inégalités d’accès au  savoir ? (memoire d’étude)», 

École nationale supérieure des sciences de l’information et des bibliothèques, 

gennaio 2010. http://www.enssib.fr/bibliotheque-numerique/documents/48221-le-

role-social-des-bibliotheques.pdf. 

 

 

Chu, Clara M., «Defining “Multiculturalism”. Final Report», IFLA Newsletter. Library 

services to Multicultural Populations, maggio 2005. 

———, «Raison d’être per i servizi biblitoecari multiculturali», AIB Notizie, 2005. 

 

 

Ciccarello, Domenico, «I servizi multiculturali delle biblioteche», Biblioteche oggi, (2009), n. 

4, pp. 25–30. 

 

Cipolla, Carlo M., Istruzione e sviluppo. Il declino dell’analfabetismo nel mondo occidentale, 

Bologna, il Mulino, 2002. 

 

 

Cognigni, Cecilia, La biblioteca raccontata a una ragazza venuta da lontano, Milano, 2012. 

———, Anna Garbero, «Le biblioteche pubbliche come luogo e come spazio», Biblioteche 

oggi, (2009) n. 9, pp. 45–47. 

———, «Biblioteche e società multiculturali. Considerazioni a margine della nuova edizione 

delle linee guida dell’IFLA», Sfoglialibro. La biblioteca dei ragazzi, dicembre 2004. 

———, «La comunicazione interculturale» Biblioteche oggi, (2004) n. 1, pp. 37–40. 

 

Condorcet, Jean Antoine Nicolas : de Caritat, marquis de, Saggio di un quadro storico dei 

progressi dello spirito umano, Roma, Editori Riuniti, 1995. 

 
———, «Rapport et projet de décret relatifs à l’organisation générale de l’instruction publique 

Présentation à l’Assemblée législative : 20 et 21 avril 1792», http://www.assemblee-

nationale.fr/histoire/7ed.asp. 

 

 

Corazza, Laura, «I Servizi interculturali nelle biblioteche pubbliche italiane. Un’esigenza per 

la nuova realtà sociale italiana», Ricerche di pedagogia e didattica, 2006. 

 

Degl’Innocenti, Maurizio (a cura di), Filippo Turati e il socialismo europeo, Napoli, Guida, 

1985. 

 

http://www.enssib.fr/bibliotheque-numerique/documents/48221-le-role-social-des-bibliotheques.pdf
http://www.enssib.fr/bibliotheque-numerique/documents/48221-le-role-social-des-bibliotheques.pdf
http://www.assemblee-nationale.fr/histoire/7ed.asp
http://www.assemblee-nationale.fr/histoire/7ed.asp


351 

 

de Gouges, Olympe, Dichirazione dei diritti della donna e della cittadina (1791), Roma, 

Caravan edizioni, 2013. 

 

Diderot, D’Alembert, «Bibliotheque», Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des Sciences, 

des Arts et des Mètiers, 1751-1765. http://portail.atilf.fr/cgi-

bin/getobject_?a.10:30./var/artfla/encyclopedie/textdata/IMAGE/. 

 

Edwards, Edward, «A Statistical View of the Principal Public Libraries in Europe and the 

United States of North America», marzo 1848. https://archive.org/stream/jstor-

2337957/2337957#page/n1/mode/1up. 

 

Enciclopedia del ’68, Roma, Manifestolibri, 2008. 

 

 

Farinelli, Fiorella, Roberto Pettenello (a cura di), Italiano per stranieri immigrati. Da obbligo 

a diritto, Roma, Ediesse, 2011. 

 

Ferrarotti, Franco, Leggere, leggersi, Roma, Donzelli, 1998. 

 

Ferreri, Luca, La promozione della lettura in biblioteca. Modelli e strategie in un’indagine 

nazionale sulle biblioteche pubbliche, Milano, Editrice Bibliografica, 1996. 

———, «La biblioteca sconfinata», Biblioteche oggi 18 (2000) n. 2: 10–16. 

 

Fforde, Matthew, Storia della Gran Bretagna 1832-1992, Roma-Bari, Laterza, 1994. 

 

 

Galluzzi, Anna, «Gli Idea Store, dieci anni dopo», Biblioteche oggi, 2011. 

———, «Biblioteche pubbliche, città e ‘lunga coda’: gli esempi della Biblioteca Sala Borsa di 

Bologna e gli Idea Stores londinesi», BiD: textos universitaris de biblioteconomia i 

documentació, (2010) n. 2, http://www.ub.edu/bid/25/galluzzi2.htm. 

 

———, Biblioteche per la città: nuove prospettive di un servizio, Roma, Carocci, 2009. 

 

———, «A proposito di biblioteconomia e scienze sociali», Bollettino AIB 45, (2005) n. 2, pp. 

227–334. 

 

 

Gargiulo, Paola, «Fabietti e le biblioteche popolari», Biblioteche Oggi, no. 10 (1994), n. 10, 

pp. 65–67. 

 

Gitner, Fred J., and Stuart A. Rosenthal, «La Queens Library. Un modèle au service de la 

diversité culturelle et linguistique», Bulletin de Bibliothèques de France 52, (2007) n. 3,  

71–77. 

 

Gretzschel, Matthias, Anne Buhrfeind, Hamburgs Bücherhalle. Eine Jahrhundertgeschichte, 

Hamburg, Hamburger Öffentlichen Bücherhallen, 1999. 

 

IFLA, «Manifesto IFLA Per la Biblioteca Multiculturale (2008)», 2008. 

http://www.ifla.org/files/assets/library-services-to-multicultural-

populations/publications/multicultural_library_manifesto-it.pdf. 

 

IFLA, AIB, Le linee guida per i servizi multiculturali nelle biblioteche pubbliche, 

Commissione nazionale Biblioteche pubbliche (a cura di) , Roma, AIB, 2003. 

 

Karstedt, Peter, Studi di sociologia della biblioteca, Giunta Regionale Toscana. La Nuova 

Italia, 1980. 

 

Kelly, Thomas, Books for the people : an illustrated history of the British public library, 

London, A. Deutsch, 1977. 

 

———, Early public libraries : a history of public libraries in Great Britain before 1850, 

https://archive.org/stream/jstor-2337957/2337957#page/n1/mode/1up
https://archive.org/stream/jstor-2337957/2337957#page/n1/mode/1up
http://www.ub.edu/bid/25/galluzzi2.htm
http://www.ifla.org/files/assets/library-services-to-multicultural-populations/publications/multicultural_library_manifesto-it.pdf
http://www.ifla.org/files/assets/library-services-to-multicultural-populations/publications/multicultural_library_manifesto-it.pdf


352 

 

London, Library Association, 1966. 

 

Kitson G., Clark, Inghilterra vittoriana. Genesi e formazione, Roma, Jouvence, 1962. 

 

Jing, Wang, «Alice Dente, Sinologa», Agichina 24, febbraio 26, 2014. 

http://www.agichina24.it/l-intervista/notizie/sinologabr-. 

 

Lazzari, Giovanni, Libri e popolo. Politica della biblioteca pubblica in Italia dall’Unità ad 

oggi, Napoli, Liguori, 1985. 

 

 

Lotz, Birgit, «Stadtbücherei Frankfurt am Main. Die Bibliothek als Lernort für Migrantinnen 

und Migranten – das PC-Lernstudio zur Alphabetisierung im Rahmen der 

Internationalen Bibliothek», Leipziger Kongress für Information und Bildung, agosto 

2007. 

 

Luatti, Lorenzo, «Diversamente visibile», Andersen, novembre 2011. 

 

Mariani Marini, Alarico, Umberto Vincenti (a cura di), Le Carte storiche dei diritti. Raccolta 

di Carte, Dichiarazioni e Costituzioni con note esplicative, Pisa, Pisa University Press, 2013 

 

Martinelli, Franco (a cura di), La città. I classici della sociologia, Napoli, Liguori, 2004. 

 

 

Martinucci, Andrea, «Biblioteche e lettori nell’Italia dell’Ottocento», Biblioteche oggi, (1995) 

n. 3, pp. 38–43. 

 

McColvin, Lionel R, Lo sviluppo delle biblioteche di pubbliche, Paris, Unesco, 1950. 

 

Metitieri, Fabio, Riccardo Ridi, Biblioteche in rete: istruzioni per l’uso, Roma-Bari, Laterza, 

2002. 

 

Momigliano, Arnaldo, Saggezza straniera. L’Ellenismo e le altre culture, Torino, Einaudi, 

1980. 

 

Montecchi, Giorgio, Fabio Venuda, Manuale di biblioteconomia, Milano, Editrice 

Bibliografica, 2006. 

 

Niessen, Jan, Thomas Huddleston, Commissione europea. Direzione generale della Giustizia, 

della libertà e della sicurezza (a cura di), Manuale sull’integrazione per i responsabili 

delle politiche di integrazione e gli operatori del settore, Lussemburgo, Ufficio delle 

pubblicazioni dell’Unione europea, 2010. 

http://ssai.interno.it/download/allegati1/amelio_add-manuale.pdf. 

 

Oldenburg, Ray, The Great Good Place. Cafés. Coffee Shops, Bookstores, Bars, Hair Salons, 

and other Hangouts at the heart of a Community, Cambridge (Mass.), Da Capo Press, 

1999. 

 

Ongini, Vinicio, La biblioteca multietnica: libri, percorsi, proposte per un incontro fra culture 

diverse, Milano, Bibliografica, 1991. 

 

Pajer, Paolo, Introduzione ai servizi sociali. Manuale per operatori sociosanitari (OSS), 

Milano, FrancoAngeli, 2005. 

 

 

Plummer, Alston Jones Jr., Still struggling for equality: American public library services with 

minorities, Westport, Libraries Unlimited, 2004. 

 

Poulain, Martine, Les Bibliothèques publiques en Europe, Paris, Editions du Cercle de 

Libraire, 1992. 

 

http://www.agichina24.it/l-intervista/notizie/sinologabr-
http://ssai.interno.it/download/allegati1/amelio_add-manuale.pdf


353 

 

Pugliese Carratelli, Giuseppe (a cura di), Dall’eremo al cenobio. La civiltà monastica in Italia 

dalle origini all’età di Dante, Milano, Libri Scheiwiller, 1987. 

 

 

Ranganathan, Shiyali Ramamrita, Library Manual, Bombay-London-New York, Asia 

Publishing House, 1962. 

 

Resta, Eligio, Il diritto fraterno, Roma-Bari, Laterza, 2005. 

 

Revelli, Carlo, «Biblioteche per i cittadini», Biblioteche oggi, (2012), n. 9, pp. 55–63. 

 

———, «Minoranze etniche in biblioteca», Biblioteche oggi, (2002) n. 9, pp. 40-45. 

 

———, «I rapporti con le minoranze: individuazione, rispetto, integrazione?», Biblioteche 

oggi, (2008), n. 4, pp. 58–62. 

 

Ricchina, Laura, «La biblioteca tripartita», Biblioteche Oggi, (1997) n. 1, pp. 52–61. 

 

 

Ridi, Riccardo, «Un mosaico complesso: le biblioteche italiane», Economia della Cultura  

XIII, (2003) n. 3, pp. 279–286. 

 

Shera, Jesse H., Foundations of The Public Library. The Origins Of The Public Library 

Movement in New England 1629-1855, Chigaco, The University of Chicago Press, 

1949. 

 

Soroptomist International Club della Lombardia, and Associazione italiana biblioteche, 

Sezione Lombardia, Scaffale Multiculturale: Guida Bibliografica. Milano, Pograf, 2001. 

http://www.aib.it/aib/sezioni/lom/scaffalemulticulturale.htm. 

 

Stacchetti, Fulvio, «Biblioteche ‘per il popolo romano’ da Francesco Barberi ai nostri giorni: 

itinerario cronologico e prospettive di sviluppo», in Francesco Barberi: l’eredità di un 

bibliotecario del Novecento. (Atti del Convegno, Roma, 5-6 Giugno 2006), a cura di L. 

Baldacchini, Roma, AIB, 2007. 

 

 

Traniello, Paolo, Storia delle biblioteche in Italia. Dall’Unità ad oggi, Bologna, il Mulino, 

2002. 

 ———, La biblioteca pubblica. Storia di un istituto nell’Europa contemporanea, Bologna, il 

Mulino, 1997. 

 

 

UNESCO, «Dichiarazione universale dell’Unesco sulla diversità culturale», novembre 2, 

2001. http://www.unesco.it/_filesDIVERSITAculturale/dichiarazione_diversita.pdf. 

 

United Nations Human Rights, Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, 1948. 

http://www.ohchr.org/EN/UDHR/Documents/UDHR_Translations/itn.pdf. 

 

Library Services Act, 1956. http://www.gpo.gov/fdsys/pkg/STATUTE-70/pdf/STATUTE-70-

Pg293.pdf. 

 

Petit, Michèle, «De la bibliothèque au droit de cité: parcours de jeunes usagers des quartiers 

sensibles»,  Bulletin de Bibliothèques de France 42 (1997), n. 1,  

http://bbf.enssib.fr/consulter/bbf-1997-01-0006-001. 

———, Elogio della lettura, Milano, Ponte alle Grazie, 2010. 

 

 

 

«Rapport sur la bibliographie, par Grégoire. Séance du 22 germinal l’an II... Suivi du décret de 

la Convention nationale. Imprimés et envoyés par ordre de la Convention nationale 

aux administrations et aux sociétés populaires», Convention nationale. Instruction 

http://www.unesco.it/_filesDIVERSITAculturale/dichiarazione_diversita.pdf
http://www.ohchr.org/EN/UDHR/Documents/UDHR_Translations/itn.pdf
http://www.gpo.gov/fdsys/pkg/STATUTE-70/pdf/STATUTE-70-Pg293.pdf
http://www.gpo.gov/fdsys/pkg/STATUTE-70/pdf/STATUTE-70-Pg293.pdf
http://bbf.enssib.fr/consulter/bbf-1997-01-0006-001


354 

 

publique, 1793-94 1793, http://gallica.bnf.fr/ark:/12148/bpt6k1132420. 

 

«Report from the Select Committee on Public Libraries 1849 (1 February - 1 August 1849)», 

The House of Commons, 1849. 

https://play.google.com/books/reader?printsec=frontcover&output=reader&id=v5xb

AAAAQAAJ&pg=GBS.PA21. 

 

«Report of the proceedings at the public meetings, held in the Library, Camp Field, 

Manchester, on Thursday, September 2nd, 1852 : to celebrate the opening of the Free 

Library, Sir John Potter in the chair. Also, leading articles on the subject from the 

Manchester newspapers; list of subscriptions, &c.», Manchester, Printed by 

Alexander Ireland and Co, 1852. 

 

Storia economica Cambridge. L’età del capitale. Gran Bretagna. Francia. Germania. 

Scandinavia, vol. VII, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1978. 

 

 

Vecchiet, Romano, «Il Ruolo delle biblioteche nella lotta all’analfabetismo», Biblioteche 

Oggi, (2011) 10, pp. 13–18. 

 

 

  

https://play.google.com/books/reader?printsec=frontcover&output=reader&id=v5xbAAAAQAAJ&pg=GBS.PA21
https://play.google.com/books/reader?printsec=frontcover&output=reader&id=v5xbAAAAQAAJ&pg=GBS.PA21


355 

 

 

2. Immigrazione e  integrazione. 

Teorie, studi, leggi e normative. 

 

 

 

Aime, Marc, Emanuele Severino, Il diverso come icona del male, Torino, 

Bollati Boringhieri, 2009. 

 

Ambrosini, Maurizio (a cura di), Governare città plurali, Politiche locali di 

integrazione per gli Immigrati in Europa, Milano, FrancoAngeli, 2012. 

 

——— Emanuela Abbatecola (a cura di), Migrazioni e società. Una rassegna 

di studi internazionali, Milano, FrancoAngeli, 2009. 

 

 

———“Italiani col trattino,” Educazione interculturale, Edizioni Erickson, 7, 

(2009) n. 1, 17–39. 

 

——— Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali, 

Bologna: il Mulino, 2008. 

 

 

——— La fatica di Integrarsi. Immigrati e lavoro in Italia, Bologna, il 

Mulino, 2001. 

 

 

Angelini, Francesca, Marco Benvenuti, e Angelo Schillaci (a cura di), Le 

nuove frontiere del diritto dell’immigrazione: integrazione, diritti, 

sicurezza, (Atti Del Convegno Di Roma, 2-3 Febbraio 2011), Napoli, 

Jovene, 2011. 

 

 

Bade, Klaus, L’Europa in movimento. Le migrazioni dal Settecento a oggi, 

Roma-Bari, Laterza, 2001. 

 

———, «Nationaler Integrationsplan und Aktionsplan Integration NRW: Aus 

Erfahrung Klug Geworden?» Zeitschrift Für Ausländerrecht Und 

Ausländerpolitik (ZAR), (2007), n. 9, 307–15. 

 

Balibar, Etienne, «Razzismo: un altro universalismo», Problemi del 

Socialismo, (1991) n. 2, pp. 33–44. 

 

Basso, Pietro, Fabio Perocco (a cura di), Gli Immigrati in Europa. 

Diseguaglianze, razzismo, lotte, Milano, FrancoAngeli, 2003. 

 

Bauböck, Rainer, «Towards a political theory of migrant transnationalism», 

The International Migration Review 37, (2003), n. 3, pp. 700-723. 

 

Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und Integration (BASFI), Hamburger 

Integrationskonzept. Teilhabe, Interkulturelle Öffnung und 

Zusammenhalt, Freie und Hansestadt Hamburg, Behörde für Arbeit, 

Soziales, Familie und Integration (BASFI), 2013. 

 

 

Benhabib, Seyla, I diritti degli altri. Stranieri, residenti, cittadini, Milano: 

Raffaello Cortina Editore, 2006. 

 

 

Bevilacqua, Piero, Andreina De Clementi, ed Emilio Franzina, (a cura di), 

Storia dell’emigrazione Italiana, Vol. 2, Roma, Donzelli, 2001. 



356 

 

 

 

Boccagni, Paolo, «Il transnazionalismo, fra teoria sociale e orizzonti di vita 

dei migranti», Rassegna Italiana di Sociologia (2009) n. 3, pp. 519–44, 

DOI:10.1423/30234. 

 

———, Gabriele Pollini, L’integrazione nello studio delle migrazioni: teorie, 

indicatori, ricerche, Milano, FrancoAngeli, 2012. 

 

Bova, Roberta, «La Carta dei valori dell’integrazione e della cittadinanza 

quale esempio di policy per gli stranieri in Italia», Studi emigrazione 

XLIX (2012) n. 187, pp. 412–429. 

 

Burgalassi, Marco, Il welfare dei servizi alla persona in Italia, Milano, 

FrancoAngeli, 2007. 

 

 

Calabrò, Anna Rita, «Di che parliamo quando parliamo di identità?» 

Quaderni di Sociologia LVII, (2013) n. 63, pp 85–104. 

 

Canepari, Eleonora, «Structures associatives, ressources urbaines, et 

intégration sociale des migrants (Rome, XVI°-XVII° siècle)», Annales 

de Démographie Historique, (2012) n. 2, pp. 5–13. 

 

———, Stare in compagnia. Strategie di inurbamento e forme associative 

nella Roma del Seicento, Soveria Mannelli, Rubettino, 2007. 

 

Carbonelli, Matteo, «La tutela internazionale dei diritti fondamentali nel 

lavoro», I Diritti dell’uomo, cronache e battaglie, 2014. 

 

Carbone, Vincenzo, e Maurizia Russo Spena (a cura di), Il dovere di 

integrarsi cittadinanze oltre il logos multiculturalista, Roma, Armando 

Editore, 2014. 

 

Caritas di Roma et al.(a cura di),Osservatorio romano sulle migrazioni: 

decimo rapporto, Roma, Idos, 2014. 

 

 

Caritas, e Migrantes, Immigrazione. Dossier Statistico 2009, XIX Rapporto 

Sull’immigrazione, Roma: Idos edizioni, 2009. 

 

———, Immigrazione. Dossier Statitistico 2002, XII Rapporto 

sull’immigrazione, Roma: Nuova Anterem, 2002. 

 

———, Immigrazione. Dossier Statistico ’98, Roma, Anterem, 1998. 

 

 

Carrera, Sergio, In Search of Perfect Citizen? The Intersection between 

Integration, Immigration and Nationality in the EU, Leiden-Boston: 

Martinus Nijhoff Publishers, 2009. 

 

Caruso, Immacolata, e Valentina Noviello, «I diritti dei migranti: alcune 

riflessioni sullo status di cittadinanza», I Diritti dell’uomo, cronache e 

battaglie, (2014) n. 1, pp. 119-130. 

 

Castles, Stephen, e Mark J. Miller, L’era delle migrazioni. Popoli in 

movimento nel mondo contemporaneo, Bologna, Odoya, 2012. 

 

Catarci, Marco, L’integrazione dei rifugiati: formazione e inclusione nelle 

rappresentazioni degli operatori sociali, Milano, FrancoAngeli, 2011. 

 



357 

 

Centro Come, Convivere nel tempo della pluralità, XI Convegno dei centri 

interculturali, Milano, FrancoAngeli, 2009. 

 

Ceravolo, A. Flavio, Stefano Molina, «Dieci anni di seconde generazioni in 

Italia», Quaderni Di Sociologia LVII, (2013), n. 63, pp. 9–34. 

 

 

Chohra, Nassera, Volevo diventare bianca (a cura di Alessandra Atti Di 

Sarro), Roma, E/O, 1993. 

 

Cotesta, Vittorio, Lo straniero. Pluralismo culturale e immagini dell’altro 

nella società globale, Roma-Bari: Laterza, 2002. 

 

———, Sociologia dei conflitti etnici. Razzismo, immigrazione e società 

multiculturale, Roma-Bari: Laterza, 1999. 

 

———, Noi e loro. Immigrazione e nuovi conflitti metropolitani, Soveria 

Mannelli: Rubettino, 1995. 

 

 

Da immigrato a cittadino: esperienze in Germania e in Italia: integrazione 

degli immigrati, delle loro famiglie e dei giovani. Vom Einwanderer 

Zum Mitburger Erfahrungen in Deutschland und Italien : Integration 

von Migranten, Ihren Familien und Jungen Menschen, Roma, 

Ambasciata della Repubblica Federale di Germania, 2008. 

 

Dal Lago, Alessandro, Non-Persone. L’esclusione dei migranti in una società 

globale, Milano, Feltrinelli, 1999. 

 

Delle Donne, Marcella, Marcella Melotti (a cura di), Immigrazione in 

Europa. Strategie di inclusione-esclusione, Roma, Ediesse, 2004. 

 

Derrida, Jacques, Anne Dufourmantelle, Sull’ospitalità. Le riflessioni di uno 

dei massimi filosofi contemporanei sulle società multietniche, Milano, 

Baldini&Castoldi, 2000. 

 

Die Bundesregierung, «Der Nationale Integrationsplan. Neue Wege – Neue 

Chancen», Presse- und Informationsamt der Bundesregierung, 2007. 

 

 

Faedda, Barbara, «L’Antropologia del diritto interpreta il problema 

dell’immigrazione e criminalità» Diritto&Diritti, 2001, 

http://www.diritto.it/articoli/antropologia/faedda13.html 

 

Faist, Thomas, «Transnationalism: Migrant Incorporation beyond 

Methodological Nationalism», Transnationalismus & Migration. 

Dossier, Mai 2011, pp. 25–33. 

 

Favaro, Graziella Mara Tognetti Bordogna, Politiche sociali ed immigrati 

stranieri, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1989. 

 

Foucault, Michel, Nascita della biopolitica: corso al Collège de France 

(1978-1979), Milano, Feltrinelli, 2007. 

 

———, Sicurezza, territorio, popolazione: corso al Collège de France 

(1977-1978), Milano, Feltrinelli, 2005. 

 

 

Gargiulo, Enrico, «Dall’inclusione programmata alla selezione degli 

immigrati. Le visioni dell’integrazione nei documenti di 

programmazione del governo italiano» POLISpóliV, (2014), n. 2, pp. 

http://www.diritto.it/articoli/antropologia/faedda13.html


358 

 

221-250. 

 

 

Giusti, Mariangela, Immigrati e tempo libero. Comunicazione e formazione 

interculturale a cielo aperto, Novara, Utet Università, 2008. 

 

Göktürk, Deniz, David Gramling, Anton Kaes (a cura di), Germany in 

Transit. Nation and Migration, 1955-2005, Berkley-Los Angeles, 

University of California Press, 2007. 

 

 
Gnisci, Armando, La letteratura italiana della migrazione, Roma, Lilith, 1998

 

 

 

Heinrich-Böll-Stiftung, «Transnationalismus & Migration. Dossier», Mai 

2011. 

http://heimatkunde.boell.de/sites/default/files/downloads/migration/Dos

sier_Transnationalismus_und_Migration.pdf. 

 

Held, David, et al., Global Transformations: Politics, Economics and 

Culture, Cambridge (Ma): Stanford University Press, 1999. 

 

Herbert, Ulrich, Geschichte der Ausländerpolitik in Deutschland: 

Saisonarbeiter, Zwangsarbeiter, Gastarbeiter, Flüchtlinge, München, 

C.H. Beck, 2001. 

 

Hunn, Karin, Nächstes Jahr Kehren Wir Zurück...“. Die Geschichte der 

Türkischen ”Gastarbeiter" in der Bundesrepublik, Göttingen, Wallstein 

Verlag, 2005. 

 

 

Istat, Italiani in cifre 2014, 

http://www.istat.it/it/files/2014/10/ItaliaInCifre2014.pdf  

 

Impagliazzato, Marco, Integrazione. Il Modello Italia, Milano, Guerini e 

associati, 2013. 

 

Joppke, Christian, «Transformation of Immigrant Integration: Civic 

Integration and Antidiscrimination in the Netherlands, France, and 

Germany», Word Politics 59, (2007), n. 2, pp. 243-273. 

 DOI: http://dx.doi.org/10.1353/wp.2007.0022  

 

Kaiser, Wolfram, Peter Starie (a cura di), Transnational European Union. 

Towards a Common Political Space, London-New York, Routledge, 

2009. 

 

 

Kesztenbaum, Lionel, Michel Oris, «Les migrations, enter choix individuels 

et influences collectives», Annales de Démographie Historique, (2012), 

n. 2, pp. 5–13. 

 

Kivisto, Peter, «Theorizing Transnational Immigration: A Critical Review of 

Current Efforts», Ethnic and Racial Studies 24 (2001), n. 4, pp. 549–577, 

DOI: 10.1080/01419870120049789. 

 

 

Knortz, Heike, Diplomatische Tauschgeschäfte: “Gastarbeiter” in der 

Westdeutschen Diplomatie und Beschäftigungspolitik 1953-1973, Köln-

Weimar, Böhlau Verlag, 2008. 

 

 

http://heimatkunde.boell.de/sites/default/files/downloads/migration/Dossier_Transnationalismus_und_Migration.pdf
http://heimatkunde.boell.de/sites/default/files/downloads/migration/Dossier_Transnationalismus_und_Migration.pdf
http://www.istat.it/it/files/2014/10/ItaliaInCifre2014.pdf
http://dx.doi.org/10.1353/wp.2007.0022


359 

 

Kommission Zuwanderung- Süssmuth Kommission, «Zuwanderung 

gestalten, Integration fördern», luglio 4, 2001. 

http://www.bmi.bund.de/cae/servlet/contentblob/123148/publication

File/9076/Zuwanderungsbericht_pdf.pdf. 

 

Kostakopoulou, Dora, «The Anatomy of Civic Integration», The Modern Law 

Review 73, (2010) n. 6, pp. 933–958. DOI: 10.1111/j.1468-

2230.2010.00825.x 

 

Kühn, Heinz, «Kühn-Memorandum. Stand und Weiterentwicklung der 

Integration der ausländischen Arbeitnehmer und ihrer Familien in 

der Bundesrepublik Deutschland», Bonn, 1979. 

http://www.migration-online.de/data/khnmemorandum_1.pdf. 

 

Licata, Delfina, Fondazione Migrantes (a cura di), Rapporto Italiani nel 

mondo 2014, Todi, Tau editrice, 2014. 

 

Lourdes Jesus (de), Maria, Racordai. Vengo da un’isola di Capo Verde, 

Roma, Sinnos, 1996. 

 

Macioti, Maria Immacolata, Enrico Pugliese, L’esperienza migratoria. 

Immigrati e rifugiati in Italia, Roma-Bari, Laterza, 2010. 

 

Manconi, Luigi, Stefano Anastasia (a cura di), «Lampedusa non è un’isola. 

Profughi e migranti alle porte dell’Italia», Associazione A Buon Diritto 

Onlus, LarticoloTre, giugno 2012. 

 

Mantovan, Claudia, Immigrazione e cittadinanza. Auto-organizzazione e 

partecipazione dei migranti in Italia, Milano, FrancoAngeli, 2007. 

 

Mangione, Gabriella, Il diritto di asilo nell’ordinamento costituzionale 

tedesco, Milano, Giuffré Editore, 1999. 

 

Melilli, Massimiliano, Mi chiamo Alì... Identità e integrazione: inchiesta 

sull’immigrazione in Italia, Roma, Editori Riuniti, 2003. 

 

 

Nascimbene, Bruno, «Nuove norme in materia di immigrazione. La legge 

Bossi-Fini: perplessità e critiche», Corriere Giuridico (2003) n. 4, pp. 

532–540. 

 

Niessen, Jan, Thomas Huddleston, Commissione europea. Direzione generale 

della giustizia, della libertà e della sicurezza (a cura di), Manuale 

sull’integrazione per i responsabili delle politiche di integrazione e gli 

operatori del settore, Lussemburgo, Ufficio delle pubblicazioni 

dell’Unione europea, 2010. 

http://ssai.interno.it/download/allegati1/amelio_add-manuale.pdf. 

 

———, Yongmi Schibel, Commissione Europea. Direzione Generale per la 

giustizia, la libertà e la sicurezza, Manuale per l’integrazione per i 

responsabili delle politiche d’integrazione e gli operatori del Settore, 

Bruxelles, Comunità Europea, 2004. 

 

Olivi, Bino, L’Europa difficile. Storia Politica dell’integrazione Europea, 

Bologna, il Mulino, 2001. 

 

Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, (a cura di), Le migrazioni in 

Italia. Scenario attuale e prospettive, Roma, Edizioni Idos, 2011. 

http://www.dossierimmigrazione.it/docnews/file/2012_OIM_1951-

2011_IT.pdf. 

 

http://www.migration-online.de/data/khnmemorandum_1.pdf
http://ssai.interno.it/download/allegati1/amelio_add-manuale.pdf
http://www.dossierimmigrazione.it/docnews/file/2012_OIM_1951-2011_IT.pdf
http://www.dossierimmigrazione.it/docnews/file/2012_OIM_1951-2011_IT.pdf


360 

 

 

 

Pianigiani, Ottorino, «Integrazione», Vocabolario Etimologico della lingua 

Italiana, Napoli, Fratelli Letizia Editori, 1988. 

 

Pollini, Giuseppe, Giuseppe Scidà, Sociologia delle migrazioni e della 

società multietnica, Milano, FrancoAngeli, 2002. 

 

Platone, Apologia di Socrate, in Tutti gli scritti a cura di Giovanni Reale, 

Milano, Bompiani, 2000. 

 

———, Politico, in Tutti gli scritti a cura di Giovanni Reale, Milano, 

Bompiani, 2000. 

 

Portes, Alejandro, «Assimilation and Transnationalism: Determinants of 

Transnational Political Action among Contemporary Migrants», 

American Journal of Sociology 108 6 (2003): 1211-1248. 

 

 

Pugliese, Enrico, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni Interne, 

Bologna, il Mulino, 2002. 

 

 

Rete Europea Migrazioni EMN (a cura di), Glossario EMN Migrazione e 

Asilo, Roma, Edizioni Idos, 2011, 

http://www.integrazionemigranti.gov.it/Normativa/documenti/Docume

nts/glossario.migrazione.e.asilo.pdf. 

 

 

Rossi, Emanuele, Francesca Biondi Dal Monte e Massimiliano Vrenna (a 

cura di), La governance dell’immigrazione: diritti, politiche e 

competenze, Bologna, il Mulino, 2013. 

 

Rumbaut, Rubén, Alejandro Portes, Ethnicities: Children of Immigrants in 

America, Berkeley, University of California Press, 2001. 

 

Sayad, Abdelmalek, La doppia assenza: dalle illusioni dell’emigrato alle 

sofferenze dell’immigrato, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2002. 

 

Sarrazin, Thilo, Schafft Deutschland sich ab? Ein Essay über Demografie, 

Intelligenz, Armut und Einwanderung, Schwalbach, Wochenschau-Verlag, 

2013. 

 

 

Sartori, Giovanni, Pluralismo, Multiculturalismo e estranei. Saggio sulla 

società multietnica, Milano, RCS Libri, 2000. 

 

Sassen, Saskia, Una sociologia della globalizzazione, Torino, Einaudi, 2008. 

 

 

Senato della Repubblica, «Disegno di legge N. 795», s.d. 

http://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/frame.jsp?tipodoc=Ddlpres&

leg=14&id=00009027&part=doc_dc-

relpres_r&parse=no&stampa=si&toc=no. 

 

Senatsverwaltung für Integration, Arbeit und Soziales, Der Beauftragte des 

Senats von Berlin für Integration und Migration, Vielfalt fördern – 

Zusammenhalt stärken. Das Berliner Integrationskonzept, Berlin, 2007. 

 

 

Sergi, Nino, Francesco Carchedi (a cura di), L’immigrazione straniera in 

http://www.integrazionemigranti.gov.it/Normativa/documenti/Documents/glossario.migrazione.e.asilo.pdf
http://www.integrazionemigranti.gov.it/Normativa/documenti/Documents/glossario.migrazione.e.asilo.pdf
http://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/frame.jsp?tipodoc=Ddlpres&leg=14&id=00009027&part=doc_dc-relpres_r&parse=no&stampa=si&toc=no
http://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/frame.jsp?tipodoc=Ddlpres&leg=14&id=00009027&part=doc_dc-relpres_r&parse=no&stampa=si&toc=no
http://www.senato.it/japp/bgt/showdoc/frame.jsp?tipodoc=Ddlpres&leg=14&id=00009027&part=doc_dc-relpres_r&parse=no&stampa=si&toc=no


361 

 

Italia. Il tempo dell’integrazione, Roma, Edizioni Lavoro, 1992. 

 

Sibhatu, Ribka, Aulò. Canto-Poesia dall’Eritrea, Roma, Sinnos, 1993. 

 

Simmel, Georg, Lo straniero, a cura di Donatella Simon, Torino, Il 

segnalibro, 2006. 

 

Sombart, Werner, Der moderne Kapitalismus, trad. ital. Il Capitalismo 

Moderno, a cura di A. Cavalli, Torino, Utet, 1902. 

 

Staglianò, Riccardo, Grazie, Milano, Chiarelettere, 2010. 

 

 

Statistisches Amt für Hamburg und Schleswig-Holstein, «Hamburger 

Stadtteil-Profile 2013», Statistisches Amt für Hamburg und Schleswig-

Holstein. Anstalt des öffentlichen Rechts, 2013. 

 

Statistisches Amt für Hamburg und Schleswig-Holstein (a cura di), «Statistik 

informiert Bevölkerung in Hamburg 2013 Bevölkerungswachstum setzt 

sich fort, Nr. 151/2014», 2014. http://www.statistik-

nord.de/fileadmin/Dokumente/Presseinformationen/SI14_1

51.pdf. 

 

 

Il Trattato di Lisbona. Due anni d’applicazione. (Atti della giornata di studio 

in ricordo di Francesco Caruso, Roma 7 Ottobre  2011), Napoli: 

Editoriale scientifica, 2013. 

 

 

Vasta, Ellie, Vasoodeven Vuddamalay (a cura di), International Migration 

and the Social Sciences. Confronting National Experiences in 

Australia, France and Germany, Houndmills-New York, Palgrave 

Macmillian, 2006. 

 

Vertovec, Steven, «Trends and Impacts of Migrant Transnationalism», Centre 

on Migration, Policy and Society Working, 2004), n. 3. 

 

Steven Vertovec, «Trends and Impacts of Migrant Transnationalism», Centre 

on Migration, Policy and Society Working, University of Oxford, p. 37 

 

 

Violini, Lorenza, «Il diritto all’immigrazione nella Repubblica federale 

tedesca: linee politiche e aspetti normativi», in Il Diritto 

dell’immigrazione, a cura di Giovanni Cordini, Vittorio Gasparini 

Casari, Modena, Mucchi Editore, 2010. 

 

 

Zagrebelsky, Gustavo, La virtù del dubbio: intervista su etica e diritto, 

Roma-Bari, Laterza, 2007. 

 

 

Zanfrini, Laura, Sociologia delle migrazioni, Roma-Bari, Laterza, 2007. 

 

Zanghì, Claudio, Istituzioni di Diritto dell’Unione Europea, Torino: 

Giappichelli, 2010. 

 

Zincone, Giovanna (a cura di), Immigrazione: segnali di integrazione. Sanità, 

scuola e casa, Bologna, il Mulino, 2009. 

 

——— (a cura di), Primo rapporto sull’integrazione degli immigrati in 

http://www.statistik-nord.de/fileadmin/Dokumente/Presseinformationen/SI14_151.pdf
http://www.statistik-nord.de/fileadmin/Dokumente/Presseinformationen/SI14_151.pdf
http://www.statistik-nord.de/fileadmin/Dokumente/Presseinformationen/SI14_151.pdf


362 

 

Italia, Bologna, il Mulino, 2000. 

 

——— (a cura di), Primo rapporto sull’integrazione degli immigrati in 

Italia, Bologna, il Mulino, 2000. 

 

 

Zorzella, Nazarena, Diritto, immigrazione e cittadinanza, vol. XIII, fasc. 1, 

2001. 

 

Zucca Micheletto, Beatrice, «La migration comme processus: dynamique 

patrimoniales et parcours d’installation des immigrés dans l’Italie 

moderne (Turin au XVIII° siècle)», Annales de Démographie 

Historique, (2012) n. 2, pp. 43–64. 

 

Articoli da quotidiani o settimanali 

 

Corriere della Sera 

Viaggi da un inferno ad un altro. Scalzi affamati, molti armati di pistole e 

coltelli: i dannati forzano il blocco, 9 agosto 1991. 

 

Der Spiegel 

“Komm, Komm, Komm - Geh, Geh, Geh. Spiegel-Report über Sozial 

Benachteiligte Gruppen in der Bundesrepublik (II): Gastarbeiter.” 10 

Oktober 1970. 

 

“Zweierlei Maß.” 19 Oktober 1992. 

 

La Stampa 

Immigrati, varato il decreto, 1 marzo 1990. 

Caccia al nero per le strade di Firenze, 1 marzo 1990. 

 

l'Unità 

Morelli, Anna, Marcia della civiltà. A Roma 200.000 Contro Il Razzismo. 

l’Unità, 8 ottobre 1989, 1;5 

Biondi Silvia, Firenze, contro corteo dei neri per combattere droga e degrado, 

22 febbraio 1990, p. 4 

Balducci, Enzo, Umanesimo negato, 1 marzo 1990. 

 

Die Zeit 

Die Türken probten den Aufstand, 7 settembre 1973. 

 

 

  



363 

 

 

 

 

Metodologia 

 

Cipriani, Roberto (a cura di),  L’analisi qualitativa. Teorie, metodi, 

applicazioni. Roma, Armando Editore, 2008. 

 

———. Metodologia Qualitativa e storie di vita. Roma, Libera Università 

Internazionale degli Studi sociali, 1993. 

 

Corbetta, Piergiorgio, La ricerca sociale: metodologie e tecniche. I 

paradigmi di riferimento, Bologna, il Mulino, 2003. 

 

Ferrarotti, Franco, La sociologia alla Riscoperta della qualità, Roma-Bari, 

Laterza, 1989. 

 

Scamuzzi, Sergio, La ricerca sociale. logica e applicazioni, Torino, Celid, 

2010. 

 

Silverman, David, Manuale di ricerca sociale e qualitativa, Roma, Carrocci 

editore, 2008. 

 

 

 

 

 

  



364 

 

Interviste 
 

 
 Città Biblioteca  Persona intervistata 

1 Modena Biblioteca Antonio Delfini Manuela Venturelli, bibliotecaria, 

Servizi interculturali  

2 Prato Biblioteca Alessandro Lazzerini Franco Neri, direttore 

3 Torino Biblioteche civiche torinesi Cecilia Cognigni, Responsabile 
Area Servizi al pubblico, Attività 

culturali, Qualità e sviluppo 

4  Biblioteca civica Primo Levi Giuliana Alliaud, responsabile 

5  Biblioteca civica Italo Calvino Maria Giangoia, responsabile 

6 Bologna Biblioteca Sala Borsa Ersilia Lattanzi, bibliotecaria 

7   Enrica Menabrin, referente del 

Servizio interculturale della 
sezione ragazzi. 

8 Roma Responsabile Servizio 

Intercultura, Biblioteche di Roma 

Gabriella Sanna 

9  Servizio Intercultura, Biblioteche 
di Roma/insegnante di italiano 

Alice Dente 

10  Biblioteca Pennazzato Insegnante volontaria F. 

11  Responsabile Biblioteca Marconi Marina Girardet 

12  Bibliotecaria Biblioteca Marconi Anna Taccone 

13  Responsabile Bibliocaffè letterario Antonello Capasso 

14  Bibliotecaria Bibliocaffè letterario Silvia Ronchetti 

15  Responsabile Biblioteca Basaglia Cataldo Coccia 

16  Bibliotecaria sez. ragazzi 

Biblioteca Basaglia 

Adele Satta 

17  Bibliotecaria Biblioteca Europea Cristina Paterlini 

18  Responsabile Biblioteca 
Borghesiana 

Silvio Cinque 

19  Partecipante corso d'Italiano in 

biblioteca 

I. 

20 Amburgo Responsabile Bücherhallen 
Mendienprojekte gGmbH 

Uta Keite 

21  Responsabile progetto Dialog in 

Deutsch 

Anja Nikodem 

22  Responsabile della sezione 
Sprachförderung (supporto 

linguistico) del Behörde für 
Arbeit, Soziales, Familie und 

Integration 

Martin Garske 

23  Responsabile della sezione 

interculturale della 
Zentralbibliothek 

Anne Barckow 

24  Direttore biblioteca di Billstedt Klaus-Dieter Roger 

25  Direttrice biblioteca di 

Wihlemsburg. 

Sabine von Eitzen 

26 Angela Wolf 

 

Logopedista, ideatrice 

Lesentraining nella biblioteca di 

Wihlemsburg 

 

27 L. Moderatrice volontaria Dialog in 
Deutsch nella biblioteca di 

Billstedt 

 

28 J. Moderatrice volontaria Dialog in 
Deutsch nella biblioteca di 

Zentralbibliothek 

 

29 F. Moderatore volontario Dialog in 

Deutsch nella Zentralbibliothek 

 

30  Partecipante Dialog in Deutsch A.dall’Afghanistan 

31  Partecipante Dialog in Deutsch Y. dal Sudan 

32  Partecipante Dialog in Deutsch Sh. dall’Afghanistan 

33  Partecipante Dialog in Deutsch So. dall’Iran 

34  Partecipante Dialog in Deutsch Ra. dalla Tunisia 

35  Partecipante Dialog in Deutsch V. dal Portogallo 

36  Partecipante Dialog in Deutsch G. dall’Italia 

  



365 

 

Le domande delle interviste sono sottolineate. 

 

 

1. Intervista a Manuela Venturelli, Biblioteca “Antonio Delfini” di Modena. 

 

Innanzitutto volevo chiederle se secondo lei la Biblioteca Delfini e la biblioteca in generale 

svolge o meno all'interno del tessuto urbano un "servizio sociale" per la cittadinanza e in che 

modo eventualmente tale "servizio" si realizzi. 

 

Le biblioteche di Modena, che adesso si sono ridimensionate, furono fondate alla fine degli 

anni ’60 in un contesto cittadino molto attento al decentramento culturale. L’idea era di 

collocare dei servizi di lettura e servizi strutturati nella periferia e, oltre alla periferia, c’era 

anche una vecchia biblioteca civica, che poi è diventata questa biblioteca con tutta una storia 

di legami con il territorio, con le circoscrizioni, una parte dei finanziamenti per i libri e per le 

iniziative pubbliche che arrivavano dalle circoscrizioni, con l’attenzione ai bisogni dei 

quartieri. 

Questa biblioteca è una biblioteca (A. Delfini, n.d.r.) più strutturata con molti più volumi che 

si rivolgeva in particolare agli studenti. Mentre nei quartieri c’era un’attenzione forte agli 

utenti in generale, qua c’era una tipologia degli utenti, gli studenti, molto diversa perché 

eravamo nel centro storico. Poi c’è da fare un’analisi di quelle che sono le dislocazioni dei 

cittadini nei quartieri. Insomma sono cambiate molte cose. Sta di fatto che c’è sempre stato un 

grosso rapporto con il territorio e poi il vero salto c’è stato nel 1992 quando aprimmo questa 

biblioteca con l’idea di offrire spazi molto più agevoli. Noi abbiamo un accesso libero al piano 

terra, perciò anche chi ha difficoltà nell’accesso in biblioteca, chi ha carrozzine può entrare 

agevolmente; poi un orario che è sempre stato estremamente dilatato: abbiamo un’apertura al 

pubblico dalle 9 di mattina alle 8 di sera, compreso il sabato, escluso il lunedì che apriamo alle 

14. L’idea era una gratuità dei servizi, un accesso libero attraverso accessi costruiti con una 

certa attenzione. Come l’accessibilità allo scaffale, perché lo scaffale è aperto, secondo tutta 

l’idea che c’è dietro ad una biblioteca comunale di base: perciò libertà di accedere agli scaffali 

senza l’intermediazione di un operatore e l’apertura molta ampia che permette a una fascia di 

utenza, che lavora o per altri motivi, di poter utilizzare il servizio.  

Proprio in quegli anni siamo stati coinvolti immediatamente dal Centro Stranieri. Parliamo 

della metà degli anni ’90. Il Centro Stranieri aveva la gestione dei dormitori pubblici che 

venivano utilizzati principalmente dall’utenza straniera di lingua araba (siamo verso la metà 

del 92-93) dove c’era questa tipologia di immigrazione. In concomitanza con l’apertura della 

biblioteca alla città, molto aperta e agevole, noi già ci proponevamo con libri di letteratura e 

narrativa nelle lingue ponte inglese, francese, tedesco e spagnolo con, in quel momento un 

particolare, indirizzo nei classici, perché avevamo ereditato dalla vecchia civica quel 

patrimonio. Avevamo però i periodici 77-30in lingua, sempre in queste lingue ponte, e 

avevamo le televisioni  satellitari. Perciò, già in quel primo momento avevamo dato dei 

segnali, anche se l’utenza straniera in quel periodo non utilizzava la biblioteca. Venivano 

prevalentemente gli studenti ovvero la vecchia utenza della civica e non in un numero 

significativo. 

Poi, siamo stati contattati dal Centro Stranieri che aveva la necessità di dare un servizio di libri 

in lingua originale ai propri frequentatori, che erano prevalentemente uomini che vivevano nei 

dormitori. Da lì è nato il nostro percorso. In quel periodo però strutturammo un servizio 

esterno alla nostra biblioteca, direttamente al Centro Stranieri, perché quel tipo di utenza 

aveva grosse difficoltà ad utilizzare servizi pubblici. Erano prevalentemente uomini con un 

livello di competenze anche linguistiche, per quanto riguardava l’italiano, piuttosto basse, con 

una difficoltà nell’utilizzare i servizi pubblici in generale.  Infatti, nel Centro Stranieri c’era 

una mediatrice in lingua araba, che poi era la persona con cui iniziammo a lavorare per 

l’acquisto dei volumi. Da subito abbiamo cercato di impostare la fase degli acquisti cercando 

di non svincolarci. Spesso c’è questa modalità, o almeno esisteva, di delegare al mediatore 

l’acquisto dei volumi, noi abbiamo sempre cercato di dare dei criteri per la scelta dei titoli. A 

questo lavoravo io e questa mediatrice. Perciò abbiamo strutturato insieme alla mediatrice un 

piccolo centro di lettura nel Centro Stranieri, con degli orari e un piccolo regolamento. Era un 

po’ nelle pieghe della nostra modalità. Noi facciamo anche un servizio all’interno del carcere, 

a tutt’oggi, e anche presso il reparto oncologico, la biblioteca Teodora all’interno del 

Policlinico di Modena, per dare servizi ai bambini che sono ricoverati. Insomma, questa 

attenzione sta all’interno della nostra missione, che poi è la missione della biblioteca pubblica. 

Perciò strutturammo questo servizio e cominciammo a promuovere i libri con presentazioni a 



366 

 

viva voce, che andavamo a fare all’interno dei dormitori, in cui presentavamo il patrimonio. 

Segnalavamo l’esistenza di questo servizio per gli utenti in lingua araba che venivano in 

biblioteca, attraverso un catalogo cartaceo, che raccontava con le fotocopie i frontespizi, e 

soggettavamo il libro per dare informazioni e poi gli utenti stranieri arabi potevano registrarsi 

qui (nel Centro Stranieri n.d.r.) e chiedere in prestito il libro. C’era un servizio di prestito 

interbibliotecario curato da me e il Centro Stranieri. Questo per i primi due anni. Dopo di che 

abbiamo fatto una grossissima promozione presso i dormitori, abbiamo fatto formazione per 

gli operatori del Centro Stranieri e poi coinvolgemmo, per tutte le piccole iniziative che 

avevamo iniziato a costruire, gli utenti ospiti di questi dormitori.  

Successivamente, il Centro Stranieri ci ha chiesto di trasferire il servizio all’interno della 

biblioteca. Erano cresciute le nostre competenze, i nostri contatti, le nostre relazioni e quindi 

abbiamo ritenuto, parliamo del ’95 e del ’96, di procedere e inglobare il patrimonio. Nel 

frattempo abbiamo lavorato in Biblioteca per acquistare libri di autori arabi in lingua italiana, 

nelle traduzioni, o in altre lingue, visto che poi gli utenti stranieri hanno queste competenze 

multilingue.  

C’erano più risorse al tempo. Comunque il nostro obiettivo era costruire uno scaffale 

multilingue per dare a chiunque, italiani e stranieri, la possibilità di accedere a quel tipo di 

letteratura attraverso varie lingue, inglese, francese, arabo. Il testo era in lingua originale ma 

con le traduzioni. 

Questo è stato un espediente, una strategia che ci ha permesso di iniziare a far dialogare quel 

patrimonio, in lingua araba, con il resto della narrativa che noi conservavamo all’interno della 

biblioteca. 

Grande quesito: arrivano questi libri, come collocarli all’interno della biblioteca? 

Perché anche questo è importante. C’è stato un grande dibattito nelle biblioteche, se vanno 

separati, se vanno inclusi. Noi scegliemmo di collocarli all’interno della Classificazione 

Dewey e quindi non tenerli separati. Secondo un ragionamento chiaro: permettere agli utenti 

di lingua araba di percepire questo servizio come un servizio integrato. Abbiamo perciò 

richiesto a questi utenti, che già frequentavano il punto di lettura, di entrare nella biblioteca a 

pieno titolo attraverso questa modalità. 

Ci son state mosse alcune critiche da parte di alcuni che non riuscivano a orientarsi. Allora 

abbiamo iniziato a lavorare promuovendo la biblioteca a tutti gli utenti arabi che vivevano nel 

dormitorio attraverso visite guidate. L’idea era che, nello scaffale aperto, oltre al libro di 

Mahmud Darwish in lingua originale, poteva esserci la traduzione, ma anche dell’altro. 

Da lì sono iniziate a fioccare altre richieste da altre comunità, perché questo ha reso visibile il 

lavoro della biblioteca in quella direzione e sono arrivate le richieste degli utenti di lingua 

albanese, degli utenti di lingua rumena, dei russi, dei turchi. Insomma c’era un’attenzione da 

parte delle comunità alla biblioteca. Quindi, contemporaneamente abbiamo iniziato a fare 

delle iniziative pubbliche. C’è stato all’inizio il lavorare in un certo modo, poi 

successivamente c’è stato un cambiamento nella proposta. 

Infatti a metà anni ’90, io lavoravo nella biblioteca di San Lazzaro, come iniziative che 

coinvolgevano gli utenti stranieri della biblioteca veniva proposto il racconto delle storie 

tradizionali del loro paese con degli allestimenti un po’ stereotipati. Queste persone venivano 

in biblioteca, si vestivano con l’abito tradizionale e poi servivano il tè e raccontavano delle 

storie. Altro esempio: una mostra molto bella che facemmo, sempre a metà degli anni ’90, con 

un mediatore di Milano, Shallouf Mohammed, che aveva costruito questa mostra itinerante 

proponendo libri, video e foto. Però, siamo molto nella traccia di raccontare i paesi di origine 

attraverso narrazioni e autobiografie.  

Poi le “feste nel mondo” che organizzammo d’estate, perché rimanemmo aperte per tutto il 

periodo estivo, dove vennero invitati i primi scrittori della migrazione: Melliti con “I bambini 

delle rose”, un’autrice somala Shirin Ramzanali Fazel con “Lontano da  Mogadiscio”. 

Invitammo tutti gli utenti del vecchio punto lettura e facemmo delle belle serate. Siamo nella 

traccia dell’autore straniero che racconta la propria vita, la propria biografia in un contesto che 

è abbastanza stereotipato. Abbiamo un po’ tutti iniziato così. Si voleva incontrare l’altro. 

Si incontravano sia i bambini sia gli adulti con delle storie, con la musica. C’era molta cura 

nella grafica e noi curammo moltissimo l’idea di comunicare con il testo a fronte per 

raggiungere anche gli utenti che non conoscevano ancora l’italiano. Siamo a metà degli anni 

’90. Curavamo moltissimo anche molto i contatti, gli indirizzari, per far in modo che 

l’informazione arrivasse: attraverso il sindacato, attraverso i dormitori. Io andavo 

personalmente a presentare l’iniziativa, insieme ad un accompagnatore. Era un lavoro 

abbastanza pesante, molto impegnativo, abbiamo coinvolto anche le associazioni. È stato un 

lavoro di trincea, io lo definisco tale. In quello stesso periodo abbiamo fatto anche una 
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pubblicazione. Abbiamo organizzato quindi mostre nelle biblioteche di quartiere, dove gli 

stranieri erano invitati a raccontare le loro storie, la loro vita.  

Qui è l’incontro con uno scrittore che faceva anche teatro. Questo è Mandiaye N'Diaye, un 

attore senegalese che lavorava anche per il teatro di Modena Ert. Lui ha lavorato per Marco 

Martinelli, di Ravenna Teatro che ha fondato le “Alghe bianche” una compagnia di attori 

senegalesi che a loro volta hanno poi fondato la casa del teatro in Senegal e lui lavorò con noi 

in quel periodo proprio sulla tradizione e l’oralità, sulla funzione dei “griot”.  

Siamo così nella prima fase: metà anni ’90 fino al ’99. 

Nel ’99 ci fu questo convegno a Castel Fiorentino, dove si iniziò a ragionare non tanto di 

proposte separate e connotate, quanto della necessità di lavorare in un’ottica di integrazione, di 

servizi integrati, non separati. Noi intanto avevamo portato qui (in biblioteca, n.d.r.) il punto di 

lettura, avevamo iniziato ad acquistare direttamente i libri in lingua araba con il grande tema 

della traslitterazione dei titoli e su come creare il catalogo. In quel periodo creammo un 

piccolo catalogo in lingua araba, c’erano ancora le schede, per cui avevamo prodotto per il 

fondo in arabo doppie schede in arabo traslitterato, in modo tale che l’utente arabo potesse 

oltre che trovare i libri, cercare i libri. Sul tema traslitterazione ci sono infiniti problemi perché 

non ci sono tabelle standard e quindi avevamo diverse difficoltà. Però, cercammo di 

presentarci al pubblico arabo in un certo modo, dandogli delle chiavi di ricerca.  

Alla fine anni ’90 si ragiona per creare servizi integrati. Poi l’immigrazione cambia, ci sono i 

ricongiungimenti e noi decidemmo di orientare il nostro lavoro in maniera diversa e 

iniziammo a lavorare su dei laboratori: Parabole. 

Parabole è stato per 10 anni dal 1999 al 2009 un percorso fatto dalla biblioteca sul tema della 

narrazione come strategia interculturale. Partimmo proprio da un libro di Martinelli e N'Diaye 

“Saltatori di muri” in cui si raccontavano delle esperienze fatte dagli autori in Sicilia, e non 

solo, su come creare delle pratiche di integrazione. E “Parabole” è stato un’esperienza di dieci 

anni in cui la biblioteca tutti gli anni ha offerto la domenica pomeriggio dei laboratori condotti 

da Magda Siti. In una prima fase condotti da questa attrice, di ERT - noi lavoravamo in 

collaborazione con Emilia Romagna Teatro - la quale ogni anno proponeva un tema. 

Lavoravamo alla costituzione di un gruppo disponibile a venire in biblioteca la domenica 

pomeriggio, creando un gruppo misto: italiani e stranieri, uomini donne, giovani e vecchi. 

Perché l’intercultura ha mille facce. Magda perciò lavorò con loro a mille temi: tema della 

città o nel mettersi nei panni degli altri. Erano 10-15 incontri; accanto a questi incontri 

laboratoriali, che sono stati documentati, c’erano poi incontri pubblici con autori, esperti etc… 

E proprio perché l’intercultura non doveva più avere una connotazione… etnica, ecco uso dei 

termini forse non troppo appropriati, ma in qualche modo per noi acquisiva un senso più largo, 

più trasversale. “Parabole” racconta questo percorso. Poi è diventato un gruppo gestito solo da 

donne e si è concluso con un lavoro di Magda Siti e Geraldo Guccini, che si occupa di teatro 

interculturale a Bologna all’interno dei Centri Territoriali. 

Alla fine di ogni laboratorio veniva fatta una presentazione in biblioteca e poi abbiamo fatto 

un’esibizione pubblica ad Anghiari, presso l’Università dell’Autobiografia con Duccio 

Demetrio e la Favaro. Andammo in pullman con tutti quanti e questa diciamo fu l’esperienza 

pubblica più significativa, le altre erano all’interno della biblioteca. Questo è stata 

un’esperienza che ha formato molto noi operatori e ha dato, secondo me, un valore aggiunto 

all’intercultura.  

In questi dieci anni, la biblioteca che aveva inaugurato nel 1995, nel 2005 ha cambiato faccia. 

È stata chiusa per qualche anno e poi si è ripresentata come una biblioteca a tre livelli. La 

biblioteca amichevole strutturata con la narrativa è stata collocata in maniera diversa, non più 

con il sistema Dewey, ma abbiamo riposizionato tutto il patrimonio secondo un’altra ottica che 

è quella appunto della biblioteca a tre livelli. È scomparsa per la maggior parte la Dewey per 

la narrativa che è diventata “la sala delle storie” che include la narrativa italiana e straniera, la 

fantascienza, i gialli, il teatro, la poesia, i fumetti; al piano di sopra c’è la saggistica, quindi un 

livello più approfondito e poi c’è la torre, con i libri più datati, più specifici, molto complessi. 

 In questo periodo acquistiamo il fondo in lingua albanese, in lingua polacca e lavoriamo 

assiduamente per realizzare il fondo in lingua russa. Le utenti russe sono quelle più numerose, 

che leggono di più. 

Noi abbiamo dei dati recenti, abbiamo fatto una ricerca statistica sull’anagrafica della 

biblioteca, prendendo in esame solo gli utenti stranieri e abbiamo visto: i libri che vengono 

letti di più, in polacco, russo, arabo e rumeno. Adesso abbiamo più di 1800 in lingua russa, 

monolingue, inseriti in ordine alfabetico nella narrativa; abbiamo un fondo in lingua albanese 

fermo al 2004, non lo abbiamo più aggiornato, con 240 titoli; i libri in lingua polacca sono 

circa 200 e 1100 in lingua rumena. 
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Oltre ai fondi in lingua abbiamo messo a disposizione quotidiani online nelle varie lingue, le 

televisioni satellitari le abbiamo smantellate, visto l’accesso ad internet, non venivano più 

utilizzate. Abbiamo un’offerta di periodici in francese, inglese ma anche in arabo, russo. Le 

news le abbiamo strutturate come una sorta di lista di preferiti che la biblioteca ha selezionato, 

attraverso una postazione che mettiamo a disposizione di tutti. Attualmente, dall’anno scorso 

abbiamo l’accesso a Medialibrary, la piattaforma che offre un’offerta sterminata di quotidiani 

in lingua. È un servizio che non funziona benissimo, ma in questi giorni è stato aggiornato e 

abbiamo visto che gli utenti stranieri hanno iniziato a conoscerlo e ad utilizzarlo. L’altra 

grande manovra che la biblioteca ha messo in atto è quello del multimediale. Abbiamo una 

grossa fonoteca con musiche di vario tipo e i film che sono molto utilizzati. 

Quindi mentre a metà degli anni ’90 abbiamo fatto un grosso lavoro per portare gli stranieri in 

biblioteca, abbiamo ora tantissimi stranieri che usano la biblioteca in maniera diversa: ad 

esempio ci sono gli utenti arabi che usano molto il multimediale, sia del prestito dei film ma 

soprattutto della visione all’interno della biblioteca, così come della musica, e leggono molto 

meno o hanno un’altra modalità di lettura diversa rispetto alle altre categorie di utenti stranieri. 

Ad esempio leggono molto in sede. Noi abbiamo un patrimonio abbastanza aggiornato, 

abbiamo cercato di curare molto l’aspetto degli acquisti, compatibilmente con l’offerta, e 

abbiamo ad esempio molti libri sulla primavera araba, saggi di vario tipo; abbiamo acquistato 

autori importanti, premi letterari, però abbiamo verificato che la lettura avviene 

prevalentemente in sede e ogni libro ha un indice di circolazione molto basso, mentre c’è un 

uso molto alto del dvd.  

Se poi ci spostiamo sull’utenza delle badanti la maggior parte moldave che leggono in russo, 

ma anche ucraine, russe, noi abbiamo un patrimonio di 1800 libri aggiornato ogni anno,- 

mentre per l’arabo non l’abbiamo aggiornato tutti gli anni,- qui la circolazione è altissima. 

Oltretutto loro vengono qui il mercoledì il loro giorno libero e hanno una grande 

dimestichezza con il servizio, ci contattano allo sportello, cosa che per gli utenti arabi è molto 

difficile, usano molto la biblioteca soprattutto per quanto riguarda il patrimonio librario, molto 

meno per quanto riguarda l’uso delle postazioni per vedere film. Ne abbiamo tante, ma loro ne 

utilizzano molto meno. Per quanto riguarda gli albanesi e i rumeni, bisogna fare una 

considerazione diversa in quanto sono utenti che leggono poco nella loro lingua e molto di più 

nelle altre lingue, leggono molto di più in italiano. Abbiamo fatto un’indagine statistica di 

quanti sono gli stranieri in biblioteca e come usano la biblioteca. In maniera molto sintetica. 

Ad esempio le signore prevalentemente di lingua polacca. Noi abbiamo un fondo acquistato 

nel 2004. Tuttora questo fondo non è stato mai aggiornato, perché abbiamo sempre speso i 

soldi assegnati su altre lingue. È un fondo che circola,ciò indica che lì abbiamo lavorato molto 

bene nel costruire questo fondo. Quest’anno, però lo integreremo, perché continuano a farci 

delle richieste ed è un fondo fermo. Mentre l’utente arabo che ha un’offerta rinnovata, non usa 

allo stesso modo l’offerta di libri che noi gli proponiamo e questo è un elemento che ci fa 

molto riflettere. 

Un altro canale per gli acquisti è il fondo per i corsi dell’apprendimento della lingua italiana. 

Molta richiesta ci viene per il libro bilingue, ma l’editoria italiana produce purtroppo 

pochissimo e l’altro fronte aperto è l’acquisto di libri in lingua originale per i bambini.  

Quindi, i servizi che noi offriamo al pubblico degli stranieri sono servizi non speciali, non 

separati sono vissuti e condivisi da tutta l’utenza. È chiaro che un libro in lingua araba viene 

prevalentemente letto da un lettore arabo però non sono collocati separatamente. Solo le 

novità sono collocate in uno spazio specifico, ma sono per tutti. 

Noi abbiamo concluso nel 2011 un’indagine sugli utenti stranieri “attivi” quindi che utilizzano 

attivamente la biblioteca, 1000 utenti che usano attivamente la biblioteca fino alla fine del 

2011, con queste caratteristiche: ad esempio le utenti rumene sono interessate molto alla 

sezione “educazione e cura” perché noi abbiamo una sezione dedicata alla psicologia, alla 

pratica, alla relazione, all’assistenza all’anziano; un’altra sezione che abbiamo curato negli 

acquisti di libri in lingua è anche la “sezione genitori” dedicata alla cura del bambino dai 0 ai 

3 anni, la puericultura: in lingua araba, francese e inglese. Ecco una cosa che mi interessa dire 

è che spesso gli stranieri che vengono in biblioteca, anche la cura che noi abbiamo avuto nel 

tempo nel tradurre i regolamenti, in arabo, in russo, è un’esigenza che gli stranieri boicottano.  

È più un’esigenza del servizio di presentarsi in un certo modo e per dialogare con gli utenti 

stranieri. In realtà, prendono il regolamento in lingua italiana perché vogliono essere cittadini 

di questa biblioteca. Quindi spesso anche la sottolineatura di una diversità linguistica non 

sempre incontra il bisogno dell’utente straniero, che non ha voglia di stare sotto questa lente di 

ingrandimento. Questo lo abbiamo notato e ci stiamo adeguando. Abbiamo, infatti, l’idea di 

mettere dei video fatti dagli utenti stranieri per presentare la biblioteca nelle varie lingue e che 
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sono uno strumento più aggiornato. Intanto costruire una relazione con loro e perciò li stiamo 

facendo venire in biblioteca. Stiamo individuando le persone che sono disponibili. Il progetto 

si chiama “biblioteca nelle lingue del mondo”. Abbiamo fatto un laboratorio con gli studenti 

del Centro Territoriale, chiamando alcuni studenti che hanno raccontato cosa è la biblioteca in 

Marocco, in Costa d’Avorio e poi hanno scritto il nome “biblioteca” nelle varie lingue. Poi 

abbiamo fatto un’installazione per i 20 anni della biblioteca a dicembre, che poi circolerà nelle 

altre biblioteche e nelle scuole. 

Poi a marzo abbiamo presentato al pubblico cittadino, l’esito di un laboratorio con il Centro 

Territoriale. Noi da tantissimi anni lavoriamo con il Centro Territoriale. 

Quindi c’è una rete tra la biblioteca e le altre istituzioni del territorio. 

Assolutamente; con il Centro Territoriale, con il Centro Stranieri. Lavoriamo un po’ meno con 

le associazioni. Comunque la biblioteca, e questa biblioteca in particolare, è un’istituzione che 

ha dialogato moltissimo con il territorio: a parte gli stranieri, c’è il servizio di prestito dei libri 

all’interno del carcere, il servizio di prestito e la cura di un piccolo punto di lettura per 

bambini italiani e stranieri ospiti nel Policlinico, c’è il lavoro che viene fatto per l’utenza 

disagiata che ha difficoltà nella lettura, parliamo dell’uso dell’audiolibro, usato anche dagli 

stranieri, anche se non abbiamo dati a riguardo, ma moltissimi italiani utilizzano l’audiolibro; 

chi è portatore di una patologia audiovisiva o dislessia ha la possibilità di accedere agli 

audiolibri, oltre all’offerta di audiolibri liberi così, che tutti quanti possono prendere. Noi 

ospitiamo gruppi di persone che hanno difficoltà di tipo psichico, seguiti dal SIMAP 

(CENTRO SALUTE MENTALE) Social point, questo gruppo viene sistematicamente in 

biblioteca, gli viene riservato uno spazio, si incontrano e parlano di libri. Tempo fa vedevano 

un film della nostra videoteca e poi lo commentavano stando sempre in biblioteca. Gli sono 

state fatte proposte di musica, un nostro collega ha lavorato con loro tempo fa per offrire i 

servizi della nostra fonoteca. 

Quindi diciamo che c’è un lavoro attento a quelle che sono le esigenze del territorio.  

L’ultima iniziativa che è stata fatta sono “racconti a più voci”, dove sono venuti alcuni studenti 

del Centro Territoriale. Abbiamo fatto domande sulla vita, la morte, il futuro, la speranza, in 

collaborazione con un centro che propone attività sulla meditazione che si chiama Asia, per 

cui questo gruppo di stranieri andrà anche a mettere in campo pratiche di meditazione, che 

sono diverse, all’interno di questo centro. 

Quindi come vedi: Centro Territoriale, Centro Stranieri, la biblioteca, Asia, mettono in campo 

delle risorse e delle competenze per poter costruire insieme un percorso di lavoro e 

un’esperienza. Il Centro Territoriale è l’interlocutore che noi abbiamo da circa 10-15 anni, con 

il quale abbiamo costruito vari percorsi, dai laboratori all’incontro con l’autore, alla lettura dei 

libri.  

Il lavoro di rete che viene fatto in un territorio è la chiave.  

Prevalentemente noi da sempre lavoriamo in rete. Negli ultimi tempi, il contesto anche 

economico spinge nella direzione della collaborazione, noi l’abbiamo sempre fatto perché è 

proprio una prassi della biblioteca quello di dialogare con le altre realtà. 

 

E dall’altra parte secondo lei questo non conferma il ruolo della biblioteca, soprattutto il ruolo 

sociale? 

Certo. Poi adesso c’è tutto un dibattito sulla biblioteca come istituzione del welfare, siamo 

molto in quella direzione. 

In che cosa secondo lei è possibile vedere allora quest’idea della biblioteca come istituzione 

del welfare? 

L’accessibilità, la gratuità, il fatto che gli utenti possano usufruire di servizi che sono gratuiti, 

perché hanno accesso a internet libero e gratuito, per quanto ci riguarda, basta solo essere 

iscritto alla biblioteca; ad esempio nell’iscrizione in biblioteca, gli utenti stranieri non hanno 

l’obbligo di  presentare la carta d’identità o il permesso di soggiorno. Su questo, per quanto 

riguarda tutta la fascia di profughi recenti che sono arrivati in Emilia Romagna, in questo 

territorio vi sono tunisini, egiziani, libici in numero ridotto, pakistani. In questo periodo 

abbiamo avuto un numero molto consistente di stranieri e il Centro Stranieri ha inoltrato la 

richiesta di visitare la biblioteca per utilizzare internet gratuitamente. Noi ci siamo 

documentate su come poter iscrivere in biblioteca un utente che non avesse permesso di 

soggiorno; in molti casi non c’era neanche la possibilità di attingere a un qualsiasi documento 

di riconoscimento, perché noi di prassi agli utenti stranieri quando arrivano in biblioteca 

chiediamo o la carta di identità o il passaporto o la patente. Questi sono documenti che noi 

chiediamo a tutti. Possono utilizzare il loro passaporto, non c’è la necessità di utilizzare il 

permesso di soggiorno. Molti di loro hanno la difficoltà di non avere il permesso di soggiorno, 
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che è scaduto e lo devono consegnare alla questura, noi diamo la possibilità di usare il 

cedolino. All’interno delle biblioteche c’è stato anche questo dibattito, come fare per garantire 

un’iscrizione agli utenti che non hanno documenti che dichiarano la loro identità. 

Noi abbiamo utilizzato i centri che garantivano l’identità di quella persona ospite, parlo del 

Centro anti-violenza, dove vi sono molte donne straniere, parlo del Centro Stranieri, parlo 

delle comunità presso le quali sono ospitati a volte numeri significativi di utenti che poi 

vengono in biblioteca.  

Anche queste sono chiavi, secondo me, che danno cittadinanza, che permettono 

un’accoglienza adeguata a utenti che possono essere in difficoltà. 

Questi sono tutti aspetti che danno visibilità a un utente che viene in biblioteca e ha la 

possibilità di accedere gratuitamente un documento che è il suo documento. 

Quando parlo di accessibilità è un termine denso, noi lo sperimentiamo tutti i giorni, diamo la 

possibilità di accogliere, dare un servizio ai lettori della biblioteca. Il tema di cosa leggono, di 

cosa la biblioteca offre agli utenti è molto importante, è molto importante che i bibliotecari 

acquisiscano delle competenze, non delegare al mediatore gli acquisti dei libri, ma imparare a 

conoscere qual è il mercato editoriale dei paesi a cui noi vogliamo fare riferimento per 

acquistare i libri. Noi abbiamo fatto una scelta di acquistare direttamente dai fornitori stranieri 

e non usare le agenzie italiane, perché queste caricano molto sui costi. Per cui, per quanto 

riguarda i libri in arabo, abbiamo la mediatrice, che ha una sua agenzia, lei acquista 

direttamente in Libano, in Egitto ed è riuscita con un lavoro estenuante, siamo stati molto 

esigenti, ad acquistare premi letterari, novità, attualità, libri di divulgazione.  Se ti rivolgi alle 

agenzie italiane hai delle offerte preconfezionate. Per quanto riguarda i libri in russo, abbiamo 

un fornitore di Pravda con dei costi accessibili, che ci permette di avere delle novità e 

un’offerta aggiornata. Così per i libri in polacco, ci siamo rivolti ad un fornitore, Merlin, che 

ha un catalogo online molto bello ed è celere anche nella consegna. Non puoi prendere i libri e 

far passare troppo tempo per catalogarli, -c’è anche un costo della catalogazione che è molto 

impegnativo,- bisogna offrire sistematicamente libri agli utenti stranieri. Oltre a questo magari 

curare l’acquisto delle traduzioni in lingua italiana, curare gli strumenti per l’apprendimento 

della lingua, cercare strumenti bilingui o trilingue per i bambini, perché è una richiesta che ci 

viene fatta, monitorare l’editoria minore; adesso sembrano più gli editori minori che traducono 

rispetto ai grandi editori. L’editoria minore lavora molto sulle letterature definite “altre”. Noi 

lavoriamo in quella direzione, per proporre agli utenti, non solo stranieri, una sorta di lettura di 

altre letterature. Una sorta di decentramento letterario, lo definisco, per fare in modo che si 

interagisca sempre di più. 

Molto spesso si dice: abbiamo i giornali in 22 lingue, abbiamo i televisori, abbiamo i 

regolamenti o molte volte non interessano più di tanto, magari interessa più incontrare un 

libro, incontrare un autore, vedersi anche i film, che hanno molte opzioni linguistiche. Ad 

esempio abbiamo avuto degli utenti pakistani che ci hanno chiesto la possibilità di vedere film 

in urdu. Allora lì abbiamo cercato, con fatica, di recuperare i film che avessero come opzione 

linguistica quella della lingua urdu; anche questo è un modo per comunicare. L’attenzione 

molto a quello che c’è dentro a queste bellissime biblioteche, per tentare di sollecitare 

un’esigenza che è quella della lettura e incontrare i gusti del lettore. Noi non ci riusciamo 

sempre. 

Comunque il fatto di fare una richiesta specifica denota una certa confidenza con il servizio  

Noi abbiamo queste postazioni di reference molto amichevoli che permettono agli utenti che 

vengono in biblioteca di poter richiedere…  

Prato, ad esempio, sperimentò la presenza di mediatore per il reference oltre che per gli 

acquisti, noi non lo abbiamo mai sperimentato. 

Noi abbiamo la figura del mediatore solo per quanto riguarda il fronte degli acquisti; per 

quanto riguarda ad esempio i libri in lingua inglese, tedesco, francese e spagnolo, perché noi 

compriamo molto in queste lingue ponte, e sono tutte novità librarie, questo viene fatto da una 

nostra collega e sono libri che circolano moltissimo perché letti da italiani e stranieri.  

La libertà del lettore è molto importante. Ad esempio, con i frequentatori del Centro Stranieri 

che stanno imparando l’italiano, ma con gli stranieri un po’ tutti, l’errore è quello di spingere 

molto in una direzione, che è sottolineare l’aspetto legittimo e importantissimo della 

biblioteca, che è quello dell’accoglienza, “ti dò il catalogo”… in realtà la libertà del lettore è 

proprio quella di spaziare. Quindi la nostra funzione è quella di offrire opzioni di lettura, 

lavorare molto sulla selezione degli acquisiti per dare la possibilità a tutti di leggere, perché 

poi l’orizzonte delle letture di ognuno di noi  è molto vasta. È ovvio che un lettore deve avere 

la possibilità di leggere un romanzo rosa in inglese. Non devi per forza incontrare l’autore 

nigeriano perché vieni dalla Nigeria, perché a volte c’è una sorta di ossessione da parte di noi 
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operatori nel voler garantire una risposta un po’ stereotipata. L’orizzonte e lo spazio mentale di 

ognuno di noi ha bisogno di opzioni, di possibilità. Io ricordo utenti filippini che cercavano 

libri sulla pesca e sugli acquari, non volevano essere innanzitutto identificati. 

Questo attaccamento interculturale a volte può diventare un’ossessione, io l’ho notato 

sperimentando quotidianamente, sia nel reference, sia nelle visite guidate e con le iniziative. È 

chiaro che quando ospitiamo delle visite con il Centro Territoriale noi creiamo un’offerta che 

va dal libro bilingue, autori africani con testo a fronte, se l’abbiamo, libri in originale, 

traduzione in italiano, audiolibro, libri in italiano: cerchiamo di far conoscere l’offerta. Ad 

esempio i libri sul tempo libero, massaggio, le diete, il calcio, sono settori molto interessanti e 

sono prettamente in italiano, e poi i libri di cucina la sezione dei genitori sui bambini, la 

sezione sulla biblioteca dei ragazzi, vediamo questi gruppi di stranieri, tra cui ci sono mamme, 

che hanno un grande interesse. Allora noi dobbiamo lavorare secondo me in quella direzione, 

senza creare dei recinti dentro i quali poi gli utenti stessi soffrono, questa identificazione a 

volte li fa un po’ penare: dalla questura a qualsiasi servizio incontrano. 

Credo che la biblioteca debba crescere in questo senso, crescere nell’offerta, nella ricerca, ad 

esempio, è vero che ogni biblioteca ha la sua realtà, ha le sue problematiche nelle risorse e 

nell’impostare il lavoro, però credo che dovremo avere questa sensibilità di capire e lasciare la 

libertà del lettore qualsiasi sia la sua  provenienza, per cercare e incontrare in biblioteca 

qualcosa che gli interessa. 

Per esempio, noi stiamo puntando sui fumetti per l’utenza giovanile straniera, tutta la seconda 

generazione viene in biblioteca. Ma non se li filano i fumetti, non incontrano il loro interesse. 

Preferiscono invece leggersi libri come “Bianca come il latte, rossa come il sangue” di 

D’Avenia. Questo è. Sembra una cosa un po’ ridicola… 

Invece ci sono lettori africani che vengono dalla Costa d’Avorio o dalla Guinea che quando 

incontrano autori africani in lingua originale se li prendono e se li leggono in lingua originale. 

La biblioteca deve conoscere la letteratura, gli autori, cercarli nella lingua originale deve 

proporre lo “scaffale multilingue”, detto tale, che ha una funzione anche “economica”, nel 

senso che puoi incontrare molti lettori, italiani, che conoscono altre lingue. Su questo abbiamo 

sempre lavorato, è ovvio che ora facciamo più fatica, perché non ci sono più risorse, ma su 

questo non mi soffermerei perché è molto diffuso. 

Diciamo che sicuramente la biblioteca fa i conti con i cambiamenti: ad esempio, non si legge 

più molto sul cartaceo, è chiaro che questo cambiamento la biblioteca lo attraversa. Io credo 

che però la funzione della lettura come esperienza umana debba sempre essere tenuta in 

grande considerazione. Io l’ho sperimentato. Noi abbiamo fatto un grosso lavoro con il Centro 

Territoriale sulla lettura. Ogni anno proponiamo dei libri alle classi del Centro Territoriale. 

Proponiamo autori italiani e stranieri, autori della migrazione. L’importante è che siano libri su 

cui poi riescano a lavorare, perché poi c’è il problema della competenza linguistica. 

Considerando che sono classi di 60-80 persone che leggono durante l’anno 4 libri, ché sono 4 

gli incontri che vengono fatti durante l’anno. Affinati, Marco Truzzi… Questi studenti leggono 

integralmente il libro e poi intervistano l’autore; iniziativa molto banale… Ma intanto il fatto 

di leggere un libro tutto in lingua italiana e poi dialogare con l’autore dà proprio valore al 

significato della lettura. Poi incontri l’autore, incontri un’esperienza- spesso sono storie di 

migrazione- incontri questi autori che ti raccontano il valore aggiunto della letteratura, cosa gli 

ha restituito al livello identitario la scrittura, la letteratura. Sono esperienze che si ritrovano in 

un libro, attraverso il lavoro faticoso della lettura. Perché leggere è anche faticoso. C’è una 

funzione del libro come strumento interculturale che riguarda l’esperienza. 

La biblioteca dovrebbe fare uno sforzo in più, in base al budget che ha, riflettere su cosa 

compra, perché lo compra. Questo argomento è accettato nei dibattiti molto marginalmente 

perché si è abituati ad offrire dei servizi… ma a volte è il libro che spesso ti spiana la strada. 

Noi cerchiamo di lavorare in questa direzione. 

Questo cambia anche le competenze che il bibliotecario deve avere? 

Assolutamente sì. Tutto quello che fa parte poi del mondo della biblioteca che sono i libri, 

principalmente, ma non solo, è quello di dare degli strumenti, non parlo solo del ruolo 

dell’informazione o del ruolo di mediazione, ma le competenze letterarie che la biblioteca ha, 

su quello che è la lettura, i libri, i romanzi.  

Ferrieri, dice che il bibliotecario deve leggere molto per acquisire le competenze che non solo 

legate all’offerta di servizi. 

Che iniziative avete in programma in questo periodo? 

Adesso abbiamo chiesto a dei volontari, degli utenti delle biblioteche che hanno letto un libro 

di presentarlo con un video. Questo per il fondo rumeno. Una lettrice si è resa disponibile e 

poi c’è anche Aziz del Centro Territoriale, che presenta 5 libri in biblioteca e poi li promuove.  
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D’estate a volte facciamo delle iniziative. Quest’anno abbiamo presentato dei volumi di una 

casa editrice con testo bilingue. 

Insomma, lavoriamo su più livelli, con più rami. 

E adesso ci sono laboratori attivi? 

Al momento i laboratori li abbiamo conclusi. Ci sarà solo la presentazione di un libro a 

maggio nel Centro Territoriale, di un autore modenese: uno studente anziano del CTP che ha 

preso il diploma e ha scritto un libro e verrà a presentarlo ai suoi compagni. 

Per tornare al discorso di fare una proposta non separata, noi lo facciamo perché siamo una 

biblioteca cittadina, aperta a tutti. Un paio di anni fa abbiamo fatto un incontro con un 

associazione di mamme e l’abbiamo inserito nel progetto “nati per la musica”.  Abbiamo 

ospitato qui in biblioteca mamme che leggevano e cantavano ninne nanne ai bambini più 

piccoli: era  un’iniziativa aperta a tutti. 

 Non facciamo iniziative dedicate. Piuttosto ci mettiamo in relazione con il Centro Territoriale 

per creare un percorso insieme, ma allora va collocato qui insieme e va costruito tenendo 

conto del contesto che è fatto di tanti. Considera che il rapporto con l’associazionismo è molto 

cambiato. Se verso la metà degli anni ’90 fino agli esordi del 2000 il lavoro 

dell’associazionismo era molto connotato, - c’era una consulta di stranieri che affiancava il 

consiglio comunale-, adesso sono stati eletti dei cittadini stranieri ormai che hanno la 

cittadinanza italiana e quindi non c’è più questo parlamentino, che affianca. Sono in consiglio 

comunale direttamente e votano direttamente. È cambiato il percorso migratorio. Vero è che il 

tema emergenza continua ad esserci: c’è ancora questa esigenza da parte di alcune comunità, 

penso a quella pakistana che si sta relazionando adesso al Centro Stranieri e hanno chiesto di 

venire in biblioteca attraverso il Centro Stranieri.  Come abbiamo la seconda generazione, 

abbiamo ancora situazioni che hanno bisogno di un certo tipo di accoglienza, però 

tendenzialmente all’interno della biblioteca si vive in una situazione di grande interazione. 

Non costruiamo niente ad hoc, iniziammo a lavorare in quel modo a metà degli anni ‘90 ma 

perché c’era un contesto diverso. È chiaro che se il gruppo di pakistani arrivati da poco hanno 

bisogno di un supporto per la lingua, noi interagiamo con l’associazione o il servizio di 

riferimento, ma non creiamo qualcosa ad hoc. 

Lavoriamo con i fondi in lingua, integrati in un contesto strutturato in un certo modo. I corsi 

per stranieri qua non li facciamo, perché lavoriamo con il Centro Territoriale, che fa venire qua 

gli studenti per le visite guidate e per le iniziative, tutti si iscrivono alla biblioteca e la 

frequentano liberamente e c’è una frequenza altissima. 

Ci sono secondo lei dei modelli europei a cui voi fate riferimento? 

Su questo un interlocutore interessante è Vinicio Ongini.  

Un elemento che aggiungo è quello dell’editoria. Io sono stata alla Fiera del Libro per Ragazzi 

di Bologna e ho visitato gli stand soprattutto quelli stranieri. Ecco un’attenzione che va fatta è 

quella dell’editoria straniera per ragazzi. Cercare di rappresentare in biblioteca questo tipo di 

editoria come quella spagnola, araba, francese, etc. So che è complicato per via dei costi, 

perché far arrivare libri editi in Belin o in Venezuela è costoso. Però bisognerebbe cercare di 

fare anche questo lavoro, accogliere, far entrare in biblioteca storie, illustratori editi in altri 

paesi. Ecco questo mi sembra un elemento che va aggiunto alla serie di indicazioni che davo 

prima. (…) 

 

Vinicio Ongini, dicevo, agli inizi degli anni ’90 portò a Bologna alcune case editrici francesi o 

alcune associazioni come La joie par le livre che fa un grande lavoro per promuovere la lettura 

in Africa, nel mondo arabo e in Francia. 

(…) 

Oppure anche l’IBI, che è un interlocutore internazionale che accoglie le proposte editoriali da 

tutto il mondo. L’IBI fa una lista dei libri più belli per bambini e fanno delle proposte alle 

biblioteche.  

Da considerate è anche il lavoro di enti come ad esempio l’Institut du monde arabe a Parigi, 

che è sicuramente una realtà molto interessante. 

(…) 

Poi c’è tutto il mondo anglofono come gli Idea Store. Ecco lì si propone biblioteca tuttofare 

che dialoga con associazioni… 

 

L’altro tema importante è l’alfabetizzazione, la conoscenza dei servizi, che è un lavoro molto 

di trincea che però apre la biblioteca a tutti gli utenti. Noi qui abbiamo la signora che vive a 

Modena da tanto tempo e che vive la biblioteca accanto a utenti stranieri che la usano da poco 

e magari in un altro modo. Le faccio un esempio. Abbiamo utenti arabi che ci hanno chiesto la 
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possibilità di fare la preghiera in un determinato momento della giornata in biblioteca. E 

quindi, molto correttamente, ci chiedono il punto dove si possono mettere per pregare. Ecco 

questo ha ovviamente mosso all’interno di noi operatori una discussione molto significativa e 

la nostra coordinatrice ha deciso di fargli fare la preghiera in biblioteca in un punto molto 

tranquillo. C’era però chi diceva che la biblioteca non è un luogo di preghiera… Ecco 

accogliere queste richieste, queste istanze è un punto interrogativo, perché potrebbero andare 

fuori a pregare e invece chiedono di pregare in una struttura che credono appartenga anche a 

loro. Io credo che se un utente straniero, che noi conosciamo, ma non in maniera privilegiata, 

un utente come tutti gli altri, legge i libri in italiano e chiede di poter utilizzare questo spazio 

per pregare e la biblioteca non si ritira di fronte a questa richiesta, mi sembra davvero di aver 

raggiunto un obiettivo. 

Questo non ha creato problemi. Poi è vero che ci sono situazioni più problematiche, legate alla 

sicurezza, ma questo non è legato solo agli stranieri. 

Ci sono utenti italiani che si lamentano perché c’è un forte utilizzo della biblioteca da parte 

degli stranieri e quindi questo è una dinamica che esiste. Allora lì noi operatori interveniamo 

per spiegare quali sono i nostri servizi. 

Poi c’è una carta dei servizi che in maniera ufficiale dà cittadinanza a tutti. 

Il nostro budget è finanziato dall’assessorato alla cultura e c’è un sostegno pieno al lavoro 

della biblioteca.  

Mi ricordo anni fa abbiamo fatto un laboratorio con il Centro Territoriale. Il tema era la 

censura. Ad esempio, ci sono stati utenti stranieri che venivano all’interno di queste classi, che 

non accettavano la lettura di parole volgari tratte da brani di un libro di John Fante. Noi 

abbiamo avuto situazioni di tensione con questi studenti, quando l’attore leggeva un certo 

brano, se ne sono andati sbottando. E lì allora abbiamo iniziato a ragionare con le insegnanti e 

la classe sul tema della censura. Noi come istituzione, non pratichiamo censura. Nel momento 

in cui tu dialoghi con persone provenienti da situazioni culturali differenti dovresti comunque 

fare attenzione. Noi non avevamo fatto questa attenzione e neanche i docenti. Quindi avevamo 

da un lato gli attori che non volevano censurare il testo, noi che a nostra volta eravamo 

l’elemento di mediazione, i docenti che non avevano colto appieno il tema e gli studenti si 

sono trovati in difficoltà. In quel caso lì abbiamo spiegato la funzione della biblioteca e loro 

però non sono tornati.  

Così come ad esempio ci sono dei libri che sono stati censurati, ad esempio in Marocco era 

stato censurato un libro, ora non più, di Mohamed Choukri. Fu tradotto dall’arabo in italiano, è 

un libro che racconta la storia di un ragazzino che si ribella all’autorità violentissima del padre 

e poi vive per la strada. Mi ricordo che quando noi lo proponevamo, lo prendevano tutti a 

prestito, finalmente lo potevano leggere, perché non lo avevano letto in Marocco. Autori come 

Driss Chraibi di “Mamma mia la civiltà”. Mi ricordo che loro erano molto contenti di poterlo 

leggere. Riacquistavano una loro libertà, una loro autonomia. Pensare anche a questi aspetti. 

Gli acquisti non si possono fare a caso. Capire, ragionare anche su cosa vuoi che ci sia in 

biblioteca. 

Noi acquistammo all’inizio questi libri perché erano autori importanti, Ben Jelloun, 

Mohammed Choukri. E mi ricordo che erano molto contenti di trovare autori così in una 

biblioteca pubblica, dove tutti potevano incontrare questo autore, anche perché lo abbiamo 

nella lingua italiana e quindi questo valore che tu dai a loro è ancora più forte nel momento in 

cui accogli un loro autore all’interno della biblioteca pubblica. Quando parlo di decentramento 

delle letterature è questo, uscire un po’ da questo centro, che è principalmente eurocentrico. 

Lavorare quindi anche in questa direzione. 

C’è un modo per riconoscere i libri i lingua? 

Nella disposizione, ogni libro in lingua ha una fascetta della lingua in cui è scritto, perché 

essendo collocati in ordine alfabetico ci si può anche orientare individuando la lingua in cui il 

libro è scritto. 

Quando poi i libri hanno un bollino particolare, vuol dire che sono della “Piazzetta”. La 

piazzetta è un luogo dove la gente viene a leggersi i giornali in maniera molto libera e poi c’è 

l’accesso a Media Library e all’edicola del mondo.  Vi è una selezione di news sia locali che 

internazionali. 

Per quanto riguarda gli audiolibri, c’è una sezione libera ovvero non bisogna presentare 

nessun tipo di certificazione. Poi ci sono gli audiolibri che ci provengono da Feltre, e per 

questi ci vuole la certificazione per poterli prendere. 

Poi ci sono i libri di storia locale e poi la sezione dei libri a carattere più grande. Questo è un 

servizio per dislessici, per chi ha difficoltà o per gli ipovedenti, ma non ci viene chiesto 

praticamente mai. 
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Poi c’è la narrativa, il teatro…  

Poi ci sono le postazioni: postazione di video scrittura, per vedersi un film, per ascoltare la 

musica. 

Per i più giovani c’è la zona Holden con una selezione di libri. 

La struttura è quella originaria nel 2005 ma abbiamo riorganizzato lo spazio con questa nuova 

idea della biblioteca a tre livelli: estrema accessibilità giù, livello per lo studio al primo piano 

con i tavoli, e poi la torre che è il nostro grande magazzino.  

Le varie discipline sono organizzate con la Dewey. 

(…) 

Nell’ultimo periodo abbiamo avuto un incremento del numero degli utenti al mattino, molte 

persone in cassa integrazione. Abbiamo avuto come frequenza molte persone disoccupate o 

che sono in attesa di lavoro che vengono al mattino, oltre agli anziani. Non abbiamo fatto uno 

studio, però abbiamo riscontrato negli ultimi anni questo uso della biblioteca. 

C’è anche la sezione “educazione e cura, psicologia e psicoterapia” e questa è una sezione 

molto usata dalle badanti, sia rumene sia russe. Diciamo ce la chiedono e noi la segnaliamo. 

Abbiamo avuto un contatto con il Serte del comune che cura l’aggiornamento delle badanti 

però non siamo riusciti poi a fare nulla, nessuna iniziativa. 

Abbiamo poi una sezione del tempo libero: calcio, giochi, arti decorative, cucina, questo è un 

settore che piace molto a tutti.  

Poi c’è la sezione bimbi piccoli, anche qui ci sono libri in lingua. Poi ci sono i libri per i bimbi 

da 0 a tre anni per i bimbi vengono con le loro mamme. Qua c’è una frequenza significativa, 

soprattutto di mamme arabe che portano qua i bambini. 

Poi c’è una sezione bimbi. 

Poi c’è una sezione genitori, anche qui ci sono libri in lingua con la banda, ma non troppe 

perché molte mamme ci hanno detto proprio che vogliono leggere in italiano. Pensavano che 

fosse più utile per loro. 

La sezione genitori è dentro la biblioteca dei ragazzi. Zona dai 3 ai 6. Ci sono computer con 

siti selezionati ad hoc, ad esempio applicazioni di tipo educativo. Poi ci sono anche qua i libri 

in lingua in ordine alfabetico, senza fare distinzione. 

C’è molta cura nell’arredamento, con sedute diverse quindi l’idea di leggere in maniera 

diversa. Anche in piazzetta ci sono queste poltrone. La scelta è stata molto mirata da parte 

della direttrice. Poi c’è l’angolo delle storie con i cuscini. 

…Questa è…LA BIBLIOTOECA   
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2. Intervista Francesco Neri, Direttore Biblioteca Lazzerini Prato  
 

Innanzitutto, qual è il ruolo della biblioteca? Secondo lei può essere definita un servizio 

sociale?Quale ruolo hanno in generale e poi nella sua esperienza di Prato? 

 

Allora si fa un salto indietro della sociologia di circa duecento anni, ma che non riguarda 

l’Italia. La prendo un po’ alla lontana, ma non è che le faccio due secoli di storia. Lei ha mai 

letto Tex? Lei ha presente quello che è il paesaggio urbano,-  perché poi dietro Tex ci sono 

dietro delle letture onnivore del padre di Tex, Gian Luigi Bonelli, e poi del figlio; letture 

onnivore proprio su come si era formato, sulla formazione delle  comunità del west, che poi 

non è soltanto west ma anche di tutta la fascia costiera est. Il sud, invece, è tutto un altro 

mondo.- Ecco, negli stati Uniti si formano dagli anni ’40 agli anni ‘70 le città, con dei processi 

migratori che sono impressionanti. Per cui quando lei legge Tex ci trova anche tanto razzismo: 

dall’omettino giallo, che è il cinese, poi ci trova gli indiani e -allora c’è grande rispetto per gli 

indiani,- trova anche gli arabi, trova le comunità spagnole, trova gli irlandesi. Trova la grande 

immigrazione irlandese dalla carestia del 1848, non trova ancora quella italiana, che avviene 

alla fine dell’800. Tutto questo cosa vuol dire? Che quando nascono le biblioteche pubbliche 

in America, e nascono alla fine dell’800, negli anni ’80 -parlo delle biblioteche pubbliche, non 

delle grandi biblioteche delle grandi città, tipo quella di New York, che era già una grande 

biblioteca alla fine dell’800 -nascono come strutture del paesaggio sociale e come momento di 

unificazione delle competenze linguistiche. Nessuno ci si pensa mai, ma in realtà il modello 

della biblioteca pubblica anglosassone di area americana ha questo nel DNA.  

Intanto pubblica è una definizione di istituzione e di funzione sociale, non è una definizione di 

appartenenza giuridica, “dipendono da un ente pubblico”, mentre in Italia per decenni, si è 

pensato alla biblioteca pubblica, come biblioteca di un ente pubblico. Per cui anche qualche 

grosso o presunto esperto di biblioteche venti anni fa si arrabbiava con il fatto che la biblioteca 

nazionale, dicendo che è “pubblica”, poneva limiti all’ingresso. Non aveva capito niente, 

perché la grande biblioteca Centrale Nazionale di Firenze, può porre se vuole, tutti i limiti che 

vuole perché non è pubblica,  è una grande biblioteca statale, che è un’altra funzione. Quindi 

“pubblica” nasce nel mondo anglosassone, nel senso dell’area americana come definizione di 

funzione giuridica all’interno di un obiettivo di unificazione linguistica, di una popolazione 

che è la più varia possibile a confronto la quale veramente sembra poco quello che succede  in 

Italia oggi. E nasce come un altro momento di unificazione è la scuola e poi il consiglio della 

comunità. Questo proprio dei piccoli centri, mentre in Inghilterra la biblioteca pubblica nasce 

dalle esperienze di altro tipo, delle esperienze mutualistiche delle società operaie degli anni 

’30 dell’800. Diciamo è un altro tipo di esperienza. Però quello che è interessante è pensare 

che nell’esperienza americana è un’istituzione sociale. Se lei legge gli studi di Paolo Traniello. 

Lui anche indirettamente fa riferimento a Parsons, perché con Parsons siamo nella sociologia 

americana negli anni 40-60. Non è che per me sia un mito, tutt’altro, è una sociologia 

istituzionale, in cui si cerca di ricostruire lo spettro e l’equilibrio di un corpo sociale attraverso 

le istituzioni, la biblioteca pubblica è un’istituzione. Non a caso, il più importante 

biblitoeconomo americano, non catalogatore, proprio biblioteconomo, fra gli anni ‘40 e la fine 

degli anni ’60 è Jesse Shera, che riprenderà la questione sull’”istituzione”. Allora, noi diamo 

spesso a “istituzione” il significato di istituzione politica, di macigno, di quello che è statico 

rispetto al movimento, perché abbiamo alle spalle una parte di una sociologia degli anni 70. In 

realtà la biblioteca in quanto istituzione letta in quella luce è una struttura del paesaggio 

sociale che contribuisce dà equilibrio al corpo sociale, lo dà nell’ambito come diffusione della 

conoscenza, Shera non parla di processi  di integrazione, perché lo dà per scontato. Lei pensi 

invece alla nostra realtà. Questo modello non se potesse esserlo in astratto, non funzionerebbe. 

Perché in Italia i processi migratori hanno avuto due caratteristiche: uno che sono stati 

concentrati nel tempo, cioè dieci anni fa quando c’erano i primi studi organici 

sull’immigrazione in Italia erano due, due milioni e mezzo di immigrati,- se pensa alla Francia 

dove sono sette otto  milioni, figuriamoci-. Però, quello che stava emergendo nel 2002 era la 

rapidità del processo fenomeno migratorio e allora erano tutte prime generazioni. Le seconde 

generazioni potevano essere solo di alcune categorie dei filippini e delle filippine degli anni 

60, che ormai si erano stabilizzate negli anni 90, sennò erano tutte prime generazioni. Allora 

quello che colpiva era la rapidità del processo migratorio. Il secondo aspetto è la varietà delle 

provenienze. I due aspetti sono concomitanti. Ciò vuol dire che si è modificato non solo il 

paesaggio sociale, ma una cosa alla quale noi non si pensa mai anche il paesaggio urbano delle 

città. Lei pensi all’urbanistica concreta della città, alla scomparsa di professioni e di mestieri e 

alla nascita… per esempio c’era in Italia un classico modello della città del sud, del nord, poi 
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la città meridionale che ha altre caratteristiche urbane, di alternanza di spazi urbani, spazi 

pieni e spazi vuoti l’orto rispetto al piccolo artigianato. Tutto questo si è modificato con il 

processo migratorio. 

 Alla Conferenza di stamattina si presentava il rapporto Caritas di quest’anno. Il rapporto ha 

come slogan, “Non solo numeri”, che io condivido in pieno, perché una delle cose più 

terrificanti, da qualsiasi parte venga sia che venga da destra, che da sinistra o centro è quando 

si dice che l’immigrazione è una risorsa, perché gli esseri umani non sono mai una risorsa, 

sono persone. Punto. Stop. Io li chiamo soggetti invece che persone. 

 

Infatti questa attenzione mi aveva colpito l’altra volta, di solito si parla di utente. Lei invece 

parlava di soggetti… 

Sono in dissenso completo, sarò solitario, ma sono in dissenso completo. Secondo me quando 

una struttura…, la biblioteca non è un servizio, nel senso di quella pubblica. La biblioteca 

pubblica ha una funzione, io la prendo dalla pedagogia sociale, di empowerment dei cittadini, 

nel senso che quando lei parla di apprendimento che dura tutto l’arco della vita, come c’è nei 

documenti europei dagli anni ‘90 in poi, ci sono i libri bianchi sulla società della conoscenza 

etc. A volte sono testi astratti, ma in realtà c’è questo meccanismo: l’idea che la formazione è 

un processo che ti cambia la vita. Formazione però non vista come apprendimento astratto di 

dati, di informazioni, per questo l’idea di biblioteca di erogazione di informazione è asfittica 

perché il processo di apprendimento è durante tutto l’arco della vita… 

Ranghanatan quando dice che la biblioteca è un organismo che vive. Dove è la diversità di 

questa concezione rispetto a quella dell’istituzione sociale? Quali potrebbero essere i punti di 

contatto fecondi? Se io parlo della biblioteca come istituzione sociale, come nella sociologia 

americana degli anni 40- 60, non solo della sociologia, io affermo il ruolo di una struttura di 

una entità nell’equilibrio del corpo sociale. Io affermo una permanenza di funzioni, che non 

vuol dire che è un macigno. Ma accentuo la permanenza di funzioni. Come la scuola ha come 

sua funzione la trasmissione delle conoscenze e l’apprendimento,  possono cambiare le 

metodologie, però questa funzione di possesso degli alfabeti, di trasmissione di alfabeti e 

acquisizione da parte degli allievi c’è, e ugualmente un ruolo nell’apprendimento informale ce 

l’hanno anche le biblioteche pubbliche e queste danno equilibrio al corpo sociale. Qui c’è il 

concetto di istituzione. 

Se lei invece vede la biblioteca come organismo vivo, lei pensa a chi l’ha detto. L’ha detto un 

bibliotecario indiano che faceva riferimento alla religione e filosofia induista. Quindi lei non 

può prenderla questa affermazione di organismo vivo così come lei se la interpreta, ma alla 

luce dell’induismo di R. Allora se lei pensa ad un organismo vivo. È tutta la realtà che è un 

organismo. È come se lei avesse un rapporto tra un sottoinsieme, la biblioteca e un insieme più 

complesso, un territorio, l’ambiente, lo chiami come vuole, che è il suo super organismo. 

Perché la biblioteca sia un organismo vivo ci deve essere un punto di connessione, altrimenti 

non è vivo; ci deve essere un passaggio vitale di relazioni, di informazioni, di esperienze, lo 

dico io non Ranghanatan,  tra un contesto e l’altro. Questo vuol dire che la biblioteca è un 

organismo vivo se riesce avere delle relazioni e attivare canali che siano vivi. Cioè lei viene 

per avere delle informazioni e uno scambio di idee.   

Immaginiamo che noi ci conosciamo in tutt’altro contesto. Quello che si trasmette tra me e lei 

è un informazione e basta? Lei è un destinatario e io sono un emittente oppure io e lei, in 

maniera a volte consapevolmente a volte inconsapevolmente facciamo un patto fra di noi, io le 

trasmetto qualcosa. Lei non è un semplice destinatario lei la riformula, costringe me a 

cambiare. Questo è il patto della comunicazione. 

È come se qua ci fosse un patto di comunicazione. Quando un utente entra in biblioteca la 

funzione di empowerment è questo, è un‘istituzione che rende la comunità più competente, nel 

possesso dei linguaggi nella conoscenza dei linguaggi, nell’acquisizione delle competenze 

civiche anche, perché se lei va su internet, trova in tanti convegni pedagogici, un elenco, 

elaborazioni ministeriali, anche importanti poi lo ritrova anche a livello anche comunitario, 

quelle che sono chiamate le competenze chiave di cittadinanza che lei impara a scuola, lei 

impara anche nei contesti sociali informali, però in quelli informali la biblioteca pubblica si 

affianca alla scuola. Allora lei fa sì che in tutto quello che appartiene alla conoscenza vista 

come processo attivo, che non finisce a 18 anni, c’è tanto del desiderio. Il desiderio è un 

meccanismo potente nelle persone. Allora lei quando mette in moto il desiderio  è un soggetto 

Se io come istituzione non riconosco quella dimensione, lei è un utente, che è destinatario di 

un servizio più o meno efficiente. 

 

L’altra volta si parlava di alcuni servizi particolari. Mi aveva colpito il fatto che la domenica 
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venivano in biblioteca famiglie di cinesi o pakistani… 

Allora i servizi sono cambiati negli anni. Noi si è aperto i servizi interculturali nel ’99 e ci 

rivolgevamo a singoli, adulti. Come cinesi, c’erano i ragazzini cinesi fino a 14- 15 anni. Vi era 

un’offerta di testi, anche per adulti,-anche se non era per loro- in cinese semplificato e così 

via. Ragazzi più grandi non venivano, perché c’era un investimento sul lavoro che era 

qualcosa di  pazzesco; mentre i ragazzi di 13, 14, 15 anni, frequentavano inizialmente le 

superiori con grandi difficoltà, quindi il rapporto con i testi e con un luogo dove ci fossero dei 

testi era una cosa che veniva loro incontro. Avevamo un mediatore bravo. 

Mentre per i marocchini abbiamo fatto dei corsi di informatica. Poi abbiamo fatto noi dei corsi 

di lingua italiana per i cinesi con il nostro Centro di ricerca e servizi per l’immigrazione, 

quindi noi eravamo il capofila giuridico, però poi tutti gli esperti, docenti erano certo il 

servizio dell’immigrazione che li conosceva. 

Per noi era importante farlo per far capire che la biblioteca era in questo processo di 

cooperazione con il territorio e con i servizi. 

INTERRUZIONE ESTERNA 

[…] 

Poi si è fatto un corso di informatica per cittadini in lingua araba in gran parte per i 

marocchini, poi non solo per i marocchini. La svolta si è avuta nel 2005 quando avevamo due 

mediatori culturali. Ora purtroppo uno è morto, quello mongolo, per la comunità cinese che 

era straordinario una persona unica e l’altro era marocchino, che era ancora più straordinario, 

che si è trasferito in Germania a Dresda. Sono rimasti fino a tre anni fa. Uno due anni fa, 

quello che è morto, l’altro fino al 2009. 

Questo marocchino che conosceva bene l’italiano, il francese in modo perfetto come l’arabo 

era una persona molto colta, lui propose una specie di doposcuola orientato alla lingua 

francese per i bambini marocchini di 11- 12 anni e anche un po’ all’informatica e si fece in 

biblioteca; quindi già questo veniva preso come un punto importante per le famiglie. Poi lui 

lavorava allo sportello anche del centro immigrazione per cui a volte chiedevano delle cose in 

biblioteca che avevano un’attinenza più sociale e dei servizi e anche poi viceversa. 

Lui si era conquistato la fiducia completa delle famiglie, perché iniziavano le famiglie 

marocchine a cambiare, da famiglie con un bassissimo titolo di studio, solo di adulti, 

clandestini che cercavano di regolarizzarsi si passava a non più adulti ma ricongiungimenti 

familiari e allora cambia…  Io questa cosa l’ho detta nella relazione, se lei si va a leggere il 

Rapporto Caritas del 2002 che quello che ha segnato la svolta, Per me il vangelo, perché il 

Rapporto Caritas non è che inventa cose particolari, però riesce a sintetizzare bene le tendenze 

e a fare diventare parole d’ordine positive quelle che sono le riflessioni sociologiche e le 

intuizioni sociologiche. Quando il sistema delle attese di un soggetto nei confronti di un 

territorio cambia e cambia nel senso di stabilità, si parla di progetto in termini tecnici. Se 

quella persona fa arrivare la moglie e i bambini da Marrakesh, pigliamo M., cambia il progetto 

migratorio, perché te fai un trasferimento di attese sul territorio che non sono più tue 

individuali, nell’attesa che evolva qualcosa ma sono familiari e quindi di stabilità di relazione 

tra te e la rete di servizi, nell’inserimento dei bambini a scuola, dei desideri che tu hai. Allora 

cambia il progetto migratorio. Allora queste famiglie chiesero a Said “ Perché la biblioteca che 

già ha una bella raccolta di libri, di quotidiani, che già rende disponibili le risorse internet e 

tutto il resto, non ci fa dei corsi di lingua araba per i nostri figli?” E noi si fece un corso di 

lingua araba per tre anni, con questa persona e con una ragazza che lo aiutava, venivano 

bambini dai 5 agli 11 anni. Si fece la cerimonia del tè, i mariti accompagnavano le moglie in 

biblioteca, erano 15- 20 signore. Andavano via i mariti, che era una cosa di grande fiducia, 

perché avevano fiducia in questa persona, e lasciarono le mogli con questa persona, con la 

persona responsabile dei servizi interculturali che era la sig. Bassanese (che ha parlato alla 

conferenza) e con il direttore, con me. 

Si fece la cerimonia del tè, parlavano in gran parte arabo, l’italiano lo conoscevano il giusto 

ma qualcuno lo conosceva benino. Si salutarono. Mi ricordo che guidò la discussione Said, per 

far capire, e noi si disse che si faceva il corso e fu una bella risposta alle famiglie. Ora poi non 

si è più fatto perché non ci si ha questa persona e non ci si ha più uno spazio così, pur avendo 

tantissimi spazi, come nella vecchia sede.  Ma anche se ce l’avessimo, non c’abbiamo più una 

persona straordinaria come lui, perché riusciva ad essere laico, l’approccio era religioso, 

volevano che imparassero a mente anche un po’ di Corano, quindi dovevi farlo in maniera tale 

che sembrasse che l’insegnamento non fosse religioso, ma culturale. E ci si riuscì. 

Invece di andare al centro islamico, venivano qua. Un grosso risultato. Alla fine si era arrivati 

ad avere 50 bambini, quasi impossibile da gestirlo, si fecero due gruppi di livello l’ultimo 

anno e poi si interruppe.  Si fecero anche due incontri di orientamento scolastico e là si impara 
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tante cose, mi ricordo una cosa che mi colpì si fece un incontro con i genitori marocchini, con 

questa persona Said, io prima che cominciasse il corso. 

Il corso era alle tre e si fece alle due e mezza, la cosa bella c’era una stanza grande come 

questa e l’altra, c’erano trenta babbi con i bambini sulle ginocchia. Io non me l'aspettavo mi 

immaginavo che venissero le mogli. E invece vennero i padri. Perché evidentemente, poi me 

l'ho spiegò questo 

Nella società marocchina, non tunisina, algerina o egiziana, i padri sono molto presenti, 

almeno i marocchini immigrati, nell’educazione dei figli, molto molto, cioé ci vogliono essere, 

nel senso che poi possono delegare all’esperto, ci mancherebbe altro. Lì c’era il mantenimento 

della lingua madre che era importante perché dice qua la nostra lingua è così bella e così pura, 

perché è l'arabo classico, ma noi non siamo in grado di insegnarla perché si parla l'arabo nei 

dialetti. 

Ma in questi corsi non c'era qualche curioso italiano che voleva imparare l'arabo? 

No perché era solo per i bambini. Poi gli altri corsi li fa il centro immigrazione. Noi si è fatto 

da quando siamo aperti, ed é cambiato il contesto architettonico dei servizi e così 

via...[interruzione esterna](35.10) 

Quindi questo è stato una cosa importante; mentre invece, per cui il pubblico dei marocchini, 

questo nella vecchia sede era un pubblico composto da ragazzini e anche da adulti, perché 

c'era questo mediatore che era straordinario. Perché noi ci si era fatta a costituire uno staff 

multietnico, non solo come competenza come catalogatori, ma come mediatori. Mentre 

purtroppo ora noi abbiamo dei consulenti anche madrelingua o catalogatori ma lo staff nel 

senso di mediazione culturale non ce l'abbiamo.  

E non c'è adesso... 

E non c'è perché sono andati via. 

E non sono stati comunque... 

No perché non esistono più di questo livello. 

Questa è una situazione complessa. Io glielo l'ho posto al servizio immigrazione tante volte e 

non si trova una soluzione perché per il tipo di mediazione che ci vuole in biblioteca il lavoro 

può essere doppio. Quella che viene fatta nei servizi è una mediazione che è orientata alle 

pratiche. Io ti oriento a quella pratica. Io ti spiego in lingua l'emergenza... abitativa; ti spiego 

come fare questo documento; ti dico che c'è un corso di lingua che ti può perfezionare nella 

lingua tecnica del lavoro per fare un corso sulla sicurezza. Se sei in biblioteca, dovresti fare 

un'attività che è diversa, che ha qualche elemento di quella al centro servizi ma che è orientata 

al metterti in relazione con altri pubblici, a promuovere le raccolte e i libri e quindi qua ti sono 

richieste delle competenze sociali e culturali un pochino più alte. 

In Toscana invece i corsi per mediazione culturale erano tutti orientati alla facilitazione 

linguistica. Capito? 

Il corso di mediazione culturale, non è detto che debba essere madrelingua, intendiamo. 

Ma un corso di mediazione culturale, fatto anche da un italiano, ti va benissimo, dipende il 

contesto in cui tu operi. Perché intanto c'è un problema dell'acquisizione dei codici linguistici 

e poi c'è una questione dei codici di comportamento. Ora io non so con le seconde 

generazioni, però c'è un libro di una sinologa importante, Antonella Ceccagno, che ha 

collaborato con varie università, insegna a Bologna ha tenuto seminari anche a Vienna. Scrisse 

anni fa un libro pubblicato dall'Armando, Fare affari in Cina, che è piacevolissimo. In questo 

libro si scoprono delle cose, che io rimasi sconvolto, cioé se io vedo un marocchino non gli 

darei mai del tu, gli darei del lei. Mi verrebbe spontaneo dargli la mano, ma non nel modo 

particolarmente plateali. Gli direi buongiorno, prego si sieda. Lo tratto con rispetto. Se l'ha 

fatta grossa, devo far pesare l'autorità del direttore in quanto garante delle regole di 

convivenza dell'ente, ma la mano gliela do. Ma ci mancherebbe altro. Posso alternare il sorriso 

con lo sguardo di rimprovero, a volte mi è successo, però il gesto di dire "ti accolgo nella 

stanza" quello sì. E dare la mano ad un cinese è una questione di grande intimità e dare del 

"tu" ad un cinese e chiamarlo per nome come verrebbe probabilmente spontaneo nel confronti 

di un ragazzo è un gesto di grossa intimità e quindi bisogna che la mediazione culturale deve 

essere innanzitutto studio della comunicazione interculturale e quindi dei codici e ogni 

comunità ha i suoi codici. Per cui il successo e l'insuccesso dipende dall'aver eseguito 

determinati step e allora ci vorrebbero dei docenti che sono mandrelingua e che hanno 

competenze a confine tra le due culture e la capacità di ritrasmettere lavorando quelli che sono 

i codici della propria e non è semplice. 

E quindi, mi scusi, è da due anni che non avete mediatori e quindi come fate? 

Allora il pubblico ha avuto un cambiamento grosso. Allora quando noi abbiamo fatto alcune 

attività, settoriali che richiedevano l'esperto in lingua. Abbiamo fatto dei corsi di lingua 
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italiana come  L2 per famiglie migranti in biblioteca, famiglie miste, cinesi, marocchini etc., 

che sono terminate l'anno scorso- può darsi che si rifacciano si sono fatte attraverso il progetto 

del fondo sociale europeo aggregando poi varie biblioteche del territorio. Capofila era una 

scuola e noi eravamo partner, noi davamo gli incarichi per i corsi presso le biblioteche, presso 

la nostra e presso altre pubbliche. Però in questo caso il docente di lingua era un docente 

italiano specializzato in L2 e d era giusto che fosse italiano, i tutor erano esperti in mediazione 

italiani, però c'era in qualche lezione un mediatore linguistico madrelingua, però questo non è 

il mediatore che sta durante l'intero arco di apertura e a me questo mi ci vorrebbe. Mi ci 

vorrebbe un mediatore che mi sta 15 18 ore settimanali, con fasce orarie, che mi copre anche 

un quarto dell'apertura della biblioteca. Ma questo quarto coprendomi diverse fasce orarie poi 

si abitua il pubblico di migranti ad andare in quelle fasce. Però le pochissime persone di 

questo livello, hanno già, in Prato, un carico di lavoro allo sportello immigrazione, per il 

tribunale e nelle scuole che ci sono dei gap. 

Prendiamo il mondo urdu. Lingua urdu, i pakistani. Di fatto c'è una persona sola a Prato, ce n'è 

un gruppettino, ma di fatto ce ne è soltanto una che avrebbe la complessità linguistica: una 

donna di 40 anni straordinaria, che c'era scomparsa per un certo periodo, perché doveva 

affrontare dei casi di violenza sulle donne e quindi era in regime di protezione. È una persona 

che chiamano a fare l'interprete in tribunale per le cose più grosse. E allora quando c’è una 

persona di questo tipo, lei sarebbe in astratto la persona giusta ma chiaramente passano 

davanti altre cose: che sia la ASL che il tribunale, neanche le scuole, la ASL, il tribunale 

queste realtà grosse. Mentre noi ci si ha bisogno di una persona che ci garantisca come erano i 

precedenti mediatori, un'attività determinata in fasce orarie, così se nascono incidenti 

interculturali gli operatori della biblioteca fanno riferimento a questa persona. Che è 

importante perché gli incidenti possono essere di diverso tipo. Noi si è supplito con il fatto che 

con la nuova biblioteca sono aumentate in maniera molto forte le presenze della seconda 

generazione. Sono aumentati i prestiti. Ne rendo un po' conto nell'indagine presentata in 

convegno. Noi eravamo arrivati ad un livello 100 nella vecchia sede, poi l'anno di chiusura per 

riaprirla, il primo anno che era tutto diversissimo, siamo arrivati da 100 a 40, ora siamo a 150, 

si è ripreso con gli interessi. Perché quando di fatto un servizio sta chiuso per un anno, e poi 

non hai,( per i marocchini, c'era per i cinesi ancora), non hai le figure istituzionali, allora 

questo ti comporta un abbassamento per chi? Per i pubblici deboli quelli non solo per i quali 

c'è un problema di emarginazione, ma c'è un problema di competenza linguistica. Mentre con 

le seconde generazioni c'è a volte un problema di emarginazione, ma non è detto che coincida 

con la competenza linguistica, perché per esempio noi a volte siamo destinatari e ora si sta 

cercando di realizzare questo obiettivo di visite guidate... 

Qui ci sono due realtà con cui si hanno rapporti stretti, uno è il CPT centro territoriale 

permanente che è una struttura educativa che fa riferimento ad una scuola, allo stato e che 

funziona dalla mattina fino alla sera e anche il sabato. Qui ci sono due realtà con cui si hanno 

rapporti stretti, uno è il CTP centro territoriale permanente che è una struttura e sono corsi di 

lingua per ragazzi anche di 15 16 anni oppure per gli adulti (Mazzoni Prato) e quindi sono 

corsi per questo pubblico. E capita che vengano dei ragazzi dai 16 anni ai 20 anni, c'è il cinese,  

il messicano, il pakistano, c'è l’egiziano, il marocchino l'albanese che sa poco la lingua. Sono 

classi miste in cui i ragazzi sanno muoversi con la lingua italiana ma poco e hanno degli 

insegnanti che gli fanno lezione in classe di italiano L2. Allora in questo caso facciamo una 

visita guidata in cui c'è l'insegnante loro, il bibliotecario nostro, che parla italiano e loro hanno 

un tutor che svolge in qualche modo la funzione di mediazione. Questo noi lo si fa parecchio, 

perché gli dà l'idea che nel territorio loro hanno non solo il supporto, sono ragazzi un po' 

sbandati, il supporto del CTP e della scuola media, oppure quelli che frequentano i corsi del  

centro per l'impiego ce li portano, per fortuna. 

Anche loro del centro dell'impiego? 

Sì, ce li portano e si sta cercando di renderlo più frequente perché il CTP ce ne fanno 4- 5 

all'anno, il centro dell'impiego iniziò una lezione due anni fa, l'anno scorso tre. IO volevo fare 

una convenzione con il direttore, che lo conosco bene per farla stabile nei momenti in cui loro 

avessero un certo tipo di attività. Sono corsi per adulti, in realtà questi corsi sono tutti corsi per 

gli immigrati, vedi? [mentre parla mi indica il computer e i siti] italiani  e stranieri. 

 

Questi sono tutti corsi attivi? 

 

Sì, li fanno, son corsi che durano 3-4 mesi e sono fatti molto bene.[guardando il video] 

É possibile andare a questi corsi, per vedere come si svolgono le lezioni? 

Bisogna che io chieda alla preside della scuola, ma penso che non c'è nessun tipo di problema. 
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Vedi gli studenti 

A volte ci portano qualcuno che è un pochino più alto. 

Ci portano questi perché sono quelli un pochino più disgraziati. 

 

Beh perché 14 15 anni è comunque un’età piuttosto critica 

Eh…Devo dire c'è qualcuno che brontolava degli utenti o qualcuno all’inizio non aveva capito 

che erano corsi per stranieri il recupero della licenza media e dice fanno confusione beh un 

pochino va messo in conto, devono imparare la regola che si rispetta il silenzio; ma questi 

sono ragazzi che non hanno mai visto una biblioteca, probabilmente, quindi per loro è 

importante, perché sanno che qua possono trovare per esempio film. Uno dei consigli che 

chiedono più di frequente, in questo caso non tanto questi ragazzi ma persone adulte, specie i 

pakistani. I pakistani sono gli utenti più forti del prestito e battono quasi i cinesi, perché su una 

tessera si veicolano molti prestiti. L’utente pakistano viene e prende 11 libri in pakistano, poi 

torna dopo altri 20 giorni e ne piglia altri 11, in realtà li presta ai familiari. 

 

Comunque il ruolo della biblioteca è riconosciuto? La biblioteca è effettivamente frequentata? 

Sì, ma se uno gira lo vede. Con le seconde generazioni c’è questo passo avanti grosso che  i 

ragazzi cinesi si vedono frequentare la biblioteca con le classi, ma questo capitava anche nella 

vecchia sede, ma anche autonomamente, perché vengono in gruppo con compagni di scuole 

medie, quindi si vedono nascere storie d’amore che nascono ed è divertentissimo e pure 

ragazzi delle scuole superiore. Si vede qualcuno sono pochi ce n’è due o tre fissi che fa 

l’università e studia su questi malloppi di scienze politiche di ingegneria, ma studia; sono 

ragazze in genere. Allora questo tipo di realtà si muove. Le famiglie vengono il fine settimana, 

per cui se uno venisse il fine settimana, la domenica, quando c’è un laboratorio quindi per cui 

se tu fossi a Prato una domenica è una cosa che varrebbe la pena. Può anche  darsi poi che in 

quel giorno non ci sia nessuno, però di norma su 25 genitori quelle tre o quattro famiglie tra 

cinesi, pakistani e marocchini ci sono con i bambini e questo è importante. è una funzione 

senza aver fatto una promozione specifica sul territorio. Non abbiamo fatto dei  depliant del 

tipo questa è la biblioteca interculturale, ma ormai le scuole, le associazioni c’è un 

riconoscimento pubblico. 

 

C’è una rete di scambio di informazioni tra scuole o tra i diversi servizi non solo bibliotecari? 

Allora questo potremo fare di più e potrebbe essere fatto di più ma non dipende solo da noi. 

Prato ha un protocollo e si trova (vedi internet) protocollo accoglienza studenti stranieri. C’è 

una rete in cui c’è il comune di Prato, la Provincia, tutti i comuni della provincia, che sono 7 

con quello di Prato, e tutte le scuole del territorio che hanno approvato, il garante è la 

Provincia come capofila, questo protocollo per indicare le forme e le strategie per 

l’accoglienza degli studenti stranieri. Che è una cosa molto bella ma con un difetto. Se uno va 

sul sito c’è il protocollo – quello per l’integrazione e quello per l’accoglienza- che è un 

documento importante che viene riaggiornato in continuazione. C’è un difetto di questa città, 

che fa il territorio, che fa tantissime cose ma spesso ciò che fa la destra non sa cosa fa la 

sinistra. Nel caso nostro molte scuole lo sanno ma nel protocollo non ce l’hanno messo. E io le 

ho detto tanto e volte scusate avete una ricchezza, può avere visibilità per tutti. Lo sanno venti 

scuole, sono il primo ad essere contento, potrebbero però saperlo 40, invece che con il tam tam 

o guardando sul nostro sito… diciamo che secondo me sarebbe la cosa migliore. Infatti io ho 

deciso che manderò una lettera formale ai rappresentanti istituzionali del protocollo 

chiedendogli proprio una modifica. Perché Prato casomai ha questo come problema più serio. 

Per tanti anni, fino a due o tre anni fa, il problema più grosso era quello della competenza 

linguistica, addirittura si era arrivati ad avere delle classi etniche, ben discutibilissimo eh, 

perché quando uno ha nascite in grandissima maggioranza di immigrati cinesi che però 

nascono qua, sono rimandati in Cina e tornano qua a 6 anni e non ti sanno niente, allora c’era 

una serie di scontento in classe perché uno chiaramente si trovava in classe ad avere a che 

fare, la cosa è comprensibile, con ragazzi stranieri che non sanno niente. Non è neanche il 

ragazzo albanese che ha delle difficoltà ma che con un lavoro di sostegno… no niente. E allora 

avevano fatto classi solo di cinesi che è discutibilissimo, perché c’era un intervento molto 

forte. Allora questo ha concentrato il fabbisogno educativo sulla facilitazione linguistica con i 

pro e con i contro, che il mediatore culturale a livello di percezione della scuola, però questa è 

un’impressione mia personale non voglio generalizzare, è stato percepito come il mediatore 

facilitatore linguistico mentre un po’ meno con una funzione più complessiva. Non a caso la 

regione toscana ha nella banca dati dei profili professionali, il profilo non è mediatore 

culturale ma facilitatore linguistico-culturale perché riflette un’altra epoca, venti anni fa. Noi 
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si è fatto, poiché siamo come Lazzerini anche polo interculturale noi si fanno i corsi di 

aggiornamento per il polo interculturale rivolti anche alle scuole e due anni fa si fece delle 

lezioni per provincia di Prato Pistoia e Firenze rivolte alle scuole sulla narrativa per ragazzi 

interculturale d’ambito interculturale con Lorenzo Luatti del centro di Arezzo. Alla fine si 

venne ringraziati dagli insegnanti perché dicevano che non avevano mai affrontato questo tipo 

di tematiche. Il che non mi stupisce quando il focus è in maniera così pesante sull’aspetto 

linguistico, io non voglio fare il saccente, hanno fatto bene nella situazione concreta, finisce 

per esempio che uno avere un accento all’editoria per ragazzi a come cambia, alle narrazioni 

come tramite per le culture diventa un lusso. 

 

Con le altre biblioteche riuscite a fare una rete? 

Con le biblioteche c’è la rete regionale del polo interculturale e quella funziona bene. 

Funziona meno bene paradossalmente con la rete provinciale, per una ragione semplice perché 

le raccolte della Lazzerini sono talmente grandi che l’immigrato straniero di Montemurlo se 

deve legge un quotidiano straniero quello forse c’arriva anche a Montemurlo, i libri gli si 

mandano in prestito interbibliotecario. Mentre la rete grossa è di quelle biblioteche che 

aderiscono al polo interculturale. In realtà l’adesione non è un’adesione formale, uno richiede i 

servizi del polo interculturale. Qui ad esempio tra le attività c’è il corso di informazione e c’è 

tutti gli interventi del seminario. Se uno vuole vedere il servizio quello più grosso è “Lo 

scaffale circolante”. 

Uno dice voglio vedere tutti i libri in ucraino…in lingua russa…cinese [guardando il sito della 

lazzerini] uno sceglie il libro in cinese… 

Una scuola fa la richiesta e noi si presta. Allora c’è questa rete che cresce sono 3800 i titoli già 

indicizzati per tutta la regione, che sono tanti, per cui arriveremo alla fine del prossimo anno a 

4300- 4400 poi giunti a 6000 diventa pazzesco gestirla perché sono blocchi fino a 100 titoli 

che si prestano. Uno può dire, non c’è una scatola preordinata uno fa l’elenco e dice voglio 

questi fumetti in cinese perché mi interessano i fumetti, poi mi  interessa avere dei libri che 

parlano di fiabe, di fiabe cinesi oppure voglio libri primi libri per bambini piccoli e ce ne sono 

tanti. In questo senso sono soddisfatte perché noi prima prestavamo tra Prato e Arezzo 

prestavamo 1300-1400 titoli, ora come Prato e basta – noi si presta libri alle biblioteche se poi 

loro li prestano o meno … -se ne sono prestati in 15 mesi, cioè lo scaffale è stato rinnovato 

nell’ottobre 2011 fine dicembre 2012, 15 mesi, 1900 titoli. Prima in 12 mesi erano neanche 

1000. È un bell’aumento. Ora il problema grosso è convincere le biblioteche a prestarli e 

questo è più complicato. Qua si rivolgono biblioteche di dimensioni piccole-medie, quelle 

grosse paradossalmente meno. Noi vorremmo avere un rapporto non soltanto Lazzerini polo -

singola biblioteca, ma Lazzerini- rete bibliotecaria in cui è inserita la piccola biblioteca. Il 

problema è che le reti bibliotecarie sono molto efficienti per quanto riguarda la catalogazione, 

il prestito interbibliotecario, l’aggiornamento degli operatori, la promozione coordinata nel 

mese d’autunno, ma la rete deve svolgere la funzione di sostegno a chi è debole e poi di 

disseminazione, di informazione sulle buone pratiche della rete.  E questo non lo fanno, per 

cui di fatto è un dialogo che funziona tra noi e la piccola biblioteca, per questo noi si è messo 

nei protocolli tecnici, noi si vuole informare la piccola biblioteca, gli si dà il servizio però si 

informa anche il centro rete perché vuole che sia informato e poi gli si è chiesto, mi hanno 

risposto in pochi alle reti di individuare un referente interculturale per la rete che è quello che 

deve essere elemento di connessione. Noi fino a questo livello non ci si fa, non è che possiamo 

sostituire le reti in queste relazioni. 

(…) 

A proposito degli Idea Store…  

Per quanto riguarda gli idea store… Ecco in Italia secodno me ci si ha questo grandissimo 

difetto ovvero il bisogno spasmodico di individuare i modelli. Quando facevo politica 28 29 

anni e non mi convincevano. C’è un momento particolare della storia d’Italia in cui  per 

rompere la spirale delle Brigate Rosse, c’è un grandissimo corteo che viene fatto dal 

movimento femminista con i movimenti giovanili (tipo ladri metropolitani???) che venne fatto 

a Roma a fine 1977. Io prendo parte ad un convegno in cui partecipava un politico importante, 

il quale dice “si sta delineando in questi giorni una tendenza”. La cosa che non mi convinceva 

non era che quella cosa non ci fosse in nuce, quella c’era, ma perché qualcosa che da in nuce 

diventi tendenza ci vuole processi che sono più lunghi. Perché se no la sintesi è frettolosa. Io 

non posso prendere un modello nato in un altro contesto e trasformarlo in una modellistica. 

Facciamo un esempio Negli anni 70 in Germania, c’era la Germania est e la Germania Ovest. 

La G. Est aveva un sistema di classificazione suo, ripreso dall’Unione Sovietica, non è che 

fosse scandaloso in assoluto, ma era molto rigido e quindi alla fine degli anni 70 in Germania 
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e poi in Danimarca, per altre ragioni, viene reinventato il modello di biblioteca pubblica. Si 

rendono conto che quel sistema di classificazione con discipline, aree di studio, rigidamente 

enumerativo, è rigido e dicono perché allora non creiamo una nuova biblioteca. La biblioteca a 

tre livelli. Il primo livello una grande area di ingresso che non è la hall di ingresso è anche 

quello, in cui è come se ci fosse  una sorta di supermercato del libro in senso buono, 

organizzato in maniera amichevole per aree di interesse. La classificazione è riconducibile a 

percorsi mobili, le aree di interesse. Il secondo livello, sono le aree classificate della biblioteca 

viste come aree di studio, per gli studenti e gli studiosi e il terzo livello è il deposito. Di questo 

qua non c’è niente. Perché se uno entra qua dentro uno trova un primo livello in cui ci sono le 

aree tematiche ma i libri sono classificati, hanno un linguaggio stabile o un linguaggio della 

classificazione che comunque ha diverse zone, non ho un piano di terreno didattico 

divulgativo e sopra lo specialistico, perché ho la zona multimediale che è sopra. Secondo me 

le cose sono più intrecciate. Nell’Idea Store se è nato in quartieri a fortissima immigrazione in 

cui gli soffre un luogo che sia un luogo dove non siano divise la formazione, il tempo libero e 

il lavoro, quello è sacro santo, è una bella intuizione. Offrire un’idea di biblioteca in cui la 

biblioteca e l’approccio per il tempo libero non è separato dall’aspetto della formazione. Ma 

questo in realtà è particolarmente accentuato in quelle zone, per poter creare un modello anche 

architettonico riconoscibile, si preferisce avere un edificio, che non è bello ma che sia chiaro 

come funzione e frequentabile piuttosto che un’altra cosa. Però in questo caso bisognerebbe 

prendere la verità permanente che sta dietro, un aspetto che può essere transeunte. Ma io potrei 

fare in un altro modo, se io ho una fabbrica che è nel centro della città, come era questa, che  è 

una fabbrica amata come era questa dell’8-900. In cui però i magazzini esterni alla fabbrica 

appoggiati alle mura del medioevo hanno mangiato lo spazio delle mura, io che devo fare? 

Debbo farla restaurare, devo liberare tutte queste strutture sulle mura. Liberando queste 

strutture edilizie davanti alle mura, io che faccio?, io libero spazio per la cultura. Non libero 

solo spazio fisico, libero spazio urbano e per le persone. Ecco allora nel modello dell’Idea 

store c’è di positivo l’intreccio che è fecondo che è ancora più accentuato negli immigrati, in 

cui il bisogno di lavoro, di integrazione familiare, di comunicazione, di tempo libero di 

formazione è molto più intrecciato che in Italia. Questo modello polivalente va mantenuto. 

Anna Galluzzi in “biblioteche per la città” usa l’espressione “biblioteche multi purple”. La 

biblioteca che corrisponde a più finalità, che non è che ha più funzioni, che ha più finalità, 

purple vuol dire finalità, perché ha una mission che è complessa. Perché gli esseri umani sono 

complessi. Se io devo aver a che fare con i bisogni degli esseri umani, i cui livelli sono 

intrecciati, devo costruire un modello di servizi che sia leggibile, ma che rispetti questa 

complessità di bisogni. Io la metterei così. 

Una volta Dogliani parlò in un seminario a Prato. Uno non può dire,- o lo può dire in una fase 

polemica, ma ora siamo in una fase in cui non c’entra la polemica, c’entra l’approfondimento, 

- che ti interessa l’aspetto comunicativo e la competenza comunicativa, ma c’è un aspetto di 

competenza contenutistica. Le due cose devono andare di pari passo. 

Non puoi assumere un bibliotecario settoriale, quello no. Per stare in un quartiere a 

maggioranza pakistana devi avere una persona che non è la competenza comunicativa e basta 

che è il feedback ,è la capacità… 

Se uno ha davanti un immigrato, ma mica solo con gli immigrati, uno deve avere a che fare 

con un operatore che deve avere due cose, uno competenza dei codici interculturali e l’altro è 

la persona capace di cambiare velocità rispetto ai contenuti diversi. Se viene uno che mi rendo 

conto che mi pone un problema di formazione, ma anche della famiglia, di integrazione e io 

devo riuscire a mettere i pezzi insieme. Quindi ci vuole una formazione pluridisciplinare della 

persona, che è complicato perché noi siamo abituati invece ad una biblioteconomia o sociale 

in astratto o molto settoriale sul catalogo. Quindi il cambiare velocità vuol dire quello, non 

vuol dire far le cose fretta vuol dire avere la calma dell’ascolto e a orientare alle risorse che 

hai, al territorio, presso altre conoscenze. 
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3. Intervista a Cecilia Cognigni, Responsabile Area Servizi al pubblico, Attività culturali, 

Qualità e sviluppo, Biblioteche civiche torinesi. 

 

Visto che la biblioteca pubblica viene definita come “istituto di welfare” che cosa vuol dire per 

lei questa definizione? E inoltre, la biblioteca pubblica per lei ha una valenza sociale, può 

essere definitiva come un servizio sociale e in che termini può essere definita? 

 

Io mi qualifico, Il direttore delle Biblioteche civiche è Paolo Messina, io sono responsabile 

dell’Area Progetti di sviluppo della nostra rete attività culturali e servizi al pubblico. Seguo in 

particolare il servizio al pubblico di questa biblioteca (Civica) e più in generale tutti i progetti 

di sviluppo e le attività culturali di tutto il sistema bibliotecario, compresa l’implementazione 

dei nuovi punti di servizio in città, quindi i nuovi allestimenti, l’organizzazione dei punti lo 

sviluppo della rete. 

Per quanto riguarda la nostra organizzazione, noi abbiamo l’organizzazione classica da public 

library fin da quando siamo nati. Questa struttura centrale della biblioteca civica nasce nella 

seconda metà dell’Ottocento e nasce come biblioteca per la Torino industriale. Nasce proprio 

in una fase in cui Torino è in crisi, perché perde la capitale d’Italia, non è più la capitale e si 

deve ripensare come città industriale del Nord e poi come polo attrattivo per i flussi migratori 

che poi cominciano ad arrivare già dal sud Italia, dagli anni ‘50 e poi in maniera massiccia 

negli anni ’60 e ’70. La biblioteca nasce proprio con una grossa funzione sociale. Infatti, in 

questa struttura, non in questo edificio, ma nell’edificio precedente che è andato distrutto 

durante la seconda guerra mondiale nel 1941 però che sorgeva in quest’area, qui c’era una sala 

per i tecnigrafi ovvero si imparava il disegno tecnico. Si facevano corsi, oltre che il servizio 

tradizionale di prestito, proprio perché la biblioteca doveva andare a incidere sul tessuto 

sociale e culturale che a Torino stava cambiando. Doveva fornire nuovi strumenti di 

alfabetizzazione per le nuove classi operaie e lavoratrici di una Torino che non era più la 

Torino degli studiosi che frequentavano la biblioteca nazionale, ma anche la Torino del 

popolo, più popolare. 

Le biblioteche di quartiere nascono negli anni ’70, pressoché tutte, si sviluppano 

sostanzialmente a seguito delle leggi regionali sulle biblioteche alla fine degli anni ‘70. 

Nascono in città le prime biblioteche di zona tutte a scaffale aperto. Il cambiamento nel senso 

di uno sviluppo di servizi che vanno ad integrare il servizio tradizionale di biblioteca. 

(interruzione)  

I servizi dedicati agli stranieri vanno a innestarsi nei servizi più tradizionali di consultazione e 

prestito, e oggi poi di navigazione internet, sono servizi che cominciamo a sviluppare nella 

seconda metà degli anni ’90, fine anni ’90. Insieme ad essi vi fu anche una presa di coscienza 

forte di come il tessuto demografico della città stava cambiando nel senso multiculturale e 

multilinguistico, di una Torino che allora vedeva una prevalenza di cittadini che arrivavano dal 

Maghreb e che vede oggi una prevalenza di cittadini che arrivano dalla Romania. 

Quindi anche il tessuto sociale è enormemente cambiato.  Io mi ricordo allora eravamo sui 50 

mila stranieri residenti, oggi siamo sui 130mila. Quindi c’è stato un aumento notevolissimo, 

contando i residenti; ovviamente poi c’è tutto quello che si muove intorno a chi ha la residenza 

a Torino, quindi i rifugiati con cui noi abbiamo rapporti, perché facciamo delle attività con 

loro. 

La nostra rete oggi comprende le biblioteche di quartiere, abbastanza rilevanti rispetto a quelle 

di Roma sono realtà più grandi. Noi abbiamo strutture 1000, 1200, 2000, 2550 mquadri. 

Strutture significative dal punto di vista degli spazi. Ne vedrai alcune, la biblioteca Levi e la 

Biblioteca Calvino sono tra le più grandi, non sono le più significative che è la biblioteca 

Moretti, che non fai a tempo a vederla, ma quello non è un quartiere che si caratterizza in 

senso forte come quartiere interculturale. 

Detto questo la nostra impostazione è un’impostazione che non pensa all’intercultura come ad 

uno specifico, pensa all’intercultura come un qualcosa che sta dentro la funzione sociale della 

biblioteca, nel momento in cui noi siamo biblioteche pubbliche che si rivolgono a  tutti. Nel 

momento in cui questa dimensione si consolida anche offrendo servizi che vanno ad integrare i 

servizi più tradizionali è chiaro che dobbiamo iniziare a porci anche quella, e vedere chi 

frequenta le nostre strutture. Nel momento in cui cominciamo a farlo, ci rendiamo conto che ci 

sono tanti stranieri. Tanti stranieri che in prima battuta hanno un’esigenza di avere anche 

strumenti per apprendimento dell’italiano ma anche strumenti nelle loro lingue. Quindi 

cominciamo alla fine degli anni ‘90 a costituire nelle nostre biblioteche delle sezioni di 

periodici in lingua. In questa struttura se vai sotto, in sala giornali, troverai un totem dove ci 

sono diverse testate di quotidiani in lingua straniera. Quotidiani e anche periodici con una 
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periodicità più lunga, settimanali, bisettimanali, mensili sia stampati in Italia per le comunità 

di stranieri che vivono in Italia, sia stampati all’estero. 2 sezioni di libri in lingua che però 

andiamo a costruire contemporaneamente creando delle sinergie con il tessuto delle 

associazioni che sono presenti nel nostro territorio e con l’Università di Torino. Con 

l’Università di Torino, in particolare, con i libri in lingua araba, perché il mondo arabofono è 

estremamente diversificato, e quindi anche in termini di editoria, Medio oriente, Maghreb 

sono contesti diversi. Lo scoglio della lingua ci porta già da subito a costituire delle sinergie 

con la cattedra di arabo dell’Università di Torino. Per altri gruppi linguistici: per la Romania 

facciamo uno studio sulle principali case editrici romene con l’ausilio di una tirocinante che 

parlava romeno, ha la mamma romena. Ci avvaliamo di una competenza specifica per fare una 

mappatura e a quel punto andiamo direttamente con i nostri fornitori ad acquistare libri 

selezionando una serie di editori che ci sembravano interessanti per le nostre strutture. 

Terzo acquisto lo facciamo significativo sull’Albania con un’associazione che oggi ha 

costituito un centro italo-albanese a Torino che si chiama associazione VATRA , che sviluppa 

delle sinergie a tutto tondo con il mondo dell’Albania, con l’Albania, in sostanza costruendo 

anche delle presentazioni di libri di autori e autrici che scrivono in italiano ma che sono 

albanesi di origine, che hanno ricevuto importanti riconoscimenti alcuni autrici Einaudi come 

Anilda Ibrahimi, Elvira Dones, Ornella Vorpsi, per citarne tre con cui abbiamo fatto 

ripetutamente nel tempo delle presentazioni di libri. 

Questo è il primo zoccolo di iniziative che andiamo a costruire, poi cominciamo a lavorare su 

un altro livello: implementando dei punti di servizio in realtà che sono a forte densità multi 

linguistica e multiculturale in quartieri particolari dove non abbiamo punti di servizio nostri. 

Uno è Shahrazad realtà della biblioteca scolastica, che è aperta nel pomeriggio anche da una 

rete di associazioni sul territorio, come biblioteca di quartiere a San Salvario e questo giovedì 

andiamo a presentare i nuovi spazi di una nuova biblioteca di quartiere che lavorerà in sinergia 

con la Shahrazad, che resterà prevalentemente una biblioteca per ragazzi. Quindi San Salvario 

avrà la sua biblioteca di quartiere. Realtà da 300 mq più questa piccola di quartiere altri 200 

mq: insomma sono una realtà nuova che va a coprire un quartiere forse il più multietnico di 

Torino, quello con il maggior numero di associazioni che opera sul territorio da questo punto 

di vista. Abbiamo fatto una cosa analoga in altre due realtà. La Cartiera, anche lì con una forte 

presenza di stranieri e anche lì in collaborazione con le associazioni che animano un centro 

giovanile in quella zona. Stessa cosa in una zona molto periferica di Torino, con 

un’associazione ALIA NOUR, per il centro ALOUAN che ha inaugurato un punto di prestito. 

Per esempio alla Cartiera facciamo un corso per donne magrebine di lingua araba, che fa capo 

ad un progetto più ampio della città, l’abbiamo portato anche lì, oltre a farlo anche alla Levi. 

Crescita dei punti di servizio. 

Ulteriore elemento: potenziamento delle collaborazioni con gli uffici del Comune che si 

occupano di stranieri. In particolare con i servizi sociali. Perché con i servizi sociali lavoriamo 

con l’Ufficio Stranieri, poi lavoriamo in sinergia da diversi anni portando dei corsi di lingua ai 

rifugiati che arrivano a Torino. Torino ne ha tanti, e quindi abbiamo fatto dei corsi, intensivi, di 

italiano nelle nostre biblioteche  alla Calvino e alla Levi anche quest’anno, nonostante i tagli 

sul finanziamento della LEGGE 40 sull’immigrazione. Quindi non gestendole direttamente 

noi, perché quei finanziamenti storicamente andavano ai servizi sociali, ma dicendo “guardate 

le biblioteche sono il luogo giusto in cui fare questi corsi perché creano integrazione già a 

monte, perché ci sono libri, perché si naviga su internet, perché si assiste alla presentazione 

del libro, perché si conoscono persone che parlano italiano meglio di noi”. Insomma tutto 

quello che sta dentro l’idea della biblioteca e del luogo sociale della biblioteca pubblica. 

Questi corsi si chiamano BIBLIOLINGUA e sono in collaborazione con i CTP. 

Terzo tassello: collaborazione con le associazioni del territorio, valorizzandole al massimo, 

anche dentro progetti sul filone di finanziamento della Compagnia di San Paolo o quelli messi 

a disposizione dalla città per la riqualificazione di un tessuto culturale e sociale, come quelli di 

Urban nel quartiere Barriera di Milano di cui ti parlerà Giuliana Alliaud. Dove i finanziamenti 

arrivano da altri filoni, da altri soggetti, che non sono il Comune, o possono essere il Comune, 

ma altri pezzi del Comune, che non sono le biblioteche, dove però le biblioteche diventano il 

luogo dove si vanno a fare attività o le biblioteche sono soggetti con cui si vanno a fare attività 

anche verso i nuovi cittadini che vivono nei nostri quartieri.  Facciamo degli esempi. Noi 

abbiamo da dieci anni un’esperienza con un’associazione che si chiama MEIC, un movimento 

cattolico. Quindi nessuna preclusione sul fatto che arrivino sollecitazioni dal mondo cattolico, 

dal mondo valdese, dal mondo laico. Benissimo tutto, basta che valorizzino la biblioteca come 

luogo di inclusione e vadano ad offrire servizi alla cittadinanza. Il MEIC da dieci anni propone 

un corso alle donne maghrebine appena arrivate in Italia e con un livello di alfabetizzazione 
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molto basso, sono in genere tra le 80 e 100 donne. Da quest’anno lo facciamo non solo alla 

Levi ma anche alla Cartiera, quindi abbiamo esteso, perché l’idea è negli anni di estendere ai 

territori. Le donne fanno questi corsi che servono anche per imparare a conoscere la città: 

vanno al museo egizio, al museo del cinema, conoscono la figura del pediatra, l’insegnante, 

l’estetista. Incontrano delle figure. Essendo donne magrebine, l’associazione mette a 

disposizione anche un servizio di babysitteraggio perché le donne possono arrivare con i loro 

figli. I corsi si tengono al mattino e sostanzialmente veicolano l’utilizzo della biblioteca. Molte 

di queste donne poi tornano in biblioteca con i loro figli, dopo aver fatto il corso di 

cittadinanza. Questo è dieci anni che lo facciamo, con i finanziamenti della Compagnia di San 

Paolo che vengono richiesti da questa associazione con il partenariato delle Biblioteche 

civiche torinesi. 

Seconda esperienza che sta andando avanti è questo bibliomigra, un carretto che gira, che ha 

girato Porta Palazzo e ora sta facendo prevalentemente delle attività. (interruzione). 

Bibliomigra, finanziato dalla Compagnia di San Paolo, ora rientra nei progetti Urban per 

Barriera di Milano. Perciò hanno fatto un po’ di attività a Porta Palazzo, a corso Bracconigi e 

poi a Barriera, con uno stile che è quello dell’associazione. Bisogna capire che quando la 

biblioteca si mette in partenariato con il terzo settore deve dare i giusti indirizzamenti. Deve, 

però, mettere in conto anche che il libro spesso o talvolta non ritorna, cioè la finalità sociale va 

oltre la finalità più strettamente burocratica-amministrativa, che è corretto che la biblioteca 

tuteli e valorizzi, perché questo è anche il suo ruolo istituzionale, ma deve tener conto che è 

l’associazione che in quel caso gestisce il servizio. Quindi, questo per dire che nel momento in 

cui ci si mette a lavorare con l’associazionismo bisogna anche saperlo fare, perché 

l’associazione si muove in un altro modo, soprattutto quando sono associazioni sociali.  

Terzo esempio. Abbiamo oggi una rete di associazioni interculturali che grazie ad un progetto 

che abbiamo portato avanti due anni fa nel 2011 dal nome Serapeum, abbiamo fatto un 

convegno, una serie di attività collaterali con l’associazionismo. Diciamo l’associazionismo 

interculturale in senso ampio, che si fa portavoce delle comunità stesse e che mette a valore le 

competenze intellettuali alte che ci sono a volte nelle comunità che vivono in città perché 

magari tu scopri che c’è la persona che si trova a fare la badante, ma che scrive o tanti soggetti 

che nel loro paese di origine avevano delle competenze e ora qui non riescono ad avere le 

stesse. Questa è un altro pezzo di realtà che abbiamo messo a sistema grazie a questo progetto 

(di cui si trova tutto su internet, 2011 serapeum) che era fatto da un convegno sulla letteratura 

migrante in lingua italiana e da una serie di attività fatte con l’associazionismo: dai corsi di 

origami, dai corsi di scrittura cinese ai corsi di scrittura araba, per i bambini, di attività di 

animazione di vario genere. Ulteriore tassello stiamo lavorando con i rifugiati in un senso più 

ampi, i cosiddetti tirocini socializzanti ovvero abbiamo avuto nelle nostre strutture persone che 

vengono a fare un periodo, - lo facciamo in collaborazione con una cooperativa che si chiama 

“Cooperativa Tenda”. Tirocini socializzanti vuol dire che la persona viene e perfeziona in 

biblioteca il proprio italiano, stando anche al pubblico, facendo anche un servizio di 

distribuzione libraria. Con loro faremo anche dei laboratori in biblioteca per far conoscere le 

loro culture. Spesso sono persone che vengono dal Pakistan, dall’Afghanistan da paesi con 

situazioni difficili dal punto di vista politico, con un tessuto culturale di un certo tipo e spesso 

con una formazione di base alta.  

Poi ci sono altre due realtà che abbiamo costruito lavorando con il progetto SENIOR CIVICO: 

un progetto di volontariato che sono i corsi di italiano e gli sportelli di italiano. In particolare 

alla Levi, Giuliana Alliaud ti parlerà di questo sportello che si chiama “Diamoci una mano”, 

nato anche sotto la spinta della sollecitazione di Eraldo Affinati, che lavora nella Città dei 

ragazzi e ha scritto molto su questo e ha inventato questa formula della Penny Wirton School 

che ha un po’ questa modalità. Noi alla Levi e alla Calvino mettiamo a disposizione persone 

che hanno fatto in molti casi i corsi per insegnare l’italiano come lingua L2, per supportare 

tutti. Sia il ragazzino che non riesce a fare i compiti perché suo padre è straniero e non riesce a 

fare i compiti di matematica, sia chi deve sostenere un colloquio di lavoro il giorno dopo e 

deve ripassare un po’ di formule linguistiche pratiche. Lì dal lunedì al giovedì dalle 15:30 alle 

18:30 ci sono delle persone a disposizione di chiunque si presenti. Non con la modalità del 

corso. Perché il corso per lo straniero può essere un problema. Un conto sono le donne 

magrebine, perché magari stanno a casa, hanno tempo e non lavorano, un conto è chi deve 

cercare lavoro e dice “non mi puoi mettere il corso di italiano ogni mercoledì alle 17.30 perché 

io non posso venire”, invece se io ho lo sportello so che ho quelle finestre, vengo, faccio 

un’ora di conversazione, mi faccio un’oretta di grammatica rispolvero un po’ di italiano se lo 

conosco, se proprio non conosco niente, comincio. Si lavora molto sull’accoglienza, sulle 

componenti, la biblioteca come luogo che accoglie chiunque e con questa flessibilità che 
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spesso il corso di italiano non ha. Poi facciamo anche corsi di italiano, ne troverai sull’agenda 

delle attività. Ci sono i corsi di informatica che sono gettonatissimi dagli stranieri, ci sono 

anche molti corsi in lingua che chiamiamo di lingua che chiamiamo Babele e gruppi di 

conversazione in lingua, perché chiaramente tu devi lavorare anche sul fatto che devi 

sollecitare la conoscenza della lingua a prescindere, anche negli italiani, non devi pensare solo 

allo straniero al corso di italiano. Ci metti tutto, il corso di italiano sta tutto dentro Babele 

perché è un pezzo, così come c’è il corso di arabo o il gruppo di conversazione in giapponese. 

Questo anche valorizzando i tirocinanti dei corsi dell’Università. 

Registrone, diario di bordo, scaffale materiale… 

Questo è un po’ il nostro, abbiamo messo a valore le opportunità che c’erano in città, la 

biblioteca è diventata uno snodo, un po’ come il sistema sanguigno. Da un certo punto di vista 

ci siamo, quando si parla di certi temi ci intercettano adesso. Un ultimo progetto che stiamo 

facendo sempre con il supporto della Compagnia San Paolo è un acquisto di libri in lingua 

araba per il carcere, con un istituto che ha sede a Crodo che si chiama Piero Gnocchi. 

Abbiamo fatto un questionario alle persone detenute perché segnalassero i loro desiderata. Lui 

va direttamente in Marocco ad acquistare e metteremo a disposizione questi libri tenendo 

conto delle loro esigenze specifiche. Anche qui cercheremo di fare dell’attività connessa, un 

evento pubblico. (Anche qui con un finanziamento della Compagnia San Paolo). Questo è un 

po’ il quadro generale. 

La sinergia quindi con il terzo settore è molto forte? 

Noi abbiamo cercato di dire: non importa che la biblioteca sia il soggetto che riceva risorse per 

fare cose. Spesso ha più senso che il rapporto o determinati tipologie di servizi vengano fatti 

da altri soggetti, ma che la biblioteca sia il luogo e abbia un ruolo all’interno di questa 

progettualità. A noi questo interessa. Non ci interessa difendere la titolarità della biblioteca 

come soggetto che deve avere una titolarità su un determinato ambito. A noi interessa che la 

biblioteca abbia titolarità all’interno della rete e che si percepisca che la biblioteca abbia di per 

sé un ruolo nella rete. Questo credo che nel tempo siamo riusciti a farlo e abbiamo avuto dalla 

nostra il fatto che siamo riusciti a ripensare le nostre sedi. Tu vedrai alla Levi una sede che ha 

degli spazi ampi. Se tu hai una sede tradizionale, ingessata che non ha spazi per fare attività di 

gruppo, per fare un corso di italiano, per ospitare conferenze, chi non ha una sala conferenze, 

chi non ha un laboratorio informatico o lo spazietto per il piccolo gruppo, non le fa queste 

cose. Le fai se hai gli spazi per poterli fare e anche se hai lavorato sulla possibilità di portar 

fuori le tue cose, ecco, di non aver paura di far uscire i tuoi libri dalla biblioteca. Questa è una 

forma mentis che va coltivata. Credo che anche su questo ce l’abbiamo abbastanza fatta. 

Per quanto riguarda il vostro lavoro, vi siete ispirati a qualche “modello”? 

Io ritengo che sia difficile e sbagliato e pensare a dei modelli, proprio perché la biblioteca 

nasce all’interno di un tessuto, nasce già rispondendo alle esigenze di quel tessuto. Ritengo 

che la nostra esperienza sia molto simile a quella degli Idea Store ma non si è ispirata agli Idea 

Store. È molto simile a quello che sta succedendo a Queens, amplificato, migliorato. Ma non 

ci siamo ispirati ad un modello. Un errore classico che si fa nella biblioteconomia italiana. Si 

pensa che bisogna prendere un modello e importarlo, tu puoi prendere un’idea e l’adatti al tuo 

territorio, prendi uno spunto che ti serve nel momento in cui ti si crea un’opportunità saperla 

riconoscere. È l’opportunità che ti si crea nel tuo contesto, che ti dice “bene, lì hanno fatto 

questo e può essere uno spunto che io posso prendere e adattare al mio contesto e far crescere 

nel mio contesto magari in maniera diversa”. 

Chi vi aiuta o supporta per capire il contesto in cui la biblioteca opera? Lo fate in modo 

autonomo? 

Torino ha una buona rete informativa. Il comune mette a disposizione molti dati statistici sugli 

stranieri attraverso l’ufficio statistico; c’è il dossier della Caritas che viene presentato ogni 

anno puntualmente anche su Torino, che offre una serie di dati aggiornati sul Piemonte; c’è La 

Stampa organo principale di informazione che costantemente dà informazioni su questo e ha 

proprio delle rubriche. C’è una sensibilità diffusa. C’è un Osservatorio Provinciale sugli 

stranieri che produce un rapporto. C’è una rete da quel punto di vista. La figura del sociologo 

è strategica come supporto conoscitivo. Noi in maniera diretta non ce ne siamo avvalsi. 

Abbiamo avuto una collega, che ora è andata in pensione, che era sociologa di formazione e 

arrivata da un altro pezzo di città, arrivava dai servizi sociali, dove aveva svolto quella 

funzione. È stata estremamente utile la sua presenza all’interno della nostra rete per far 

crescere questa esperienza negli anni. Sarebbe utile. Credo che all’interno dell’Osservatorio 

Provinciale che ci siano figure di questo tipo. Noi certamente prestiamo attenzione a tutto 

questo. Noi raccogliamo soprattutto le sollecitazioni che ci arrivano dal territorio. 

Noi abbiamo un centro interculturale di Torino che ha fatto e fa ancora corsi per insegnanti per 
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l’insegnamento del L2 corsi anche concentrati Dai noi pure c’è una valorizzazione delle 

risorse degli insegnanti che prestano il loro tempo gratuitamente oppure all’interno di 

progettualità che fanno capo al CTP ma che si appoggiano anche alle nostre strutture. 

Vi avvalete nel vostro lavoro del mediatore? 

Ce lo abbiamo avuto in passato con l’Ufficio stranieri, usufruendo di una risorsa residuale di 

ore all’interno del loro pacchetto di ore principali, che però erano gestite a vantaggio di 

ospedali e tribunali, dei luoghi deputati allo svolgimento di quelle funzioni. In realtà abbiamo 

tanti tirocinanti che svolgono questa funzione nelle biblioteche.  

Ora non ne abbiamo. Nel tempo c’è stata una diminuzione di risorse e noi siamo arrivati dopo. 

Ecco un problema che ha avuto Torino nella progettualità su questo: questa dimensione 

l’abbiamo iniziato a farla crescere, quando già una serie di progettualità sulla città erano state 

costruite. Perché tutto nasce alla fine degli anni ‘90. C’è stato un cambio di direzione, persone 

nuove; c’è stato un rilancio del sistema quindi come dire, se fossimo partiti prima sarebbe 

stato meglio. Ci siamo mossi un po’ più tardi rispetto agli altri. Questo ha inciso su alcuni 

aspetti strutturali di più che sulla capacità di farcela in generale. 

Le realtà che andrai a vedere sono diverse:  

La Calvino è una realtà partita più di recente, con orari ridotti che ha una minore capacità di 

incidenza sul territorio, ma ha molti stranieri che la frequentano e fanno molte attività 

correlate. La Levi, lì vedrai proprio l’esplosione della presenza, gli scaffali in più lingue, 

vedrai la struttura più forte da questo punto di vista. 

Vorrei ribadire il punto sul modello. Io ne sono convinta. È il classico errore italiano. Io ho 

letto gli articoli e le relazioni sugli Idea Store. Ritengo che molti aspetti di spunto siano 

interessanti, ma che non possono essere visti come modello per impostare in Italia la 

biblioteca a vocazione sociale. In realtà se una biblioteca parte bene, comincia ad interagire 

con la comunità e ha un buono staff di bibliotecari flessibili, parola che per il mondo del 

bibliotecario non si concilia immediatamente, perché è una formazione fatta prevalentemente 

di standard, quindi portata ad ordinare piuttosto che ad accogliere elementi di disordine… 

Mentre per quella componente, sono gli elementi di disordine gli elementi stimolanti, l’ordine 

viene dopo. L’ordine lo devi fare, ma devi cogliere prima il disordine… Questo è un canone 

diverso. Il mondo bibliotecario tende ad imporre il canone, e a dire ci va un altro modello. 

Invece no, secondo me, è proprio una questione di impostazione mentale nel lavoro di 

bibliotecario e della biblioteca. Benissimo gli Idea Store, benissimo le esperienze positive che 

possono arrivare. Parlare di buone pratiche è il modo giusto per parlare di questi temi e non 

perché siamo in Italia perché manca il regolamento, manca una legge che ti dica cosa è 

biblioteca pubblica e cosa no. No è proprio perché quando parli di questa funzione della 

biblioteca devi parlare di buone pratiche. E allora interessantissimo quello che hanno fatto a 

Queens con sanità pubblica dove la biblioteca diventa il luogo per promuovere stili di vita 

sani, lì ancora di più. Quanto è importante! 

Noi abbiamo fatto delle esperienze con la ASL rivolte alle cittadine straniere che a seguito del 

decreto legge sulla sicurezza non frequentavano più i corsi perché avevano paura. Loro ci 

hanno proposto nelle nostre sedi dei corsi di preparazione al parto e sono andati abbastanza 

bene. Li abbiamo fatti in diverse biblioteche un paio di anni di seguito ed è stata anche quella 

un’esperienza positiva e ci ha fatto capire che anche quella è un’area su cui lavorare su cui 

sarebbe interessantissima in prospettiva. 
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4. Intervista a Giuliana Alliaud, Biblioteca civica Primo Levi. 
 

 

La vostra esperienza, già si vede dall'ubicazione anche di questo... 

 

Sì, l'ubicazione sicuramente …se lei conosce un po' la città di Torino, sa che questo quartiere 

della città... è una circoscrizione (noi siamo nella stessa circoscrizione) in una zona della città 

che storicamente ha accolto l'immigrazione, prima l'immigrazione dal Veneto e poi 

l'immigrazione dal Sud Italia e adesso l'immigrazione dal resto del mondo 

Dal resto del mondo 

Sì. Prima, in realtà, questa zona della città che si chiama Barriera di Milano era... le abitazioni 

erano contigue a parecchie piccole o anche grosse-medie aziende; questa stessa sede prima era 

sede di una fabbrica di pneumatici la CIERTECOM(?) ed era molto grande, molto più grande 

di quello che è questa manica che è stata conservata. Questa era la parte storica, ma poi l'aerea 

occupata dalla fabbrica, adesso se poi facciamo il giro le faccio vedere, era molto ampia e 

diciamo che nel momento di massima espansione aveva 1700 maestranze, quindi, era un punto 

importante per il quartiere dal punto di vista del lavoro e quindi attirava operai e impiegati, 

abitavano tendenzialmente qui intorno. 

E così accadeva anche per una serie di altre attività, anche piccole, quelle che in torinese si 

chiamavano le boite, cioè piccole aziende che producevano, magari avevano 15/10 operai, per 

l'indotto FIAT o di altri tipi di produzioni, quindi questa era una zona che attirava ovviamente 

gli immigrati che poi venivano a lavorare. 

Adesso questo aspetto così produttivo si è praticamente perso, però continua a essere una zona 

in cui è abbastanza facile trovare casa, dove sono arrivati molti nuovi immigrati 

 

Gli affitti qui sono un po' più bassi? 

Gli affitti sono un po’ più bassi, anche se si è riqualificata in alcune zone anche in modo 

gradevole, insomma, per cui c'è una bella mescolanza, continuano ad abitare i vecchi 

immigrati, una parte di vecchi residenti piemontesi sono comunque rimasti, anche loro erano 

ovviamente impegnati in queste attività, e poi, invece, ci sono molte case anche nuove, case 

popolari, e quindi tutto questo sovrapporsi di abitanti nuovi e vecchi e questo ha fatto sì che 

molte famiglie straniere siano residenti qui, mentre invece forse la parte che lei ha visto con la 

mia collega della biblioteca Calvino accoglie più immigrati arrivati da poco, nel senso che 

sono a ridosso di questa zona che si chiama Porta Palazzo, quindi l’ immigrazione troppo 

legata alla famiglia, non ha ancora avuto il ricongiungimento; spesso sono solo stanze e non 

sono appartamenti, mentre invece qui c'è già un po' un assestamento degli immigrati. Questo 

lo si vede anche nella composizione delle classi, insomma, delle scuole. I bambini e stranieri 

sono molti e molto vari, cioè non c'è un solo paese di provenienza. 

In più qui, abbiamo anche parecchi senza fissa dimora, che abitano e frequentano le 

biblioteche, perché abbiamo dei dormitori pubblici nelle vicinanze. Inoltre la seconda parte di 

questo edificio è occupata dai servizi che fanno capo al gruppo Abele, quindi loro gestiscono 

un dormitorio, gestiscono anche un centro, inizialmente, soprattutto anticrisi per 

tossicodipendenze eccetera, però adesso lavorano molto con gli stranieri anche loro, perché la 

richiesta è quella. 

E poi, sempre qui in questo edificio, sotto c'è l'anagrafe, di fianco ci sono i vigili urbani e 

sopra i servizi sociali. 

Quindi è un concentrato di servizi? 

È un concentrato, sì… e qui a due passi c'è anche un ambulatorio dell'ASL, l’ambulatorio 

psichiatrico. Quindi tutte queste vicinanze influenzano un pochino anche l'utenza della 

biblioteca, questo non vuol dire che siano solo persone in difficoltà che frequentano la 

biblioteca. No, però c’è una certa quantità… 

Questo fa sì che ci siano anche molte associazioni e realtà che operano su questo territorio con 

cui noi collaboriamo, quindi ci sono due aspetti della questione. 

La dottoressa della biblioteca Calvino mi diceva di questo bando del Senior Civico, quindi 

questa ricchezza notevole per cui, per molte cose, ha in qualche modo supplito, nel senso che 

ha arricchito tantissimo e reso effervescente l’offerta della biblioteca e ha comunque una 

risposta… 

Questo indubbiamente, il Senior Civico è un progetto che ha avuto un ottimo successo e per 

noi, anche in questa biblioteca, moltissimo; uno dei progetti a cui tengo di più e che forse 

potrà interessare in maniera particolare i suoi studi è questo che si chiama “Diamoci una 

mano”, ai problemi di italiano “Diamoci una mano”, che tra l’altro è nato anche un po’ in 



389 

 

parallelo con la città dei ragazzi di Affinati a Roma, nel senso che siamo nati noi qui, Affinati 

era già avviato, e poi ci siamo incrociati, insomma, e da lì un pochino di strada o comunque un 

po’ di confronti li abbiamo avuti e sono stati utili; con la differenza che lì lavora soprattutto coi 

giovani, mentre invece qui si lavora con un’utenza più varia. 

…Più trasversale 

Sì, sì, dagli studenti, anche più piccoli, agli adulti, e sono, appunto, alcuni Seniores Civici che 

sono a disposizione 4 pomeriggi alla settimana per chiunque abbia bisogno di migliorare le 

sue competenze di italiano, quindi possono essere gli studenti che han problemi a scuola, 

talvolta sono anche studenti universitari che sono arrivati per Erasmus e per vari progetti di 

questo genere, che han bisogno di imparare in fretta l’italiano, più spesso, però, sono adulti 

che, o sono seguiti in parte, o contano di essere inseriti nei progetti del Comune che cercano di 

accompagnare all’apprendimento dell’ italiano e all’acquisizione del diploma di terza media. 

Altri no, altri sono appena arrivati, altri sono qui da tempo e hanno la possibilità di migliorare 

un po’, alcuni sono pressati, perché hanno bisogno, hanno i figli magari a scuola e si rendono 

conto, soprattutto le mamme, di non riuscire a seguirli. Insomma, è abbastanza varia l’utenza; 

questo è già tre anni che è attivo e devo dire che sta funzionando molto bene. Sta funzionando 

molto bene, ovviamente non sono numeri altissimi, perché sono 4/5 insegnanti che nel 

pomeriggio mediamente possono seguire un paio di persone… anche se talvolta riescono a 

fare magari un piccolo gruppo, poi ci sono giorni più frequentati, altri meno, però è 

interessante proprio lo spirito che anima un po’ le persone che vengono, mooolto i volontari e 

sicuramente si è creato un gruppo che condivide abbastanza questa carenza, mancanza di 

metodologia…. 

Ma ritornano sempre gli stessi o c’è una…. 

Inizialmente… c’è stata un po’ un’evoluzione, poi riporto le parole degli insegnanti, perché io 

non è che ci stia molto, però periodicamente facciamo delle riunioni. Inizialmente c’era una 

frequenza un pochino più sporadica, tendenzialmente era un po’ così ed era sicuramente più di 

adulti, alcuni chiaramente in difficoltà. Adesso, mi dicono che c’è una certa affezione da parte 

di alcuni degli allievi, addirittura da un anno all’altro. Alcuni sono stati, come dire, indirizzati 

anche dai figli o cose di questo genere e, sì, però c’è chi torna e chi no, nel senso che magari 

dice li vediamo 2/3 volte, poi non sappiamo perché non tornano, poi magari tornano dopo 

mesi. Qualche volta la spiegazione c’è perché magari hanno avuto un lavoretto, si sono 

trasferiti da qualche altra parte momentaneamente, altri non c’è un vero motivo. 

Il fatto è che non è un corso, non c’è un programma da seguire, non ci sono lezioni da 

svolgere, c’è la possibilità di farsi aiutare, insomma, nella conversazione e tutto questo viene 

registrato su un librone, il cosiddetto libro rosso, in cui di volta in volta chi segue un allievo, 

insomma, scrive che cosa ha fatto, quali sono le sue competenze. 

Magari se dopo lo possiamo vedere,.. 

Volentieri… sì sì sì… Perché credo che potrebbe essere una delle cose che può interessarle. 

Peraltro, facciamo anche corsi, accogliamo, non è che facciamo, anche corsi più tradizionali, 

forse la mia collega le ha parlato di questo progetto chiamato “Bibliolingua”, in 

collaborazione con il nostro ufficio straniero, poi facciamo, qui, da quando siamo aperti… 

abbiamo sempre accolto questo corso… invece è molto frequentato, indirizzato alle donne 

straniere “Torino la mia città”.    

Sì, anche questo. Mi aveva detto di chiederle maggiori informazioni in merito. 

Il progetto era nato nella vecchia sede della biblioteca che ora segue la mia collega, la 

dottoressa Giangoia, poi lì non c’era più posto, si era aperta questa sede, qui adesso vedrà, gli 

spazi sono abbastanza buoni, insomma, abbiamo parecchio spazio e adesso, in questi ultimi 2 

anni, si superano le 120 iscritte: è indirizzato a donne di madrelingua araba.  

Mi diceva la Cognigni che intorno… non so se mi sto sbagliando io, le chiedo informazioni…  

che comunque intorno a questo… non è soltanto un corso di lingua, ma ci sono anche… 

“Torino la mia città” è proprio il titolo…. È stato scelto non a caso, perché le signore che 

frequentano 3 volte alla settimana, al mattino, e hanno la possibilità di lasciare qui i loro 

bimbi, lasciano i bimbi, perché poi uno dei punti chiave del successo, diciamo, di questo corso 

è questo: che la stessa associazione che è il MEIC (Movimento Ecclesiale di impegno 

culturale, n.d.s. nota della sbobinatrice) che gestisce questi corsi 

E quindi, sì, eravamo al MEIC che è quest’associazione di stampo cattolico, che fa corsi non 

solo qui, in questa biblioteca, ma alche in alcune altre parti della città, e questo sicuramente è 

un corso che va molto molto bene, perché appunto hanno le loro baby-sitter e quindi anche le 

signore che parlano la lingua dei bimbi e quindi le mamme possono lasciare i bimbi e poi, 

oltre al corso di italiano, fanno incontri con la pediatra, la ginecologa, la rappresentante della 

scuola, dell’anagrafe, tutta una serie di servizi e poi cercano di conoscere anche un po’ la città, 
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fanno sempre un giro turistico della città… è un progetto che sicuramente funziona, è 

richiestissimo, c’è un grosso passaparola, c’è questo fatto che è tutto di donne per le donne, 

eccetera, forse in modo anche un pochino eccesivo, però che vedo questo… 

 

Vabbè, un po’ anche una tutela per loro, nel senso che si fidano… 

È una tutela per loro, una garanzia anche per le famiglie, i mariti etc.… che talvolta le 

accompagnano e vengono a vedere cosa succede, loro stesse probabilmente si sentono un po’ 

più libere, un po’ più tranquille. 

Assolutamente, va bene, insomma, è un po’ a livello organizzativo che ogni tanto c’è il 

problema, poi, come forse abbiamo già detto, il problema di far accettare a tutti queste attività. 

Allora, qui c’è una frequenza abbastanza grossa di donne che perlopiù arrivano velate, con i 

passeggini, etc.. effettivamente… soprattutto all’inizio, ma ogni tanto salta fuori, insomma, 

che viene vissuta un po’ come un’invasione da parte degli altri frequentatori della biblioteca, 

questo è indubbio. E poi il fatto che ci siano tanti bimbi piccoli fa sì che siano rumorosi. 

Ma c’è una stanza dove vengono… i bambini…  

I bambini sì, adesso pensi abbiamo due stanze. E poi le aule, perché poi fanno diversi gruppi a 

seconda del livello di conoscenza, di preparazione, anche di base, alcune sono addirittura 

analfabete, insomma, e alcune di loro preparano anche l’esame per dare l’esame di terza 

media. Hanno fatto una convenzione con il CTP (centro territoriale permanente.) di zona e in 

questo modo loro non sono obbligate a seguire i corsi lì, presso il CTP… 

(ma viene riconosciuto?), sì, poi danno l’esame da loro, quindi non fanno solo italiano, ma 

anche matematica e le altre materie d’esame. Da questo punto di vista funziona e come dico, 

talvolta c’è un po’ un atteggiamento non del tutto comprensivo da parte degli altri utenti, ma 

insomma, col tempo … basta tenere duro. 

Ma questo è un problema sempre, la convivenza tra tanti diversi, ma non solo tra italiani e 

stranieri, tra stranieri e stranieri, insomma. 

Anche perché poi ognuno ha la sua provenienza... E’ la convivenza… 

C’è sempre qualcuno più nero di te, insomma… quindi è difficile, però, insomma… 

E i ragazzi vengono a studiare molto? 

Sì, è abbastanza utilizzato, ma poi adesso vedrà, lo spazio c’è… anche se non è 

silenziosissimo... c’è una stanza che viene utilizzata di preferenza per lo studio, poi però ci 

sono moli altri tavoli che, invece, sono un pochino più di passaggio, c’è chi non ha problemi a 

concentrarsi e chi invece si lamenta perché c’è un po’ di passaggio… 

Invece posso chiederle, rispetto a questi tirocini socializzanti, un po’ più di informazioni, 

perché me ne hanno accennato, ma non… 

Adesso, ad esempio, questa signora che mi ha telefonato era uno di questi, anche se non è 

proprio tirocinio socializzante. 

Lo stiamo facendo già da qualche anno, accogliendo tirocini che si chiamano socializzanti e di 

solito sono tenuti da una cooperativa o una o più cooperative che, in collaborazione con 

l’ufficio stranieri del comune, indirizza nelle strutture comunali, di solito sono richiedenti asilo 

o comunque persone che sono o in attesa del riconoscimento o appena.. è stato appena 

accettato.. no, quasi sempre sono in attesa. Noi ne abbiamo già avuti, di quelli del terzo anno, 

sono di solito 2 mesi più 2 mesi, talvolta poi tornano ancora per fare magari una borsa lavoro, 

se riescono, perché poi, si trovano abbastanza, l’esperienza fin’ora è stata ottima, nel senso 

che abbiamo sempre trovato persone veramente molto molto brave, molto capaci, molto 

preparate; va anche detto che quasi sempre le persone che abbiamo accolto noi sono 

provenienti dal Congo. Ho scoperto che deve essere un paese con un ottimo sistema 

scolastico, perché sono molto preparati, ragazzi in gamba. Adesso abbiamo anche un ragazzo 

della Costa d’Avorio, più provato come persona e poi abbiamo avuto un ragazzo iracheno e 

comunque va molto bene, insomma. 

E poi, ad esempio, adesso abbiamo, in collaborazione con l’Ufficio Pio, una tirocinante 

marocchina che è molto, molto brava (non mi ricordo da dove viene questo ragazzo, forse è la 

Costa d’Avorio, ma non son sicurissima).  

Fanno, appunto, alcuni mesi di solito ci aiutano nel riordino dei libri che è la cosa base, alcuni 

poi hanno anche altre competenze, ad esempio il primo ragazzo ci ha aiutato parecchio a 

seguire… lui tentava, visto che era riuscito a entrare al Politecnico, era bravo dal punto di 

vista della preparazione delle materie scientifiche e quindi aiutava anche i ragazzi nello studio 

della matematica e della fisica. 

Poi abbiamo avuto un altro signore, lui era già ingegnere nel suo paese, ed era bravissimo a 

riparare tutto, per cui ci ha riparato tutto il riparabile, proprio si vedeva che aveva delle buone 

capacità.  
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Adesso abbiamo dei ragazzi un pochino più provati…. Abbiamo questo Bob… che sono 

insieme….    Non erano arrivati insieme, ma insomma si ritrovano, mi pare che si rafforzino 

un po’ l’uno con l’altro, però c’è questo momento in cui aspettano gli incontri per avere la 

risposta… ed è durissima, molto dura, poi tutti e due, temo siano… del secondo conosco 

ancora meno la storia.  

Sono sposati e quindi, uno è questo ragazzo qua, Jean, è molto riservato; son persone molto 

corrette, molto gentili. Lui, temo, se ho capito bene, che addirittura abbia perso un figlio nel 

suo paese. Invece l’altro, che è molto giovane, ha la moglie ancora giù, mi dice che ha 

difficoltà a dormire, perché ogni tanto la sente, quindi, insomma, chi è solo magari ha anche 

avuto una brutta storia. Adesso, uno dei ragazzi che è stato qui da noi sta finendo il corso da 

OS ed è molto positivo, però, se non altro non aveva una famiglia a cui pensare, nel bene e nel 

male. Ho visto che si è molto ben inserito, anche lui è molto preparato, infatti aveva fatto gli 

esami di ammissione in due tre corsi ed è sempre stato selezionato, è molto bravo. E adesso sta 

facendo tirocinio qui in un ospedale vicino a Torino, certo spera di poter trovare uno sbocco, 

non lo so, però son persone molto motivate che vogliono riuscire, insomma… 

 

Beh, questo poi è anche importante dal punto di vista dell’integrazione, nel senso che 

comunque… 

Mi pare di poter dire che qui normalmente si trovino abbastanza bene. I colleghi... fin 

dall’inizio abbiamo avuto questo gran movimento di persone, e quindi si sono abituati. C’è 

anche il vantaggio che questo gruppo di lavoro è un po’ nato in occasione dell’inaugurazione 

della biblioteca, quindi nel bene e nel male. 

È un esperimento che è nato… 

Ecco! È nato un po’ con loro. 

Ognuno fa il suo elemento 

Sì, e poi soprattutto non c’è…. Certo, mancava l’esperienza, però non ci sono le abitudini che 

si sedimentano magari stando a lungo a lavorare insieme. 

Cioè, questi sono arrivati quasi tutti da esperienze un po’ diverse o da altre biblioteche, e 

quindi è stata una buona occasione, io la vivo così… 

Questa biblioteca qui quando è stata inaugurata? 

Nell’aprile 2007. Ed è vero che si è chiusa un’altra biblioteca, quando siamo venuti qui, ma 

era una biblioteca veramente piccola, quindi […] in realtà là ormai erano 4 persone che sono 

venute qui, una di queste è andata in pensione nel frattempo, quindi, poi in realtà, a parte me, 

ci sono altre 2 colleghi della vecchia biblioteca e tutti gli altri hanno provenienze diverse. E il 

fatto che si facciano tante attività, che ci sia tutto questo vai e vieni di gente un po’ particolare, 

un pochino pesa, però fa parte della caratteristica di questa sede. 

 

Anche perché, appunto, voi concedete lo spazio alle associazioni… quindi gestite …  

Direttamente non molto, gestiamo in modo parzialmente diretto questo progetto “Diamoci una 

mano”, perché, quando sono volontari i Senior Civico, non c’è dietro un’organizzazione 

particolare, quindi è il volontario che viene qui. Abbiamo anche volontari del Senior Civico 

che fanno corsi d’informatica, che fanno corsi di lingue o fanno altre cose, insomma. Io ho 

avuto uno molto bravo che purtroppo adesso fa il nonno, che ci ha aiutato semplicemente nella 

gestione della sala multimediale, lui riordinava e prestava i dischi. 

Nell’altra biblioteca ho conosciuto un senior civico che fa il corso d’informatica. 

Sì, e qui anche ne abbiamo qualcuno. In quel caso, sì, siamo noi che gestiamo le cose, sennò è 

l’associazione che gestisce anche le eventuali iscrizioni al corso, selezione dei… 

Quindi, per esempio, le telefonate, una banalità, però, se io volessi fare un corso 

d’informatica, chiamo comunque qui in biblioteca… 

Sì, tendenzialmente chiamano in biblioteca, poi se è un corso per cui siamo noi i diretti 

interessati nell’iscrizione, registriamo noi l’iscrizione, sennò di solito si rinvia. Abbiamo anche 

collaborazioni con un altro corso d’informatica che abbiamo fatto fin dall’inizio che ha sempre 

funzionato bene e che adesso si è incrementato e in collaborazione con l’Ufficio pastorale 

migranti, con la Caritas, sostanzialmente. 

Quello è un aneddoto che racconto sempre, perché è simpatico… uno dei primi corsi era 

gestito da un sacerdote di colore, un ingegnere informatico, e avevamo questo signore 

anziano, che inizia  a dire le solite frasi: 

«Ecco perché voi fate tutto per gli stranieri, io pago le tasse… Questi hanno la strada spianata, 

non riesco mai a entrare». 

Dico: «Ci lasci il suo recapito, quando parte il nuovo corso, glielo segnalo». 

Va poi ad iscriversi, poi dopo qualche settimana è venuto, dicendo:« Vi devo ringraziare» 
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Dico: «Bè, mi fa piacere che si sia trovato bene» 

«No, non solo, la devo ringraziare perché con quella gente lì io una volta meno avevo a che 

fare, più ero contento, invece mi sono ricreduto». 

E allora son quelle piccole soddisfazioni. 

Bella soddisfazione! 

Alle volte succedono questi piccoli miracoli, altre volte no, però anche con l’Ufficio pastorale 

migranti si sta lavorando bene, insomma, adesso tengono tre corsi, ormai regolarmente si 

ripetono. Fanno un corso di base, un corso di secondo livello informatico e poi un corso 

interessante, che è il cosiddetto “Internet per il cittadino”, in cui spiegano soprattutto tutto 

quello che si può fare in internet con l’amministrazione pubblica, con la banca, etc.; quindi è 

abbastanza frequentato, sì. 

A volte ho notato che si dà per scontato, il fatto che se stai in una biblioteca, hai fatto la tessera 

della biblioteca, puoi prendere i libri in prestito; quindi la mia domanda è se effettivamente, 

poi, nel momento in cui, sì, vengono organizzate tutte queste attività, però poi.. la biblioteca 

continua nella sua azione? 

 

Sì, sicuramente funziona, infatti, ad esempio, lo vediamo. Noi abbiamo una grande richiesta di 

libri di grammatica, di dizionari, di libri di esercizi d’italiano e sicuramente, più che in altre 

biblioteche; e, infatti, è uno degli scaffali che è sempre abbastanza vuoto, per cui, 

indubbiamente c’è. E poi c’è proprio questo fatto che s’identifica la biblioteca come un luogo 

in cui si può andare anche per fare altro, ad esempio questi corsi per richiedenti asilo, 

“Bibliolingua”, fanno un corso intensivo.. adesso quest’anno sono 3 settimane: tutta la 

settimana 4 ore. Poi, son persone che quasi sempre vivono in strutture che hanno un orario 

preciso, poi dalle 8 della mattina, alle 8 di sera, sono a spasso, insomma. E, quindi, vedo che 

proprio utilizzano la biblioteca come punto di ritrovo, utilizzano molto internet, perché 

abbiamo la navigazione che attira molto e poi abbiamo un po’ di giornali in lingua straniera o 

continuano a esercitarsi nella lingua, oppure semplicemente si trovano qui, oppure vengono 

anche da molto. È uno dei punti di riferimento… Poi diventa la biblioteca… Facciamo 

abbastanza corsi di altre lingue o gruppi di conversazioni di lingue diverse dall’italiano, e 

anche questo è utile. Io sulle attività di questo genere, credo che per la biblioteca sia di grande 

utilità e poi ho visto che si è proprio creato un circolo virtuoso, per cui anche molti lettori che 

magari hanno partecipato a un’attività che hanno gradito, vengono a proporsi per 

qualcos’altro. Quest’anno abbiamo avuto un corso d’inglese tenuto molto bene da una nostra 

lettrice che dice: _ È ora che vi restituisca qualcosa, perché in questi anni ho utilizzato molto 

bene la biblioteca _ veniva a fare altri corsi _la mia competenza è questa, se volete vengo_ E 

ha avuto un ottimo successo la cosa, ma non solo lei, insomma, ci sono diverse attività che noi 

abbiamo attivato grazie alle proposte di lettori che hanno visto questa varietà di proposte e 

anche loro hanno dato il loro contributo. 

Poi ci sono un sacco di problemi.. 

C’è un sacco di gente che non capisce, c’è gente che chiaramente disturba, abbiamo, glielo 

avranno già detto anche le altre colleghe, il problema dei senza fissa dimora o comunque di 

chi ha problemi e che visto che la biblioteca è aperta tutto il giorno, viene qui; è un problema, 

soprattutto d’inverno. Problemi degli ubriaconi, problema di persone in difficoltà, dei fuori di 

tesa, insomma, c’è di tutto e di più. 

In questi casi che fate? 

Ma, abbiamo una buona collaborazione con i vigili qui vicino, anzi, per un periodo siamo 

anche riusciti ad aver un passaggio abbastanza regolare, poi anche loro sono in carenza di 

personale, quindi.. Però, normalmente, se chiamiamo, vengono ad aiutarci, sì, sì, lo sanno, 

abbiamo un nuovo comandante che è molto sensibile a queste cose, per cui, certo, non bisogna 

chiamarli per nulla, bisogna che sia una cosa un pochino seria, poi dipende anche da con chi si 

capita. Anche lì, colleghi vigili, qualcuno ha un buon modo di fare e sa come affrontare le 

cose, talvolta non tanto… Lì non si può sapere, insomma. No, no… ma… e poi noi si cerca… 

abbiamo fatto ultimamente qualche corso, un corso molto interessante. Chi ha tenuto il corso 

lo tiene anche ai vigili urbani, è un criminologo che, però, si sta proprio specializzando in 

corsi che tendono a riconoscere e ad attenuare l’aggressività, insomma, per cui ha anche dei 

suggerimenti pratici, spiegazioni, così, un pochino scientifiche, ma neanche tanto, nel senso… 

proprio dettate dall’esperienza. Servono queste cose, aiutano a riflettere un po’ e qualche aiuto 

c’è stato dato, insomma… 

Alcuni momenti sono un po’ pesantini, questo sì, d’inverno, poi il sabato ad esempio, il sabato 

è un momento sempre difficile, perché normalmente gli si prepara una domenica da soli, dove 

forse non sanno neanche tanto dove andare, quindi spesso si ubriacano il sabato. 
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(…)  

 Da noi rispetto alla Calvino, che è bella,… qui abbiamo spazi più aperti… mentre lì, io trovo 

che il limite di quella struttura è di essere messa su più piani e avere tutti spazi un po’ chiusi, 

c’è il vantaggio e lo svantaggio, insomma. Personalmente trovo buona questa possibilità di 

vedere…azzeccati. […] 

Nel senso che il progetto è un progetto della Città di Torino e non abbiamo potuto seguirlo 

troppo approfonditamente, c’è stato chiesto di dare delle specifiche iniziali e poi… 

insomma… però mi ricordo che il Dott. Messina, il nostro dirigente, ha insistito molto per 

avere queste pareti vetrate e questa è una delle cose positive, insomma. Sono molto 

d’accordo… 

Anche pratica, nel senso che magari …, nel senso che dal banco si riesce a vedere quello che 

accade altrove. E poi è proprio questo: è più luminoso, e poi c’è proprio quest’idea di 

trasparenza. 

 

5 Intervista a Maria Giangoi, Biblioteca civica Italo Calvino. 

 

La biblioteca Calvino si trova nel quartiere più multietnico di Torino, perché qui siamo nella 

zona di Porta Palazzo che è il più grande mercato all’aperto, non solo di Italia ma di tutta 

Europa. Questa zona con accanto la zona chiamata Ballon (?) bordo Dora, dove c’è un 

tradizionale mercato delle pulci, tipo Portaportese, sono zone molto popolari dove ci sono tanti 

edifici vecchi di abitazione, con servizi vecchi, dove gli affitti costano tendenzialmente poco. 

Il quartiere è anche un po’ con una fama non particolarmente positiva. Chiaramente intorno al 

mercato ruota tanta gente, anche con commerci non proprio legali, ricettazione, piccoli furti, 

borseggi. È una zona piuttosto complessa dal punto di vista sociale. È sempre stata una zona di 

primo arrivo. I migranti che arrivano a Torino da sempre, da quando la migrazione era interna 

all’Italia ad adesso che è internazionale come primo punto trovano qualcosa qui , poi ci stanno 

un tot di anni, si sistemano meglio e trovano casa in altri quartieri. Qualcuno si ferma anche. 

Comunque è un quartiere con un sacco di energia umana, dove ci sono anche tensioni 

importanti e problemi, insomma non è tutto così facile. In questa zona dal punto di vista degli 

abitanti abbiamo superato il 50% di stranieri che vivono in questa zona. Gli italiani che vivono 

qui sono in gran parte persone anziane che vivono qui ormai da tanto tempo e non si spostano 

più. Sono stati costruiti alcuni condomini nuovi, come questi intorno alla biblioteca, negli 

ultimi 10 anni, il resto del quartiere rimane composto da case basse, vecchiotte e malandate da 

tanti punti di vista. 

Quindi è la zona in cui la presenza degli stranieri si è iniziata a registrare prima che in altre 

zone della città e dove grazie al loro gran numero, l’integrazione è molto più avanti. Ci sono 

stranieri che sono qui da tanti anni e sono ben integrati che hanno i figli che sono nati qui, che 

studiano qui e che non hanno bisogno di quei servizi di prima accoglienza necessari come 15, 

20 anni fa. Infatti noi in questa biblioteca assistiamo ad una differenza per quanto riguarda la 

partecipazione a delle attività. Infatti come dicevo abbiamo i migranti appena arrivati e per 

loro è necessario un tipo di attività: la conoscenza della lingua, il percorso di cittadinanza etc. 

Per quelli che sono a tutti gli effetti cittadini torinesi non c’è bisogno di nulla di particolare. 

Usufruiscono dei servizi della biblioteca come chiunque altro e in quel caso direi che 

l’integrazione è perfettamente riuscita. I servizi  che noi offriamo, sono servizi generali per 

tutta la popolazione indistintamente a cui partecipano mescolandosi italiani e stranieri, che 

vivono nella zona. Poi abbiamo servizi mirati per gli immigrati di recente arrivo e sono: un 

corso di italiano che si svolge grazie all’attività dei volontari del Senior Civico. Il senior 

Civico è un servizio che la città di Torino ha lanciato un paio di anni fa, che mirava a offrire 

l’opportunità di fare volontariato a persone anziane in pensione e ancora attive che avevano 

desiderio di metter e il loro tempo e le loro competenze a disposizione. 

(…) Al senior civico hanno aderito molte persone con eccellente curriculum, che sono ex 

insegnanti in pensione. Ecco, gliene presenta uno (interruzione, presentazione di uno di questi 

senior. Lui è un senior molto competente che fa un corso di informatica) 

Questi senior o sono persone che per lavoro si occupavano di informatica o per competenze 

specifiche, come questo signore, o ex insegnanti o persone che non hanno nessuna competenza 

particolare, impiegati o operai che mettono a disposizione il loro tempo e quello per noi è una 

grande ricchezza che ci permette di offrire tanti servizi che con le nostre risorse, carenze di 

personale, carenze economiche non sarebbe possibile. 

Come è nato questa idea dei volontari Senior civici? 

Quest’idea nasce da un progetto che è partito diversi anni fa. È stato creato un settore del 

comune che si chiama “Tempi e orari della città”, che ha svolto come primo lavoro una grossa 
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indagine attraverso interviste ai cittadini di varia estrazione e vari quartieri per capire quali 

potessero essere le possibili azioni per migliorare la qualità della vita. E da quello è venuto 

fuori che il tempo è una risorsa limitata, non espandibile che in alcuni casi può bloccare o la 

mancanza di denaro per seguire certi corsi. Insomma sono venuti fuori una serie di richieste. 

Allora la città è partita con una serie di risposte, e c’è stata la creazione di micronidi familiari, 

perché uno delle criticità è che le donne che lavorano non sanno dove affidare i bambini, 

perché non c’è posto ai nidi comunali. Allora sono stati supportati coloro che hanno intenzione 

o che possono fare, nel creare magari i genitori o mamme di bambini dell’età di asilo nido ma 

all’interno della loro abitazione, che viene verificata con certe caratteristiche, possono 

accogliere altri due o tre bambini. La mamma allora viene formata attraverso un corso, mentre 

accudisce il suo, accudisce pure gli altri, fornendo cibo, assistenza, insomma tutto quello di 

cui un bambino ha bisogno e questo è un progetto che è andato bene ci sono diverse realtà. Poi 

è venuto fuori il progetto del senior civico quindi, chi aveva disponibilità di tempo, soprattutto 

i pensionati, poteva metterlo a disposizione della città, per progetti specifici che volevano 

distinguersi sia dal volontariato confessionale, fatto in strutture religiose o comunque 

caratterizzato religiosamente e anche rispetto al volontariato in associazione, il terzo settore. 

Voleva essere un volontariato appunto civico, cioè della città. I progetti che ci ha permesso di 

attivare sono tantissimi, per noi è stato un arricchimento notevole e quindi: corso di italiano di 

base e avanzato di conversazione, approfondimento della lingua. Poi abbiamo 4 volontari che 

fanno corsi di informatica, i quali partecipano sia gli anziani sia molti di origine straniera 

perché  la conoscenza del computer può favorire nella ricerca del lavoro. Abbiamo due 

volontarie, due ex insegnanti in pensione, che fanno una serie di attività con le classi, andando 

ad arricchire molto la nostra offerta. Invece loro avendo più tempo e più esperienza ci danno 

molto di più. Grazie ai volontari abbiamo anche un corso di inglese di base, uno avanzato e un 

gruppo di conversazione in inglese e un gruppo di conversazione in francese. Sempre tramite i 

volontari del senior civico. E noi assistiamo alla partecipazione di tutte queste attività sia da 

parte di italiani sia stranieri. Per l’inglese e il francese a volte è un piacere, per chi viene da 

paesi anglofoni o francofoni avere l’occasione e la competenza, diventando magari l’esperto 

del momento, al di là della presenza del senior oppure approfondire la conoscenza di italiano o 

di informatica oppure vediamo persone che vengono per imparare l’inglese, magari 

provengono da paesi dove l’inglese non era parlato. Quindi abbiamo una partecipazione mista 

a queste attività. Entrando ha visto le postazioni internet. Ecco quelle sono molto usate dagli 

stranieri che probabilmente non hanno un computer e quindi usano internet per comunicare 

con le famiglie. Inoltre noi collaboriamo con l’Ufficio Stranieri di Torino che ha tutto un 

progetto e un percorso per i rifugiati e richiedenti asilo, ai quali viene offerto un tirocinio 

socializzante, e noi li accogliamo e quindi fanno il tirocinio da noi. Questo serve a loro un po’ 

per imparare la lingua e un po’ per introdursi nelle dinamiche di socializzazione, abitudini e il 

resto. 

La dottoressa Cognigni mi parlava di un altro progetto più tipo sportello. 

Sì abbiamo sia un’attività di doposcuola per le scuole elementari o medie, sempre grazie ai 

volontari del Senior civico che aiutano i ragazzini a fare i compiti e a studiare. Poi 

collaboriamo con un’altra associazione di insegnanti in pensione che il martedì pomeriggio 

prestano sostegno agli studenti delle scuole superiori.  Chiaramente la maggioranza degli 

studenti sono stranieri perché così è caratterizzato il quartiere e può verificarsi che lo studente 

straniero parli a casa la lingua di origine e quindi abbia bisogno di essere aiutato in esercizi in 

italiano e approfondimenti. 

Poi come biblioteche abbiamo una collaborazione con una serie di ordini professionali: notai, 

commercialisti, avvocati e questo è un servizio di consulenza gratuito per tutti i cittadini, 

anche stranieri. Si fissa un appuntamento e anche loro partecipano. È una di quelle attività 

indistinte. Molti di loro hanno necessità di un consiglio, magari per acquistare la casa, devono 

accendere un mutuo e quindi come tutti hanno bisogno di questi consigli. 

Poi abbiamo attività con le classi, e le nostre classi sono multimondo, con provenienze da tutte 

le parti del mondo. 

I ragazzi vengono in biblioteca, vengono sia per studiare, come luogo di ritrovo. 

Poi abbiamo una serie di riviste straniere e libri, nelle lingue più parlate dai nostri migranti: 

arabo, rumeno, albanese, russo e anche libri per bambini, che vengono molto usati perché in 

molti casi hanno la traduzione a fronte. Anche gli adulti possono usatli per imparare la lingua. 

Abbiamo testi in urdu, in indi, nella lingua del Bangladesh, anche tante lingue minori. Non 

abbiamo tantissimi libri, ma ne abbiamo. Collaboriamo anche con il CTP, qui vicino,  e 

periodicamente le insegnanti portano gli studenti in visita e facciamo vedere i servizi e diamo 

loro la possibilità di usarli. 
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Qui abbiamo fatto per molti anni un corso di italiano, che si chiama Bibliolingua, per i 

richiedenti asilo in collaborazione con l’Ufficio Stranieri. 

Notavo con la dottoressa Cognigni l’importanza della rete e della sinergia tra diversi enti e 

strutture. 

Secondo noi è una strategia vincente. Noi partecipiamo ad un tavolo con tutte le associazioni e 

i servizi territoriali della zona che si occupano di giovani. Collaboriamo molto con la Asl, sia 

con il servizio Psichiatria per gli adulti, che vengono in biblioteca fanno le loro sedute di 

terapia musicale ( ci sono oggi pomeriggio) . Facciamo in biblioteca corsi di preparazione al 

parto e massaggio neonatale in collaborazione della asl, noi li ospitiamo e basta. Anche qui le 

mamme sono di provenienza varia e diversa e questo permette loro di conoscere la biblioteca. 

Abbiamo un gruppo di mamme autogestito che si incontra in biblioteca una volta ogni 15 

giorni per l’auto sostegno per l’allattamento al seno. Poi abbiamo anche uno dei nostri 

volontari Senior che è un maestro in pensione che fa delle letture per bambini. Abbiamo anche 

questa offerta. 

La realtà come vede è molto varia e molto viva. 

Ad esempio proprio per la compilazione del Cud online, alcuni volontari hanno attivato in 

questo periodo dell’anno un corso specifico per l’uso di tutti i servizi su internet, non solo Inps 

e Cud ma anche altri servizi, per i pensionati. Rispondendo ad una reale esigenza. Il Comune 

di Torino ha organizzato anche altri servizi, noi visto che avevamo in casa questa risorsa ne 

abbiamo approfittato e la risposta è assolutamente positiva. 

Il territorio è effervescente, il quartiere è pieno di energia, sia positiva, sia più critica. Siamo 

nella zona dei cosiddetti Santi Sociali, Torino ha questa tradizione, Don Bosco ha fondato il 

suo primo oratorio qui. Il Cottolengo è la sede centrale mondiale è a pochi da noi. Adesso sono 

tutte realtà molte attive. Poi accanto noi c’è il Sermig di Ernesto Olivero dove c’è il servizio 

missionario giovani, dove c’è anche lì una realtà molto viva di assistenza ai migranti, sostegno 

al doposcuola dei ragazzi. Vicino al Sermig hanno trasferito la scuola di scrittura creativa 

Holden di Alessandro Baricco, quindi anche punte di assoluta eccellenza. Quindi è un 

territorio vivace da tanti punti di vista, noi abbiamo tentato di legarci molto al territorio e di 

collaborare con tutte le realtà che sono già presenti. Infatti collaboriamo anche con una serie di 

comunità residenziali di adulti con disabilità mentale, o di adulti che seguono percorsi di 

recupero per storie travagliate varie, comunità di ragazzi.   

Abbiamo cercato di fare rete con le realtà perché in effetti è molto produttivo, si uniscono le 

forze e si evita di fare in tre o quattro qualcosa fatta in piccolo. Ma conoscendosi, 

scambiandosi opinioni etc. Ad esempio noi partecipiamo ad un tavolo riguardante i minori e 

contribuiamo con l’offerta di acquisto di riviste per operatori di approfondimenti su temi 

sociali ed educativi, che possono essere utili a loro. Offriamo spazi per attività specifiche, 

convegni, presentazioni di libri. Ci sono a questo tavolo cooperative che lavorano nella zona 

da più di 30 anni, c’è un’associazione di psicologi che ha sportelli di ascolto nelle scuole 

superiori sempre della zona. Ci sono una serie di altre realtà che fanno doposcuola, 

l’Estateragazzi, centri di incontro per i giovani, quindi il conoscersi abbiamo visto che 

funziona. 
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6. Intervista a Ersilia Lattanzi, Biblioteca Sala Borsa. 

 

Ho notato aspettando di entrare, come prima dell’orario di apertura, ci sia addirittura la fila 

davanti alla porta della biblioteca! 

 

Si è sempre così. C’è da dire che l’università consiglia agli studenti e alle matricole di 

iscriversi alla Biblioteca Sala Borsa. Ad esempio abbiamo un gran numero di iscritti tra gli 

studenti Erasmus. 

 

 

La Sala Borsa è conosciuta per il lavoro che fa come biblioteca pubblica. Volevo perciò 

chiedere in generale il ruolo della biblioteca pubblica, se ha una valenza sociale nel suo 

servizio all’interno del contesto urbano e poi se funziona come strumento di integrazione-

inclusione degli stranieri e nello specifico quali sono i vostri servizi. 

 

Sala Borsa è nata nel 2001. Però è nata come impostazione, a differenza di altre biblioteche 

del comune di Bologna e dell’area, non come una biblioteca di conservazione, ma come 

biblioteca di prestito e di diffusione. Infatti una delle nostre caratteristiche è che noi diamo in 

prestito libri, che anche in altre biblioteche di solito vengono dati solo per consultazione; ad 

esempio i dizionari. Li abbiamo per consultazione, ma diamo in prestito non solo i dizionari 

tascabili ma anche quelli grossi. Quindi c’è questa massima apertura. Abbiamo il 95% del 

nostro materiale a scaffale aperto. È nata la biblioteca con l’impostazione della multimedialità 

e poi abbiamo una serie di servizi per cui non c’è bisogno di essere iscritti. Tutte le persone 

che entrano in Sala Borsa possono leggere quotidiani e periodici, e fra l’altro, soprattutto per i 

quotidiani, abbiamo molti periodici e quotidiani in lingua straniera. Chiaramente guardiamo 

quali sono le comunità maggiormente presenti sul territorio. Abbiamo poi diverse sale studio, 

molto utilizzate dagli studenti, perché soprattutto nei periodi in cui le sale studio universitarie 

sono chiuse, le nostre invece sono aperte.  

Quindi è nata proprio con questa impostazione di apertura totale, alla città, nel senso più 

completo, non solo verso i cittadini bolognesi. Questa impostazione è stata condivisa 

dall’amministrazione e da tutti quelli che lavoravano qui dentro e poi si è allargata. Ad 

esempio siamo passati da pochi mesi alla tessera unica, una tessera che permette l’accesso ai 

servizi delle 15 biblioteche di Bologna e anche alla biblioteca di San Lazzaro di Savena e di 

Casalecchio di Reno. Mentre prima per l’iscrizione ci voleva o la residenza in Emilia 

Romagna o un domicilio almeno di tre mesi a Bologna o nell’area, attualmente abbiamo 

allargato a tutte le persone residenti in Italia. Lei è qui oggi, potrebbe fare la tessera, navigare 

su internet e fare altre cose.  

Noi siamo fieri di come è considerata Sala Borsa con tutti i problemi di questo periodo. 

 

Sala Borsa è una delle biblioteche pubbliche molto conosciuta e molto apprezzata. Ci sono dei 

modelli a cui voi fate riferimento, Londra o altri paesi Europei? 

Forse al momento della costituzione, è chiaro che ci teniamo al corrente di quello che succede 

in Italia e nel mondo. I margini di miglioramento ci sono sempre e cerchiamo di metterci a 

confronto con altre esperienze dell’Italia e del mondo. Però diciamo che noi cerchiamo di 

mantenere alto il nostro livello. Noi crediamo molto nel ruolo pubblico della biblioteca e per 

noi è quasi scontato. 

 

Per quanto riguarda i servizi per gli stranieri? 

Sala Borsa ospita e sostiene alcune iniziative. Una premessa. Sala Borsa è “divisa” in due: 

Sala Borsa adulti e Sala Borsa ragazzi, anche se adesso questa divisione, soprattutto con la 

tessera unica, è molto più sfumata. Però diciamo che Sala Borsa ragazzi ha una sua specificità 

per i lettori che vanno da 0 in poi. Si parte dalla sala bebè fino ai 18 anni.  

Un’iniziativa che è stata fatta qui a Bologna è l’iniziativa “Nati per leggere”, noi ci crediamo 

molto.    

Ci sono davvero bambini appena nati, con iniziative per loro, con i genitori che leggono e via 

dicendo. 

Visto che è stato dimostrato da ricerche che se si legge ai bambini fin da piccolissimi è 

probabile che diventino dei lettori da grandi e visto che altre ricerche hanno dimostrato che chi 

legge da bambino a molta più probabilità di comprendere la realtà e riuscire a interpretarla, 

nonché finire gli studi e laurearsi, noi crediamo che sia molto importante lavorare a questa 

iniziativa. 
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(10:17) Io parlerò di Sala Borsa adulti. 

Ci sono diversi corsi di italiano per stranieri. I corsi sono gestiti da due associazioni e in 

questo periodo ci sono 4 mattinate e si può scegliere, volendo si può partecipare anche a tutte 

e quattro. Facciamo almeno un solo corso per donne e questo lo facciamo perché sappiamo 

che in certe aree del mondo, le donne hanno più difficoltà con il coniuge per la frequenza, 

hanno difficoltà ad uscire di casa e quindi ci siamo resi conto che iniziative per sole donne 

facilitano la loro partecipazione. 

I corsi ovviamente sono gratuiti. Poi c’è un’iniziativa che abbiamo iniziato a collegare a questi 

corsi dall’anno scorso sono le visite guidate per i partecipanti al corso, che faccio io, proprio 

alla biblioteca perché ci siamo resi conto c 

he soprattutto per quelli che avevano un livello basso di italiano o un livello più basso di 

scolarità, ci sono grosse differenze. L’immigrazione proveniente dall’est, soprattutto dall’area 

ex Unione Sovietica ha un livello di istruzione molto alto ed è più facile che siano laureate 

piuttosto che solo diplomate, mentre area magrebina, area indiana, soprattutto per la parte 

femminile a volte la scolarità è veramente molto bassa. Quindi ci siamo resi conto che pur 

frequentando il corso di italiano in biblioteca, parecchi di loro non avevano la tessera, altri 

l’avevano ma non l’usavano perché non conoscevano le risorse e le modalità per fruire dei 

servizi. Poi per esperienza personale durante queste visite che mostrando i materiali durante 

queste visite che poteva essere  per loro di maggior interesse. Ad esempio nella classe 400 

della Dewey, nella parte della linguistica (corsi di lingua etc.) abbiamo visto che interessava 

molto. Poi abbiamo intere sezioni in lingua straniera, che sono in lingua originale, e quelle le 

abbiamo stralciate dalla classificazione Dewey, per cui abbiamo sezioni in cinese, arabo, 

russo, polacco, rumeno, albanese, bengali e urdu. E quindi anche lì, con i testi nelle loro 

lingue, che tra l’altro non solo testi dei loro autori, ma sono anche testi di altri autori stranieri e 

su tutte le materie, su tutte le classi Dewey. Non c’è solo la narrativa, c’è storia, informatica e 

via dicendo. E poi mostrargli ad esempio come trovare i film che abbiano il sonoro sia in 

italiano sia nella loro lingua. Può essere un piacere per loro ascoltarlo nella propria lingua, ma 

può essere un modo di aiuto per studiare l’italiano. Così per la musica. 

Stiamo curando poi, l’acquisto dei libri con il testo a fronte.  

 

Ma queste spiegazioni le date voi o vi avvalete dell’aiuto di un mediatore culturale? 

 

No, le faccio io, è una cosa in cui credo. Parlo diverse lingue quindi in caso di necessità 

normalmente bene o male riusciamo a capirci. Per cui parlando francese, inglese, russo e ceco, 

bene o male. Io sono laureata in lingue con specializzazione in slavistica. Il francese si parlava 

per motivi vari in famiglia. Poi mi piace leggere i libri in lingua originale. Per l’inglese ho il 

Proficiency. 

Io penso che le lingue siano l’espressione di un popolo e costituiscono un modo per 

avvicinarsi a quel popolo, per tentare di capirlo meglio. 

Devo dire che l’esperienza mi piace tantissimo e sento che è un’esperienza che mi arricchisce 

molto e sto conoscendo persone splendide di tutte le nazionalità e sto imparando molto da 

loro.  

Siccome è nostra convinzione che dobbiamo e possiamo agire in due direzioni rispetto alle 

persone immigrate a Bologna: una è quella di aiutare le persone insegnandogli l’italiano e 

facendo conoscergli la nostra civiltà. Una cosa che io faccio sempre vedere sono i libri di 

diritto, che riguardano sia le istituzioni italiane, ma anche libri che riguardano i loro diritti, che 

noi acquistiamo. E questi libri cerchiamo di comprarli non solo in italiano, ma è molto facile 

trovarli. Ne abbiamo trovato uno in italiano e arabo, ma non è facilissimo, ma comunque ci 

proviamo.  

L’altro fronte è quello di non fargli perdere la loro identità culturale, perché comunque sarebbe 

un peccato non solo per loro, ma anche per noi. È un arricchimento, come dicevo per tutti. 

Perciò noi cerchiamo di lavorare seguendo questi due obiettivi. 

Dall’esperienza delle visite guidate in Sala Borsa, hanno poi queste persone iniziato a 

prendere in prestito libri, perché vedendo cose che potevano trovare molto cose di loro 

interesse, è nata questa iniziativa di creare mediatori bibliotecari, ma non italiani, abbiamo 

cercato dei volontari e per questo ci siamo messi in contatto con associazioni, con il centro 

multiculturale in Zonarelli, che lavora molto nel campo dell’integrazione. Poi abbiamo 

organizzato un corso di nove ore, qui da noi, per fargli conoscere la biblioteca, perché poi 

ciascuno di loro condurrà delle visite guidate nella propria lingua per i propri connazionali.  

Siamo contenti di dire che, questa era la prima volta, abbiamo avuto una 20ina di adesioni, e 

di questi nelle tre lezioni abbiamo avuto sempre una 15ina di partecipanti, non sempre gli 
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stessi, ma almeno 10-12 sì e comunque quelli che non hanno potuto partecipare alle lezioni 

hanno chiesto le lezioni di recupero, e adesso la stiamo organizzando e poi cominceremo con 

l’organizzazione delle visite guidate. 

Rispetto alle visite guidate per gli stranieri che studiano l’italiano, era partita come iniziativa 

per i corsi di italiano all’interno Sala Borsa e ora ce le stanno chiedendo anche altre 

associazioni che fanno i corsi di italiano per stranieri al di fuori di Sala Borsa e a Bologna ce 

ne sono tanti. 

I corsi sono differenziati per livello. Abbiamo parecchie persone, diciamo una percentuale non 

piccola, che nella loro lingua sono analfabete. 

 

E in questo caso cosa fate? 

 

Bé sono gli insegnanti che sono preparati e fanno un lavoro diverso. 

 

Voi vi muovete a livello territoriale come rete? 

 

Noi, praticamente, ospitiamo questi corsi, così come ospitiamo altri corsi come quelli “Pane e 

internet”. La Regione Emilia Romagna ha organizzato questa serie di corsi, non è il primo 

anno, che vengono ospitati in diversi posti in Regione e fra cui anche Sala Borsa. Tra i corsi ci 

sono quelli dedicati solo alle donne o solo ai disoccupati. Ad esempio adesso sta per partire 

un’iniziativa, che è promossa dallo Sportello lavoro del Comune di Bologna… 

A parte che noi, insieme ad altre due biblioteche del Comune, un giorno alla settimana uno si 

può iscrivere per un’ora per usare il computer e  internet. Si iscrive e prenota. Questo perché 

può avere un facilitatore informatico, ovvero una persona che lo possa aiutare in caso di 

difficoltà. A questo si collega un’iniziativa, che sarà ospitata qui in Sala Borsa, per insegnare 

ad usare internet e il computer per motivi di lavoro. Ci sarà una lezione per vedere come si 

utilizza internet finalizzata alla ricerca di offerte lavoro. Una lezione su come scrivere il 

miglior CV possibile e poi il filone è quello insomma come usare il computer per cercare un 

lavoro. 

 

Con queste iniziative e corsi quindi per lei la biblioteca è un servizio sociale? E gli altri lo 

riconoscono? 

 

Noi vediamo che Sala Borsa è vissuta in questo modo.  

 

Vi capita o vi è capitato, per assurdo, qualcuno che vi critichi per le vostre attività per gli 

stranieri? 

 

Questo può capitare è vero. Però noi collaboriamo insieme con l’associazione Ausilio per 

portare i libri agli anziani che hanno problemi. 

 

Poi abbiamo il lavoro con il carcere. Noi abbiamo un collega che va sistematicamente in 

carcere raccoglie le richieste, poi ritorna a portare i libri e conduce un gruppo di lettura in 

carcere. C’è una piccola biblioteca in carcere ed è limitata e soprattutto non è molto dotata di 

testi in lingua straniera. In carcere c’è la doppia valenza: già c’è questo stato di emarginazione 

che vale per tutti sia italiani che stranieri e poi c’è il problema per il carcerato e straniero. 

Perciò noi cerchiamo di aiutare il nostro collega con le richieste e  passa a me le richieste in 

lingua straniera. Collaboriamo tutti indistintamente e ci sono molti libri in lingua. Poi in Sala 

Borsa soprattutto in inverno, essendo aperti dalle 10 alle 20, è chiaro che magari che si 

rifugiano molti senza tetto e questo non è gradito da tutti. 

 

E la vostra politica qual è rispetto a questo? 

Se queste persone non creano problemi evidenti, non sono ubriachi e non disturbano in 

maniera evidente  e plateale l’altra utenza, sono utenti, se vogliono leggere un giornale… 

A volte non è facile far condividere tutte le anime di Sala Borsa, che è una cosa che a noi 

piace moltissimo che ci siano tutte queste anime. Studenti, erasmus, persone anziane, chi viene 

per usare il computer e per gli immigrati… 

 

Nella Sala Bramante, ci sono le nostre postazioni in cui i nostri iscritti, tre volte a settimana 

possono navigare per un’ora. Questo è un servizio utile. Poi adesso da un anno c’è anche noi 

siamo partiti con la biblioteca online e ho visto che comunque comprare tutte le riviste 
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cartacee non è più possibile, ma questo comporta che noi facciamo una scelta perciò se 

compriamo il giornale in indi magari accontentiamo una parte della popolazione indi e non 

l’altra che legge altri giornali, invece nella biblioteca online abbiamo circa 1800 testate tra 

italiane e straniere, quotidiane e periodici, e tantissimi in lingua straniera e una persona può 

leggere diversi giornali. Questa biblioteca online è una cosa in comune con tutte le biblioteche 

del Comune di Bologna e della provincia di Bologna, non ha aderito l’Università che fa parte 

del polo bolognese. Siamo 15 biblioteche.  

(…)  

I servizi di Sala Borsa l’unico servizio che comporta spese, un rimborso spese di 5 euro, è il 

prestito interbibliotecario in entrata. Facciamo anche il prestito internazionale. 

Perché il prestito avviene tra biblioteche. Ne abbiamo fatto uno con la Germania, con gli Stati 

Uniti… 

(…) 

Ecco un’altra cosa splendida, effetto collaterale buono è che a me è piaciuto tantissimo è che 

queste persone di diverse nazionalità hanno legato tantissimo e in pochissimo tempo. Mi è 

piaciuto vedere che all’ultima lezione, per quelli che ancora non l’avevano fatto, grandi 

scambi di email e cellulari. Si andava da Romania, Albania, Ungheria, Etiopia, Marocco, 

Egitto, Moldavia… 

Una delle biblioteche del Comune di Bologna che è collocata nel quartiere Naviglio, che è uno 

dei più grossi per estensione, è casa di Khoula che è nata come biblioteca multiculturale, è 

sempre una delle biblioteche del comune di Bologna ed è nata già con quell’impostazione. 

 

La zona Relli che funge da sede delle associazioni di varie comunità fanno molte iniziative. 

Ad esempio dei corsi ai bambini per non far perdere la loro lingua madre. 

 

Una delle partecipanti, egiziana, ha una figlia italo-egiziana, da padre bolognese. Quando 

abbiamo detto presentazione nome e presentazione, Marim ha detto io sono Italo-egiziana. Lei 

parla con sua madre in arabo e poi è nata alla Bolognina e si sente! e fa il primo anno delle 

superiore. C’è una signora peruviana che ha sposato un italiano diceva “ma io non ho tante 

conoscenze di altre persone peruviane” e questa ragazza le ha dato il contatto della zona Relli, 

dicendole “lì fanno delle feste peruviane fantastiche e si mangia benissimo  e se vuoi ti 

accompagno io”.  

Marim allora ha accompagnato la signora peruviana alla zona Relli. 

E lei non ha dubbi sulle sue radici è arabo-italiana: è tutte e due. Però, poi ci sono anche quelle 

che rischiano di perdere la lingua. 

 

E poi c’è da dire che forse viene conservata l’oralità della lingua madre nel contesto familiare, 

e quindi magari l’arabo lo parli, ma non lo scrivi. 

 

E qui ad esempio il ruolo di Sala Borsa ragazzi perché loro hanno tanti libri per bambini in 

tutte le lingue e penso davvero in tutte le lingue in cui c’è qualcosa di stampato. Penso 

davvero tutte le lingue, perché essendoci a Bologna la fiera del Libro per Ragazzi, tutti gli 

anni riceviamo dei gran doni dai vari espositori dei vari paesi, perciò hanno libri davvero in 

tutte le lingue. 

 

Avete quindi un grosso patrimonio? 

 

Intorno a circa 200.000.  

 

Tutto a scaffale aperto? 

 Diciamo circa il 95%. Abbiamo qualcosa in deposito. Tipo le riviste, non è che puoi tenere 

tutti i numeri, quelli vecchi li teniamo giù, poi se qualcuno li vuole consultare li andiamo a 

prendere. A parte che per la consultazione di alcune riviste, l’Archiginnasio ha un’Emeroteca 

molto importante e va molto più indietro, se non la più importante di Bologna. Un’altra buona 

emeroteca ce l’ha la Biblioteca dell’Assemblea Legislativa Regione Emilia Romagna. 

 

 

7. Intervista a Enrica Menabrin, Sala Borsa Ragazzi 

 

Io sono il referente del servizio interculturale della sezione ragazzi, prima me ne occupavano 

nella sezione adulti, poi mi sono spostata nella sezione ragazzi ma ho un po’ mantenuto questo 
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interesse. 

(Sig. Mazzarelli si occupa del carcere) 

Ricerca fatta da Bologna nel 2008, insieme all’Osservatorio Provinciale dell’Immigrazione di 

Bologna su tutta la biblioteca. È una cosa che abbiamo fatto dopo alcuni anni in cui avevamo 

attivato servizi per gli stranieri, implementato raccolte,  ci siamo fermati un attimo e abbiamo 

detto: “bene, facciamo la collezione araba, la collezione cinese, ma cosa serve davvero a 

queste persone, quali bisogni cercano di soddisfare o che hanno ma noi non soddisfiamo 

perché non ne abbiamo idea in biblioteca?”. Allora abbiamo chiesto all’Osservatorio di darci 

una mano, con la loro esperienza di indagini quantitative e qualitative ed è nata questa ricerca.  

 

L’idea che noi cerchiamo di perseguire rispetto alla sezione ragazzi è forse diversa rispetto a 

quella adulti, proprio per il tipo di pubblico. Ti rendi conto facendo un giro della biblioteca, 

che quando parli di bambini, ecco ad esempio quando lavoro nella sala dai bimbi da 0 a 3 

anni, la mia idea di servizi interculturali viene sradicata rispetto a quella che avevo nella 

sezione adulti perché lì,una percentuale enorme di quella utenza in realtà è non straniera, è 

cosmopolita in un certo senso, molti hanno un genitore di una nazionalità, una di un altro, 

parlano una due tre lingue, crescono imparando due o tre lingue, hanno identità culturali 

multiple, quindi noi cerchiamo di far nostra e di trasmetter loro l’idea che questo va 

valorizzato, dando loro gli strumenti per valorizzarla. Da un lato cerchiamo di mettere a 

disposizione raccolte, in tutte le lingue possibili, mentre nella sezione adulti tu vedi delle 

sezioni abbastanza grosse di un numero limitato di lingue, che sono quelle delle comunità 

numericamente più presenti nel territorio, nella sezione ragazzi  abbiamo magari pochi, ma in 

tutte le lingue del mondo. Un po’ perché ne abbiamo la possibilità, perché c’è la fiera del 

Libro per ragazzi di Bologna che ogni anno ci fa una grossa donazione e altrimenti non 

potremmo comprare anche solo per il reperimento, molti testi. Dall’altro lato invece proprio 

perché tutti i bambini che hanno una parte della loro identità provenienti da un altro paese 

abbiano la possibilità di dire “guarda c’è anche la mia lingua madre, nel senso della lingua di 

mia madre, proprio, ed è una cosa che vale la pena di imparare e di sapere” è una cosa bella 

che viene riconosciuta dal punto di vista culturale nella biblioteca che mi accoglie. E vediamo 

che questo piace molto soprattutto ai ragazzini nella parte delle elementari e medie. Nella sala 

una delle prime cose che si vede entrando sono proprio i libri nelle lingue diverse dall’italiano, 

quando vedono che ci sono le lingue dei loro genitori sono molto colpiti. Noi cerchiamo di 

mettere a disposizione testi di narrativa in tutte queste lingue e poi i testi per imparare le 

diverse lingue. 

 

Ma avete contatti con le scuole? 

 

 Noi abbiamo tutte le mattine una classe in visita con i diversi percorsi che facciamo. I contatti 

con le scuole sono continui e poi, oltre alle raccolte, una parte fondamentale del lavoro nostro 

è quello delle attività, con le scuole sì ma anche moltissimo con l’utenza libera e questo ha 

fatto sì che nel tempo Sala Borsa ragazzi diventasse per i ragazzi proprio un punto di 

riferimento per il mondo che gravita intorno ai bambini e ai ragazzi sul territorio. Questo vuol 

dire che noi abbiamo tantissime associazioni e gruppi che vengono da noi e ci dicono “ci 

piacerebbe fare questa cosa da voi” e noi quando l’offerta culturale riteniamo sia confacente ai 

nostri scopi e obiettivi e valida, li accogliamo. Molto spesso, quindi per noi, fare attività 

interculturale significa accogliere la comunità che ti sta intorno, le persone che abitano il 

territorio, che sviluppano poi un’identità culturale non univoca, per cui abbiamo letture in 

giapponese, letture in inglese, in francese in questo periodo ce le hanno chieste in russo, 

l’anno scorso in cinese e questo non solo perché interessa e piace a noi, ma proprio perché ce 

lo chiedono le persone stesse. 

 

I ragazzi vengono autonomamente in biblioteca? 

 

Sì molti dei ragazzi che stanno tanto in biblioteca sono di origine straniera. Da noi spesso ci 

sono degli educatori che seguono dei ragazzi in altre realtà sociali e poi li portano in biblioteca 

per fare i compiti, non è una cosa organizzata però da noi.  

Una cosa invece organizzata da noi e credo sia unica non solo in Italia ma credo anche in 

Europa è questo progetto rivolto ai ragazzi adolescenti, che si chiama Officine Adolescenti. 

Nasce come collaborazione tra la Sala Borsa ragazzi, ma Salborsa in toto, e i servizi sociali del 

Comune di Bologna. Ci sono stati messi a disposizione due educatori per questo progetto che 

è nato da un’esigenza di risolvere un problema che si è creato con la frequentazione di bande 
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di ragazzi di adolescenti in biblioteca. Questi ragazzi venivano, non rispettavano le regole 

della biblioteca e noi ovviamente non sapevamo bene come risolvere il problema e come 

rapportarci con loro. Cercavamo di tenerli dentro la struttura o mandarli fuori se andavano 

oltre certi comportamenti, ma non riuscivamo troppo ad interagire perché a loro non 

interessava avere un atteggiamento entro di confini di quello che veniva da noi imposto e allo 

stesso tempo erano interessati a venire qua, essendo un luogo centrale di Bologna e richiama 

moltissimo. Quindi stanno fuori sui gradini, poi vengono dentro, fanno casino, e alla fine sei 

costretto a chiamare la guardia e mandarli fuori e questo era un po’ il circolo. E quindi 

abbiamo pensato che ci servisse una professionalità diversa a darci supporto. Quindi già da 

diversi anni ci sono questi due educatori che hanno creato questo spazio che vorrebbe dar loro 

la possibilità di metter a frutto positivamente la loro voglia di stare insieme in questo luogo e 

allora ascoltando un po’ quello che piace fare, alla fine si è creato un gruppo e sono nati corsi 

di hip hop, di graffiti, di cucina. Quest’anno in collaborazione con la polizia municipale è stato 

fatto un “corso” per giovani adulti stranieri per dar loro una mano a prendere la patente. 

Insomma si fanno tante attività, sempre sulle proposte che fanno i ragazzi. È stato anche 

allestito uno spazio in cui loro tutti i pomeriggi possono andare a vedere film, sentire musica, 

ritrovarsi, aggregarsi in modo costruttivo. Gli educatori fanno parte di una Asp ma sono tutti i 

giorni da noi e di fatto lavorano in biblioteca sempre, fanno parte di un’equipe educativa 

insieme a noi.  

È un progetto molto nuovo e si è dimostrato molto efficace, ha avuto effetti positivi, 

rivitalizzando la sala per i ragazzi  e si è creato un circolo virtuoso. Poi non è che non ci sono 

problemi. Accogliere questo tipo di utenza è sempre una sfida, sono sempre nuovi quindi 

quando hai insegnato a quelli dell’anno scorso che certi comportamenti non li devono avere, 

poi arriva sempre qualcuno nuovo e si ricomincia da capo. Ma è un’esperienza positiva. 

 

E insieme ai due educatori della biblioteca quante persone partecipano al progetto? 

In realtà tutti noi lavoriamo con loro. Ci sono delle persone che fanno parte dell’equipe 

allargata, che sono tre, e però noi ci riuniamo una volta al mese per fare il punto della 

situazione, ma poi lo scambio è quotidiano perché lavorano qui con noi in quella sala. 

Ultimamente abbiamo aumentato la collaborazione nel senso che uno dei due educatori, in 

certe giornate ad esempio il sabato pomeriggio, sta in sala, non Officina Adolescenti ma nella 

sala Adolescenti al banco dei bibliotecari, e presidia la sala invece del bibliotecario. E questo 

ha approfondito la collaborazione e lei, l’educatrice ha sicuramente acquisito un altro punto di 

vista, anche per vedere gli stessi ragazzi che in Officina Adolescenti raccontano certe cose, poi 

li osservi in un altro contesto e vedi che le cose non sono esattamente così, poi il rapporto si 

evolve. 

 

Quanti sono i ragazzi che partecipano a questo progetto? 

 

Tantissimi, perché ogni anno ci sono tanti progetti. Quest’anno nella prima parte dell’anno c’è 

stato, hip hop danza, hip hop creazione di basi musicali i graffiti e il progetto sulla patente. 

 

Noi siamo abituati a grandi numeri. Un po’ per la sua posizione e un po’ per la sua 

concezione, la Sala Borsa è una biblioteca pubblica nel vero senso del termine. È davvero un 

punto di riferimento e offre dei servizi, parlo dei ragazzi: la biblioteca continua ad attirare 

anche perché abbiamo i videogiochi, la possibilità di usare il computer, l’ipad, la play station 

etc. Non vengono solo per i libri, e quello resta, ma la biblioteca resta appetibile a un pubblico 

sempre in crescita anche con queste cose e perché propone attività, probabilmente la biblioteca 

classica che propone solo il libro statisticamente fa sempre più fatica. Il fatto di adeguarci ai 

cambiamenti della società è importante.  

Un altro progetto che ci aiuta a radicarci nella comunità è lo Spazio Mamma, progetto che 

seguiamo nella sala bebè. È un’iniziativa organizzata dalle Asl, per cui delle ostetriche, delle 

assistenti sanitarie delle asl incontrano, di solito lo fanno nei consultori, le mamme che hanno 

da poco partorito per consigli su allattamento, nutrizione, vaccinazioni. Adesso stanno 

chiudendo sempre più i consultori e già da qualche anno viene fatto qui in Sala Borsa, che non 

è assolutamente lo spazio adatto, perché è  molto piccolo, però è frequentato perché in centro. 

Per noi questo significa che queste mamme vengono e pian piano vedono che qua ci sono libri, 

che ci sono determinate attività. Poi fanno lo Spazio mamma, poi fanno  il corso di musica per 

lattanti da 0 a 11 mesi. Vengono tutte le settimane e poi vedono che c’è il progetto Nati per 

leggere, progetto di promozione della lettura. E dopo molte di loro diventano utenti della 

biblioteca con i loro bambini. E credo che il rapporto con il servizio sociale sia molto forte. È 
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l’accogliere dei bisogni che ci sono sulla comunità fa sì che la comunità utilizzi la biblioteca 

come punto di riferimento. Altrimenti la biblioteca arranca sempre di più. Una volta si veniva 

in biblioteca per le ricerche ad esempio delle elementari, adesso chi viene più quando hai 

google… qualcuno viene ancora ma fa fatica se poi non gli dai qualcosa che assomiglia a 

wikipedia. Devi far in modo che ci siano altre cose per far in modo che la frequentino e la 

conoscano. 

 

 E il personale rispetto a tutti questi servizi?  Anche per quanto riguarda le competenze che 

l’operatore deve avere. 

 

Siamo davvero pochi per tutti questi servizi. Poi tutte queste cose vanno seguite. Cambia il 

modo in cui tu devi fare il tuo lavoro. Di fronte a queste cose che ti ho raccontato inizialmente 

noi ci troviamo in grande difficoltà io te le ho presentato come punti di forza, ma noi in realtà 

facciamo una gran fatica ad aver a che fare con questa utenza nel momento in cui si presenta. 

Svolgiamo sicuramente un ruolo sociale, la biblioteca non è più solo un luogo dove si fa 

cultura, è un luogo dove si fa di tutto, si fanno i corsi di informatica, c’è ad esempio la 

compilazione dei moduli del censimento,abbiamo ospitato dei banchetti per aiutare alla 

compilazione, perché c’erano dei moduli molto complessi. Anche quello ad esempio è stato un 

servizio molto usato dagli stranieri, che magari avevano più difficoltà e dagli anziani. Vedevi 

la fila al banchetto ed erano loro. 

  

(…) 

La nostra filosofia è ben spiegata da un articolo di quest’autore che si occupa di 

interculturalità. 

Cioè interculturale è tutto ciò che è fatto bene, che ti apre la testa e ti rende aperto ad uno 

sguardo ampio che non è il tuo. 

 

8. Intervista a Gabriella Sanna, Responsabile Servizio Intercultura Biblioteche di Roma 

 

Vorrei iniziare a domandarle delle informazioni generali sulle politiche di inclusione delle 

Biblioteche del Comune di Roma. 

Possiamo dire che mentre ci siamo mossi molto in anticipo, direi alla metà degli anni ’80/fine 

anni ’80, sulle politiche interculturali volte alla creazione di un clima positivo e di conoscenza 

rispetto agli italiani, concentrandosi sulla conoscenza delle diverse culture che stavano allora 

arrivando e si stavano installando nella città; invece rispetto alle politiche di inclusione dei 

migranti possiamo dire che siamo arrivati con un po’ di ritardo, non dico un ritardo rispetto 

all’Italia, ma sicuramente rispetto all’Europa.  

Mentre l’Europa già si muoveva,- parlo soprattutto della tradizione bibliotecaria anglosassone, 

quindi parlo di paesi come l’Inghilterra, ma anche paesi del Nord Europa, per non parlare 

degli Stati Uniti, Canada e Australia -, noi in Italia siamo arrivati abbastanza in ritardo su 

questo. Le stesse linee IFLA sui servizi dedicati alle minoranze e quindi alle minoranze 

migranti, che sono esplicite nel delineare interventi di servizi ad hoc nelle biblioteche, da noi 

sono state applicate circa 6 anni fa. 

 

Parlo di biblioteche di Roma, ma parlo nello specifico del servizio intercultura delle 

biblioteche di Roma, di cui io sono la responsabile ma che ha avuto grande impulso. Parlo di 

una discriminante avvenuta sei anni fa, proprio perché il servizio è diventato un servizio di 

staff con la presenza di uno staff multilingua che ha permesso di creare dei servizi dedicati ai 

migranti e quindi possiamo parlare di servizi di inclusione. 

 Il grande cambiamento è arrivato con la creazione delle sezioni di libri nelle lingue più parlate 

dalle comunità e in contemporanea con una politica che si è svolta in parallelo facendo partire 

veri e propri corsi di italiano per stranieri in biblioteca. Questo è stato il punto di svolta delle 

politiche di inclusione perché questi due interventi, sia la creazione delle sezioni di libri in 

lingua sia la partenza dei corsi di italiano hanno creato un circuito virtuoso in cui le 

biblioteche si sono coinvolte in prima persona; quindi il servizio intercultura è entrato in 

maniera concreta negli interventi delle biblioteche nel territorio e allo stesso tempo le 

comunità migranti si sono confrontate con questa nuova offerta. Questo ha creato la possibilità 

di aumentare la partecipazione dei migranti vistosamente in alcune biblioteche, i quali prima 

assolutamente non conoscevano la biblioteca e quindi di per sé non venivano. Poi ha creato 

comunque occasione di partecipazione attiva alle biblioteche, proprio perché la stessa 

creazione degli scaffali ha poi portato con sé la partecipazione ad eventi culturali veri e propri 
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da parte degli immigrati. 

 

Questi corsi di lingua come sono nati? 

I corsi di italiano sono nati grazie a questo staff di persone, di operatrici italiane, che 

racchiudevano in sé le due competenze cioè: la conoscenze di lingue straniere (laureate in 

cinese, arabo, ispano-americana, un’antropologa) unita poi al ditails 1 e 2 e all’insegnamento 

dell’italiano L2. Adesso queste due competenze messe insieme fanno parte di molti curricula 

di questa giovane generazione di laureati in lingua, ma quando loro hanno iniziato a lavorare 

con me, era una cosa abbastanza rara. È stata un’intuizione abbastanza innovativa quella di 

mettere a frutto le loro competenze e quindi partire con tre corsi di italiano per stranieri in tre 

biblioteche all’inizio, proprio come scommessa, e siamo arrivati adesso dopo cinque anni di 

intervento ad averne 18 corsi in 8 biblioteche, sia per principianti che per intermedi. 

Noi siamo partiti in sordina perché nella tradizione bibliotecaria italiana le competenze della 

promozione alla lettura, tutte le competenze bibliotecarie proprie della professione 

bibliotecaria erano assolutamente separate dalle competenze dell’educazione permanente, 

come si chiamava fino a qualche anno fa, o dell’apprendimento permanente come preferiamo 

definirlo adesso. Diciamo che tradizionalmente in Italia dell’educazione permanente si sono 

sempre occupati i Centri Territoriali Permanenti con varie differenziazioni tra regione e 

regione, scuole pubbliche poi dove sia di mattina che di pomeriggio si svolgevano e si 

svolgono tuttora sia corsi per il raggiungimento dell’obbligatorietà del diploma di scuola 

media, sia corsi  di italiano L2, nonostante poi questi corsi vengono fatti da insegnanti di 

ruolo, nella scuola, quindi non con specifiche competenze di insegnamento L2, che però 

hanno fatto la storia dell’insegnamento L2 in Italia. 

Possiamo affermare che noi siamo partiti rompendo un po’ questa tradizione per cui le 

biblioteche italiane non sono dei veri e propri luoghi della formazione, ma sono luoghi dove ci 

si occupa dell’accesso alla conoscenza tramite il prestito di libri, le attività culturali e la 

promozione alla lettura. Abbiamo rotto questa tradizione anche grazie ad una concomitanza. 

Un anno dopo che abbiamo iniziato questo progetto che si chiama “L’italiano in biblioteca”, a 

Roma si è dato vita ad una delle reti più importanti sui progetti per migranti e per l’inclusione 

sociale che è la rete Scuole migranti. La Rete Scuole Migranti è nata, tra l’altro, in un 

momento difficile, in cui è stato attuato il decreto sicurezza. La Rete è stata un’iniziativa 

avvenuta nel momento giusto, quando le istituzioni di questo paese hanno stabilito che per 

avere la carta di soggiorno di lunga permanenza, dovesse esserci l’obbligatorietà della 

certificazione A2 per l’italiano e in un momento successivo, con i decreti attuativi e con 

l’arrivo dei flussi, viene richiesta l’obbligatorietà  della conoscenza dell’italiano.  

Nella Rete ci sono grandi associazioni di volontariato come alla CARITAS, SANT’EGIDIO, 

le chiese evangeliche, la Casa dei Diritti Sociali, insieme ad altre moltissime associazioni che 

volontariamente insegnano italiano L2. Cosa è successo? Che tutto il privato sociale insieme 

ai Centri Territoriali permanenti e insieme a noi come Biblioteche di Roma, ci siamo uniti per 

cercare delle prassi comuni. E queste prassi comuni hanno riguardato non solo aspetti 

didattici, come la formazione degli insegnanti volontari, ma anche gli aspetti normativi ovvero 

la vera e propria certificazione di fine corso. Quindi questa rete, nata dal basso, è stata poi 

accolta sia dalle istituzioni, appunto dai CTP  che dalla Prefettura di Roma, dal Ministero 

dell’interno, dalla Regione Lazio, dal Comune e dalla Provincia ed è stata salutata con grande 

sollievo. Diciamo sollievo, perché la legge sui decreti è passata senza creare servizi per 

l’insegnamento dell’italiano. Quindi i CTP da soli non potrebbero mai coprire l’intera richiesta 

di corsi da parte dei migranti.  

 

Quindi avete dato una risposta concreta ad un bisogno che nasce dalla realtà… 

 

Nasce dalla realtà. Nasce da una realtà sia sociale e che poi è diventata a livello legislativo. 

Molto interessante è l’analisi dei dati, dei numeri che c’è sul sito della Rete S M dove si 

evince che più della metà dei corsi viene svolta dal privato sociale, dal volontariato, rispetto 

alla rete pubblica rappresentata dai CTP. Questo ti dice che l’offerta pubblica è assolutamente 

inadeguata rispetto alla domanda e questo ha fatto crescere da una parte le buone pratiche, le 

prassi. Sono stati anni proficui.  

Le buone pratiche sono state coordinate e messe in rete; esse riguardano anche la 

certificazione; che avviene praticamente ad ogni a corso.  

Il punto di arrivo di questo percorso è stato un protocollo d intesa raggiunto tra l’istituzione 

biblioteche e i CTP, che hanno fissato la possibilità di condurre corsi, detti corsi condivisi. 

Nelle biblioteche o nelle associazioni di un determinato territorio vengono svolti i corsi con i 
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migranti e gli insegnanti volontari, vengono svolti 70-90 ore. Si comunica al CTP di 

riferimento che sono partiti 1,2, 3.. corsi in una biblioteca, il CTP ne prende atto alla fine di 

questo percorso didattico gli studenti che hanno fatto il corso, vanno al CTP e svolgono una 

prova orale e scritta dove si accerta la conoscenza della lingua italiana. Quindi si fa 

praticamente la sostituzione del test della Prefettura, che è il test obbligatorio per la richiesta 

del permesso di soggiorno di lunga permanenza, che è la famosa Carta di soggiorno. Questo è 

un punto di arrivo molto importante, perché vuol dire che le agenzie pubbliche di educazione 

permanente e di formazione permanente si sono unite al privato sociale, alla RSM, per 

ottimizzare i risultati. Questo sta producendo una grande domanda di migranti che vogliono 

partecipare. Allora succede che da una parte il diritto alla cittadinanza aumenta, perché si 

favoriscono percorsi di cittadinanza e percorsi di avvicinamento alla domanda di una 

permanenza più stabile nel territorio italiano, dall’altra aumenta la partecipazione dei cittadini 

alla vita sociale. Noi abbiamo trovato fasce intere di cittadinanza, fasce di persone che vivono 

qui da 10 anni e che non parlavano l’italiano. Pensiamo ad esempio alle donne arabe, alle 

donne bengalesi, che spesso sono venute qui con i ricongiungimento familiare, che spesso 

hanno soltanto gli uomini che lavorano, magari hanno anche buoni lavori, stabili, però le 

donne stanno a casa con i bambini e spesso non sono neanche in grado di aiutare i ragazzi nei 

colloqui con gli insegnanti. Hanno quindi una vita sociale piuttosto limitata rispetto a quella 

che avevano nel loro Paese di origine. Per questo sono nati ad esempio dei corsi per sole 

donne nella biblioteca Marconi. All’inizio avevano una partecipazione femminile in gran parte 

islamica, musulmana, cioè c’erano soprattutto donne arabe. Poi siamo riusciti ad avvicinare le 

donne bengalesi, utilizzando soprattutto materiale scritto nelle loro lingue. Infine, un risultato 

che ci fa molto piacere, adesso i corsi per sole donne sono frequentati da donne di tutti i Paesi 

e questo aumenta poi naturalmente il livello di integrazione. Forse arriveremo a non fare più 

corsi per donne, ma i corsi per sole donne ci aiutano molto ad inserire donne che altrimenti 

non andrebbero ai corsi misti. Si aggiunga poi che i corsi per sole donne non si fanno nei CTP, 

quindi è un servizio in più che la biblioteca offre rispetto al territorio. Quindi non so se ho 

risposto…mi hai chiesto come è nato, è nato da una serie di buone pratiche che hanno risposto 

a un bisogno e un’esigenza che c’era da molto tempo. Perché sennò un servizio interculturale 

o multiculturale che dir si voglia, che non sfocia poi mai in un ampio progetto di inclusione 

sociale non va da nessuna parte, perché si ferma alle buone intenzioni, ai buoni sentimenti. 

Però dall’altra parte queste attività che sono state organizzate comunque rafforzano l’idea di 

una biblioteca sociale. 

 

Quindi la biblioteca ha un potenziale dentro di sé … 

Sì, ma non conosciuto quanto dovrebbe. Considera che molte biblioteche stanno in territori 

assolutamente marginali e periferici, con grandi potenzialità mai valorizzate dal tessuto 

urbano, perché sono territori dove i servizi a livello culturale scarseggiano. Spesso sono 

quartieri dove non c’è una libreria, un cinema, dove manca un teatro. Per cui in certi territori 

la biblioteca diventa l’unico presidio culturale. Pensa a territori come Corviale, la biblioteca di 

Corviale adesso è stata intitolata a Renato Nicolini, scomparso recentemente. La biblioteca di 

Corviale è un grandissimo punto di riferimento a livello sociale. La biblioteca Corviale – e 

questa è la sua grandezza delle sue potenzialità – invita grandi scrittori a venire a presentare i 

loro libri, a parlare delle loro opere, a dialogare con i cittadini. Cioè si decentra la cultura ma a 

un livello alto, cercando di combattere contro l’appiattimento culturale verso cui tante fasce 

sociali sono sospinte. E questo deve essere il nostro ruolo. Parlo della biblioteca Corviale ma 

posso parlare della biblioteca Borghesiana, di Primavalle, di Acilia o di Ostia. Tutti territori 

che possiamo definire delle intere piccole città che però spesso mancano di tutto. Quindi sì 

possiamo dire inclusione sociale e parlerei anche di coesione sociale, non solo inclusione. 

Cioè progetti culturali pensati con la partecipazione dei cittadini aumentano le possibilità di 

coesione sociale anche tra le fasce deboli o le fasce più garantite. Consideriamo che la nostra è 

una battaglia contro un analfabetismo che sta tornando prepotentemente. Gli ultimi dati ci 

danno un 53% (mi sembra ISTAT) di popolazione che legge un solo libro all’anno. Cercali 

questi dati perché dati sono molto importanti per contestualizzare l’opera. E quindi invitare i 

migranti, invitare gli abitanti delle periferie insieme a scrittori, professori, insieme a attori 

artisti, musicisti a vedere un film o a sentire recitare un libro, a partecipare a un dibattito, vuol 

dire necessariamente fare un lavoro sociale. 

Poi se unisci i dati dell’aumento delle percentuali----io parlo dell’8% facendo la media delle 

biblioteche ma ci sono biblioteche dove si fanno più progetti, più connotate (ultimi 40 secondi 

della registrazione 1 non ho capito molto). 

PARTE2 
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Ci sono dei modelli di biblioteca a cui il servizio Biblioteche di Roma si ispira? 

Non posso risponderti. Posso dirti che ci sono dei modelli a cui il servizio intercultura si è 

ispirato. Noi abbiamo la fortuna di arrivare per ultimi in Europa per l’accoglienza dei 

migranti, anche se non so se abbiamo fatto tesoro degli errori e delle esperienze positive fatte 

dal resto dell’Europa. Purtroppo l’Italia è molto indietro sulle politiche per l’immigrazione. 

Potremmo quasi dire che l’Italia non ha una politica sull’immigrazione. Ha una legislazione 

improntata a rispondere più al bisogno di sicurezza più che sull’esigenza dell’integrazione e 

inclusione. Però noi come biblioteche nel nostro piccolo siamo stati molto interessati sia alle 

esperienze francesi che statunitensi e delle biblioteche inglesi. Forse possiamo dire, e qui parlo 

io personalmente, che l’esperienza anglosassone forse è quella che mi interessa di più. Proprio 

per il motivo che ti dicevo prima, perché l’esperienza del life long learning inglese è unita in 

maniera efficace alle public libraries in un mix dove la biblioteca si trova ad essere un punto 

di riferimento non solo per la lettura, ma proprio per l’informazione e la formazione 

permanente sul territorio. Qui per la finalità che per esempio hanno avuto gli Idea Store di cui 

parlavamo prima, che è quella di attrarre non il pubblico convenzionale ma dei nuovi pubblici: 

pubblici svantaggiati ma anche pubblici avvantaggiati che però non avevano più interesse ad 

entrare in una biblioteca. Quindi rispondere a nuove motivazioni di nuovi pubblici, di un 

pubblico che ormai ha delle motivazioni diverse. Lo vediamo anche nel nostro piccolo: le 

nostre mediateche, cioè punti internet che abbiamo noi, ormai sono frequentate da soli 

stranieri che non hanno il computer a casa. Ma questo a mio avviso non è un buon risultato. 

Un buon risultato sarà quando gli anziani del quartiere verranno insieme ai migranti o ai 

giovani italiani a frequentare ancora le nostre mediateche perché ci sono dei prodotti che noi 

offriamo che sono nel loro interesse. O quando noi faremo dei corsi di informatica per le fasce 

più a rischio di esclusione digitale. Allora questo secondo me è un po’ stato il punto di forza di 

Idea Store, cioè andare nei punti più frequentati, cioè come vicino ai grandi magazzini, e 

creare nuove motivazioni. Perché adesso una persona che ha il computer a casa e non legge 

più libri dovrebbe frequentare la biblioteca? La frequenta magari per seguire un corso di 

calligrafia araba insieme agli studenti arabi; oppure per seguire un corso di fotografia o un 

come noi abbiamo fatto un cineforum di cinema bosniaco unito a una rassegna di fotografie e 

di letteratura bosniaca. Cosa che nessuno può fare meglio delle biblioteche. Quindi il nostro 

specifico andrebbe potenziato però nella sfida che ci pone un’era tecnologizzata che ormai ha 

imposto dei cambiamenti antropologici, perché ormai i libri non li comprerà più nessuno. E mi 

sembra che il modello inglese sia interessante, anche quello statunitense: nelle grandi 

metropoli americane è una società totalmente multiculturale, le biblioteche non parlano 

neanche più di multiculturalismo perché le biblioteche sono multilingue, nascono già 

multilingue, cioè le collezioni vengono automaticamente rinnovate con libri in 8,9, 10 lingue 

che rappresentano le nazionalità di tutti i cittadini del Queens, di Manhattan o di Brooklyn. Il 

servizio come il nostro intercultura negli Stati Uniti ma penso anche a Londra non ha più 

senso, è quasi politicamente scorretto, perché si dà per scontato che un progetto culturale deve 

includere. Quindi lingue diverse, segnaletiche diverse, informazioni in tutte le lingue…noi 

siamo lontani veramente molto da tutto questo. Però devo dire l’ispirazione ci viene e molti 

confronti sono stati poi positivi. È venuto qui il direttore della Queens Library e ci ha detto “la 

vostra strada è la nostra, la vostra metodologia è uguale alla nostra”. Quindi questo ci interessa 

molto. Ah, una cosa che mi sono dimenticata: noi siamo partiti come un progetto interculturale 

(si interrompe la parte 2) 

PARTE 3: 

Quindi una parte molto importante dei nostri principi ispiratori riguarda proprio un’idea di 

intercultura in cui cittadini italiani e stranieri sono uniti da uno stesso progetto di conoscenza e 

di convivenza civile. Di questo abbiamo visto un esempio nelle feste di inaugurazione degli 

scaffali delle nuove lingue: per organizzare proprio una partecipazione a tutto campo oltre alle 

comunità migranti ci siamo rivolti alle università che studiano queste lingue. Quindi è 

successo che l’università di lingue orientali ha partecipato con le sue rappresentanze e studenti 

all’inaugurazione degli scaffali dei libri cinesi che quindi i libri sono presi in prestito sia dai 

cinesi sia dagli studenti che studiano il cinese. Così è avvenuto per l’arabo ma anche per le 

lingue del subcontinente indiano, per l’indi, per il bangla. E questo ha creato da una parte un 

grande un orgoglio degli immigrati che vedono le loro lingue, a volte bistrattate o 

sconosciutissime come quelle del subcontinente indiano, finalmente assurgere alla dignità 

insieme all’università. Perché poi noi queste feste le organizziamo con letture di poesie, con la 

promozione delle opere dei principali scrittori di queste lingue, con delle feste a cui gli italiani 

poi sono molto molto partecipi e interessati. Per cui questa è sempre la nostra attenzione: non 

ghettizzare, cercare sempre di non separare gli interventi. Per quanto possibile, A volte non è 
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possibile però ci deve essere questa tensione. 

Secondo lei l’integrazione è un processo unidirezionale o bidirezionale? 

 

 Assolutamente, deve essere sempre bidirezionale. E quindi i piccoli passi di questi nostri 

progetti li vediamo quando i nostri studenti dei corsi di italiano partecipano magari a un 

evento della biblioteca, oppure vengono a un evento interculturale che organizziamo noi, 

oppure quando gli italiani vengono alla festa di fine anno dei corsi di italiano e le donne arabe 

ci riempiono di prelibatezze, o le donne cinesi preparano o fanno venire i loro bambini e le 

loro famiglie. Ecco questa è un po’ la nostra idea di inclusione sociale. Non nego che ci siano 

ancora delle biblioteche che non siamo riusciti a coinvolgere in questo processo, anche per 

mancanza di fondi e di forze, però la nostra intenzione è di coinvolgere sempre di più le 

biblioteche in questo modello che, secondo noi, fa bene proprio a tutta la biblioteca. 

E gli operatori della biblioteca, cioè proprio i bibliotecari, che cosa ne pensano? 

Allora noi dovremmo dedicare più sforzi a questo aspetto. Ci sarebbe bisogno di un percorso 

di formazione dei bibliotecari verso alcuni modelli di accoglienza. È tutto troppo lasciato al 

caso o buona volontà del momento. Invece per quanto riguarda soprattutto il front office. 

Sarebbe proprio molto importante coinvolgere gli operatori del front office in una conoscenza 

più ampia di queste nuove utenze. Però nello stesso tempo abbiamo riscontrato che più si va 

avanti negli anni, più il gradimento degli operatori nei confronti di questi progetti sale, perché 

vedono che la biblioteca acquisisce nuovi utenti, che questa utenza dà tante soddisfazioni 

perché è un’utenza che torna, che porta i propri figli, un clima nuovo, una nuova creatività…e 

l’iniziale diffidenza o paura di non essere all’altezza, perché comunque gli operatori di front 

office spesso devono prendere le iscrizione, magari arrivano donne che non parlano neanche 

una parola, i nostri operatori di front office spesso non parlano una parola né di inglese, né di 

francese né di spagnolo. E allora c’è sempre un iniziale, non so se definirla diffidenza, proprio 

un impatto tra la curiosità e a volte un po’ di paura. Tutto questo si scioglie quando prendono 

contatto col capitale umano: possiamo chiamare tutto questo proprio capitale umano che arriva 

in biblioteca. Però insomma bisogna lavorarci, non dare mai niente di scontato. Adesso infatti 

il Comune di Roma sta facendo un corso di formazione per gli operatori dei vari municipi, dei 

vari servizi in cui capitano cittadini di tutte le nazionalità. 

 

9. Intervista con Alice Dente, Servizio Intercultura, Biblioteche di Roma/insegnante di 

italiano. 

 

La mia responsabile è Gabriella Sanna, che è la responsabile del Servizio Intercultura, io sono 

una collaboratrice delle Biblioteche di Roma e in particolare io sono mediatrice culturale, 

linguistica e come qualifica sono sinologa, laureata in Lingue e civiltà orientali e poi anche 

insegnante di italiano per stranieri L2. 

Da quanti anni ci sono questi corsi per stranieri in biblioteca? Perché sono organizzati con 

volontari e interni delle biblioteche? 

I corsi sono iniziati quattro anni fa’, abbiamo terminato il 4 anno. Abbiamo iniziato con tre 

biblioteche  perché noi eravamo in tre ad avere la qualifica di insegnanti di italiano per 

stranieri e avevamo scelto di partire con le fasce svantaggiate. I corsi di italiano gratuiti a 

Roma ce ne sono tanti, però visto che io parlavo cinese, la mia collega è di origine persiana e 

aveva deciso di tentare con le donne arabe e poi un terzo corso misto, abbiamo detto vediamo 

come va. Io con i cinesi. Ed effettivamente è andata molto bene, con molte iscrizioni e queste 

sono quelle fasce che nelle scuole dove le classi erano miste, soprattutto le donne arabe o 

cinesi, lasciavano dopo poco i corsi. Invece facendo queste classi, livello molto basso a1 e poi 

a 2 abbiamo visto che funzionava. Poi da lì nel secondo anno abbiamo fatto partire anche il 

secondo livello e poi piano piano si è allargato ad altre biblioteche e sono diventati poi corsi 

misti. Quindi tranne per le donne arabe che è rimasto a Marconi, con l’aggiunta di  donne di 

altre provenienze, che in realtà nei livelli più avanzati ci sono anche donne non solo arabe, 

diciamo per donne in generale. Quello per cinesi è andato molto bene, poi c’è stata una pausa 

di qualche anno, perché ha chiuso la biblioteca dove facevamo i corsi e dove c’erano i libri 

cinesi. La biblioteca era quella del Pigneto, che poi è stata chiusa e ora ha riaperto l’anno 

scorso. Un altro motivo per cui i corsi funzionavo bene è la presenza dello scaffale nella 

lingua delle persone che seguivano il corso. Quindi scaffale in cinese, corso di lingua per 

cinesi e quindi lavoravamo sul doppio binario, da un lato mantenimento della lingua d’origine 

dall’altra l’insegnamento dell’italiano. Io pure mi sono stupita molto perché è stato il primo 

scaffale che abbiamo fatto in lingua cinese, non ce ne erano a Roma. Io avevo molti dubbi sul 

fatto che potessero venire a prendere i libri, anche perché il Pigneto non è vicino la metro, è 
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nell’area Roma est, ma devo dire che ha funzionato. Ci sono stati molti prestiti, molte richieste 

e infatti poi abbiamo aumentato gli scaffali anche nelle altre biblioteche, poi abbiamo 

aumentato anche i corsi di italiano nelle altre biblioteche e adesso mi sembra in 9 biblioteche, 

più di 10 corsi. 

Se puoi raccontarmi un po’ la tua esperienza nei corsi? 

Io ho avuto l’esperienza con i cinesi in un primo momento, erano classi monolingue ed erano 

momenti di socializzazione tra di loro, all’interno della comunità, ma le persone che venivano 

erano persone che erano poco integrate sia nella comunità, sia a Roma. Per i cinesi è un caso 

particolare, io avevo studenti grandi, donne adulte che vivevano a Roma da 8,10 anni e non 

parlavano una parola di italiano. La motivazione di iscrizione al corso erano motivazioni 

personali ad esempio, “ho i figli a scuola, mio figlio parla italiano quando vengo convocata 

dalle maestre non capisco e quindi è arrivato il momento di impararlo”, oppure per aiutarlo 

con i compiti, infatti erano soprattutto donne. Magari poi dopo dieci anni, hai più tempo e 

decidi che ti vuoi aprire oltre che alla tua comunità anche agli altri, anche perché i cinesi 

quando vengono in Italia, rispetto ad altre comunità, hanno già la strada spianata per quanto 

riguarda il lavoro; per cui restano nella comunità, sono autosufficienti, non hanno bisogno di 

imparare la lingua per trovare lavoro. Diventa una seconda necessità dopo. 

Quando tu sei straniero, tu vai all’estero e se vuoi trovare lavoro se non sai la lingua è molto 

difficile. Con i cinesi è il contrario. Per questo si dice che sono chiusi, perché sono 

autosufficienti. C’è questa catena migratoria. È vero che c’è anche in altre realtà migratorie 

con la differenza che i cinesi fanno venire una persona e gli trovano già il lavoro, quindi non 

c’è necessità della lingua. Quindi le classi che io avevo erano molte persone adulte che ad un 

certo punto decidevano di studiare per aprirsi all’esterno per diversi motivi; oppure volevano 

fare le guide; ma non erano quasi mai per motivi legati al lavoro. 

Invece le classi miste è un altro discorso: per il livello a1 mi sono accorta che sono soprattutto 

persone appena arrivate, di varie nazionalità, abbastanza giovani che decidono di imparare 

l’italiano e iniziare a socializzare. Chiaramente guardano a posti come la biblioteca, 

un’associazione, una scuola e iniziano il percorso così. E poi un’altra cosa che ha cambiato un 

po’ la fisionomia delle classi e il modo di lavorare. È  stata inserita la necessità negli ultimi 

due anni per ottenere la carta di soggiorno la certificazione del livello a2 e quindi chi viene 

adesso lo fa, non perché voglia imparare l’italiano veramente, ma perché ha bisogno del 

certificato e quindi le necessità sono altre. E anche per gli insegnanti è diverso…perché tu 

devi raggiungere un obiettivo che è quello prefissato. Prima magari potevi cambiare, spaziare, 

lo fai sempre, però prima con più libertà, perché magari dalla classe c’era una richiesta di un 

certo tipo, magari i cinesi volevano fare solo una lezione sulla ristorazione, ora non puoi 

perdere troppo tempo perché devi seguire un programma oppure viene gente che ha bisogno 

solo del certificato. 

Dopo che seguono il corso, o durante, ritornano poi in biblioteca?  

Sì, magari non al 100%. L’obiettivo che noi ci poniamo come biblioteca è quello. Per quello 

cerchiamo di avere insieme al corso, non sempre, lo scaffale nelle diverse lingue. Il corso è un 

modo per far conoscere poi altri servizi della biblioteca ed era un modo di far arrivare utenza 

altra, gli stranieri in un luogo che è dedicato “agli italiani” o ai “romani”.(interruzione) 

Comunque c’è una buona risposta dopo i corsi, chi frequenta i corsi comunque si incuriosisce, 

poi sta alla biblioteca invogliare, ecco facendo feste di fine anno, facendo una serie di attività. 

Purtroppo tu hai seguito un corso anomalo, di solito dura un anno. Di solito poi si fanno delle 

feste più grandi, sono corsi più seguiti. Quando abbiamo fatto quelli con i cinesi, abbiamo 

inserito un po’ di attività artistiche, dei filmati, per cui ovviamente riuscivi a far venire persone 

anche al di là del singolo corso. Quella araba è fantastica, le signore portano delle cose da 

mangiare fantastiche. 

In generale secondo te quale ruolo svolgono le biblioteche di Roma nell’ambito 

dell’integrazione. Hanno un ruolo importante, riconosciuto dagli immigrati? 

Secondo me sì, nel senso che noi siamo rimasti uno dei pochi punti di riferimento a livello 

comunale, parlo solo di questo livello,  pubblico, di uffici che si occupano di Intercultura a 

Roma. Se tu cerchi sul sito, e capita spesso questa confusione, sul sito del comune o se chiami 

lo 060606, anche se noi lavoriamo per le biblioteche, in realtà spesso la gente pensa che noi 

lavoriamo per il Comune. Noi per tanti anni, da Alemanno in poi siamo diventati un punto di 

riferimento nel bene e nel male. Però le attività che facciamo sono nelle biblioteche o legate 

fondamentalmente al libro, quindi alla fiera della piccola e media editoria, abbiamo fatto un 

festival della letteratura di viaggio e lì abbiamo letto testi di autori di seconda generazione 

oppure migranti. Noi siamo quattro, ognuna è specializzata in un’area. C’è la Cina, e me ne 

occupo io, c’è Leyla che è metà iraniana e metà italiana e ha fatto lingue ispano-americane e si 
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occupa del Sudamerica. Poi abbiamo un’arabista, Federica, che si occupa dei paesi arabi e 

Giorgia è antropologa e quindi Africa fondamentalmente. Questo ci ha permesso di seguire le 

comunità e  finora ha funzionato. Poi abbiamo sempre fatto attività legate all’inaugurazione di 

scaffali di lingue. Ogni volta ci siamo dedicati ad una comunità e intorno a quello abbiamo 

creato un evento e da lì con il mediatore abbiamo coinvolto le varie comunità. E dobbiamo 

dire che una risposta c’è sempre stata. 

Quindi voi utilizzate la figura del mediatore? 

Sì. Però ti faccio l’esempio del mio caso, io in parte lo sono e comunque mi avvalgo 

comunque di colleghi cinesi; in altri casi abbiamo chiamato il mediatore di quel paese che ci 

ha aiutato a realizzare l’evento, sa chi chiamare, quale organizzazione contattare. E poi per 

quanto riguarda i romani, perché c’è l’altro lato della medaglia ovvero c’è il sito Roma 

Multietnica e devo dire che noi vediamo che agli eventi vengono molti romani, studiosi e lo 

sanno attraverso il sito e face book. Sul sito stiamo sui 6000 iscritti, su face book altri 3000 e 

quello anche funziona. 

Poi comunque oltre alle notizie di convegni eventi c’è tutta una parte di informazione sui 

paesi, su usi e costumi, su ristoranti e feste. 

Infatti noi d’estate lavoriamo molto con il sito. Noi siamo anche redazione e quindi facciamo 

anche la redazione delle notizie degli eventi interculturali organizzati a Roma. Che sono 

davvero tanti, Poi ci sono le parti sulle comunità che vanno aggiornate. Io ad esempio sto 

facendo la Cina. Poi ristoranti e associazioni cambiano in continuazione per cui ogni volta 

devi sempre aggiornarlo, almeno ogni anno. Anche quello per me è  un modo per far 

conoscere. Siamo seguiti. Certo, non abbiamo molte risorse e sicuramente si potrebbe fare di 

più. Speriamo. Noi siamo entrate adesso tutte e quattro a regime, ma vediamo e speriamo che 

non ci riducano a due. In questo ufficio siamo quattro, ci occupiamo dei corsi di italiano, Tre 

su quattro siamo insegnanti di italiano, il sito, newsletter, aggiornamento, poi i libri. 

Per quanto riguarda i corsi ci avvaliamo di docenti volontari. Da quest’anno siamo riusciti a 

dare un piccolo rimborso, tramite la tessera annuale dell’Atac, hanno potuto comprare un tot. 

di libri per l’insegnamento dell’Italiano. Purtroppo per il momento non si possono prendere 

persone per insegnare italiano in biblioteca a pagamento. Non c’è uno statuto che prevede 

questo e poi non abbiamo fondi per farlo. Perciò abbiamo pensato che chi doveva preparare il 

Ditails. Noi prendiamo persone che o gli servono un tot di ore per finire il tirocinio e poi 

sostenere l’esame o hanno fatto l’esame da poco e vogliono ancora fare un po’ di pratica. 

Perché noi siamo tre e non riusciamo a coprire tutte le biblioteche. 

L’anno prossimo, visto che ha riaperto la biblioteca Appia, ricomincerò a fare i corsi con i 

cinesi. A Roma poi non ci sono scuole di italiano solo per cinesi, o meglio non ci sono tenute 

da italiani, ci sono delle scuole cinesi. Tendenzialmente le scuole fanno corsi misti. Lo faremo 

alla biblioteca Appia, la biblioteca Pennazzato è già troppo lontana, i cinesi fino lì non mi 

seguono, abbiamo già provato un anno. Ricominceremo lì, metteremo libri in cinese, che sto 

sistemando ora. A Pennazzato comunque continueremo i corsi e probabilmente li coordinerò io 

da lontano e li faremo partire con volontari e misti. 

Che tipo di relazioni avete con il territorio?  

Noi come biblioteche facciamo parte della Rete Scuole Migranti e quindi siamo sulla rete, 

dove compaiono online tutti i nostri corsi, i municipi dove si tengono, i livelli e tutto quanto e 

molti passano per lì, poi tramite il sito. Per quanto riguarda i rifugiati è un passa parola. Nel 

senso che quando ci sono rifugiati da inserire, soprattutto ad inizio anno, loro cercano nel 

quartiere anche attraverso Informagiovani o attraverso Rete Scuole Migranti vedono che ci 

sono corsi da noi e ci chiamano per poter inserire qualcuno. 

Dai CTP anche, ma in realtà siamo forse più noi che quando non abbiamo più posto li 

mandiamo al CTP. Ma ormai è tutta una rete che si è creata, per cui, tramite la Rete viene 

smistata. Tutto quello che viene fatto nelle biblioteche per i corsi di italiano viene organizzato 

e coordinato da questo Ufficio. Se vedi infatti nelle locandine i numeri di telefono per le 

informazioni sono il numero di qui e il numero della Biblioteca. Poi c’è qualche biblioteca, ma 

sono rare, che utilizzano associazioni, che fanno i corsi di italiano all’interno della biblioteca, 

come ad esempio a Borghesiana. Però comunque sono in contatto con noi e noi cerchiamo 

comunque che le caratteristiche siano comuni. Anche loro fanno poi l’esame. 

Siamo diventati sede di esame CELI e siamo tutte esaminatrici Celi e poi un’altra cosa che 

forniamo, facciamo seguire ai volontari il corso per esaminatrici Celi, che in realtà si fa a 

Perugia, qui a Roma. Quindi loro hanno questa opportunità e poi ci aiutano con gli esami a 

fine anno. Che pure lì da sole non possiamo. 

Altra cosa, tramite la rete le biblioteche hanno un accordo con i CPT: dall’anno scorso chi 

vuole può fare l’esami CELI ,che è quello a pagamento dell’Università di Perugia che ha 
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valore internazionale. Chi invece ha bisogno del permesso di soggiorno e gli serve solo il 

certificato A2 per la Questura, può seguire il corso da noi ed è come se lo seguisse all’interno 

del CPT e poi a fine anno noi andiamo nei CPT e facciamo l’esame. L’attestato glielo dà il 

CPT e ha valore legale per il permesso di soggiorno, perché le biblioteche rilasciano un 

attestato ma ha un valore simbolico. O CELI o questo del CPT che vale solo in Italia. Da un 

paio d’anni abbiamo aggiunto anche questa opzione. Siamo cresciuti tanto, da tre corsi… 

Iniziano a fine ottobre-novembre e c’è sempre una gran folla di persone poi per il momento i 

corsi sono così, li abbiamo stabiliti da novembre a maggio che è un periodo molto lungo, 

notiamo sempre che verso gennaio  e febbraio c’è sempre un calo. Io con i cinesi lo 

giustificavo per il Capo D’anno Cinese e quindi scompaiono. Oppure chi lavora nelle sartorie, 

loro hanno un sacco di richieste nel periodo di febbraio marzo e poi si ripresentavano dopo un 

paio di mesi. Forse è molto lungo il periodo. Il problema è che non abbiamo tante aule e spazi 

e quindi avevamo pensato di dividerlo. Però se pensi che fai partire A1 e A2 a novembre e poi 

a febbraio deve ripartire chi vuole continuare, dovresti fare A1, A2, B1 e quindi poi diventa 

una scuola di italiano ma noi non lo siamo. Infatti ogni anno mi pongo questo problema. 

Comunque una 15 di persona riesci a portarli agli esami, ma non è sempre uguale, quello poi 

varia. Ci sono diversi fattori. 

Non sempre il profilo degli studenti è alto o hanno un buon livello di formazione. 

Io questo anno ho avuto 30 persone al corso A1 all’inizio ed erano quasi tutti rifugiati e 

venivano da un centro. Erano quasi tutti bengalesi e pakistani, tutti uomini. C’erano forse solo 

due ragazze, all’inizio. Loro sono rimasti fino a gennaio, poi purtroppo il problema di lavorare 

con i rifugiati è che sono mobili, si spostano e quindi poi ci siamo ritrovati che da una 

settimana ad un’altra se ne sono andate via 15 persone, tutte insieme. Li avevano spostati e 

quindi non sono più venuti. Sai questa non è una scuola e l’andamento è ogni anno diverso. 

In Italia, siamo stati tra i primi a fare corsi di italiano in biblioteca. Che io sappia, una delle 

prime biblioteche che ha fatto qualcosa del genere ma non in biblioteca, coadiuvata però dalla 

biblioteca, nelle scuole è la Lazzerini di Prato, che è una delle prime biblioteche interculturali, 

come Salaborsa. Però Salaborsa ha preso spunto da noi e ha iniziato a fare i corsi di italiano in 

biblioteca. La nostra particolarità è che siamo su tutto il territorio, siamo dislocati, mentre 

Bologna o Prato sono centrali. Poi siamo i primi a dare i certificati che hanno un valore. L’idea 

era di fare come all’estero, dove uno dei posti dove ti mandano a fare il corso di lingua è in 

biblioteca, come in Francia. 

Qua non c’era questo servizio e abbiamo approfittato del fatto che avevamo tutte questa 

abilitazione. Noi siamo contente e ci piace molto. La nostra tragedia è che non siamo molto 

apprezzate all’interno, la nostra tragedia è questa. Secondo loro noi non possiamo insegnare. 

Dall’interno non hanno mai apprezzato il valore di questo ufficio. 

 

(interruzione) 

Quanti corsi sono attivi e quante persone li hanno frequentati? 

I corsi attivi sono stati. 

400 iscritti in totale tutti adulti, solo un corso è stato attivato per minori, per qualche ragazzo 

rifugiato. 

 

 

Basaglia: 30 iscritti; 8 esame al CPT; 12 hanno sostenuto esame Celi 

Marconi: 72 iscritti; 11 hanno fatto l’esame al CPt, 26 Celi 

Pennazzato: 45 iscritti, 13 CPT, 9 Celi 

Borghesiana: 85 iscritti, 13 Celi,  

Caffèletterario: 55 iscritti, 5 Celi,  

Morante 75 iscritti, 11 CTP 

Quarticciolo: 39 iscritti, tutti minori. 

 

Totale 16 corsi, 400 iscritti 2012/2013 

 

(…) 

La scelta dei libri è stata il primo anno, abbiamo iniziato con tutti scaffali nuovi, non ce ne 

erano. Abbiamo allora pensato a quali potessero essere i bisogni; anzi in un primo periodo 

abbiamo fatto un piccolo questionario che abbiamo somministrato nei CPT e poi abbiamo 

pensato: perché mettiamo i libri, a chi sono rivolti e a chi servono? Quindi abbiamo deciso 

così: 70% libri per adulti e il resto per bambini. Di questi cerchiamo sempre Best seller, e 

autori famosi nel paese. Poi cerchiamo tutta una serie di autori italiani tradotti nella lingua del 
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paese, tipo in cinese, e li acquistiamo e poi una parte di autori internazionali, sempre best 

seller, tradotti in quella lingua. Una piccola biblioteca in piccolo e poi anche qualcosa di 

storia, saggi, guide, prontuari di medicina e poi i classici del paese. Perciò tranne alcuni titoli 

che sono di livello alto, i titoli sono sempre romanzi o comunque libri che possono essere 

adatti ad un pubblico medio, che ha fatto le scuole, insomma libri facili da leggere. Ci siamo 

fatte aiutare anche dalle librerie specializzate e i titoli che abbiamo trovato li abbiamo 

organizzati secondo questo criterio. 

Poi c’è stata qualche donazione, ogni tanto, da parte delle ambasciate. Qualcosa ci è arrivata 

dalla Fiera di Bologna, ma ci sono arrivati ad esempio per quanto mi riguarda, solo titoli 

tawanesi che sono comunque ideogrammi diversi, sono cinesi ma non semplificati e quindi 

non li abbiamo potuti utilizzare. A me dall’Ambasciata ne hanno fatti avere un po’ e 

dall’associazione Unitalia legata al ministero. Ma sono libri per lo studio del cinese per 

italiani. Ad esso ad Appia avremo una parte dello scaffale mischiato cioè dedicato anche ai 

testi per lo studio del cinese. 

Si farà un corso di italiano per cinesi e poi uno di cinese per gli italiani (lo stanno facendo 

ora!) 

In tutti i corsi dove abbiamo fatto i corsi di lingua di italiano, poi ci hanno chiesto o un corso 

di cinese o altro. Così attiri l’interesse da ambo le parti e lì si crea la vera integrazione. Se uno 

riesce a fare tutto questo, funziona o almeno il romano che non ha mai visto un cinese in vita 

sua o non lo ha mai visto in un contesto del genere, si incuriosisce e magari viene alla festa, 

assaggia qualcosa da mangiare fatto dalla signora cinese. 

Quando abbiamo fatto la festa per il capodanno cinese, al Pigneto, c’era gente che non riusciva 

ad entrare. Non abbiamo fatto niente di che: abbiamo presentato due libri, poi abbiamo fatto 

una lezione su cosa sono gli ideogrammi, dei miei studenti hanno fatto vedere come si fanno i 

ravioli, e questo è stato l’apoteosi. Abbiamo fatto il raviolo in biblioteca, con tutte le signore 

interessate e poi abbiamo fatto vedere un film sottotitolato. 

Quanti mediatori avete più o meno? 

Più o meno uno per ogni area. Certo noi non riusciamo a coprire tutte le aree, diciamo che 

all’occorrenza per le parti più grandi, le comunità più grandi c’è un mediatore chiamato 

all’occorrenza. Se sono comunità nuove lo cerchiamo.  Ogni anno noi aggiungiamo voci in più 

che prima non c’erano. Ad esempio prima la Russia non c’era, poi abbiamo creato lo scaffale 

alla Rispoli e adesso stiamo cercando di mettere in lingua la traduzione delle parti di ogni 

comunità pubblicate sul sito. E questo non c’è da nessuna parte. Le novità grosse sono arabo e 

cinese. Non è tradotta la parte delle News di Roma Multietnica, ma la parte sulle associazioni 

e sui negozi. 

Nel sito abbiamo diviso a volte geograficamente a volte per cultura.  

Ad esempio abbiamo messo il “Tibet” o il Kurdistan anche se non esiste politicamente. 

C’è anche Roma ebraica che l’abbiamo messo noi, come vedi. 

Non è facile poi capire come mettere.  

Per la catalogazione i testi vengono traslitterati dai mediatori nei caratteri latini e poi loro li 

catalogano. Tranne per il cinese che lo faccio io. 

 

 

 

 

10. Intervista a F. insegnante di italiano 

 

Come mai i corsi sono organizzati con due insegnanti? 

Allora ci sono due livelli: A1 e A2. Si parte dopo aver fatto un test di ingresso. Chiaramente i 

2 corsi impegnerebbero un insegnante, tre ore per due volte. Dato che è volontariato, loro non 

hanno la tendenza di oberare solo un insegnante con tutti questi corsi e quindi hanno pensato 

di dividere il corso in due volte a settimana con due insegnanti il lunedì e due insegnanti e il 

mercoledì. A meno che poi non ci sono tante volontarie e allora qualcuno magari si prende un 

corso tutto insieme. Però quest’anno eravamo 4 volontarie e siamo allora riuscite a dividerci 

così le giornate. 

Quindi il corso si basa solo su volontari? 

Solo su volontari. Roma multietnica si basa solo su volontari tranne Alice che invece dipende 

dal Comune di Roma. Tu invii il curriculum e poi è Alice che ti contatta, in base alla 

disponibilità in base agli orari, lei organizza questi corsi. Siamo tutte volontarie, infatti 

quest’anno io e Ada andiamo via e Chiara invece rimarrà anche per l’anno prossimo. 

Chi frequenta questi corsi, come sono composti questi corsi e quante persone in media avete 
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dall’inizio fino alla fine? L’altra volta quando stavamo in biblioteca mi avevi detto che l’A1 è 

un livello che accoglie persone che vogliono soprattutto socializzare, mentre l’A2 sono quelli 

che vogliono principalmente imparare l’italiano. 

Allora, la frequenza ai corsi varia tantissimo, quest’anno abbiamo iniziato con 30 studenti e 

abbiamo terminato con 6 studenti. Tanto è vero che Alice ha deciso di chiudere il corso e 

riattivare un nuovo corso. Perché le persone che frequentano questi corsi, soprattutto A1, come 

ti dicevo, vogliono integrarsi nella società. Sono persone che magari arrivano con il barcone in 

Italia non parlano in nessun modo italiano, non hanno alcuna possibilità di imparare l’italiano 

e quindi vengono a questi corsi che sono gratuiti, devono solo fare una tessera di 5 euro in 

biblioteca, per integrarsi sia a livello sociale, per la lingua, ma anche per incontrare altre 

persone. Infatti si sono create amicizie tra persone che venivano dalla stessa nazione che si 

sono incontrate in biblioteca e insieme hanno anche deciso di non seguire più il corso, perché 

hanno trovato qualche altra cosa da fare. Sai noi non chiediamo spiegazione, noi quando 

vengono li accogliamo, quando non vengono va bene così. Sicuramente è una cosa che ti 

dispiace, perché tu fai un servizio per loro e ti rendi conto che non conoscono neanche una 

parola di italiano e qui in Italia hanno la tendenza a frequentare la loro comunità. Ad esempio i 

cingalesi ormai qui a Roma ce ne sono tante di comunità, ci sono tanti negozi, loro non 

riescono molto ad integrarsi dal punto di vista sociale. I cinesi, ne abbiamo avuti anche di 

cinesi e alcuni già parlavano bene la lingua italiana perché altrimenti non potrebbero imparare 

la lingua italiana accanto ad un cingalese o un ungherese perché si troverebbe molto in 

difficoltà, per una questione di scrittura. Poi abbiamo avuto cingalesi che non erano 

alfabetizzati nella loro lingua, quindi usavano l’italiano, ma non sapevano scriverlo. 

Per cui la frequenza è molto altalenante, tu non sai mai se vengono, se non vengono. Al 

secondo corso che abbiamo attivato, abbiamo iniziato in 22 siamo rimasti in 6 o 7. Perché 

vanno via, non si sa. Forse perché il loro primo obiettivo non è tanto apprendere la lingua 

quanto iniziare ad integrarsi. Loro pensano magari con A 1 di aver raggiunto un obiettivo, ma 

non è così. Il livello A2 è differente, se un A2 si iscrive al corso di italiano è perché vuole 

raggiungere un obiettivo linguistico. Quest’anno anche il livello sociale e culturale era 

diverso. Io avevo soltanto immigrati. Invece nel corso A2 c’erano persone straniere che 

volevano imparare la lingua. Noi avevamo persone che venivano dal centro di accoglienza. 

Invece l’A2 è un’esperienza diversa. Poi in questo secondo corso c’erano persone già un po’ 

integrate, che lavoravano, mentre nel primo corso erano solo immigrati, molti non lavoravano, 

stavano solo al centro di accoglienza e avevano permessi di soggiorno temporanei e infatti 

molti sono dovuti ritornare nel loro paese. Questo nel corso precedente a quello che hai 

seguito tu. Da ottobre fino a Pasqua. 

Quindi quello è stato un po’ più lungo rispetto al corso che ho frequentato io ? 

Sì perché il nostro obiettivo era quello di portarli fino a giugno, ma poi piano piano eravamo 

rimasti in 4 e allora Alice ha pensato di dare la possibilità ad altri di imparare la lingua e i 4 

rimasti sono stati mandati al corso A2. Noi poi abbiamo iniziato il corso. 

Quindi all’inizio eravate tanti? 

Sì eravamo trenta e infatti avevamo problemi di spazio, nell’auletta piccolina non si respirava 

più. Allora abbiamo chiesto alla biblioteca di riservarci se possibile la sala di lettura grande. 

Nel momento in cui ci hanno dato il permesso, siamo iniziati a diminuire e quindi poi siamo 

ritornati nella saletta piccola. 

Era molto bello quel corso perché c’erano molte persone che conservavano molto la loro 

cultura. Quindi venivano con i loro vestiti, portavano le loro usanze anche in classe. È stato 

davvero molto interessante. 

Me ne puoi parlare un po’, allora? 

Erano prevalentemente uomini, c’era solo una donna. Nella mia piccola esperienza ho capito 

che è l’uomo che impara la lingua, è raro che una donna soprattutto in questi paesi come lo Sri 

Lanka, l’Africa, possa seguire un corso di italiano o meglio lo segue se il marito non è in 

Italia; quindi è soltanto lei, si deve integrare, si segue questi corsi. Questi corsi quindi per la 

maggior parte sono seguiti da uomini. Molti di questi del corso di quest’anno non lavoravano. 

All’inizio non parlano italiano. Il nostro obiettivo è dargli obiettivi comunicativi e spendibili 

subito, quindi il corso è strutturato a tematiche: il cibo, i vestiti, il lavoro. E quando si arriva al 

tema lavoro si chiede, lavori non lavori, che lavori fai? Nessuno lavorava e tutti quanti 

avevano come obiettivo lavori molto manuali, chi voleva fare l’operaio, chi l’elettricista ed 

erano lavori che già facevano nel loro paese però qui in Italia non riuscivano ad inserirsi 

soprattutto per il problema della lingua. Mantengono quasi sempre le loro abitudini culinarie, 

anche se sono in Italia, continuano a mangiare i loro cibi e oramai possono trovare i loro cibi 

dappertutto. Spesso sono uomini che vengono qui in Italia da soli e lasciano mogli e figli nel 
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loro paese  e il loro obiettivo è quello di inserirsi nel lavoro qua e poi far venire moglie e figli, 

ma molti non ci sono riusciti, molti sono tornati nel loro paese. Mi aveva colpito molto la 

storia di un uomo che nel suo paese faceva il pompiere, un lavoro importantissimo, e lui 

diceva che era il capo della stazione dei pompieri e allora io gli ho chiesto “Ma perché hai 

lasciato il tuo paese per venire in Italia” e lui mi ha risposto “solo perché l’Italia mi piace e 

vorrei fare qui in Italia il pompiere”. Era anche molto grande poteva avere 60 anni, un giorno 

non è venuto più a lezione e non so che fine poi ha fatto. La cosa che mi stupiva è che sanno 

parlare tutti benissimo l’inglese e anche a livello molto alto, ma hanno difficoltà  con l’italiano 

anche perché è una lingua molto strutturata. Soprattutto poi perché poi non studiano. 

Spendono quell’ora e mezzo di lezione e poi basta, non sono apprendenti ai quali assegnare i 

compiti, già il fatto che non sono assidui nell’apprendimento è indice del fatto che non sono 

fortemente motivati. 

E invece al livello di composizione delle classi? 

Allora quest’anno abbiamo avuto molti dallo Sri lanka, molti dall’Africa, alcuni dall’Europa 

dell’est, forse la grande rappresentanza è la Romania, poi abbiamo avuto America latina, 

pochissimi, ne abbiamo avuti 3. La maggior parte venivano dallo Sri lanka e dai paesi dell’est. 

C’era una ragazza ungherese e dei paesi arabi abbiamo avuto 2 ragazzi.  Chi viene da Francia, 

Spagna sono persone che culturalmente hanno un contesto diverso. Magari fanno un corso a 

pagamento. Anche io insegnando in scuole, mi rendo conto che l’insegnamento nelle scuole 

private è diretto più a francesi, spagnoli, norvegesi, casomai puoi trovare uno che viene dalla 

Tunisia, ma è un ricco possidente, che si può permettere le lezione private. 

E invece la relazione che avete con il centro di rifugiati che vi manda i ragazzi? 

Non so dirti bene, ma da quanto ho visto io le biblioteche di Roma da quest’anno hanno questa 

attenzione nell’accoglienza di questi ragazzi rifugiati, che abitano in questi campi, possono 

seguire i corsi di italiano e sono gli unici che non devono pagare i 5 euro della tessera, la 

bibliocard, per loro è totalmente gratuito.  

Poi comunque hai visto tutto il materiale che noi forniamo è tutto gratuito, facciamo le 

fotocopie ed  è il Comune che pensa a tutte queste spese. Poi per il resto non so nient’altro. 

Chi frequenta questo corso, poi usa la biblioteca come luogo? 

Tantissimo. Guarda io tutte le mattine arrivavo alle nove, prima del corso e c’erano molti che 

erano lì, usavano internet, leggevano in giornali. Lì in biblioteca i giornali sono la maggior 

parte in italiano, ma c’è una rivista in inglese. E poi quasi tutti usavano la postazione internet. 

Non credo che usino molto i libri, ma ti parlo di quelli del livello A1, livello A2 non so. I miei 

non credo prendessero libri o dvd perché non capivano l’italiano e poi per loro la biblioteca 

diventa un momento di aggregazione, perché hai visto, soprattutto qui a Pennazzato, molti 

sono studenti, ma molti sono stranieri che vengono in biblitoeca. Infatti è indicativo che molti 

sanno di questi corsi di italiano perché si informano su internet. 

Su internet c’è l’annuncio del corso sia sul sito di Roma Multietnica, sia su quello delle 

Biblioteche di Roma, poi ci sono avvisi cartacei in biblioteca. Ma la maggior parte lo apprende 

da internet, anche perché è il mezzo di comunicazione per casa. Loro usano molto skype. 

Ma non prendono libri di supporto allo studio dell’italiano? 

Loro non vogliono studiare, questo si nota anche dal fatto che le unità didattiche li devi 

prolungare per più incontri. Se loro studiassero, i tempi si accorcerebbero e quindi si potrebbe 

andare avanti più velocemente come nel corso A2, in cui sono riusciti ad arrivare fino a B1 

B2. Perché gli apprendenti erano motivati, studiavano e sono andati avanti velocemente. 

L’A2 è il livello che serve poi per la carta di soggiorno? 

L’A 2 ti dà la possibilità di sostenere l’esame e per legge loro devono dimostrare di essere 

almeno un livello A 2 per avere poi la cittadinanza italiana. 

 

Ci sono poi altri enti o associazioni che vi segnalano persone o situazioni? 

No, a parte il centro di accoglienza, no. Però quest’anno c’era una ragazza che invece, 

attraverso la Caritas, in parrocchia mi hanno segnalato che aveva bisogno di un corso di 

italiano. In teoria le dovevo fare il corso individuale, ma io tra lezioni individuali o di gruppo 

preferisco incentivare le lezioni di gruppo, è diverso. Soprattutto per loro, la maggior parte 

hanno problemi con la lingua e sono persone molto timide e riservate e non potendo 

comunicare tendono a stare in silenzio. Secondo me è importante all’inizio trovare persone 

con cui parlare anche in inglese, ma almeno parli. Allora io ho segnalato alla Caritas questo 

corso e poi lei è venuta in biblioteca. Questa come mia iniziativa personale, perché la Caritas 

ha corsi di volontari per stranieri e loro non hanno bisogno di segnalare altre persone. Soltanto 

che in parocchia si era presentata solo questa ragazza quindi io ho pensato di farla integrare in 

questo modo. 
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Io penso che le biblioteche di Roma fanno un grande servizio nell’ospitare questi corsi. Credo 

che ci possa essere più integrazione tra le due entità. Penso che le dipendenti debbano essere 

più informate su chi viene, chi non viene, chi deve pagare e chi non. Quest’anno abbiamo 

avuto ripetuti problemi con i ragazzi del centro d’accoglienza, che non devono pagare e invece 

loro pretendevano di fargli fare la scheda. E poi penso che soprattutto la Pennazzato,- io 

apprezzo tantissimo il lavoro di integrazione che fanno a tutti i livelli, adulti, bambini, 

organizzano tantissimi corsi -, però potrebbero secondo me informare le persone straniere di 

tutti i servizi che la biblioteca offre. Per noi italiani è semplice, vai e leggi un annuncio, ma 

uno straniero va vede ma non capisce. Sicuramente potrebbero organizzare un servizio di 

annunci in inglese e poi penso che il Comune di Roma potrebbe organizzare corsi un po’ più 

strutturati, con più iniziative per stranieri. Sicuramente non ci possiamo lamentare perché la 

città di Roma dà molto attenzione all’integrazione sociale, ma secondo me si potrebbe 

migliorare il servizio. Già il Comune potrebbe prendere persone strutturate per un 

insegnamento agli stranieri, già questo sarebbe un passo avanti. Se tu ti rendi conto della realtà 

di istituti come il Manin che è un istituto prettamente straniero e dove non c’è questo tipo di 

insegnamento, per me questo è una grande carenza. 

(…) 

A proposito delle iniziative quest’anno c’è stata la possibilità di andare al Colosseo, visita 

guidata ma il comune di Roma dava la possibilità a diversi istituti e a diversi enti, quest’anno 

non siamo riusciti ad entrare, altri enti hanno avuto la precedenza rispetto alla nostra richiesta 

e questo è davvero un peccato. Alla fine al Comune non costa niente aprire un giorno per 

questi ragazzi, come secondo me per le donne potrebbero fare corsi di integrazione di cucina. 

Bisogna partire dalle cose elementari, secondo me sarebbe bello la proiezione di un film, 

perché per imparare la lingua hai bisogno di ascoltare, dell’audio e del video. Ma anche il fatto 

che noi in biblioteca avevamo quello spazio così aperto, (nella sala lettura) sì va bene è già 

tanto, per carità, ma non è uno spazio adeguato per fare un corso di italiano, perché sai questi 

corsi, l’aula è un luogo da personalizzare, un luogo dove la classe vive. Sicuramente c’è da 

migliorare, ma non ci lamentiamo che già… 

Io penso anche che sarebbe bello organizzare anche la visione di un film, perché ogni livello 

può vedere un film, ci sono film molto semplici che possono essere visti dal livello A1. Si 

possono poi fare tanti giochi, tante iniziative in modo tale anche da incentivare questi studenti 

a continuare questi corsi. Magari anche facendo un centro di ascolto prima. Sai io apprezzo la 

Caritas, perché sono organizzati con un centro di Ascolto e registrano le tue esigenze e poi ti 

aiutano, ad esempio con il corso di italiano che è molto specifico. So che ci sono dei corsi per 

donne e corsi di cucina e attraverso i corsi di cucina si imparava l’italiano. 

Voi siete volontari singoli o siete un’associazione? 

Io sono volontaria singola. Io l’hanno scorso tra gli annunci ho visto per caso il sito di Roma 

multietnica e ho pensato perché non fare questa esperienza. Noi possiamo scegliere gli 

apprendenti. Il mio sogno è avere un quadro completo degli apprendenti, dal mio punto di 

vista formativo. Ho pensato, vabbè è volontariato, ma accetto di dedicare il mio tempo per gli 

altri. Così ho inviato il mio curriculum e Alice poi mi ha chiamato per un colloquio e poi mi 

ha detto che i corsi sarebbero partiti ad Ottobre. L’anno prossimo ricominceranno a Ottobre, 

ma io non ho dato la mia disponibilità. Io ho bisogno di integrarmi… nel mondo del lavoro. 

Per me è stata una bella esperienza, molto importante anche perché per noi insegnanti non solo 

hai l’esperienza in classe con gli apprendenti, poi non ti nascondo che la Biblioteca ti dà la 

possibilità di consultare un sacco di manuali. E questo è una buona opportunità, puoi 

consultare, vedere come funziona l’alfabetizzazione che è una cosa molto difficile. Un conto è 

iniziare un corso di italiano con persone che sanno scrivere, iniziare un corso con chi non sa 

scrivere è un’altra cosa, anche per non far sentir loro a disagio. C’era un ragazzo che non 

scriveva, stava sempre in disparte era un po’ chiuso e quando ha imparato a scrivere il suo 

nome lo incoraggiavo dicendogli “ma che bravo”, “ma che bello”. È stata una bella 

esperienza. Magari un domani riesco a trovare un lavoro che poi mi permette di dedicare del 

tempo a questo, volentieri. Poi devo dire che la biblioteca ha dato a noi insegnanti tante 

possibilità: sia quello di frequentare il corso per esaminatore Celi, che la mia amica Ada è 

riuscita a fare gratuitamente perché ad Ottobre era gratis, per i volontari della biblioteca, però 

io l’avrei dovuto fare a maggio, ma per me è a pagamento, ma non sono riuscita a farlo perché 

ha avuto la varicella, ma Alice mi ha detto che me lo farà rifare a novembre. Poi quest’anno ci 

hanno dato la tessera metrebus annuale e un buono da 50 euro per comprare dei manuali. 

Questo per noi è stata una sorpresa. Noi abbiamo accettato di fare tutto gratis, poi chiaramente 

non hai nessun impegno scritto ce l’hai morale. Ad esempio quest’anno la mia amica ha 
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trovato lavoro e quindi è dovuta andare via. 

Il problema però poi non è tanto di Alice, quanto di Alice che poi il Comune non ha volontari 

e te le accolli tu tutte le lezioni. Il Comune è riparato perché se non c’è nessuno c’è la figura di 

Alice che fa le lezioni. 

Come avete recepito la mia presenza all’interno del gruppo? 

Per me nessun problema. Forse l’unica cosa che quel ragazzo hakim forse per lui è stato buono 

averti accanto perché tu lo aiutavi, d’altra parte però per lui per l’integrazione con la classe 

forse, sai lui si appoggiava a te e quindi non aveva tanto bisogno di interagire con gli altri 

ragazzi e chiedere aiuto. Per me però non c’è stato nessun problema. Avrei avuto problema se 

anche tu fossi stata un’insegnante perché mi sarei sentita un po’ osservata. Come la prima 

lezione con Alice che mi guardava… 

(…) 

Chiaramente devi decidere quali regole grammaticali dare, perché di alcune non se ne fanno 

niente. Devi capire tu quali regole dare quali non dare, quindi sai l’insegnamento c’è una base 

comune a tutti e poi c’è la parte individuale. Se tu vedi me e altre insegnanti, ognuno ha il suo 

modo, sia nello stare in classe, nell’approcciarti ai ragazzi, sia nello spiegare, ognuno ha il suo 

metodo. La glottodidattica, gli elementi fondamentali sono quelli, poi sta alla persona. Poi sai 

c’è chi preferisce un aspetto più ludico, chi ha difficoltà nel mettersi più in gioco. C’è anche la 

classe che ti permette l’approccio ludico e la classe che non te la permette, soprattutto con le 

persone grandi di età è difficile a farli giocare. Ci sono quelli che dicono: no, no. 

Fortunatamente noi non abbiamo avuto questi casi.  Non ci sono neanche stati problemi, che 

ne so uomo-donna, negli scambi. Poi in classe è importante fare scambi tra studenti, perché 

come hai visto persone della stessa nazionalità si mettono a gruppo insieme ed è importante lo 

scambio culturale. La cosa fondamentale è sì insegnare la lingua, e anche la cultura italiana ma 

noi dobbiamo apprendere la loro cultura.  È importante per noi insegnanti, perché come è 

importante capire la loro struttura linguistica, io capisco che per un cinese è normale usare 

l’infinito, ma se io non so come è strutturata la sua lingua io non riesco neanche ad aiutarlo a 

eliminare l’infinito e a coniugare i verbi. Se mi viene un cinese e mi dice che mangia le rane, 

io devo stare attenta perché magari in classe un giorno posso portare una vignetta in cui c’è 

uno che mangia una rana e dice “ah che schifo” e lui si potrebbe offendere. Io devo fare molta 

attenzione, devo avere un occhio aperto. Non ti nascondo che soprattutto nelle classi di lingua 

a scuola ci sono persone con i pregiudizi. Quest’anno qui in biblioteca avevo un tunisino che 

per lui lo Sri Lanka non esisteva come paese. Io gli dicevo che come esisteva la Tunisia 

esisteva lo Sri Lanka. Quindi il nostro compito è quello un po’ di mediare tra le varie culture, 

sai quanti pregiudizi. Devi stare sempre molto attenta, avere rispetto per ogni cultura. In classe 

mi sono trovata musulmani e cristiani e quindi quando si parla di religione si deve parlare di 

tutte le religioni, non posso portare solo il cristianesimo perché io sono cristiana. Quest’anno 

in un corso quando abbiamo parlato della famiglia, ho cercato anche di capire come 

funzionava la famiglia nei loro paesi. La maggior parte mi ha detto che c’è il nonno, che 

comanda, il padre e le donne che non comandano. Chiaramente c’era una ragazza che veniva 

dalla Romania che diceva che per lei questa cosa  è assurda e quindi stai lì a spiegare che per 

loro è così, è normale. Come in Italia che la famiglia si sta trasformando e in famiglia 

comandano sempre più le donne e gli uomini non esistono, casomai in Romania c’è un 

concetto normale di famiglia, loro hanno un altro. Ognuno ha la propria cultura. 

 

Il lavoro che fate è doppio, oltre le nozioni anche un ruolo di mediazione… 

Si ma se ci pensi è la cosa più interessante, e pensi davvero che tu insegni la lingua che è viva 

in continuo mutamento che ti arricchisce sempre. Però se tu togli la lingua italiana dal contesto 

della lingua italiana non ha più senso e la stessa cosa è per loro. Se tu prendi una persona 

vestita con gli abiti tipici del suo paese e lo metti solo nel contesto italiano e non capisci la sua 

cultura, dici “ma tu sei fuori luogo, perché continui a vestirti così”. Invece così tu capisci le 

culture, ti apre la mente, sei tu che ti senti diversa. Io anche se non conosco il mondo, ognuno 

mi regala un pezzo di mondo. Io poi ho paura dell’aereo e quindi penso che non conoscerò 

mai il mondo, ma ognuno di loro mi regala un pezzo di mondo. Ognuno mi regala qualcosa, 

come io che ti regalo qualcosa della mia cultura. Io sono italiana e ti dico come funziona in 

Italia. Ma proprio l’insegnamento della lingua si basa su questo.  

(…) 

Ci sono ad esempio dei manuali, come quello che uso io, che si chiama Affresco italiano, e ti 

dà proprio degli affreschi dell’Italia. Quasi tutti i libri hanno la frequenza di sottolineare gli 

stereotipi italiani, poi sono importanti gli stereotipi. Infatti una delle prime domande che si fa è 

“cosa conosci dell’Italia”, ma poi è bello andare anche oltre gli stereotipi, perché l’Italia è un 
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paese che ha tante problematiche ma ha tantissime cose belle, perché ci soffermiamo sempre 

su quelle meno belle, a parte poi la lingua che penso che sia una delle lingue più belle, ma 

difficile. Come mi dicono i cinesi pieno di insidie. 

(…) 

Per me questo modo di insegnare mi ha aperto proprio gli orizzonti, secondo me dovrebbe 

essere usato anche nell’insegnamento ai nativi, magari in altre forme, dando più elementi di 

grammatica, elementi più strutturali, però secondo me è un metodo che funziona. Alla fine 

capire che si deve usare prima l’emisfero destro e poi l’emisfero sinistro; prima l’emisfero 

della creatività e poi arrivare alla ragione…è utilissimo. 

 

Qual è la composizione dei corsi per quanto riguarda l’età? Varia? Ci sono più ragazzi? 

Diciamo che il corso è per adulti. Sicuramente se ci fossero stati studenti adolescenti, penso 

che ci sarebbero stati alcuni problemi, perché l’integrazione adulto-adolescente è difficile da 

gestire. Anche perché l’insegnamento è diverso. Agli adolescenti poi si danno nozioni diverse, 

chiaramente non è primario insegnare ad un adolescente i mestieri, invece è necessario per un 

adulto. In quel caso non so come si sarebbe comportata in modo diverso Alice. Avrebbe diviso 

i corsi. Mi sento di dire che questi sono corsi per adulti, anche perché tu pensi che gli 

adolescenti durante la mattina vanno a scuola, è impossibile. 

L’età comunque è varia da 18 a 65 anni. Poi più grandi di 65 non ci sono mai stati, anche 

perché poi si fa più difficoltà. Chiaramente si può imparare una lingua anche a 90 con molte 

molte difficoltà. Non è una cosa impossibile ma molto ardua. Sì la persona più grande aveva 

65 il più giovane 19. Che sono catalogati nella fascia adulti-immigrati.  Invece nell’altro corso 

erano molto più grandi, erano molti adulti dai 30 ai 40 anni. La maggior parte sono persone 

sposate, quindi c’è almeno un componente della famiglia che studia l’italiano, di solito un 

uomo. Poi ci sono i ragazzi, ma vanno nelle scuole italiane e penso che nel pomeriggio 

avranno qualche integrazione di italiano per l’inserimento. Io ho fatto lezione ad una ragazza 

cinese da 13 anni in Italia. Il padre non parla una parola di italiano, la mamma parla benissimo 

italiano e lei lo stava imparando. La sorella era venuta in Italia da due anni e ancora non era 

riuscita ad imparare l’italiano ma è normale per un cinese. È  un apprendimento lungo il loro. 

Sono gli apprendenti più difficili da gestire. Soprattutto perché hanno grossi problemi di 

integrazione sociale. Dicono che hanno tanti problemi perché noi italiani ce l’abbiamo con i 

cinesi, dicono che non riescono ad avere amicizie italiane, non riescono ad integrarsi. Io penso 

che sia un concorso di colpe, i cinesi per cultura sono molto chiusi, quindi capisco che è 

difficile integrarsi, anche per i problemi di lingua. Poi qua a Roma, tutti di fretta, ma chi ti 

aspetta perché ci metti 15 minuti a chiedere a che ora passa l’autobus… Però anche il fatto che 

sono molto rigidi, hanno bisogno di grammatica, grammatica, grammatica. 

Hanno una cultura molto rigida e severa. Hanno un grandissimo senso del lavoro, anche in 

classe ci sono ragazzi dai 20 ai 23 anni e in Cina sono già tutti laureati e molti già lavorano. 

Molti cinesi in Italia studiano molto canto lirico e disegno, all’Accademia di belle arti. [ 

Questa è una classe particolare che segue all’Università]. 

(…) 

Vivono come se fossero in Cina, fuori non parlano in Italiano. Molti vivono a piazza Vittorio, 

vivono quel quartiere. Non è buono per loro. È come se andassi a New York e vivessi nel 

quartiere italiano. 

Come puoi voler studiare al Santa Cecilia e poi rimanere ancorato alla Cina? Sei tu che un po’ 

ti devi adattare, capisco che è traumatico, ma è l’unico modo. Non ti permette di entrare a 

contatto nel paese dove stai. Loro dicono che noi siamo chiusi, ma anche loro. 

Poi mi stupisce il fatto che non tutti parlano inglese. 

Poi mi chiedo come mai riescono a imparare l’inglese e hanno tante difficoltà con l’italiano. 

Comunque sei contenta della tua esperienza come insegnante? 

Sì, certe volte sono demoralizzata, perché è difficilissimo trovare lavoro. Però poi hai tante 

soddisfazioni. Quando ti soffermi a pensare che riesci a dare qualcosa a qualcuno, che per loro 

è un tesoro grandissimo è la cosa che mi fa più felice. Poi entri in un’ottica che poi per aiutarli 

faresti di tutto, quale può essere il gioco migliore, quale manuale utilizzare, cosa posso 

insegnare loro. Poi torni a casa e pensi che c’è quel ragazzo timido che non vuole parlare e che 

forse si vergogna e penso come posso aiutarlo. Io dico sempre che non stacco mai perché il 

fine settimana io preparo le lezioni per tutta la settimana. Quando però poi vedo che loro sono 

felici, sono contenti che ti ringraziano, dici che fondamentalmente io non ho fatto niente. 

Questo è quello che mi spinge ad andare avanti nonostante le difficoltà. Tante volte penso ora 

me ne vado in Russia che un insegnante di italiano 2000 euro al mese. Però poi dico, continuo 

qui e poi vediamo. 
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(…) 

Da una parte benedico il fatto che l’insegnamento sia ancora un monopolio del privato perché 

questo significa ancora possibilità di lavorare per tante persone. Se l’insegnamento 

dell’italiano a stranieri diventasse monopolio pubblico farebbe la fine dell’insegnamento 

dell’italiano ai nativi. Quindi da un certo punto di vista dico che il privato è una benedizione 

perché vedi: da un lato c’è una biblioteca che non ti paga e invece una scuola di lingue che per 

avere un’insegnante ti paga, già questa è la differenza. Nel pubblico è tutto stage, tirocini…  

Io questa l’ho fatta per un’esperienza mia. Quindi se una riforma la devono fare, meglio che la 

facciano bene altrimenti meglio che non la facciano e che ci siano scuole di lingua private che 

ti pagano e richiedono insegnanti di italiano. 

 

11-12 Intervista a Anna Taccone e Marina Girardet, Biblioteca Marconi 

 

1: Marina Girardet 

2: Anna Taccone 

 

Questi corsi di italiano per stranieri li facciamo da 4 anni ed è stata una scelta pensata con 

Gabriella Sanna perché in questo quartiere c’è una forte presenza della comunità magrebina, 

soprattutto egiziana e le donne sono abbastanza chiuse in casa, perché la maggior parte sono 

casalinghe. Queste donne, quando poi i figli vanno a scuola si trovano in difficoltà, perché i 

figli imparano l’italiano e loro non riescono a seguirli. Noi volevamo affrontare questo 

problema e quindi con Gabriella Sanna si  è pensato di fare un corso solo per donne, con l’idea 

di rivolgerci alle donne arabe. La cosa è riuscita benissimo, ha funzionato proprio. Il primo 

anno è venuto l’imam, per passare per i loro canali, ed è stata una cosa molto curata. Noi non 

dicevamo “ corso per le donne arabe”, ma un corso per le donne, pensando comunque che le 

donne arabe in questa maniera sarebbero state facilitate a venire. Ed è stato così. Poi non è che 

sono tutte arabe, anzi i primi anni erano di più arabe, mentre adesso è più misto, arabe, 

maghrebine, bangla, adesso ci sono rumene, polacche, filippine, ma non in maggioranza. 

2 Questo perché forse è cambiato anche il tessuto del municipio, che cambia con molta 

rapidità da questo punto di vista. 

1 Frequentando poi queste donne un corso di 90 ore, venivano durante tutto l’anno e allora la 

biblioteca diventa un posto che ti abitui a frequentare. In realtà non che vengano tantissimo 

dopo… 

2 …Diciamo che vengono soprattutto con i bambini, non vengono quotidianamente però 

sanno che c’è la biblioteca e che la possono usare. 

1 Sì poi comunque c’è un gran passa parola, vuol dire che tra di loro ne parlano. 

2 Abbiamo ormai tre livelli, le prime che sono passate ai livelli successivi e quindi abbiamo 

anche le signore storiche che si sono iscritte al primo corso. 

1 Poi lo facciamo la mattina, proprio nell’ora  dalle 10:45 fino alle 12:30 in modo tale che loro 

finiscono con le cose di casa, accompagnano i bambini a scuola, vengono qua, escono e vanno 

a prendere i bambini a scuola. Avevamo pensato di farlo nel pomeriggio, ma poi si presentava 

il problema dei bambini e su cosa fargli fare. La biblioteca non è un posto dove i bambini 

possono stare da soli. Ne abbiamo discusso a lungo. Ad esempio Gabriella Sanna voleva farlo 

il pomeriggio, dicendo che la biblioteca organizza qualcosa per i bambini. In realtà la sezione 

ragazzi aveva altri impegni e quindi si è scelta di fare questa cosa la mattina ed è andata 

benissimo. Poi le donne arabe si portano i bambini piccoli, fanno parte della vita della donna e 

vengono qualche volta nella sala giù o nella sala sopra. 

2 Essendo tre i corsi, qualche volta c’è una compresenza e si incrociano i gruppi e si dividono 

i gruppi nelle sale.  I bambini ogni tanto sfuggono al controllo, ma non  è un problema. 

Ci sono altre iniziative mirate oppure no? 

1 Questa è l’unica cosa che facciamo per loro. Chiaramente c’è la consegna del diploma fatta 

con una certa forma. Loro fanno sempre feste e sono stupite che noi facciamo poche feste. Per 

loro ogni occasione è buona per fare festa, portano un sacco di cose da mangiare, a volte anche 

la musica. Poi ci sono state un paio di occasioni o di concerti o la presentazione di un libro. 

Amara Lakhous parla della biblioteca Marconi in  maniera proprio carina, come luogo dove 

uno va, si incontra, come una piazza. Siamo grati all’autore. Comunque loro sono molto 

comunità, per cui deve essere una cosa pensata per loro e vengono in massa e vengono con le 

famiglie. Come da noi quando facciamo le attività culturali vengono le donne di mezza età e 

singole, loro vengono di comunità con mariti, sorelle, bambini. 

Quindi al di là del corso la biblioteca la frequentano o no? 

Secondo me, poco. Noi abbiamo anche la sezione di libri in lingua. Le lingue sono inglese, 
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francese, spagnolo, polacco e arabo. Abbiamo visto, facendo l’analisi dei prestiti,che  non 

sono tantissimi i libri, i libri hanno un indice di circolazione discreto, ma in realtà sono poche 

le persone che leggono tanto. Io devo dire che qualche volta li ho viste con i bambini. Questa 

cosa dei bambini li spinge un pochino a frequentare la sezione ragazzi, ma per loro non tanto. 

Un po’ perché l’italiano, sì lo conoscono ma non tanto da divertirsi nel leggere libri in italiano. 

2 Si vedono principalmente per il corso, che però diventa un modo per socializzare tra di loro 

e quindi quello è il loro momento per stare insieme tra di loro. A Natale hanno fatto una festa e 

ci hanno invitato ed è stato un evento bellissimo, hanno portato cose molto buone da cose 

arabe a cose giapponese. Lì si è creato un gruppo. 

1 Poi è perché sono diversissimi, c’è l’africano con l’americano, il polacco. 

2 Si capisce che non è che imparano insieme solo l’italiano, ma stanno insieme, si danno dei 

consigli, diventano amiche. 

1 Ma secondo me anche perché sono donne, in realtà dove c’è un gruppo di donne si crea 

complicità. Anche con noi che all’inizio erano un po’ più distanti, poi piano piano il fatto che 

siamo donne ci avvicina molto. Poi ci sono anche molte richieste da parte di uomini, ma qui 

nel quartiere ci sono altre associazioni e li dirottiamo in altre strutture con cui abbiamo 

contatti. C’è un’associazione che sta a Magliana, che fa corsi di italiano per stranieri misti e 

lavora molto con le badanti e infatti fanno i corsi il giovedì pomeriggio che è il loro giorno 

libero. Una volta abbiamo fatto un’iniziativa insieme. 

Quindi avete legami anche con associazioni o terzo settore solo per i corsi però? 

1 In realtà con il terzo settore non so alla fine quanto. 

2 Diciamo che con questa associazione si è creato questo scambio, per cui tante richieste le 

dirottiamo a loro, loro ci pubblicizzano i nostri corsi;  loro sanno sempre le nostre attività. 

1 Noi però siamo un pochino culturali. Se vai in altre biblioteche c’è un’apertura maggiore al 

terzo settore, sul sociale, ad esempio alla biblioteca Basaglia. Ogni biblioteca ha poi la sua 

autonomia. Noi ci sentiamo che facciamo un po’ queste iniziative culturali per far aprire le 

persone, per comunicare e far usare gli strumenti culturali che sono disponibili.  Noi non 

abbiamo nello specifico un intento sociale (Parlo di Marconi) . C’era un’iniziativa con gli 

anziani, promossa dalla Comunità di sant’Egidio, ecco noi eravamo un po’ restii a metterci in 

quest’ottica di aiuto, assistenziale. Ma è un’impostazione della biblioteca.  

Ma questa è una scelta a monte o è dato da una riflessione sulla vostra utenza? Voi non sentite 

questa richiesta dall’esterno. 

1 Per me è una questione di impostazione. Noi non pensiamo che ci venga dall’esterno questa 

idea. Forse la domanda sociale dall’esterno c’è anche, ma noi non riteniamo che sia nei nostri 

compiti affrontarla, non abbiamo gli strumenti. Se affrontiamo i temi come le badanti o gli 

stranieri isolati, li affrontiamo sempre con questo taglio più da biblioteca. 

Questo è l’unico servizio che offrite agli stranieri? 

2 Questo è quello predominante, quello dei corsi di italiano. Poi ci sono i libri, le grammatiche 

di base e libri in lingua originale e pensati per le comunità più grosse, la comunità polacca e la 

comunità araba. In realtà poi il tessuto del municipio è cambiato molto. C’è stata prima una 

presenza polacca in un primo momento e ora non c’è più, e poi quella araba che ancora c’è. 

1 Abbiamo fatto un’iniziativa con i polacchi. Avendo questi libri in polacco, questo ci spinge 

poi a coltivare queste relazioni. Allora è successo che abbiamo fatto iniziative culturali. 

 Ad esempio sul ventennale dalla fine della guerra in Jugoslavia, abbiamo organizzato una 

mostra, poi abbiamo presentato una rassegna di film. Il taglio adottato è proprio quello 

culturale, l’intento era quello di far conoscere la cultura polacca. 

È chiaro che a questa iniziativa, che abbiamo fatto con un’associazione, sono venuti molti 

polacchi e anche i rappresentanti istituzionali della comunità straniera. Ed è un modo per noi 

per far conoscere la biblioteca e fargliela usare. I polacchi poi leggono molto, l’indice di 

circolazione è alto. 

Nel caso ad esempio di Sarajevo, sono venuti tanti bosniaci. Noi lavoriamo con stranieri e 

anche per noi è interessante. Per loro è un’occasione per ritrovarsi e ripercorrere alcuni 

momenti, però fatto in biblioteca non è una cosa chiusa, autoreferenziale, ma così li fai 

conoscere anche al pubblico italiano. Noi abbiamo un pubblico di cinema molto duttile, aperto 

a molte proposte.   

 

In altre attività o iniziative aperte a tutti, vedete che vengono gli stranieri oppure no? 

2 I bambini sì, sono misti. Gli adulti no, non tanto.  

1 Giù però c’è Incontragiovani, dove abbiamo la mediateca, quella è proprio un servizio 

sociale. Perché quello è un posto dove vanno molto gli stranieri che non hanno a casa la 

possibilità di avere un computer e poi ci sono casi sociali. 
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Incontragiovani è un servizio è esternalizzato. È un servizio del comune di Roma di 

orientamento dei giovani, al lavoro e alla formazione. È un servizio gestito da Zetema. Sono 

dei dipendenti di Zetema che fanno questo servizio all’interno della biblioteca, la biblioteca dà 

uno spazio, attrezzatura, computer e la biblioteca in cambio chiede la gestione della 

mediateca. In alcune biblioteche. Questa mediateca è frequentata molto da stranieri e anche da 

persone con disagio sociale in genere. 

2 Di persone con disagio ne vengono anche in biblioteca. Ad esempio adesso abbiamo avuto 

un caso da poco di una barbona russa e alla fine abbiamo dovuto chiamare i servizi sociali. 

Una persona discreta e colta, ma la gente si lamentava per l’odore. Alla fine veniva tutti i 

giorni qui in biblioteca, dalla mattina alla sera, si metteva in sala studio e poi intorno a lei si 

creava il deserto. E alla fine sai i pubblici sono diversi. 

L’utenza di questa biblioteca da chi è formata principalmente? 

1 Molti studenti che studiano in sala lettura. 

2 Mentre prendono in prestito i libri e partecipano alle attività altro tipo di pubblico. Gli 

studenti sono quelli più grandi che prendono in prestito i libri o i bambini. Vengono anche 

quelli delle medie a gruppetti. Spesso stanno in caffetteria, dove possono parlare tra di loro, 

usano i cellulari. 

1 In emeroteca ci sono, soprattutto la mattina, molti anziani. In mediateca per internet, ci sono 

persone varie, ma soprattutto stranieri. 

Gli stranieri non leggono i periodici in lingua? 

1 Abbiamo provato a comprare periodici in lingua in polacco, rumeno, ma non ha funzionato 

molto. Non abbastanza da creare un’abitudine. Ma alla fine anche del pubblico italiano chi è 

che viene a leggere i giornali? Gli anziani che hanno tempo libero, gli stranieri devono 

lavorare non hanno tempo.  

Giù ad Incontragiovani qualche volta fanno delle giornate di orientamento al lavoro, che 

organizzano loro  e ora ne stiamo organizzando una giornata noi, su come cercare lavoro 

tramite i social network. Lì ci sono stranieri ma che parlano già italiano. 

2 Spesso in realtà sono giovani di seconda generazione, che sono in realtà stranieri per modo 

di dire, parlano italiano, e sono italiani. 

1 Abbiamo uno stagista che si chiama Yousef, e pensavamo con Gabriella Sanna di farci 

aiutare per la sezione di lingua araba.  

Ma voi avete rapporti con il CPT o no? 

In realtà no. Ce lo hanno di più quelli di Incontragiovani. Loro vengono più dal sociale e 

infatti per la gestione della  mediateca, loro sono molto adatte, perché hanno questa 

formazione. 

2 Ma comunque c’è da dire che questi Ctp di zona sono molto attivi, quindi alla fine io credo 

che certe domande sociali le riescono ad assorbire bene. Il CTP a Fuga l’Asino, poi c’è alla 

Magliana l’associazione Senso inverso, poi ci siamo noi, effettivamente ognuno svolge un 

ruolo nel territorio e quindi tutto sommato possiamo andare incontro a queste esigenze. 

Io volevo sapere se tra voi e queste strutture c’è uno scambio di informazioni, un 

coordinamento nelle attività oppure ognuno è autonomo 

2 Diciamo che ognuna fa la sua. Ci siamo incontrati in qualche occasione, per le riunioni 

dell’Eda, con il Municipio. Il rapporto a tu per tu non c’è, tranne che con Sensoinverso con cui 

ci scambiamo informazioni e a volte mandiamo da loro le persone. Ma comunque ognuno 

lavora per conto proprio. 

1 Io penso che sia importante lo stesso. C’è da dire anche che chi partecipa alle nostre attività, 

deve avere tempo libero. Loro per tanti motivi non ce l‘hanno. Ma anche i 35 enni italiani, non 

è che vengono qui in biblioteca a fare attività. Vengono a prendersi i libri in prestito. Vengono 

magari con i bambini, mentre gli stranieri se fai una cosa per loro. I bambini di più. I bambini 

sono italiani, frequentano la scuole e poi frequentano la biblioteca. 

(Noi abbiamo 250-350 persone al giorno si chiamano visite stimate). 

1 Molta gente viene in biblioteca,  ma non per prendere i libri. Noi facciamo lo sforzo di far 

passare l’idea che la biblioteca è uno spazio aperto, dove si va, si sta, si fanno cose, ci si 

incontra. 

2 Ci vuole pazienza, è un percorso lungo ma piano piano si crea questo discorso che la 

biblioteca è uno spazio aperto, un punto di riferimento. Ci vuole tanto tempo. 

Ma questa biblioteca quando è stata inaugurata? 

2 In realtà ha una vita molto lunga, però con questi servizi e così come è dal dicembre del 

2006. Del circuito delle biblioteche comunali è una delle più grandi. 

1 Poi su questo piano oltre gli uffici della biblioteca ci sono altri uffici centrali delle 

biblioteche di Roma. Questa sede era una scuola, poi data dal municipio alle biblioteche. Il 
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seminterrato, una parte è mediateca e l’altra parte con altro accesso è un centro anziani. 

Mentre al 4 piano, il municipio ha dato degli spazi alla Banca del tempo, al servizio civile, ai 

genitori democratici, ma hanno altri ingressi. 

(…) 

Oltre ai corsi di italiano, ci sono corsi di conversazione in spagnolo, ospitiamo qui anche dei 

corsi Cervantes, perché c’è una convenzione con l’Istituto e in corsi che facciamo qui in 

biblioteca costano molto di meno, rispetto al costo in sede. C’è un corso di francese. 

1 Forse l’idea è che se uno offre servizi in maniera facile e aperta a tutti i cittadini, allora 

coglie anche gli stranieri. In questo senso non è un discorso sociale è più un discorso di 

apertura. 

 

 

13. Intevista ad Antonella Capasso e Silvia Ronchetti, Bibliocaffè letterario 

 

1. Antonella Capasso 

2. Silvia Ronchetti 

 

Secondo lei qual è il ruolo sociale della biblioteca? 

1.Diciamo che come biblioteca di pubblica lettura, come anche altre delle biblioteche del 

Comune di Roma,questa  è una biblioteca che ha un grande impatto sociale. Noi come 

struttura, abbiamo poco spazio dedicato allo studio, o meglio poco rispetto ad altre biblioteche 

e allo spazio complessivo che abbiamo a disposizione che nel suo insieme è grande. Non è 

solo questa biblioteca che ha un progetto particolare che ha questa valenza sociale, ma sono un 

po’ tutte le biblioteche del sistema romano che favoriscono l’incontro e vanno a loro volta 

incontro alle esigenze dell’utenza. Soprattutto in questo periodo in cui sono aumentati 

notevolmente i servizi, c’è anche la possibilità alcuni di averli online, direttamente da casa. 

Forse le biblioteche si caratterizzano sempre più come luoghi dove c’è la possibilità di 

sviluppare non solo tematiche che hanno a che fare con la promozione della lettura, ma anche 

di venire incontro anche alle esigenze sociali.  

Questa biblioteca in particolare nasce nel momento in cui chiude la biblioteca Ostiense che 

stava ai mercati generali. Quella era una biblioteca dove vi era un patrimonio sicuramente 

maggiore dal punto di vista del patrimonio documentario librario. Quando ci siamo trasferiti 

non c’era la possibilità di trovare nel municipio un’altra struttura adeguata; ci eravamo anche 

rivolti al DAMS di Roma Tre, ma non c’è stato comunque la possibilità di trovare uno spazio 

per la biblioteca. In quel periodo il Caffè letterario aveva già aperto da un paio di anni, 

funzionava come spazio polifunzionale, prima c’era uno studio televisivo e c’era una libreria - 

avevano partecipato al bando per le librerie di periferia - e poi c’era questo spazio enorme con 

il bancone bar e allora è nato questo progetto speciale che si caratterizza per un orario diverso. 

La biblioteca si apre. La scommessa era anche questa ovvero attrarre quel pubblico che 

normalmente non va nelle biblioteche e trovandosi a frequentare questo posto per svago o 

divertimento trova anche la biblioteca. La libreria già c’era e funzionava relativamente. È nato 

quindi questo progetto. Noi siamo stati aperti fino alle 24 tutti i giorni, poi c’è stato un 

problema di personale. Noi siamo aperti in orario prolungato e notturno, fino alle 22 o alle 24. 

Questo favorisce la presenza di persone giovani che vengono qui. 

 Noi abbiamo questa convenzione per cui gli spazi comuni vengono utilizzati secondo una 

calendarizzazione delle attività culturali, però noi possiamo utilizzare il palco etc. per delle 

iniziative della biblioteca e lavoriamo in sinergia. Delle iniziative che loro organizzano, anche 

presentazioni di libri o iniziative a carattere culturale oltre che quelle più commerciali e i 

canali di pubblicizzazione sono comuni, noi li pubblicizziamo sul nostro sito, loro sul loro e 

gli utenti della biblioteca possono partecipare alle iniziative che presentano loro e viceversa. 

La cosa che abbiamo visto che è che un elemento di attrazione è la mediateca. Soprattutto per 

un certo tipo di utenza, gli stranieri, abbiamo molti e ne abbiamo avuti tanti anche in passato 

come extra comunitari che venivano esclusivamente in biblioteca per usare la mediateca. Qui 

prima che aprisse Eataly, c’era una comunità di afgani e loro per un anno e qualcosa di più 

venivano in biblioteca. 

2.Diciamo che vanno ad ondate, ci sono stati gli afgani, poi gli etiopi, poi una parte di somali, 

qualche asiatico, persiani. Vengono ad ondate. 

1. Anche se comunque non solo questi, ma in generale gli stranieri vengono qui forse quasi 

esclusivamente per quello, alcuni. Qualcuno viene anche per vedere film. 

2. Tu dicevi prima delle reti e dei contatti. Ecco per quanto riguarda gli immigrati noi 

organizziamo iniziative specialmente con l’Ufficio Intercultura, con Gabriella Sanna, e sono i 
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corsi di italiano su due livelli: da ottobre febbraio livello base, livello avanzato febbraio-

giugno. Questo è il terzo anno. Questo invece abbiamo visto che c’è un pubblico molto misto. 

All’inizio c’è una folla enorme di iscrizioni, un po’ di tutto, tra cui una parte soprattutto i 

principianti proprio di livello base. Poi anche studenti Erasmus. Ci sono sia europei sia 

extraeuropei. Comunque un ambiente molto giovane. C’è poi una scrematura naturale. 

All’inizio se ne iscrivono 80 e poi rimangono in 30-25. Un anno abbiamo fatto un’esperienza 

con Asinitas, con cui collaboriamo. Avevano organizzato loro sempre un corso più interattivo, 

c’era anche una parte più laboratoriale, per coloro che dovevano essere alfabetizzati e con un 

livello di istruzione molto molto basso e per loro avevano delle tecniche diverse. Mentre gli 

insegnanti fanno un piccolo test di ingresso.  

Il livello è medio-alto qui. Non sono quelli che vanno nei CTP o in alte strutture.  

Da quello che ci diceva Gabriella Sanna è una cosa un po’ generale. La biblioteca è vissuta da 

chi ha un livello di istruzione leggermente più alto. Poi tra l’altro tra gli immigrati c’è una 

media molto buona di persone diplomate o laureaea. Poi siamo sul sito della 

Retescuolemigranti, molti sono venuti anche tramite questo canale, per quanto riguarda i corsi 

di italiani. 

Qui i corsi sono per stranieri in generale o sono attivi come a Marconi corsi per sole donne? 

No qui non li abbiamo fatti. A Marconi lo hanno fatto perché c’è la presenza di una forte 

comunità nord africana che abita nei paraggi e hanno scelto di fare questa cosa perché i mariti 

non davano loro il permesso di partecipare e poi anche così avevano la possibilità di portare i 

bambini piccoli appresso a lezione. Io il lunedì vado a Marconi perché faccio la redazione di 

Bibliotu e mi è capitato di partecipare alla festa finale di questo corso con queste donne che 

hanno portato dolci, pranzi. È stato molto carina.  

(…) 

Qui il gruppo di ragazze dell’est, bravissime. 

1.Diciamo che il pubblico di questi corsi di italiano è molto vario. 

2. Vengono anche americani, inglesi, francesi, spagnoli un po’ di tutto. 5, 6 , però sono quelli 

che rimangono più a lungo perché motivati. 

(…) 

1. Poi quest’anno siamo stati sede di esame, perché lo hanno fatto qui e sono arrivati in 6 o 7 

alla fine all’esame. 

Ci sono altri progetti o iniziative che organizzate? 

1.Sì c’è questo progetto che si chiama “Storie del mondo”, che si fa con le scuole superiore. È 

un progetto che è nato da tanti anni e noi avevamo già iniziato quando stavamo nell’altra sede. 

È un progetto che coinvolge le scuole, per quanto ci riguarda le scuole superiori, ma ci sono 

biblioteche che le fanno con le scuole medie. Si parte dalla narrativa. Le scuole comprano o 

fanno comprare agli studenti dei libri che riguardano un’area del sud del mondo. L’idea è far 

passare la conoscenza attraverso le storie, così i ragazzi possono venire a contatto con le 

culture straniere che oltretutto adesso sono anche nelle loro classi. I ragazzi leggono i libri e 

hanno già un’idea. Alcuni fanno una relazione o fanno le domande quando incontrano i 

mediatori culturali. Quindi lettura dei libri e poi incontri con il mediatore culturale. Gli 

incontri con il mediatore sono più di uno, nel primo il mediatore dà un’idea sull’area di 

riferimento, si parla dei libri; e un secondo momento in cui si parla di un aspetto della cultura 

che può essere una lezione-concerto, oppure per quanto riguarda la Cina hanno fatto un 

laboratorio sulla scrittura cinese; per quanto riguarda l’Africa hanno fatto delle performance 

teatrali. Per quanto ci riguarda noi abbiamo una scuola di riferimento, abbiamo un’insegnante 

che ha coinvolto anche gli altri e ci segue da sempre. In un momento in cui non c’erano 

finanziamenti per poterlo fare tramite le biblioteche, questi insegnanti sono andati avanti da 

soli, noi abbiamo dato loro i riferimenti. Questo è un modo importante per far conoscere ai 

ragazzi. Quello che si conosce non si teme. L’idea era che attraverso le storie ti immergi in una 

realtà diversa e in un modo anche piacevole. Poi il progetto è cresciuto. Prima non si facevano 

queste performance, poi piano piano sono stati chiamati altri esperti e i ragazzi devo dire che 

partecipano. Specie quando si tratta di musica, che è un linguaggio che li avvicina molto o il 

teatro. I ragazzi sono, per quanto ci riguarda, licei, scuole superiore.  

Questi progetti fanno capo sempre all’Ufficio Intercultura. 

2. Storie del mondo è un progetto collaudato. Loro curano la scelta dei libri, c’è una cura nello 

scegliere cosa far leggere. 

1. Il progetto nasce dall’Ufficio Intercultura e poi le singole biblioteche hanno aderito e poi 

loro seguono i rapporti con le scuole. La parte organizzativa dal punto di vista dei rapporti con 

le scuole, per gli incontri etc. fa capo alle biblioteche. Il progetto nella sua struttura nasce 

dall’Ufficio Intercultura.  
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Poi ci sono i mediatori, che sono stati scelti e selezionati sempre dall’Ufficio Intercultura e noi 

curiamo i rapporti con gli insegnanti, le scuole, i ragazzi. E devo dire che questo è uno dei 

progetti che interessano particolarmente. È un’occasione per i ragazzi che rimane unica. 

L’ultimo volta, ricordo, che era passata un’insegnante di un’altra scuola a uno di questi 

incontri, per caso, le è piaciuta molto la cosa e ha chiesto informazioni su come organizzarla 

anche nella sua scuola. I professori spesso cercano iniziative di questo tipo. È utile anche per 

scardinare tanti luoghi comuni, in questi anni ho visto che i ragazzi hanno delle idee  

preconcette. O hanno il vuoto o i pregiudizi. 

Poi abbiamo fatto altre cose per il pubblico italiano per far conoscere un po’. Abbiamo fatto 

un’iniziativa che si chiamava “Africa in Movimento” , che partiva dal pomeriggio con scrittori 

che leggevano cose loro, poi ballerini, musicisti, c’era chi faceva il designer di vestiti  e poi ha 

organizzato la sfilata con le ragazze. Una nostra utente e una nostra collega hanno fatto la 

sfilata. Poi ogni tanto abbiamo contatti con associazioni che ci propongono attività. Ci 

piacerebbe fare ad esempio serate a tema, con la gastronomia, ma noi abbiamo anche il 

problema del Caffè e quindi è più complicato. Loro vendono la roba da mangiare quindi 

soltanto qualche volta abbiamo potuto fare un’eccezione e portare da mangiare. Si prepararono 

buonissime pietanze. 

Poi abbiamo fatto un’attività sulla letteratura di migrazione. Abbiamo invitato scrittori di 

origine straniera che scrivono in italiano.  

Poi c’è questa associazione che ospitiamo da un paio di anni che si chiama Cuocimondo che 

fanno incontri sia qui sia in altri posti, dove è possibile cucinare. Loro fanno dei gruppi, come 

un circolo di lettura. Ogni mese scelgono un libro, lo leggono i partecipanti che a pieno regime 

sono una 50, e poi il giorno prescelto vengono qui, ma nella saletta, e o con la presenza dello 

scrittore stesso o con il mediatore di quell’area ne discutono. 

 

Quindi la figura del mediatore è presente? 

Sì, negli incontri molto.  

(…) 

2. Nell’ultimo periodo, questa iniziativa sull’Africa e quella sulla letteratura migrante c’è stata 

finanziata. Un minimo di rimborso spese, il viaggio o per gli spettacoli un contributo serve. 

Anche ora in realtà i finanziamenti non ci sono e quindi… 

1. Le iniziative con le scuole dacché all’inizio era tutto a carico delle biblioteche, ora invece 

partecipano anche le scuole un minimo, almeno per quanto riguarda l’acquisto dei libri. 

2. Anche per responsabilizzare un po’ le scuole, dare un segnale che è una cosa che vogliono 

davvero fare.  Questa cosa l’ho seguito fin dalla nascita, ho seguito i ragazzi perché stavo alla 

sezione ragazzi. È un’iniziativa che è cresciuta grazie anche al contributo di tutte le 

biblioteche. È stata anche condivisa. Ci sono state modifiche, aggiustamenti. È stata una cosa 

che ha arricchito noi stesse come bibliotecarie. All’inizio noi abbiamo fatto dei corsi perché 

partivamo da zero, ti parlo di venti anni fa ed è stato per noi motivo di crescita professionale 

molto alta. Poi anche un metodo di lavoro condiviso che sarebbe da prendere come esempio 

anche in altri settori.  

1. Diciamo che è un metodo che abbiamo sempre seguito, almeno fino ad un certo punto e 

finché è stato possibile abbiamo lavorato insieme in gruppo, facendoci venire idee. Le 

biblioteche poi sono su un tessuto diverso uno dall’altro e quindi i discorsi cambiano da scuola 

a scuola anche perché ci sono stratificazioni sociali diverse. Anche noi abbiamo visto a livello 

professionale e personale la differenza tra zone e biblioteche e scuole. La cosa che abbiamo 

visto in questi anni lavorando con gli studenti e gli insegnanti c’è una breccia, c’è un interesse 

da parte loro. Vedere i ragazzi che alla fine si mettevano a ballare o fare domande pertinenti, 

che li vedevi curiosi. Poi c’è sempre chi disturba, però poi nel complesso funziona 

2.Sì tu il sassolino l’hai lanciato, il tuo semino l’hai lasciato e poi vediamo quello che viene 

fuori 

1. Anche perché molto spesso sono solo pregiudizi e quindi loro si accostano e in questo i 

mediatori culturali sono molto utili. Vedere una persona di quel paese che parla delle loro 

abitudini,  è una cosa che li motiva particolarmente. Quest’anno c’era il mediatore pakistano a 

cui facevano domande. 

2. Poi si parla dicendo le cose come stanno, senza ipocrisia, senza luoghi comuni, dicendo 

anche le problematiche. I ragazzi erano molto curiosi della bigamia e facevano tante domande. 

E lui tranquillamente rispondeva, con l’aplombe orientale. I ragazzi se non dici la verità non li 

acchiappi, lo capiscono subito. Ci sono stati anche momenti di discussione. Non è la cosa 

edulcorata, non stanno lì zitti a bersi quello che uno gli dice. 

1. Ci sono state anche contestazioni dure. Ma mi sembra giusto perché così hai modo di 
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illustrare punti di vista diversi. 

2 …e poi uno impara a gestire i conflitti e le diversità anche in maniera civile. Questo poi è 

l’obiettivo, bisogna imparare a rispettare e a rispettarsi tutti. 

1.Parlare senza conoscere porta ai pregiudizi. Nel momento in cui tu una cultura la conosci, 

non ti spaventa è questa la cosa che viene fuori. Si avvicinano, diventa più familiare anche una 

cultura diversa. E quindi il fatto che siamo immersi in tante culture diverse diventa un 

patrimonio, una ricchezza più che un peso. Almeno è quello che cerchiamo di ottenere. 

Poi c’è una partecipazione emotiva. Molti di questi mediatori parlano della loro esperienza 

appena sono arrivati qui e quindi questo crea partecipazione, perché loro parlano delle 

difficoltà ma anche della persona che hanno incontrato, che invece li ha avvicinati in una 

maniera diversa. C’è partecipazione emotiva da parte dei ragazzi perché queste cose che 

toccano il personale li immergono a situazioni vicine a loro, con parole che sono più facili da 

capire. 

2. Più difficile è lavorare con gli adulti. Perché siamo già più corazzati. Ne sono convinta. 

1.Tanti ragazzi sono il megafono di quello che sentono in famiglia, perché te ne accorgi dalle 

frasi fatte e possono essere loro elemento di novità in famiglia e far conoscere ai genitori 

qualcosa che loro non sanno; raccontando l’esperienza a casa e c’è una circolazione di 

informazione che noi pensiamo possa essere positiva. 

Avete molti utenti stranieri in biblioteca? 

Noi abbiamo una buona percentuale di stranieri iscritti alle biblioteche, forse la più alta. I 

numeri sono nelle statistiche. 

Il dato del 2012 gli utenti attivi sono 2898, quelli che hanno preso in prestito i libri. 

Gli utenti delle attività culturali e con le scuole 5030.  

Le stime di affluenza circa 47.584. 

Noi come biblioteca abbiamo deciso di mantenere il settore degli audiovisivi. Il cinema 

d’autore è un qualcosa che ci caratterizza come biblioteca. 

Per quanto riguarda le acquisizioni voi che cosa privilegiate? 

Noi qui abbiamo, siccome lo spazio non è tanto, si è deciso di tenere tutto il patrimonio visivo-

audiovisivo, dvd vhs, il settore cinema e musica e prendere le novità editoriale. Poi abbiamo 

messo dei libri in lingua e prima abbiamo preso, con l’aiuto dell’ufficio Intercultura, uno 

scaffale in lingua persiana, con l’ondata degli afghani, ma ora pensiamo di darla via. E poi 

abbiamo rimpolpato il settore delle guide turistiche. Poi c’è il settore dei libri in lingua dove 

c’è qualcosa. Di narrativa abbiamo qualcosa, ma non abbiamo lo spazio. Però d’altra parte è 

stato attivato il prestito interbibliotecario. 

Statistiche 2012 

Secondo voi si può parlare di buone pratiche di integrazione in biblioteca? Ovvero che la 

biblioteca svolge nel tessuto sociale un ruolo in quella direzione? 

1. Secondo me sì… 

2. sì 

Se ti interessa il dato generale di tutte le biblioteche. Su un’utenza attiva di 124.000 unità, 

2239 sono stranieri e noi nella nostra biblioteca abbiamo come nuovi iscritti 172 su 911 totali. 

Percentuale di 18,9% per i nuovi iscritti nel 2012. 

Qui che tipologie di utenti avete,  visti gli orari così particolari? 

2. Vengono principalmente maschi, giovani, non vengono tanto le famiglie ma più persone 

singole. Più gli uomini, le famiglie meno.  

1.Noi siamo sempre in collegamento con gli orari del caffè, aprendo la sera e il sabato e la 

domenica verso pomeriggio sera, è un’altra situazione.  

2.Una delle noti dolenti del nostro sistema è la comunicazione. 

Se pensiamo alle Public libraries americane le persone che arrivavano negli stati uniti 

trovavano come primo punto di riferimento la biblioteca. Qui vengono ragazzi e persone che 

non conoscono l’italiano e facendo le debite differenze loro arrivano iniziano a lavorare e la 

prima barriera è la lingua.  

 

 

 

15. Intervista a Cataldo Coccia, Biblioteca Franco Basaglia 

 

 

Qual è secondo lei il ruolo della biblioteca nel tessuto urbano? 

 

Questa biblioteca si trova in un quartiere della periferia romana, Primavalle, che è una 
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delle 12 borgate del periodo fascista, siamo nel 1938. Qualche tempo fa è stata fatta 

una mostra sulla storia della biblioteca da cui si possono prendere dei dati. Questo 

comprensorio era già esistente alla nascita della borgata, perché qui sorgeva un ex 

dormitorio attivo fino al 1970, a cui si aggiungeva la palestra, poi c’è la scuola che è 

una succursale del Borgo, di Borgo Pio e qui venivano messi gli sfollati e in alcuni 

punti c’era il filo spinato. Noi l’abbiamo tolto, perché il dormitorio si chiudeva la sera e 

si riapriva la mattina. Negli anni ‘70 il dormitorio, gestito da suore sacramentine, è 

stato dismesso e queste palazzine hanno trovato poi ognuna una sua funzione: dalla 

biblioteca al centro diurno per disabili, ai vigili urbani, alla palestra, alle scuole.  

Questa biblioteca non è nata qua, ma è nata a Monte Mario e nel 1992-93, trasferendosi 

poi qui dopo una serie di lavori di ristrutturazione durati fino al 2005. 

Per quanto riguarda il ruolo di una biblioteca in un quartiere di periferia ovviamente è 

questo è fondamentale. A Primavalle non ci sono strutture culturali né pubbliche né 

private, a parte una multisala a via Battistini. C’è magari la parrocchia con le sue 

strutture e una sala teatro, ma diciamo strutture pubbliche, neutre non ci sono. 

È l’unica struttura istituzionale di questo territorio, altre biblioteche non ci sono. La più 

vicina è quella che sta alla Casa del Parco, ai margini dell’ex 19 municipio, tra 18 e 19 

municipio.  C’è Cornelia che sta a Monte Spaccato, Valle Aurelia e poi Galline Bianche 

al di là del Raccordo. Ecco tutta questa zona fa capo a questa biblioteca. 

È una delle più grandi di Roma ha più di 1500 mq. Molti utenti vengono in occasione 

delle iniziative culturali. Ma la bellezza è che oltre ad essere grande, questa biblioteca 

ha una struttura particolare: è una biblioteca di pubblica lettura completa. 

È stata fatta qualche hanno fa una sorta di inchiesta da parte di alcuni bambini della 

scuola di quartiere sulla storia di questa biblioteca. 

 

Quali sono le attività che organizzate per gli stranieri? 

Dagli ultimi dati si evince che questa biblioteca è tra le più frequentate. Infatti circa 1/3 

degli utenti sono stranieri, questo soprattutto per quanto riguarda la movimentazione 

delle opere. 

 

Le etnie presenti sono tantissime, più o meno 20/30 etnie differenti. 

Tra le attività che la biblioteca organizza per gli stranieri vi sono i corsi di italiano. Le 

classi sono molto frequentate. Quest’anno alla cerimonia per la consegna degli attestati 

è stata fatta una bella festa e ognuno ha scritto una riflessione sulla scuola e anche 

perché e per come è in Italia. 

Per quanto riguarda il patrimonio librario il fondo più consistente è quello in lingua 

romena e in lingua polacca, siamo sulle centinaia di titoli. 

È l’Ufficio intercultura che ha organizzato gli scaffali in lingua e qui da noi alla 

Basaglia è stato scelto questo fondo, mentre in altre biblioteche si è scelto l’arabo, il 

cinese, etc. 

Non solo libri scritti in rumeno o polacco ma anche tradotti in queste lingue. Essi 

hanno una posizione centrale nel front office. Però in biblioteca c’è anche un fondo in 

lingua francese e in inglese. 

Per quanto riguarda le attività per gli stranieri, sono state organizzate anche queste con 

l’Ufficio intercultura. Ogni anno, infatti, vengono organizzati incontri con culture altre 

e con le scuole medie inferiori e superiori. Il progetto si chiama Storie del mondo. 

A questo si aggiunge una buona pianificazione di attività per adulti, orientate 

all’intercultura, ai diritti, alla conoscenza di altre culture e così via. 

Nel 2012 sono state fatte delle attività con le scuole. Ad esempio con l’alberghiero sul 

subcontinente indiano; sulla letteratura della migrazione con un mediatore culturale. 

Oppure nel novembre 2012 si è organizzata la conferenza Mamma rom. 

 Nel 2013 è stato fatto il progetto Storie del mondo sulla Cina, che comprendeva 3 

incontri sul tema della Cina e 5 incontri sull’Africa. 

È stato organizzato anche un ciclo di incontri sul femminicidio; sull’immigrazione e i 

diritti di cittadinanza con Bile e Pittau; poi a dicembre si è organizzato un incontro con 

l’associazione 24 marzo che si occupa di Argentina e della memoria della vicenda dei 

desaparecidos. 

Nel 2013 è stato presentato il libro “Se questa è una donna, che raccoglie 3 storie di 

donne immigrate e torturate. Altre presentazione che abbiamo fatto… una il 7 maggio 

in cui si presentava il libro “Volevamo braccia e sono arrivati uomini” con Amnesty 

International, e poi un altro libro “la nostra Africa” di Bartolo, a cui hanno partecipato 



424 

 

anche i medici in lotta contro l’AIDS. 

La biblioteca è in contatto con diverse associazioni come Amnesty International, 

l’Opera Don Calabria, l’associazione 24marzo e Civica Roma 19. Queste realtà sono 

sia a livello territoriale  sia cittadino e nazionale. 

Queste iniziative di solito hanno molto successo, la partecipazione è piuttosto varia. 

In realtà gli stranieri partecipano e non partecipano a tali attività. 

Partecipano alla vita della biblioteca per quanto riguarda il prestito, la mediateca, i 

film, i video (visti individualmente), poi vi sono 11 postazioni internet e queste sono 

molto usate. 

Gli stranieri partecipano alle attività della biblioteca, agli incontri se ci sono le 

associazioni. 

Diciamo che è più difficile garantire la presenza degli stranieri che degli italiani (per 

quanto riguarda le attività tipo incontri, giornate studio, presentazioni di libri). 

Gli stranieri partecipano molto al corso di italiano. Tuttavia poiché la maggior parte di 

loro lavora, occorre trovare gli orari più idonei per loro, così da poter partecipare. 

(Per i corsi bisogna parlare con Giorgia del Monte che ha curato la scuola di italiano 

presso la Basaglia). I corsi sono gratuiti e sono circa 5/6 anni che sono attivi. 

La biblioteca è frequentata anche da bambini stranieri, che partecipano alle attività 

libere organizzate dalla sezione ragazzi, di cui se ne occupa Adele Sarra. 

Con i bambini non è stato organizzato nulla sul tema dell’intercultura, ma invece sul 

tema della disabilità, sul disagio mentale, sul grande cavallo blu e un’attività sulla 

lingua dei segni. 

 

Quindi il tema del disagio mentale è ricorrente, da qui anche il nome della biblioteca?  

 

Allora nel 2004 sono state raccolte le firme dei cittadini del quartiere per dedicare la 

biblioteca a Franco Basaglia. Veltroni, allora sindaco, accetta e nel dicembre 2005 la 

biblioteca prende il nome di Franco Basaglia. 

La motivazione può essere ritrovata non solo nella vicinanza con il Santa Maria della 

Pietà, ma anche nel fatto che qui ci sono diverse realtà, case famiglie e residenti per 

disagiati mentali nei confronti delle quali la biblioteca si connota come un luogo aperto 

dove partecipano anche persone problematiche. 

 

Quanti sono gli stranieri che usano la biblioteca? 

 

Le percentuali degli stranieri in biblioteca comunque sono buone: sono soprattutto 

persone provenienti dall’Europa dell’est e dal Sudamerica, ma ci sono anche indiani, 

asiatici, filippini e cinesi. Sono le etnie che hanno più facilità nell’integrazione e che 

usano più le strutture e gli spazi. 

Le attività poi sono fatte tutte in biblioteca. Raramente si è andati altrove, come nel 

caso dei progetti PICA o Carbone semaforo blu, nella scuola). 

A livello di adulti possiamo dire che utenza libera è buona visto che il 30% di coloro 

che accedono ai servizi della biblioteca sono stranieri. 

Nelle attività invece è molto basso, tranne quando ci sono associazioni. 

I bambini di origine straniera che vengono in biblioteca sono più degli adulti. Se vai 

nella sala studio, giusto due o tre studenti sono di origine straniera. 

I frequentanti dei corsi sono tutti giovani in cerca di lavoro. Abbiamo avuto anche 

qualche ragazzo egiziano che ha partecipato alla primavera araba. 

 

Tra le iniziative importanti che facciamo per i bambini c’è “Nati per leggere”. È stato 

fatto un accordo di collaborazione con il liceo psicopedagogico Gassman. Noi li 

formiamo (quarte e quinte superiori) con i fondi della scuola con dei corsi articolati in 

4-5 incontri di formazione e loro così imparano ad esempio a raccontare favole ad alta 

voce (i ragazzi ricevono dei crediti formativi per l’attività svolta). 

Con Nati per leggere questi ragazzi incontrano i bambini. Ma di questo gliene parlerà la 

responsabile della Sezione Ragazzi 

 

 

16. Intervista a Adele Sarra, Biblioteca Franco Basaglia 

Intervista è condotta mentre giriamo per la biblioteca, responsabile della Sezione 

ragazzi. 
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La sua sezione è molto utilizzata dagli stranieri? 

Molti sono i bambini nati in Italia, ma di origine straniera che frequentano la biblioteca. 

I più numerosi sono i polacchi e rumeni, ma vi sono anche tanti di origine 

sudamericana (Bolivia, Perù). 

Le nostre attività sono aperte a tutti, non vengono fatte attività solo per gli stranieri. 

È stato proposto da parte di un’operatrice di far vedere un telefilm americano, ma 

mancano i fondi e quindi l’idea non è stata più seguita. 

Le uniche attività finanziate sono i progetti con la scuola e “il martedì dei ragazzi”, che 

però quest’anno ancora non è partito. 

Le attività che organizziamo in questa sezione sono principalmente: laboratori creativi, 

lettura ad alta voce, spettacoli animati e teatrini. Una volta abbiamo fatto anche 

un’iniziativa con un’insegnante LIS. 

Le attività sono aperte a tutti, il bambino straniero è inserito in queste attività, 

frequentando la biblioteca, ad esempio essi partecipano alle feste che organizziamo, 

come quella per Halloween, la festa di Carnevale, di primavera, la festa dei nonni…  

Chiaramente facciamo anche delle letture, tenute da associazioni che si occupano di 

promozione alla lettura e per la ricreazione in genere, e quindi la biblioteca si avvale 

della collaborazione di professionalità che organizzano questi laboratori. Ad esempio 

l’associazione CLOWN8 ha vinto un bando e farà delle attività ospitate nella struttura 

della biblioteca e così via. 

 

17. Intervista a Cristina Paterlini, Biblioteca Europea  

 

Quali sono le particolarità della biblioteca Europea? 

 

Questa biblioteca è nata inizialmente nel 1995 come biblioteca del Goethe Institut, poi diventa 

Europea per desiderio di alcuni Istituti di cultura che all’epoca erano uniti in un’associazione e 

man mano si trovavano a chiudere le loro biblioteche. Quindi, piuttosto che chiudere questa 

del Goethe, è venuta l’idea di poterla trasformare. Chiaramente il problema principale erano i 

costi di gestione e allora si è chiesto al Comune di Roma se fosse interessato al progetto con 

questo taglio europeo. Ci sarebbe stata la collaborazione di tutti gli istituti, in modo tale che 

questa biblioteca facesse un po’ da vetrina di quello che gli istituti di cultura promuovevano, 

ma non solo della cultura e della conoscenza del singolo paese ma anche di quello che poteva 

unire tutti questi paesi in un concetto di Europa in senso più ampio. 

 La genesi di questa biblioteca è molto importante perché era un progetto molto ambizioso, 

con risorse ridotte, ma era comunque importante che a Roma nascesse un’idea biblioteca così 

multiculturale in questo senso e che fossero gli istituti culturali a proporlo. Tra l’altro tra tutti 

gli Istituti, a parte il Goethe che ospita i locali della biblioteca e di cui noi abbiamo un 

comodato d’uso, ritenendola una loro emanazione, quelli che si sono più attivati per rendere la 

biblioteca molto attiva sono i paesi di nuova entrata [in Europa ]: a cominciare dalla Polonia e 

dai paesi dell’est, la Repubblica Ceca, la Romania, e questo è stato molto significativo. Se lei 

va sul sito della biblioteca, c’è un po’ la genesi e le idee su cui è nata. 

Certamente avremmo voluto un apporto maggiore da parte degli istituti, ma diciamo che con 

alcuni il legame è più solido con altri meno e dipende un po’ dal tipo di direttore, che per gli 

istituti cambiano molto spesso. Questo è un po’ un handicap, perché dopo aver creato un 

legame di interessi particolari, il direttore se ne va e per noi è difficile mettere insieme 

qualcosa che abbia poi continuità. Abbiamo fatto delle iniziative di alto livello e volendo 

essere vetrina del meglio del concetto di Europa ci siamo diretti di meno agli utenti stranieri 

nella nostra biblioteca. Questi troveranno nelle altre biblioteche un riferimento, un appoggio e 

un servizio specifico sicuramente in luoghi dove gli immigrati vivono di più piuttosto che qui. 

A noi premeva che ci fosse qui una vetrina di un certo livello e questo ha fatto sì che la 

biblioteca non fosse frequentata da persone di un solo ceto. E veramente c’è un’integrazione 

tra giovani e anziani, tra persone provenienti da paesi diversi anche perché poi la biblioteca è 

centrale, abbastanza raggiungibile e vicino alle università. Questo fa sì che la biblioteca abbia 

un’utenza molto significativa e venga usata un po’ da tutti. Quando abbiamo iniziato non 

abbiamo costruito il patrimonio completamente, non è stata la prima cosa di cui ci siamo 

occupati e questo è stato molto positivo. Ci ha permesso di orientarci e ricalibrare il tiro a 

seconda dell’esigenza dei nostri utenti; per cui un settore che abbiamo voluto potenziare è 

quello dell’apprendimento delle lingue. Abbiamo ad esempio il Goethe che ha praticamente 

spostato tutta la parte che riguarda l’apprendimento del tedesco. 
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Sul fronte lingue, gli istituti erano preoccupati perché avevano paura che andassimo a 

subentrare a una loro fonte di guadagno. Ma questo non si è avverato e lo dimostra il Goethe 

Institut. Ci sono tante persone che devono preparare l’esame di diverso livello e vengono in 

biblioteca. Per noi è anche un punto di riferimento e abbiamo un settore di lingue, a cui noi 

teniamo tanto e su diversi livelli. Direi che quasi tutte le lingue sono rappresentate, non solo a 

livello europeo, perché poi c’è un’apertura al resto del mondo. Dal punto di vista 

documentario abbiamo privilegiato la parte che riguarda la letteratura piuttosto che la 

filosofia; di storia storia c’è poco… 

(interruzione) 

Sulla letteratura, a parte autori molto significativi, diciamo che sono autori contemporanei e 

sono il meglio della letteratura o dell’espressione culturale di quel paese, ovviamente abbiamo 

anche libri in lingua anche in storia o filosofia e questo anche nelle lingue minori. Il grosso del 

patrimonio è sulle quattro lingue veicolari e poi appunto ci sono sezioni in polacco, norvegese, 

ceco etc. Però le 4 lingue sono le più significative sia per una questione di spazio, sia di 

richiesta. La parte dei libri in lingua è significativa anche per quanto riguarda i bambini. Noi 

da quando siamo nati abbiamo un rapporto privilegiato con la Fiera di Bologna che ci invia 

ogni anno una selezione di titoli che partecipano al premio. Questo ha fatto sì che siano 

rappresentate quasi tutte le lingue. Benché inglese, francese, spagnolo, costituiscono la parte 

più ricca della collezione, in realtà viene pochissimo utilizzata dalle insegnanti delle nostre 

scuole e questo è davvero un peccato. Io poi che me ne occupo, non avrei mai immaginato. 

Pensavo anzi che potesse essere un aggancio e uno stimolo anche abbastanza semplice, 

divertente, che spinge alla promozione della lettura e quindi al piacere della lettura. Invece 

questo viene poco usato dalle insegnanti italiane che insegnano lingue e invece molto usato 

anche per la zona, anche per il quartiere ci sono bambini che parlano già due o tre lingue, i cui 

genitori hanno un’attenzione molto forte. Noi abbiamo un patrimonio in cui i libri si muovono 

molto e la percentuale di circolazione è molto alta rispetto ai pochi libri che abbiamo.  

Facciamo poi attività specifiche con le scuole. Devo dire che sul taglio interculturale in senso 

stretto ne abbiamo fatte in passato, però non sono specificatamente legate ad un progetto 

specifico. Dipende un po’ dalle occasioni che ci vengono proposte o dalle attività messe in 

essere per volontà di qualche istituto. Questo perché abbiamo una situazione economica molto 

deficitaria soprattutto per le attività. Detto questo, abbiamo fatto da una mostra a fumetti sulla 

Carta dei diritti dell’Unione Europea, e abbiamo fatto delle visite. Abbiamo poi fatto una 

mostra su Joseph Conrad, con l’istituto polacco, una mostra semplice ma efficace con cui 

abbiamo lavorato con le scuole e con gli insegnanti. Abbiamo provato a fare dei corsi di 

spagnolo con i bambini con l’Istituto Cervantes, ma ha funzionato poco. Ci piacerebbe tanto 

fare dei corsi animati in lingua ma per ora non è stato possibile, non abbiamo trovato una 

persona madrelingua. Il rischio è che i bambini che vengono ne sanno più di te! 

Spesso le attività hanno anche un carattere simbolico. Abbiamo coinvolto in un’attività ogni 

paese che doveva trovare, scegliere e pagare un soggiorno ad un musicista e insieme questi 

musicisti provenienti da ogni paese si sono ritrovati e per la prima volta hanno suonato 

insieme in un concerto bellissimo, provando per due giorni. Ecco queste sono quelle cose 

simboliche e significative che aprono spazi; c’è un coinvolgimento emotivo forte da parte di 

chi ha il desiderio di fare queste esperienze e poi da questo punto di vista la musica è 

straordinaria. Lo abbiamo ripetuto con un cantante napoletano che mescola vari generi, lui è di 

origine ebraica, Raiz. Abbiamo lavorato sul fumetto promuovendo a livello internazionale dei 

lavori che facciano incontrare persone e autori.  

Poi abbiamo qui Incontragiovani che è un servizio appoggiato alla biblioteca con cui abbiamo 

organizzato delle attività per i giovani italiani per conoscere questi paesi attraverso la loro 

necessità di studio o di lavoro. Allora abbiamo fatto un’iniziativa  Let’s go…spanish, Polland, 

e ha avuto un notevole successo con ragazzi più grandi. Abbiamo fatto la presentazione di un 

libro scritto da giovani immigrati che hanno prodotto.  

Noi amiamo molto delle attività che non ghettizzino i bambini rispetto agli adulti, ma che 

anche la letteratura per ragazzi sia momento di dibattito per adulti. 

L’ultima cosa che abbiamo organizzato, era un lavoro sui “Libri senza parole” ovvero libri che 

superano le barriere linguistiche perché sono libri di immagine e che nell’editoria 

contemporanea sono molto presenti e hanno un livello di qualità molto alto. Ad esempio 

abbiamo una serie di collaborazioni con il Palazzo delle Esposizioni oppure con 

un’associazione internazionale che promuove la letteratura per ragazzi che si chiama Ibby e 

insieme al sindaco di Lampedusa un’iniziativa che parte da Roma per lanciare un appello a 

livello internazionale e raccogliere questi libri senza parole e mandarli nell’isola di 

Lampedusa, dove una biblioteca non c’è. Quindi se vuoi è qualcosa di molto simbolico, ma 
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che noi abbiamo tenuto che fosse di qualità alta, che non fosse semplicemente raccolgo dei 

libri qualsiasi. Questa mostra poi girerà per il mondo. 

Ecco queste sono le cose che noi facciamo. 

Le iniziative sono tante, nonostante il budget sia sempre ridotto. 

La biblioteca è attiva, ha un buon numero di immigrati o che vengono da altri paesi. C’è 

l’inglese o l’americano che viene per un periodo, magari in vacanza, c’è quello che si è 

fermato in Italia e vuole leggere nella lingua del suo paese e poi c’è anche l’immigrato 

africano che vuole semplicemente l’accesso a internet. Le postazioni multimediali fino a 

qualche anno fa erano richiestissime da tutti e adesso è spesso richiesto da persone immigrate. 

Da questo punto di vista Informagiovani è un buon servizio di Front office permette di 

spiegare molte cose. Noi teniamo molto a questa prima accoglienza. Abbiamo delle ragazze 

davvero molto brave. Abbiamo fortemente voluto quando è stata creata la biblioteca un front 

office qualificato. Le ragazze conoscono più di una lingua, sono capaci di avere un rapporto 

friendly con gli utenti e questo soprattutto per quanto riguarda gli immigrati è molto 

apprezzato. Così come Incontragiovani dove danno delle informazioni veramente a tutto 

campo. E su questo credo che le biblioteche hanno un grande ruolo da giocare.  

La biblioteca è infatti un luogo dove le persone disagiate, ne abbiamo avute di persone qui in 

biblioteca, su questo tipo di situazioni di disagio è un posto che se tu accetti le piccole regole 

di convivenza, che sono minime, è un posto dove tu puoi stare 5 ore al caldo a leggere un 

libro. È comunque inclusiva. Invece se tu vai in qualsiasi ufficio pubblico, ci vai perché devi 

fare una cosa e dopodiché hai l’usciere che ti chiede cosa fai lì. 

Noi a questo ci teniamo molto. 

Queste sono delle rare strutture inclusive, certo bisogna trovare delle mediazione a volte.  

Io dico sempre che la biblioteca è il posto del diritto all’informazione in senso ampio, per 

istituto. Tu vai in biblioteca perché hai tempo, tu entri pensando di avere un tempo diverso da 

quando tu stai fuori e quindi ti predisponi ad avere una lentezza, maggior informazione e 

osservazione, perché la biblioteca è un posto dove tu puoi sederti, spiluccare in mezzo agli 

scaffali e nella vita frenetica di tutti i giorni è un posto privilegiato. Un’alternativa laica alla 

chiesa. Ci sono persone che apprezzano molto questa biblioteca che ha questo bel giardino, 

questa sala lettura e tu vedi gente che sono in una situazione meditativa. 

Con quale strutture vi relazionate nelle vostre attività a parte gli Istituti? 

Sì con gli istituti e con le altre biblioteche visto anche il patrimonio che è molto richiesto 

tramite il prestito interbiblitoecario che ci permette a tutte le biblioteche di avere una 

specializzazione. 

Una cosa che non ti ho detto è che noi siamo stati insieme agli Istituti anche promotori di 

incontri internazionali su alcuni aspetti anche di promozione alla lettura, di quello che sono 

settori come adolescenti, giovani adulti, per la fascia di età, 0-3. Questo ha portato a far 

incontrare a Roma più persone che provenivano da diversi paesi. Questi convegni organizzati 

ad hoc ma aperti a tutti, hanno permesso di discutere e conoscere buone pratiche e progetti 

significativi fatti in altri paesi. Uno dei partner è stata Roma Tre e questo è stato molto 

importante perché apre la mente e riesci a capire nuove prospettive che magari in ambito 

italiano non hai. Questo è stato utile.  

Sono quelle cose che distruggono pregiudizi e luoghi comuni e questo è significativo. 

Un’altra cosa che abbiamo fatto è “1989” è stata un’iniziativa del Goethe che ha raccolto i 

dieci istituti. Nell’ambito del ventennale dalla caduta del muro hanno realizzato un libro e una 

mostra sulla caduta del muro ma in senso lato. Ogni paese ha scelto uno scrittore conosciuto, 

cui è stato dato l’incarico di scrivere un racconto sul concetto di muro. È uscito poi questo 

volume in traduzioni varie e questi racconti sono bellissimi. Poi abbiamo lavorato con i 

ragazzi delle medie e poi proponendo altri libri che parlassero sui grossi temi, che sono le 

sfide di oggi. Trovare un modo per parlare con attualità di cose e di avvenimenti.  

Abbiamo fatto un attività su Pippi calzelunghe, una delle storie che hanno cambiato il concetto 

di bambina soprattutto al femminile e ancora oggi in tutti i paesi dell’Unione europea è ancora 

attiva, in Germania molto e poi anche in Polonia etc.  

Ecco quello è un simbolo e in questo caso abbiamo chiesto alle illustratrici di disegnare Pippi. 

Noi nelle scuole non andiamo, chiediamo ai ragazzi di venire. 

Per le mostre facciamo in modo che siano riproducibili, su forex che così può girare nelle altre 

biblioteche o addirittura nelle scuole, come la mostra “1989” che è andata in alcuni licei. 

Un altro lavoro lo abbiamo fatto su un illustratore tedesco poco conosciuto, ha fatto due libri 

davvero significativi e nessun editore voleva pubblicarlo, abbiamo insistito con il Goethe che 

ha pagato la traduzione e alla fine il libro è uscito, abbiamo fatto la mostra.  A  noi preme tirar 

fuori la qualità o far conoscere quelle cose che noi riteniamo significative o che possono 
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essere fonte di riflessione di crescita culturale. Ecco questa è la nostra grande ambizione. 

 

 

 

18. Intervista a Silvio Cinque, Biblioteca Borghesiana 

 

Innanzitutto la biblioteca nasce nel 2004 da una delibera dell’allora giunta comunale che 

assegnava a questi locali la destinazione della biblioteca centro-culturale, riprendendo una 

vecchia tradizione che qua già c’era nel Centro 8 e che aveva visto negli anni ‘70 la 

partecipazione di una cooperativa, che era venuta qui a sviluppare sul territorio un progetto 

culturale. Successivamente a quella iniziativa, la biblioteca è diventata un centro anziani. Nel 

frattempo hanno costruito la scuola di via Giarre e hanno diviso i locali da una parte le aule 

scolastiche e dall’altra il centro anziani. Quindi nel 2004, quando abbiamo cominciato, la 

biblioteca era un edificio diviso da quelle due porte che hai visto all’entrata e adesso è 

diventata una porta sola. In una porta si entrava in biblioteca in uno spazio di 120 mq, 

nell’altra si accedeva al centro anziani, qua ad esempio (stanza del direttore) c’era la cucina 

del centro anziani. 

 Essendo uno spazio di 120 mq, con il personale si doveva decidere chi volesse diventare il 

responsabile della biblioteca Borghesiana, e io mi sono subito offerto. All’Istituzione devo 

molto, quindi era una sorta di ritorno, di gratificazione. Le biblioteche per me sono state tante 

cose, nel bene e nel male. Io sono stato assunto nel 1980 a chiamata nominale e sono riuscito a 

fare un lavoro che mi piace, un lavoro dove c’è tutta la generazione degli anni in cui la gente 

sparava e invece Nicolini ci ha detto: avete un progetto? Siete incazzati? Benissimo, facciamo 

progetti di cultura! E li abbiamo fatti. La nostra militanza più o meno arrabbiata, più o meno 

disperata di quegli anni, la militanza politica è diventata militanza professionale, culturale. Io 

sono orgoglioso di dire che noi siamo stati fino a qualche anno fa, 300-350, tutti hanno figli 

dello stesso periodo, si sono sposati nello stesso periodo, gli stessi problemi… 

Siamo stati una generazione che ha condiviso tanto, con tutti i nostri sogni e i nostri bisogni. Il 

Centro 8 degli anni 70 si innesta in questo… 

Una delle componenti per anni del Centro 8 è stato il nostro direttore, Maurizio Camilito, era 

uno che poi veniva qui. Poi l’altra collega Diana che è stata per tanti anni nel Centro 8. Molti 

che erano nelle cooperative li trovi poi altrove. 

Quando siamo riusciti a racimolare i fondi per fare una ristrutturazione, perché nel frattempo 

le biblioteche hanno poi sviluppato una certa professionalità, il presidente Poggiani ha 

impostato secondo i criteri dell’Ifla questa struttura in modo tale che avesse dei parametri e 

delle misure a livello internazionale. Una delle misure è che se tu hai 120 mq non puoi essere 

biblioteca. Infatti io prima dicevo che non stavo in una biblioteca, ma stavo in un centro 

culturale, addirittura stavo in una dependance orribile, perché la Rugantino, che era la 

biblioteca madre, pensava di fare qui la biblioteca per ragazzi. Non ho mai accettato questa 

ipotesi.  Piano piano questa è diventata una biblioteca generalista, è vero che avevamo libri per 

ragazzi,- la base della biblioteca è fatta da libri che sono stati in qualche modo organizzati 

dall’altissima competenza di Letizia Tarantello, che è la responsabile della biblioteca per 

ragazzi di via di San Paolo alla Regola e altre colleghe – ma quando i bambini venivano con la 

mamma e il papà, loro dicevano “scusi e per noi?” allora, piano piano è diventata una 

biblioteca generalista insieme agli altri 200 mq.  

Quando finalmente nel gennaio del 2006 Veltroni inaugurò il centro anziani a Via Lentini, qua 

gli spazi c’erano. Devo dire che però poi ci sono voluti molti anni per recuperare e ristrutturare 

gli spazi e non c’erano i fondi. Poi con qualche direttore oculato siamo riusciti nell’intento e 

oggi siamo 400 mq, e allora sì biblioteca. Una potenzialità di 15.000 volumi forse 20.000 ti fa 

biblioteca, 1000 no. Quindi abbiamo fatto un salto di qualità, perciò da due che eravamo 

Silvio Cinque e Roberta Gatti, siamo diventati 3, 4, 5, e abbiamo avuto con i tagli, due persone 

in pensione che non sono state rimpiazzate, con una richiesta altissima, come hai visto in giro 

per la biblioteca. Rispetto ai prestiti, le ultime statistiche di giugno parlano di 1600 prestiti tra 

cartaceo e mediale, libri e dvd. Adesso c’è anche l’ebook, la cui gestione è centralizzata, non 

della singola biblioteca, ma di Bibliotu. Centralità dei servizi, ma il libro è libro. Non ho fatto 

in tempo a catalogare i Premi Strega che già non ci sono più.  

Questa è una periferia dove il costo di 10, 15 euro del libro inizia a fare la differenza. È inutile 

stare a fare i radical snob, dicendo che tanto li spendono per comprarsi altro, è vero, però ora 

vai a spiegare al popolo che è meglio 15 euro di libro che 15 euro di patatine. Sono due piaceri 

differenti. Il piacere della lettura è tutta una scommessa che dobbiamo fare, ma noi, come 

vedi, la facciamo. Nel 2014 festeggeremo i 10 anni e poi nella collina della pace, quello spazio 
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sottratto alla malavita romana, perché sottratto alla Banda della Magliana, lì verrà un polo 

culturale, ma qualcuno dice che mancano i fondi. 

Quando siamo diventati poi biblioteca- centro culturale - tutte le biblioteche sono centri 

culturali, chi più chi meno. Perché centri culturali? Perché oltre ad avere i libri possiamo 

presentarli, fare delle attività di vario genere. Con il fatto di essere biblioteca centro-culturale, 

noi da sempre abbiamo avuto un occhio, nel solco di tutte le biblioteche romane, per tutti gli 

aspetti sociali. Firmando naturalmente accordi con gli ex Sert per l’inserimento di persone in 

difficoltà, persone che escono dal carcere. 

Quindi a livello di territorio che accordi o contatti avete? 

A livello di territorio qui abbiamo i DSM che ci manda o ci suggerisce qualcuno, o ci chiede 

dove sia possibile… Forse a settembre non è peregrino l’inserimento di una cittadina seguita 

dalla ASL. C’è dietro un’attenzione e noi siamo dove questa attenzione viene seguita. Questo 

lo facciamo normalmente e da sempre, con persone proveniente dal carcere o dalla disabilità, 

con persone con disagi psichici. Ma questo le biblioteche lo fanno già, per noi Basaglia è di 

casa. Noi abbiamo una bella biblioteca non a caso dedicata a Basaglia. Con le scuole abbiamo 

una buona relazione, sia per quanto riguarda questo imprinting alla lettura con le scuole fin da 

piccoli. Vengono con le insegnanti della scuola materna comunale e statale, facciamo piccoli 

incontri con i bambini, magari il tutto finisce con una lettura buffa di qualche cosa e poi il 

bambino magari parla a casa e la mamma e il papà vengono e portano i figli, oppure facciamo 

degli incontri con le scuole, oppure abbiamo i circoli di lettura perché abbiamo il Pre.mio delle 

biblioteche di Roma, sia per ragazzi che per adulti. Per ragazzi la narrativa, per adulti, 

saggistica ed esordienti e narrativa e oltre alle scuole abbiamo questa cosa che coinvolge 

pediatri, mamme che è “nati per leggere”. L’imprinting alla lettura già a 6/8 mesi il bambino o 

la bambina sta in braccio di chi si fida in assoluto che gli legge qualcosa e vede dei colori e 

magari si mangia un pezzetto di pagina, va benissimo. Una creatura che ha un imprinting di 

questo genere, c’è speranza che un giorno trovi del tutto naturale venire in biblioteca, 

mordicchiare un libro e iscriversi. Poi qui abbiamo 150 scuole, non siamo abbastanza. Se 

vogliamo rispettare i criteri dell’Ifla, che una città come il VII Municipio, dove ci dovrebbe 

essere una biblioteca ogni 30.000 abitanti qua ci viene da ridere. Qua ce ne abbiamo due, ce ne 

vorrebbero dieci almeno, aperte con criteri forse più razionale. In Germania lavorano meno di 

noi, ma hanno molti servizi. Non hanno 55 ore settimanali ma se gli dici il bibliotecario 

prende 1.400 euro al mese si mettono a ridere, perché hanno investito sulla lettura. Un 

territorio di aria vasta come questa, siccome non riesci a mettere delle biblioteche e gli spazi ci 

potrebbero essere perché sono le scuole e perché magari fai delle convenzioni, e magari 

prevedi che anche il personale scolastico debitamente pagato e onorato apra al territorio una 

biblioteca gestita e controllata dall’amministrazione delle biblioteche. I libri sono come le 

medicine, non è che il primo che passa può fare la biblioteca. La biblioteca è una cosa seria: 

non voglio fare il corporativo, mi dispiace, ma non è che chiunque può fare il dottore, il 

bibliotecario è uguale. Ci vuole una laurea, un diploma. È una professione seria importante, 

c’è dentro la memoria, l’educazione, la democrazia. Siccome non abbiamo la possibilità di 

istituire tante biblioteche nel territorio, benissimo, prendiamo un bibliobus e andiamocene in 

giro. Una volta a settimana, copriamo un territorio enorme, da Giardinetti a Casale Mattia, a 

Lunghezza, a Gabbi. È grandissimo questo territorio VI municipio e ci sta gente lì che non ha 

mai visto una biblioteca. Dobbiamo andarci noi con il pulmino! Porti i libri e vediamo di fare 

una cosa così e non è per farlo dobbiamo toglierci il pane di bocca. Non è vero, perché ci sono 

dei servizi che con una sussidiarietà, potrebbero fornirne altri di servizi. La cosa intelligente 

per un amministratore è che con un costo riesce a fare più funzioni. Questo è il valore 

dell’amministrazione. Se un pulmino, la mattina porta i bambini a scuola e poi sta fermo 4 h, 

lo riempi di libri e lo porti in giro fino a quando non deve riprendere i bambini, hai già fatto un 

altro servizio. Poi se l’autista non lo vuole fare, puoi trovare un poveraccio appena uscito dal 

carcere che vuole inserirsi nella vita. Così allora inserisci vari segmenti di istituzioni, la 

solidarietà sociale…o il portatore di handicap e poi il bibliotecario che ti sistema i libri, 

organizza le relazioni nel giro di tempo, arrivano gli ordinativi, si sa che dopo un po’ di tempo 

devono restituire i libri. Tutto questo si può fare con la buona volontà, però capperi quando è 

che cambiamo? 

Per quanto riguarda invece l’inclusione-integrazione degli stranieri in biblioteca? 

Allora dal 2009 abbiamo avuto il progetto “l’Italiano che mi serve”, progetto di 

alfabetizzazione di italiano, io ho sempre detto per adulti, però il target fondamentale per 

stranieri. Gli stranieri hanno un amore per la nostra lingua, le nostre tradizioni, la nostra 

cultura che ti chiedi “mi state prendendo in giro”. Veramente ci credono, davvero vedono 

ricchezza, storia e cultura che noi evidentemente non siamo educati a vederlo. Da 2009 
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“L’italiano che mi serve” era partito con due corsi di italiano fatto da personale specializzato. 

Personale qualificato. La qualifica dove si trova? Nelle Università come la Dante Alighieri, 

l’Università per stranieri di Perugia, di Siena che fanno corsi L1 di italiano per il personale che 

poi esce formato per poter insegnare l’italiano. Personale quindi formato, specializzato per 

insegnare l’italiano e a più livelli, perché c’è il livello A1, B… 

Ci sono persone che non capiscono niente, c’è quello che va all’università e l’italiano gli serve 

per continuare gli studi. Qui ad esempio viene un ragazzo, albanese, che porta il pulmino della 

scuola, lui la mattina porta i ragazzini a scuola e devi vedere come parla bene italiano.  

Siamo già alla 4 edizione. Poi rilasciamo sia gli attestati di frequenza del Comune di Roma, 

sia gli attestati che l’Università rilascia per quelli che sostengono gli esami. Poi facciamo di 

tutto per convincere la popolazione che questa è la loro biblioteca. Bisogna rispettare certi 

criteri. È chiaro che ti capitano anche quelli che non hanno un documento, che non sanno 

neanche dove andare a dormire e io personalmente i libri glieli presto, magari li presto a nome 

mio, magari non li riportano e li ripago io, ma anche questi hanno il diritto… che stiamo 

scherzando? Qua avevamo una casa di accoglienza, dove andavano a dormire, poi l’hanno 

chiusa perché non avevano fondi. Ma quello che veniva e magari trovava l’unico momento di 

soddisfazione o di piacere, gli dico sei barbone o sei tossico e non hai il documento, ma che 

siamo matti? Abbiamo anche in questo un altro concetto…Quindi noi con quello che 

produciamo di lettura, ne possiamo aprire migliaia di biblioteche, tranquillamente. 

Qua siamo al 4 anno con i corsi di italiano che hanno fatto da polo d’attrazione fortissimo. Poi 

noi contattiamo le case di accoglienza che stanno nella zona, come Caritas, Arci, via 

D’Amanico etc. Ci sono i minori rifugiati. Contattiamo queste case, Etabeta era una di queste, 

ci portano questi ragazzi, hanno fatto i corsi, hanno usato i computer. Il concetto di computer 

per loro è scrivo a casa, comunico alla famiglia. E noi non filtriamo nulla.  

Un anno venivano tutte nigeriane con i loro bambini e avevano fatto una cosa meravigliosa. 

Da una parte dovevano allattare, vestire i bambini. E abbiamo trovato un giorno in cui 

venivano ad imparare l’italiano ed era un mercoledì perché la collega faceva le attività con i 

bambini. Quindi i bambini stavano con la mia collega, che ora è in pensione e le mamme 

facevano il corso.  

Poi c’è un signore che si offre di fare un corso di informatica. Noi abbiamo 5 computer, quindi 

10 persone e ogni mese è pieno zeppo di gente. Questo corso è gratuito, lui è bravo, spiega 

bene cose semplici, alfabetizzazione di base. E questo lo fa un ex poliziotto. 

Poi c’è una professoressa francese, fantastica, entusiasta che insegna inglese ai manager. 

Anche se è francese insegna inglese e fa due corsi uno di livello base e l’altro più avanzato. Il 

lunedì è strapieno di gente.  

Adesso c’è una signora che veniva al corso di italiano. Lei è un’addetta culturale del Marocco. 

Ho chiesto, perché non vieni a fare un corso di arabo per gli italiani? 

Qui c’è una signora che ha imparato a leggere e scrivere in biblioteca. Non sono io, la 

biblioteca qua campa da sola. 

Io “catalogo” l’esistenza di queste relazioni umane fantastiche e basta. 

La biblioteca è piena. Ci sono tanti servizi. Questi servizi non sono gratuiti, noi non siamo 

Babbo Natale, i cittadini se li pagano.  A me detraggono il 34% dallo stipendio. Questi fondi 

vanno a finire alle biblioteche, dovrebbero andare. Ci sono 36 biblioteche e rischiano di 

chiudere, ci sono colleghi che vanno in pensione che non hanno ricambio. Tutta questa 

ricchezza coltivata, curata dagli anni ’70, ’80 e poi trasformata in istituzione negli anni ’90, 

’96, seguendo tutte le procedure varie dei vari sindaci e assessori. Tutta questa roba la 

vogliamo conservare, la vogliamo migliorare. Se tu mi dici che vuoi chiudere 20 biblioteche 

su 36 perché non ci sono fondi e allora… 

Ad esempio il progetto della Collina per la Pace è un progetto  approvato, depositato, i fondi ci 

sono. Lì ci sono 3 casali, un po’ come Vaccheria Nardi. Uno può essere la biblioteca e l’altro 

però  non il centro anziani. Perché ancora con questa logica generazionale che è limitante che 

vuoi mettere gli anziani in una gabbia, aspettando che muoiano. I ragazzini non andranno mai 

al centro anziani. Ma il ragazzino viene in biblioteca insieme al nonno. Quindi è la cultura il 

collante trasversale non l’età. Magari è contento di vedere il nonno che gli legge qualche bella 

favoletta e non di vederlo giocare a burraco nel centro anziani. È la cultura il collante 

fantastico, che unisce tutti. Il progetto lì è grande, è quello della biblioteca, che dovrebbe 

essere la seconda Biblioteca del VI Municipio. Qua mi piacerebbe che rimanesse tutta la 

biblioteca per ragazzi, con la sala incontri, con il teatro, il cinema e tutto quello che potrebbe 

essere per i ragazzi. Qui potremmo davvero convogliare tutte le scuole, certo se la piazza non 

fosse stata ridotta a quello che è. Ora non è più un posto di aggregazione.  

Questo è uno spazio dove si possono fare dei laboratori, può venire il Teatro verde, puoi fare 
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tante cose. Dobbiamo investire nei ragazzi e per fortuna che ci sono quelli che vengono da 

fuori a portarci i ragazzi qua, perché noi abbiamo smesso. 

 

 

 

19. Intervista partecipante corso d'Italiano in biblioteca I. 

Lei ha fatto il corso si italiano qui in Biblioteca? 

Sì io ho fatto il corso di italiano. L’avevo già fatto una volta l’anno scorso. Ho fatto A2,  e poi 

ho fatto qui la certificazione B1. Quando ho fatto tutto il corso di A2, quando è arrivato il 

momento dell’esame l’insegnante mi ha detto che ero brava, che comprendevo bene e mi ha 

detto per l’esame di fare quello che potevo. E l’ho passato. 

E le è utile questa certificazione? 

Adesso? Io sono sposata con un italiano ma non si trova lavoro. L’ho cercato, ma non l’ho 

trovato, ma è bene avere un certificato, non si sa mai se può servire per un’altra cosa. Il corso 

l’ho fatto qui in biblioteca, Maria era l’incaricata e poi c’era Gina, con molta pazienza, 

spiegava tanto bene. Noi veniamo due volte alla settimana e due ore dalle 3 alle 5, prima era il 

lunedì e il giovedì poi è cambiato, martedì e giovedì.  

Lei come ha saputo di questo corso? 

Perché passavo di qua, in biblioteca e ho letto sulla porta “corso di italiano” e poi vivevo 

l’anno scorso a Venezia, con mio marito che è ingegnere e lì ho fatto il corso in una scuola 

privata e invece qua non ho pagato. Lì era a pagamento. 

Lei frequentava prima la biblioteca? 

No, era la prima volta che venivo, per fare la tesserina, e ho visto che si faceva il corso di 

italiano e allora ho detto “vengo e faccio l’altro”. E mio marito mi diceva sempre di venire, 

perché anche se sono due anni che l’ho fatto non parlo molto bene. Non parlo troppo veloce, 

ma capisco tanto bene, però mi dà tanta difficoltà. E poi non sono venuta perché ora vado in 

un’autoscuola, per la patente.  

Qui in biblioteca come si è trovata? 

Molto bene, sono tutti molto bravi, mi hanno trattato tanto bene, hanno pazienza. È un 

ambiente tranquillo, come a casa, bello. 

Prende libri in prestito? 

Sì, gli mostro il tesserino e posso prendere uno o due libri alla settimana.  

È venuta qua con altre sue amiche? 

No quando sono venuta qua io non conoscevo nessuno. Ho conosciuto una ragazza qua che è 

della Bolivia, Wilma, ma ora lei non abita più a Roma, non l’ho più vista. 

Con gli altri del corso come si è trovata? 

Con gli altri del corso mi sono trovato tanto bene, ma siccome avevamo cinese, caponese (?) 

marocchini, di tutti i parti e non ho legato molto con loro perché con Wilma parlavamo la 

stessa lingua. E parlavamo più spagnolo che italiano. Gina ci separava sempre perché diceva 

che qua noi dovevamo imparare l’italiano e noi parliamo tutto in spagnolo, quello che 

avevamo fatto. Approffittavamo che quando uscivamo di qua nessuno parlava spagnolo, 

andavamo qui al negozio e nessuno capiva quello che dicevo. 

La biblioteca è un posto bello, carino, tranquillo. Tutti sono bravi e mi sono trovata tanto bene.  

Qui in biblioteca deve fare altri corsi di italiano? 

Manca ancora il B2 e se voglio farlo, lo devo fare e questo mi serve tanto. Ma come ti dicevo, 

ora non sto venendo più perché sto andando in un autoscuola e devo fare l’esame e mi sembra 

che è troppo difficile. Sono 1800 domande… Poi a settembre cambia tutto.  

 

 

  

20. Intervista Ute Keite, Responsabile Bücherhallen Mendienprojekte gGmbH, Amburgo 

 

1 Ute Keite 

2 Anja Nikodem 

 

Welche sind die Ziele von Hamburger öffentlichen Bücherhallen ? 

 

1. Die Hamburger öffentlichen Bücherhallen sind vom Stiftungszweck her dazu beauftragt 

sich in der  kulturellen Bildung zu engagieren, also in Bildung und Kultur und nicht Ursprung 

in eine Soziale. Dieser Sozialaspekt ist eigentlich in den letzten Jahre viel stärker geworden, 

auch durch die Einrichtung dieses Kundenbereichs „Bürger Engagement“, den gibt es seit 
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sieben-acht Jahre bei uns; ursprünglicher Auftrag der Bücherhallen ist es nicht. Es geht um 

Medien-, Literatur-, Informationsversorgung, es geht nicht darum, dass die Bibliothek die 

Bücherhallen in Hamburg aber auch generell, das kann ich sagen alle anderen Bibliotheken 

eine soziale Aufgabe haben.  Sie nehmen sie trotzdem teilweise wahr was eben tun durch 

unsere Ehrenamtsprojekte es ist aber ungewöhnlich für andere öffentliche Bibliotheken, so wie 

wir was haben, das es so eine Stelle wie meine gibt oder hauptamtliche Projektleitung stellen 

für soziale Projekte haben anderen Bibliotheken in der Regeln nicht. Die haben vereinzelt 

ehrenamtliche, die auch z.B. einen Hausbesuchsdienst machen wie die Medienboten, wo eine 

Bibliothekarin diese dann ehrenamtlich mit betreut, aber dass es echte Stellen gibt 

hauptamtlich, professionell, die sich um das Thema soziale Bibliotheksarbeit kümmern, ist in 

Hamburg ausgesprochen weit entwickelt oder eher ungewöhnlich würde ich sagen. Hamburg 

mit den Bücherhallen geht in zwei Richtungen,  einerseits in die digitale Richtung natürlich, e-

Medien, e-Learning, das entwickelt sich rasant weiter, also Informationen, Fachinformation, 

Expertenwissen vermitteln; die andere Richtung ist in der Tat ein bisschen 

Rekommunalisierung der Räume. Zur Verfügungstellung der Räume in den Stadtteilen in 

zweiunddreißig Stadtteilbibliotheken für Menschen des Stadtteils, also ein soziokultureller 

Mitträger der Stadtkulturarbeit zu sein. Und da passen natürlich diese Ehrenamtsprojekte sehr 

gut rein, insbesondere ein Projekt wie „Dialog in Deutsch“, aber auch Vorlesenachmittage für 

Kinder oder ähnliches. Das Medienboten-Projekt, dieser aufsuchende Bibliotheksdienst, das 

ist ganz klar durch unsere  Stiftungssatzung gedeckt, nämlich Versorgung der Menschen in der 

Stadt mit Medien und Literatur. Die Aufgabe von DID, Gesprächsgruppe für Migranten in 

Bücherhallen, ist ursprünglich nicht für unsere Stiftungssatzung gedeckt und wird auch 

zumindest in großen Teilen nicht von der Kulturbehörde finanziert, die unser Finanzgeber ist,  

sondern wird bis heute von der Sozialbehörde finanziert. Das steht immer im Raum,  wenn die 

Sozialbehörde vielleicht mal sagen würde, wir haben kein Geld mehr, wir können DID nicht 

mehr finanzieren, steht bei uns immer im Raum würde es die Kulturbehörde wirklich 

finanzieren oder nicht. Weil die Kulturbehörde sagt „Sprachförderung von Migranten ist keine 

Aufgabe der Bücherhallen Hamburg“. Wir sagen „doch, ist es schon, weil es eine 

soziokulturelle Aufgabe ist und auch Sprachförderung letztlich Bildung ist“. 

Aber es ist strittig. Der Stiftungsrat entscheidet das bei uns theoretisch in drei oder fünf 

Jahren, wenn sich die Sozialbehörde mal zurückziehen würde, was wir nicht hoffen, dann 

würde der Stiftungsrat darüber entscheiden, ist ein soziokulturelles  Projekt wie DID wirklich 

die Aufgabe der Bücherhallen Hamburg oder nicht. Ich bin zuversichtlich, dass man das mit 

viel Argumentation hinkriegt aber einfach wird das nicht. Insofern ist die originäre Aufgabe 

der Bücherhallen Hamburg keine soziale sondern Bildungs-, Medien- und kulturelle 

Kompetenz. 

 

Gibt es Ähnlichkeiten der Bücherhallen Hamburg mit den Idea Stores in London?    

1. Ich kann mir vorstellen, dass man es hier in Hamburg gut übernehmen würde, weil ich 

Kollegen kenne, die sind schon in den Idea Stores gewesen, und haben es sich angeguckt. Wir 

fangen z.B. jetzt an in der Musikbibliothek, die wird komplett umgestaltet werden, die ist 

schon länger ein reines Ausleihzentrum für Noten und Bücher. Die soll ganz umgestaltet 

werden und da wird richtig Medientechnik reingegeben, so dass da man z.B. Aufnahmen 

machen kann, dass man ein Studium machen kann, dass man Gitarrenkurse anbieten kann, 

was auch immer. Die Idea Stores von der Idee her kann ich mir gut vorstellen, dass Elemente 

davon für uns zukünftig relevant werden. Das Entscheidende hier in Hamburg und in andere 

Städten auch ist, dass das Geld knapp ist. Wir haben 36 Standorte in der ganzen Stadt und 

natürlich fragt eine Kulturbehörde, also die Stadt Hamburg: Müssen wir 36 Orte haben? 36 

mal Miete? 36 mal Gebäude? 36 mal Personal? wo doch die ganze Digitalisierung so 

voranschreitet. Und dann sind natürlich die Idea Stores oder DID ideale Projekte oder ideale 

Ideen, die Räume zu rekommunalisieren also die Räume zu vitalisieren. Dieses Argument, wir 

brauchen den Raum in der Stadt nicht nur um ein paar Medien auszuleihen oder eine in einer 

Datenbank zu recherchieren, sondern auch als Kultur und Kommunikationszentrum. Das wird 

auf jeden Fall ein bisschen in die Richtung gehen. Deswegen haben wir auch dieses Thema 

Ehrenamt so richtig als einen fünften Kundenbereich verankert. Ich weiß nicht, ob Sie unser 

Organigramm kennen? um deutlich zu machen das ehrenamtliche Engagement im sozialen 

Bereich eine totale Chance für die Zukunftsfähigkeit der Bücherhallen bedeutet. 

 

Die Bibliotheken werden immer verstanden als Bildungs- und Kulturinstitution, nicht als eine 

Sozial-Institution. Auch in anderen Städten sind die Bibliotheken sind in der Regel immer dem 

Kulturamt zugeordnet. Ich wüsste keine Stadt, wo eine Bibliothek zur Sozialbehörde gehört. 
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Es ist immer Kultur. 

 

Über DID. Die Bibliothekarinnen arbeiten in diesem Projekt oder nicht? 

1. Nicht Direkt. Die Bibliotheken stellen die Räume und die Verbindung zu den Bibliotheken 

kommt dadurch, dass man irgendwie die Medien nutzt, auf die Bibliotheken hinweist, dass die 

ehrenamtlichen Gruppenleiter die Verbindung zu den Bibliotheken schaffen dass 

hauptamtliche  Team der Bücherhallen ist selber an dem Projekt, kann man sagen, aktiv nicht 

tätig, natürlich vermittelnd und wenn Teilnehmer Fragen haben und einen Kundenausweis 

bekommen oder natürlich Bücher suchen, dann sind sie quasi normale Kunden. Aber die 

Bibliotheken an sich oder die Bibliothekarinnen sind nicht in dieses Projekt fachlich 

involviert. 

Die Zentrale Bibliothek hat 9 Fachabteilungen, eine große Fachabteilung ist die Abteilung 

„Interkulturelles und Sprachen“, die hat eine Abteilungsleiterin und hat 4-5 Mitarbeiter und 

die macht auch interkulturell sehr viel. Es ist nicht nur ein Sprachbestand, wir haben Medien 

in 29 Sprachen und so macht die Abteilung auch Kooperation mit der Universität oder mit den 

interkulturellen Trägern. Da läuft alles Mögliche. Dieses ist die klassische und interkulturelle  

Bildungs- und Kulturarbeit nicht so sehr Sozialarbeit. Es geht immer um Bildung und nicht 

um Soziales. Diese Projekte sind eigentlich, Medienboten auch DID, auch Bücherzwerge auch 

Lesewelt, kann man sagen, auch Lesetraining, alles eher soziale Projekte, wo es auch immer 

um den Bildungsaspekt geht, 50% aber die anderen 50% sind soziale Aspekte: Kontakte, 

Kommunikation. 

 

Wer hat dieses Projekt gefragt? 

1. Die Sozialbehörde hatte ursprünglich einen anderen Träger, bzw. die Sozialbehörde hatte 

die Idee zu diesem Projekt und hatte ursprünglich den Kontakt aufgenommen zu einem 

anderen Träger, dem Wohlfahrtsverband, und wollte das mit denen machen und das hat aus 

unterschiedlichen Gründen nicht geklappt, und Anfang 2009 ist die Sozialbehörde auf uns 

zugekommen  und hat gesagt „wir haben diese Idee“. Nach den Integrationskursen haben viele 

Migranten das Problem, dass sie die deutsche Sprache nicht weiter sprechen können, nicht 

trainieren können, nicht üben können. Ihre Kenntnisse gingen verloren und sie suchen Orte, 

wo man im Gespräch das Deutsch weiter trainiert und übt, damit die Ergebnisse des 

Integrationskurses nicht verloren gehen. Nach dem Motto: „ ihr habt doch zweiunddreißig 

Stadtteilbibliotheken, ihr seid in der ganzen Stadt, könntet ihr euch das nicht vorstellen? Dann 

waren wir der Sozialbehörde gesagt „Ja das können wir uns vorstellen, wenn ihr das 

finanziert. Das war die Voraussetzung, und das war am Anfang 2009. Quasi das ganze Jahr 

2009 haben wir uns immer wieder getroffen und das Konzept, wie soll das aussehen, wer 

finanziert was? Etc. Wir mussten dann Kostenvorschläge einreichen und dann ist das Projekt 

Ende 2009 gestartet. 

 

Und die Leute, die DID besuchen, sind sie Kunden? 

1. Sowohl als auch. Nein, die müssen nicht Kunden sein, niemand wird nach dem 

Kundeausweis gefragt, denn jeder kann kommen. Er muss auch keiner Kunde werden, es muss 

auch nicht nach einem halben Jahr gefragt werden: „Haben Sie jetzt eine Kundenkarte?“nein, 

gar nicht. Ich denke die Mehrheit hat eher keine Kundekarte, ich weiß es nicht, aber durchaus 

einige auch. Manche waren vorher schon Kunden und sind froh, dass es das jetzt gibt. Aber es 

ist keine Voraussetzung, das Projekt soll möglichst niedrigschwellig sein: man kann kommen, 

es ist kostenlos, ich werde nicht registriert, ich muss nicht begründen, warum ich jetzt drei 

Woche nicht da war, ich muss nicht die Kundenkarte vorlegen. Ich kann einfach kommen und 

mich setzen. Ich werde nicht gefragt, ob ich gut Deutsch kann oder wenn ich vielleicht keine 

Deutsche bin: „Warum sind sie denn eigentlich hier? Sie brauchen das doch gar nicht“ 

 

Viele sind auch gegen die Gruppe und treffen sich danach zu zweit, zu dritt, zu viert, dann 

entwickeln sich Kontakte und Freundschaften, sie bleiben noch eine Stunde länger oder 

besuchen zwei Stunden später noch ein zweiten Kurs. Aber es ist keine Voraussetzung. Dann 

viele die Kinder haben, dass es ist ganz klar dann die Kinder mindestens Kundenkarten 

wollen. Die kostet nur 5 euro im Jahr und die hat dann fast jeder Teilnehmer. 

Für uns ist natürlich ganz klar, das machen wir zur Kundengewinnung. Aber wir machen nicht 

den Rückschluss die Evaluation letztlich „Aha haben wir so und so viele Teilnehmer, und von 

denen haben wir durch das Projekt…Keine Ahnung…20% echte Kunden gewonnen“. Das 

machen wir nicht. Würden wir gerne tun, weil natürlich wir viel Kraft und Zeit rein stecken, 

und immer die Frage des Stiftungsrats: was bringt euch das eigentlich? Außer, dass die Leute 
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kostenlos eure Räume nutzen. Unser Ziel ist immer, neue Kunde zu gewinnen und Einnahmen 

zu generieren, aber den Rückschluss direkt gibt es nicht. Das möchte ich auch gerne, dass das 

so bleibt. 

 

2: das widerspricht auch dem Konzept des Projektes und der Anonymität. 

 

Haben Sie Statistiken oder Daten, wie viele Personen mit Migrationshintergrund die 

Bibliotheken benutzen. 

 

1. Nein, haben wir nicht bzw. dürfen wir nicht aus Datenschutzgründen. Wir dürfen Kunden 

nicht fragen, die sich anmelden, was für einen Hintergrund sie haben. Selbst bei einem 

ausländischen Pass sehe ich das ja, dass derjenige keine deutsche Staatsangehörigkeit hat, aber 

es darf in der Datenbank nicht vermerkt sein. Wir haben Altersgruppen, Frauen und Männer, 

das ist alles. Wir erfassen keine Berufsgruppe, keine Hintergründe, da haben wir gar nichts. 

Wäre schön, wenn wir das hätten, aber das dürfen wir nicht. 

Obwohl das die Kollegen zumindest in der Zentralbibliothek bestätigen, dass es durchaus 

zugenommen hat mit migrantischen Zielgruppen nenne ich das mal, um wir mit Sicherheit 

eine Kundengewinnung generieren, aber wie die Quantitative ist, keine Ahnung. Das Gefühl 

ist gut, und wir haben auch das Gefühl, dass das auch etwas bringt zumal man ja auch nicht 

unterschätzen darf  die Mund zur Mund Propaganda, wenn eine Türkin oder Afghane auch im 

Freundeskreis in die Bibliothek und tolle Räumung... selbst wenn die nicht in die Kurse 

kommen, kann es trotzdem sein, das sie sich in der Bücherhalle Bamberg dann als Kunden 

anmelden, weil da der Freundin was Tolles von hier gehört haben, das wissen wir nicht. 

 

 

 

21. Intervista ad Anja Nikodem, Responsabile progetto Dialog in Deutsch, Amburgo 

 

…Wir haben viele Bücher in andere Sprachen oder Filme, die man auch nicht im Internet  

bekommt…Das kann dann schon sein. 

 

Das Projekt basiert auf Konversationsstunden und die sind ist immer 60 Minuten lang. Man 

soll über Alltägliches reden, schauen welche Themen sich gerade anbieten, was ist gerade 

geschehen, manchmal sagen die Teilnehmern auch schon „heute möchte ich  gerne, über das 

letzte Wochenende reden, heute möchte etwas über meinem Urlaub erzählen“  und jeder 

erzählt dann etwas über seinen Urlaub. Wenn nicht, dann geben die Ehrenamtlichen ein Thema 

rein. Und sie suchen ganz unterschiedliche Themen: Bücher, Filme, was auch immer sehr 

beliebt ist, was ist gerade aktuell in Hamburg, was kann ich in Hamburg unternehmen? Wo 

kann ich gut hingehen, das ist immer ein beliebtes Thema, das kennen Sie wahrscheinlich 

genauso … was ist nicht so teuer... Wichtig ist es, dass man auch ein bisschen vorsichitg ist 

mit politischen, religiösen und Genderern, und das man da nicht meinungsbildend redet, 

gerade als Gruppenleiter, oder eine Gruppe einschätzen zu können: kann es zu Konflikten 

kommen oder nicht. Sondern dass man einfach ein bisschen vorsichtiger ist, weil die 

Teilnehmer aus sehr unterschiedlichen Hintergründen kommen. Man muss gucken, z.B. den 

Israel-Konflikt lassen die Meisten einfach aus. 

 

Kommen viele Leute in dem Projekt DID aus der Türkei? 

  

Nein, aus der Türkei kommen nicht so viele. Obwohl wir viele Einwanderer aus der Türkei 

haben kommen aber nur wenige. Wir können auch nachvollziehen warum. Wenn man 

nachfragt bei der türkischen Gemeinde - es gibt viele Kulturvereine hier, die was mit der 

Türkei zu tun haben. Dann sagen sie, dass DID eigentlich schon sehr bekannt ist, aber die sind 

selber sehr gut vernetzt und gut verwurzelt, teilweise in der dritte Generation, die können 

schon deutsch, weil sind teilweise die Großeltern jetzt. Die kommen auch manchmal, aber es 

ist nicht notwendig dann deutsch zu sprechen. 

 

Welche sind die Hintergründe? 

 

Ganz unterschiedliche: hier in der Zentralbibliothek sind viele Männer aus dem Iran, 

Afghanistan, dann natürlich viele aus Süd- und auch Ost-Europa. 

Italien auch... 
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Ja, z.B. viele, die sagen, „Ich suche mir woanders einen Job“. Diese sind meistens so, die 

wollen hier in Deutschland arbeiten und möchten ganz schnell Deutsch lernen. 

 

Gibt es ein bestimmtes Sprachniveau in DID? 

Nein, es ist ganz offen und das Niveau ist auch ganz unterschiedlich. Man kann theoretisch 

auch kommen wenn man gar kein Deutsch kann, dann sitz man erst einmal daneben. Das liegt 

dann immer an den Gruppenleitern, ob die sagen „oh Nein, Ich finde das nicht so gut“. 

Der Integrationskurs ist keine Voraussetzung des DID. Es wäre gut wenn man einige 

Deutschkenntnisse hat, so dass man tatsächlich mitreden kann. Einmal ist es was, um was zu 

tun zu haben natürlich, das man deshalb hier hinkommt eventuell, und dann es ist auch wichtig 

Deutsch zu hören. Einige machen das bevor sie nach Deutschland kommen und bevor der 

Deutschkurs beginnt kommen die einfach zu DID um die Sprache zu hören. Die reden dann 

aber nicht mit, es geht gar nicht. Oder erzählen am Anfang einfach vielleicht „ich heiße so und 

so...“ 

 

Gibt es mehr Männer als Frauen, oder ist es gemischt? 

Wir nehmen das nicht auf, wegen der Anonymität, wir nehmen nur den Vornamen auf und das 

Land, woher derjenige kommt, da kann man sich natürlich ausdenken was man möchte. Aber 

der Eindruck ist so, das hier in der Zentralbibliothek mehr Männer sind und außerhalb in den 

anderen Stadtteilen mehr Frauen. Aber wir haben keinen Nachweis. Es ist nur ein Eindruck. 

Das ist was die meisten Gruppenleitern erzählen oder was sie sehen. 

Hier in der Zentralbibliothek gibt es viele DID? 

Momentan 23 und wir wollen jetzt noch eine Frauengruppe machen und eine für junge 

Erwachsene. 

Das wäre wahrscheinlich so von 18 bis 30-35, kann auch gerne jemand jüngeres kommen, das 

können wir sowieso nicht überprüfen, es ist auch kein Problem. 

Die Leiter der DID sind gewählt? Sie sind keine Bibliothekarinnen? 

 Nein, durch Zufall ist vielleicht jemand Bibliothekar. 

Woher kommen sie? 

Die kommen aus ganz unterschiedlichen Bereichen, die rufen hier meistens an, oder schreiben 

eine Email, weil sie auf der Homepage sehen, dass wir Ehrenamtliche suchen, oder bei den 

Freiwilligenbörsen, davon es gibt ein paar hier in Hamburg, die Informationen von uns haben. 

Sie sind kein Verein, sie sind Freiwillige oder? 

Genau, Ehrenamtliche. 

Sie melden sich an, nur um ihre Zeit… 

Zeitspender, kann man sagen. Und sie kommen erst zu einem Gespräch mit mir, dann reden 

wir über Sachen was erwarten die eigentlich, was ist DID, dann machen die 2 bis 3 

Hospitationen, schauen: ist es eigentlich, was ich machen möchte? Oder nicht. Und dann gibt 

es noch ein Einführungsseminar, da geht man noch ein bisschen in die Tiefe, worüber kann ich 

reden, was mache ich, wenn es nicht so gut läuft, wie verhalte ich mich in der Bibliothek? 

Und treffen sie sich oder nicht? 

Erstmal sind zwei bis drei zuständig für eine Gruppe, die kennen sich sowieso, denn ist 

Hamburg unterteilt im Moment in acht Regionen, die treffen sich alle drei Monate, diese 

Treffen sind aber nicht verpflichtend. Es ist jedem selbst überlassen. Dann haben wir noch 

Schulungen und da treffen sich natürlich auch noch andere, machen Ausflüge z.B. wir waren 

in einer Moschee, wir gehen bald in einen buddhistische Tempel, also Sachen die interessant 

sind für das Projekt, dann gehen wir da gemeinsam hin und dann machen wir noch 

thematische Austauschtreffen. Einmal um zu fördern das auch Leute sich aus 

unterschiedlichen Regionen von Hamburg kennenlernen und dann wird sich zu einem 

bestimmten Thema unterhalten, weil aufgefallen ist, dass jeder seine eigene Methode hat und 

tolle Ideen. Aber das wird nicht weiter gegeben wie auch? Und das wird auch weiter gegeben, 

also man lernt letztendlich von einander. Ich kann mit Situationen umgehen, was kann ich 

abgucken von anderen, im positiven Sinne. Dann trifft man sich auch noch. 

 

 

Können Sie mir die Geschichte von diesem Projekt erzählen? 

Ich bin erst seit drei Monaten in diesem Projekt, wie es entstanden ist wurde eben ja schon 

erzählt, aber wie die ersten Kurse sind ich kann nichts sagen, zur Geschichte lieber noch mal 

Frau Keite fragen. 

Meine Vorgängerin glaub ich war bis März oder April dieses Jahres da und ich bin seit Juli 

dieses Jahres da. 
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Gibt es in anderen Städten in Deutschland ähnliche Projekte wie DID? 

Ja, in der Elmshorner Bücherhalle oder Bibliothek. Die machen im Moment noch das gleiche 

Projekt, das Projekt gibt es in ein paar anderen Städten auf jeden Fall. DID ist aber eine 

geschützte Marke von den Bücherhallen Hamburg, die andere müssen dann noch mal fragen, 

wenn sie den Name verwenden möchten. Aber das wird auf jeden Fall auch in anderen 

Bücherhallen gemacht. 

Und die Unterstützung kommt nur von der Sozialbehörde? 

Genau, die Unterstützung finanziell kommt von denen. 

Gibt es keinen Verein? 

Wir haben einige Preise gewonnen, Geldpreise, das ist natürlich eine finanzielle 

Unterstützung. 

Wofür haben Sie die Preise bekommen? 

Wir haben unterschiedliche Preise gewonnen, z.B. für Integration, wir haben gerade noch zwei 

Preise laufen, kleinere, einen für Ehrenamt-Hamburg-Mitte, da wird ein ehrenamtlicher geehrt. 

Da haben wir jemanden angemeldet, für den Bürgerpreis Hamburg-Mitte. 

Was bedeutet für Sie Integration in Deutschland? 

Integration bedeutet für mich, dass man gleichberechtigt teilhaben kann im Land. Das ist für 

mich Integration. 

Also ist dieses Projekt für Sie ein Integrationsprojekt? 

Ja, dadurch, dass man die Sprache spricht, Konversation übt, dadurch entsteht diese 

Gleichberechtigung, dass man gleichberechtigt teilhaben kann, dass man mit den Behörde 

reden kann, dass man einkaufen gehen kann, dass wird dadurch dann ermöglicht. Also 

Integration bedeutet für mich nicht Anpassung sondern Teilhabe. 

Und trotzdem, also klar in gewisser Weise muss man sich an rechtliche Vorgaben anpassen, 

aber das ist ganz klar, das kennt man auch aus seinem Heimatland, aber wichtig ist, dass man 

seine eigene Kultur nicht verliert. Deutschland ist auch nicht nur eine Kultur, jeder hat seine 

eigenen Richtlinien. Ich finde diesen Diversity-Begriff ganz gut. Den kennen Sie 

wahrscheinlich auch. Dass man nicht nur durch das Herkunftsland geprägt ist, sondern noch 

durch viele andere Faktoren.  Und das auch je nach Kontext auch auslebt, mehr oder weniger. 

Haben sie vor neue Projekte ähnlich wie DID zu realisieren? 

Meinen Sie hier in den Bücherhallen? Ja 

Ich arbeite jetzt nur hier für diese Projekt. Wir entwickeln das natürlich immer weiter, so wie 

jetzt mit „Junge Erwachsene“, dann noch die Frauengruppen, das sind die neuere 

Entwicklungen, dann diese thematischen Austauschtreffen, von denen ich eben erzählt habe, 

das haben wir jetzt auch gemacht. Sachen im Projekt entstehen natürlich immer neu. 

Wann fangen diese Kurse für Jungen und Frauen an? 

Für „Junge Erwachsene“ habe ich heute Nachmittag eine Vorbesprechung, dann werden wir 

gucken, wann ein Termin gut passt und für die Frauengruppe habe ich nächsten Montag eine 

Vorbesprechung, und wir gucken auch hier wieder, wann ein Termin passt. Die Frauengruppe 

muss vormittags sein, wenn die Kinder in der Schule oder in der Kita sind. 

Sind Sie Bibliothekarin oder nicht? 

Nein, ich bin Ethnologin. 

Und ihrer Meinung nach, wie ist die Verbindung zwischen DID und Bücherhallen? 

Funktioniert das gut? 

Ich bin über die Bücherhallen-Medienprojekte angestellt und die Bücherhallen-

Medienprojekte sind eine gGmbH, also eine gemeinnützige GmbH, eine 100% Tochterfirma 

der Stiftung der Bücherhallen. Das ist auf der einen Seite die vertragliche Verbindung… Und 

dann sind die Räume in den Bücherhallen, und ich selber arbeite natürlich ganz eng mit den 

Mitarbeitern der Bücherhallen zusammen, mit der Leitung der Bücherhallen, wenn da was mit 

den Kursen oder mit den Gruppen nicht so gut funktioniert und hier auch mit 

unterschiedlichen Abteilungen. Aber das sind dann tatsächlich Leute die nicht unbedingt 

Bibliothekare sind, zum Beispiel mit der EDV (Elektronische Datenverarbeitung/IT), klar, mit 

der Grafikabteilung arbeite ich natürlich schon zusammen,  für Flyer etc.  Aber das sind dann 

auch keine Bibliothekare. 

 

Bei uns ist das die Regelung über die gGmbH, über die ich halt angestellt bin, mein Kollege, 

der das Projekt Medienboten macht ist auch über die Medienprojekte-gGmbH angestellt. Es 

gab aber keine Voraussetzung, dass man Bibliothekar sein musste, auf keinen Fall. Es gibt 

andere Voraussetzungen, die wichtiger sind. Es gibt immer ein paar Leute natürlich, so wie die 

EDV z.B. die keine Bibliothekarische Ausbildung haben. 

Ich muss auch sagen, klar zu der Kollegin aus der Interkulturellen Abteilung habe ich viele 
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Kontakte, aber zu anderen Kolleginnen habe ich weniger Kontakte, die sehe ich dann in 

Fortbildungen natürlich. 

 

Sind Sie die Leiterin von Dialog in Deutsch? 

Ja 

Haben die Leiterer/innen Kontakt mit Ihnen oder den Bibliotheken? 

Die Leitungen von den Bibliotheken, die haben Kontakte mit mir? Ja, also mit denen rede ich. 

Um diese Kurse zu organisieren, sagen Sie z.B.: „hier in Barmbek möchten wir einen Kurs 

machen“? 

Ach so nein, das sage ich. Also ich gehe dann zu denen und sage zum Beispiel: Heute ist der 

Gruppen… 

Ja genau wie funktioniert das? 

Heute ist zum Beispiel ein neuer Gruppenstart in Altona und dann bin ich zu der Leitung von 

Altona hingegangen und habe gesagt „Ich habe zwei Ehrenamtliche, die würden gerne die 

neue Gruppe leiten und wann passt das mit dem Termin?“. Und dann habe ich das mit der 

Leiterin der Bücherhalle in Altona abgesprochen, natürlich mit einem gewissen Vorlauf, weil 

man das dann ja auch öffentlich machen muss, damit auch genug Leute kommen. Dann hat sie 

gesagt „dann und dann haben wir ein Raum, den könnt ihr benutzen“ für die DID Gruppe und 

dann geht das halt los. 

Das wird dann schon von mir initiiert, ich gucke wer ehrenamtlich mitmachen möchte  und ich 

gucke mit der Leitung der Bücherhalle wann das terminlich geht, das ist wichtiger. 

Haben Sie keine direkte Erfahrung? Können Sie ein Kurs besuchen? 

Es kann sein, dass sie mal einen Kurs besucht hat, das weiß ich nicht, aber sie hat nie einen 

geleitet. Das machen immer die Ehrenamtlichen. Genau. 

In welchen Bibliotheken hat DID die meisten Besucher? 

Das sind meistens die Bibliotheken an den zentralen Knotenpunkten, so wie hier in der 

Zentralbibliothek, dann  halt Altona, Barmbek, meistens Punkte, die man gut erreichen kann 

und wo man auch noch andere Sachen erledigen kann. Dann kommt es natürlich auf die Zeit 

an. Wir haben nicht in allen Bücherhallen einen eigenen Raum, dann müssen wir immer vor 

den Öffnungszeiten die DID Gruppe machen und das ist dann halt morgens. Dass eine Gruppe 

nicht so gut besucht ist, kann also an der ungünstigen Zeit liegen. Man kann das aber auch 

nicht ändert. Man muss das dann vorher machen, denn vorher ist schon Personal da, das alles 

vorbereitet für die Öffnung. Aber dann kommen die Leute, die nicht arbeiten, aus welchem 

Grund auch die immer, die können dann halt nur kommen oder die, die einen Halbtagsjob 

haben. Die können natürlich auch kommen, aber andere halt nicht. 

…Über die Leiterinnen der Kurse haben wir ein wenig gesprochen 

Ja, genau, da sprechen Sie ja auch noch mal mit welchen selber. 

Ich glaube es ist schon ganz interessant, wenn Sie mal mit welchen sprechen, die hier in der 

Zentralbibliothek sind und einmal mit welchen außerhalb, weil das ganz anders ist. 

Und welche z.B.? 

Da würde ich einfach gucken, wie das für Sie gut passt... 

Man kann ja gucken, dass man ganz unterschiedlich Leiter bekommt. Einmal hier aus der 

Zentralbibliothek, welche was jünger sind, dann dann aber auch ältere, welche woanders 

kleinere Gruppen leiten. Man kann ein da ein bisschen gucken… 

Haben Sie Empfehlungen…? 

Vielleicht auch Leute, die immer mal woanders sind, die man als Springer überall in Hamburg 

einsetzt. Dass man auch einen anderen Eindruck gewinnt, als immer nur eine Gruppe. 

 

22. Intervista a Martin Garske Responsabile della sezione Sprachförderung (supporto 

linguistico) del Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und Integration. 

 

 

Dieses ist ein Projekt dass sehr schnell expandiert ist, aus unserer Sicht der Behoerde.  

Frau Keite hat Ihnen wahrscheinlich alles erzählt wie die Phasen der Akquise des 

Ehrenamtlichen Lifts,  die Qualifizierung, welche Hörer  überwunden werden müssten  mit 

den Leiterinnen der Bibliotheken. Dieses Gesprächskreis passt nicht mit unserem Konzept von 

Bibliothek. In der Bibliothek kann man nicht sprechen, und plötzlich da ist eine Gruppe die 

sprechen und mit Kekse und Tee...Das passt nicht in das Bild von Bibliothek und dort in 

diesen drei Jahre ein Wandel passiert, der sehr erstaunlich ist womit wir hier nicht gerettet 

haben.  

Was ist von Behörde? Was machen sie?  
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Das ist die Behörde für Arbeit, Soziales, Familie und Integration. Vier große soziale und 

politische Themen dafür in dieser Behörde zusammen zuständig sind. Im Prinzip:  Hamburg 

ist eine Stadt und ein Land, ein Bundesland. Es gibt im Prinzip ein zentrales Amt aber die 

Fachaemte ist das für Soziales: besondere Themen der Sozialhilfe; Familie: insbesondere 

Kinder und Jugendhilfe und so was… 

Integration. Dieses Wort Integration ist in Deutschland nicht glücklich, weil die Integration 

machen wir für Menschen die behindert sind, oder für Leute die ohne Arbeit sind. Aber hier 

dieses Wort „Integration“ gemeint für die Menschen als Zuwanderer. Es gibt eine 

Integrationsamt nur für Behinderten zuständig. 

Dieses Amt ist für Arbeit und Integration und unterteilt sich in drei Fachabteilungen: 1) 

Integration, Bürgerschaftliches Engagement und Opferschutz, 2)Arbeitsmarktpolitik, 

Steuerung, 3) Projekt und Zuwendungssteuerung (mit Trägern, Organisation…). 

Wir sind in Integration, Bürgerschaftliches Engagement, Opferschutz (Frauhaueser) .  

Dieses Amt ist ein bisschen genau dargestellt, diese Abteilung (AI2) ist eine Wiederholung mit 

drei Themen: unterteil sich auch in Integration, Bürgerschaftliches Engagement, Opferschutz. 

Diese sind die Referate. 

Wir sind im Referat Integration von Zuwanderern 

Was genau im Referat ist…  

In diesem Referat sind wir 12 Kollegen.  

Die arbeiten mit Themen: Steuerung, die Umsetzung  des vorgeschreiben Integrationskonzept. 

Diese Stadt hat ein Integrationskonzept wo alle die politischen Leitlinien der Integration von 

Zuwanderern mal auch geschrieben würden und hat es weiterentwickelt  .  

Dann haben wir in Hamburg einen Integrationsbeirat. Das ist im Prinzip ein Beirat für die 

Politik, eine Hälfte  mit Migrantenbestehen mit verschieden Regionen der Welt daraus, die 

gewählte sind und die andere Hälfte sind Experten, die Behörde dazu eigeladen hat und das 

Buero dafür.  

Die Öffentlichkeitsarbeit zur Integrationsförderung,. Sie organisieren Kongresse, Flyer, 

Veranstaltung und so weiter.(…) 

Dann, die Sprachförderung nur für Erwachsene. (für Kinder in der Schulbehörde). 

Dann gibt es das Thema Migrationsberatung. Der Bund hat solche Beratungsstelle für die neue 

Zuwandere und wir als Stadt ergänzen das für die schon lange hier sind. Wir haben in 

Stadtteilen solche Beratungsstelle, das heiß Integrationszentren. Und das ist von die Kollegen 

gesteuert, kauft man ein Flüchtlingszentrum für alle Asylsuchende in der Stadt, Menschen 

ohne Duldung haben, keine Festaufenthalt haben… 

Dann haben wir Projektförderung, das ist kleine, innovative Integrationsprojekte die 

insbesondere Vereine. Wir wollen dass, die Migranten in Ihre Community den Gedanken der 

Integration haben, insbesondere die Migranten die schon lange hier sind. 

Wir wollen das veröffentliche wird dass die Regeln Angeboten der Stadt nutzen und dafür gibt 

es mehrere Projekte.  

Wir haben auch ein spezielles Thema  „ Freiwillige Rückkehr“: Flüchtlinge die sind meistens 

Asylsuchende, die keine Chance haben Asyl zu bekommen oder hier sind aber viel zurück 

wollen… Nicht mit Zwang zurueck sondern mit  freiwillige Unterstützung, das ist in den 

Regeln mit guter Beratung und finanzielle Hilfestellung um eine Existenz zum Beispiel in 

Ghana wieder aufzubauen. Das ist auch ein Teil hier. Dann haben wir das Thema: 

Spätaussiedler. Das ist eine Zuwanderergruppe in Deutschland die gibt es nur hier, die hat 

Italien sicher nicht. Das hat damit zu tun dass, viele Menschen altdeutsche, früher in Polen 

und Russland lebten. Das ist Kriegsfolge, Problematik die aber als Spätaussiedler wieder 

zurück kommen dürften. Und heute sind die Zahl nur ganz kleine, vor zwanzig Jahre kamen 

jedes Jahre 2.000 in die Stadt. (…)  

Das Thema bietet noch bearbeitet. 

Was ist das noch? 

Migranten Organisationen, Interkulturelle Dialog, 

In letzter Zeit auch stark kämpfen wir gegen Rechtsextremismus und Rassismus. 

Es gibt  doch ein deckte Rassismus auch bei gut gebildet Menschen und auch ein öffnen 

Rassismus, sieht man in Menschen die Isolaten Verhältnisse leben, und sie sagen die 

Ausländer immer schuldig sind für alle mögliche. 

Wir haben drei Projekte, sie sind von den Bund finanziert. Der Bunde fördert manche Jahr 

nicht aber es gibt es. 

Diese Themen sind in unseren Referate. 

Wie ist dieses Projekt DID geboren? 

Schon das Sie mir das fragen. Sie wollen wissen wo die Idee gekommen ist. 
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Die Bibliotheken sind nicht zuständig in unsere Behörde, sie sind in Kulturbehörde. Nicht in 

der Bildungsbehörde oder Schulbehörde. Das hat Tradition, alte Geschichte. Die Bücherhallen 

die haben in diese Stadt andere Bedeutung, ich glaube, als in andere deutschen Städte. In 

Hamburg sagt man „Bücherhallen“, keine Stadt Deutschland sagt man „Bücherhallen“, die 

heißen Stadtbücherei oder Stadtbibliothek. Bücherhallen ist für Proletariat vielleicht gedacht 

und das ist auch der Gedanke. Ich meine dass, die Bücherhallen damals die richtige Idee 

Einstande der Arbeiter waren. Die Arbeitskraft musste die Möglichkeiten haben eine 

niedrigeschellige  Ausbildungsangebote über die Bucherhallen“.„ (…) 

Meine Idee ist es nicht gewesen die Bücherhallen als ein geeignet Ort dieses Dialog in D. 

Auch die Bibliothek hatte diese Idee nicht. Ich bin in diese Stadt zuständig dafür dass die 

Menschen die Erwachsen sind dass die Deutsch lernen. 

 Bis 2005 hat jede Behoerde gedacht was machen... 2005 ist es neu geregelt worden. Bis 2005 

gab es für die Gruppe der Spaetaussiedler ein geregelt Verfahr mit Rechtsanspruch: 900 

Stunde deutsche Unterricht kostenlos und sozial-Pädagogen und noch dazu …für diese 

Gruppe gab es eine privilegierte Sprachförderung, da war das in Ministerium vorzustaendig. 

Dann gab es das Arbeitsministerium was im Prinzip zuständig war für die Beratung der 

Zuwanderer aus Italien, Portugal, aus der Türkei… Dann haben auch ein bisschen Geld für 

deutsche Kurse und haben wir an die Träger gegeben. Zum erster kriegt die Kurse aber es war 

nie genug. Aber es war ein sehr förderlich getrennt System. Und seit 2005 sind in diesem 

System zusammen gelegt. Die Staedte haben auch hier was gemacht. 

Meine Aufgabe war, was  zu gucken was macht der Bund und wir mussten mit unseren 

städtischen Angeboten, wir mussten nicht das selber machen aber gucken wo ist die Lücke. 

Das war in den letzen 5 Jahre ein große wichtige Aufgabe. Die Integrationskurse des Bundes 

ist das erste Stück der Sprachförderung. Das Ziel war, wir mussten sehen alle neue 

Zuwanderer, die neue in der Stadt waren,  die haben die Gutschein für deutsche Kurs 

mitgegeben, und haben sie Rechtanspruch darauf. Aber die Menschen die vor 2005 

angekommen sind mussten selber an die Kurse anmelden. Es war dieselbe Kurs und  dieselbe 

System. Sie mussten selber Tätiger werden.  Das ist interessant. Sie haben dieses Angebot so 

intensiv benutzt.Welche Bedeutung diese Integrationskurse für die Sprachförderung in diese 

Stadt hatte, habe ich eine Grafik.  

Die Kosteinnehmer und Kostenabsolventen von 2005 bis 2012, in Stadt-Hamburg ungefähr 

mit knapp 6000 sind in dem ersten Jahr in diese Kurs angestiegen und in den Jahr danach das 

ist das Zahl der Menschen die jedes Jahr  neue in diesen Kurs gegangen sind 40.000 in den 

letzen Jahre. 

Noch jedes Jahre verlassen  30.000 diese Kurse und dann ist jetzt die Frage, und was dann? 

Dieses Instrument ist wirklich das erste Stück der Integration, die Spracheförderung. Ich bin 

sehr froh dass es wir haben. Das ist für Deutschland etwas ganz besonderes. Bisher hatte die 

Ausländer Behörde mit Integration nichts zu tun. Sie sagen: „Wir brauchen es nicht“. 

Wir unterstützen jetzt auch die Deutsch Sprache Kenntnis. Diese Botschaft, (die 

Unterstützung) ist neu. Die Kurse sind nicht ganz kostenlos, aber über die Hälfte sind 

öffentlich gefördert. Und dann haben uns wir gefragt:  „Was machen die Menschen wenn aus 

den Kurs kommen?“ Viele in die Arbeit gehen. 

Dieser Sprachkurs hat ein Niveau zu erreichen. B1. Das ist nicht genug, es ist nicht „Deutsch 

für Beruf“. Es braucht nur zu Alltagsgebrauch, zu Einkauf, zu orientieren sich in der Stadt. 

Danach muss man weiter lernen, aber die ersten Jahre gab es kein neues Programm dafür. Es 

gab etwas dazwischen aber von europäischem Sozial finanziert. Wir haben viele Aktivitäten 

als auch von hieraus unternommen, damit die Menschen die schon lange hier sind  und die 

selber nicht auf die Idee kommen, „ich gehe zu Deutschkurs“ Weil als Erwachsene ist sehr 

schwierig. Viele Leute die eine gute Schulbildung haben, die wissen wie es wichtige es ist die 

Gene von alleine(?)und die brauchen keine Beratung. Es gibt viele Menschen die haben 

wenige Schulbildung und es ist sehr schwer dann zu sich entschieden „Ich gehe zu 900 Stunde 

Kurs. Und dafür muss ich 600 Euro bezahlen“.(Der Grundsatze ist 1 Euro pro Stunde damals, 

jetzt ist es 1,20 Euro pro Stunde). Man bezahlt nur immer 400 Stunden, im Prinzip kann man 

auch nach zwei Monate.. 

Das ist billiger als alle kommerzielle.  

 

Viele Menschen haben die Prüfung nicht geschafft etwa die Hälfte hat in den erste Jahre die 

Prüfung nicht erreichen. B1 Zertifikat. Jetzt sind es über die Hälfte von  Jahr zu Jahr wird 

besser. Es gibt aber auch inzwischen Kurse für Menschen die länger brauchen, sie sind 

Anfänger (900 Stunde konzipiert).  

Wir wollen das alle in die Kurse gehen und dafür haben wir eine extra noch Beratungsprojekte 



440 

 

dazu wir in die Moscheen gegangen sind, in die Communities, in die Frauengruppe und 

gesagt. „Kommt zu uns oder wir kommen mit einem Kurs zu euch“. Und das was auch im 

Stadtteil anzubieten. Es ist in meinem Interesse dass die Kurse des Bundes (der Bund bezahlt) 

benutzt werden, und in Hamburg bekannt werden.  So wir haben immer Plakate, wir wollen 

die Leute informieren, „wo kann man in dieser Stadt Deutsch lernen usw. Da gibt es Telefon 

Nummer, Internetseite dazu…“ 

Die Aktivitäten haben wir lange Zeit gemacht bis 2009. 2009 kam dann die Idee vielen 

Menschen nach dem Integrationsgesamt haben Spaß Deutsch sprechen gehabt,  aber sie haben 

trotzdem noch nicht den Zugang zu andere Bildungseinrichtung oder Zugang zu Arbeit noch 

nicht oder noch nicht Zugang zu Sprechen Möglichkeiten. Daraus ist es entstanden, diese Idee 

wir brauchen ein Angebot wo Menschen was sie gelernt haben, anwenden können. Das ist die 

Idee und wo kann man das? 

Wo sind neue Tür öffnen in Richtung weitere Bildung und da ist der Gedanke entstanden was 

ist denn in diese Stadt Einrichtung, über die ganze Stadt schon da sind und die Bücherhallen 

haben ungefähr 40 Bücherhallen in der Stadt. Da gibt es ein Infrastruktur und was auch 

interessant ist, wir wollen als  Stadt dass alle die Institutionen sind geöffnet, so eine 

Interkulturelle Öffnung für die Menschen dieser Stadt. Eins ist sicher: Die Bibliotheken, die 

waren für Migranten noch gar nicht geöffnet. Die Migranten ging nicht dahin, weil die 

kannten die gar nicht und  sie wussten was das war da und diese Institutionen müssen sich 

selber überlegen wie können wir eigentlich… wie sagt man die ganze Bevolkerungstruktur 

verändern sich in Hamburg, es ist jede zwei Kinder mit Migrationshintergrund…wie können 

wir denn bei der extreme schnell Entwicklung der Digitalmedien,  ... Sie müssen selber 

überlegen wie müssen wir uns organisieren damit die Politik nicht sagt, „brauchen wir nicht 

mehr, alles zu“. Die Bücherhallen selber waren auch dabei. Wir haben überlegen wie können 

wir die Menschen in den Stadteilen erreichen, wenn nur ein Teil  Migrant ist. Sie hatten so 

richtig, ich wusste nicht wie das geht. Ich hatte das Problem, was machen wir mit den 

Menschen die aus diesen Kursen kommen und die keine direkt Anschlusskurse machen 

können oder nicht direkt in Arbeit gehen. Sondern wieder zu Hause sitzen. Nach 6 Monate 

haben sie Deutsch wieder vergessen und dann kam der Gedanke warum müssen wir die 

Gesprächsgruppe machen. Wir hatten am Flur gesessen und überlegen und ein Kollege, sie in 

Referat für Bürgerengagement arbeitet. Sie ist eine ganz Power-Frau, die hat viele in Hamburg 

dazwischen aufgebaut, Organisation, Struktur, Messen. Sie hat gedacht, „kann man mit den 

Bücherhallen reden“. Ich habe geantwortet: „wir haben keine Kontakt“. Und sie: „Wir können 

ein Gespräch machen“. So ich bin mit ihr in die Bücherhallen gegangen, wir haben mit den 

geredet. Ich war sehr skeptisch, weil ich dachte: „für Sprache brauchen wir qualifiziert Lehrer. 

Wir müssen die Sprache Niveau in europäische Rahmen im Blick haben. Und ich kann nur mit 

qualifizierte Lehrerkräften machen das hin“. Dann haben wir hin und her überlegt und ich 

kann nicht mich vorstellen. Ich hat gebrennt weil ich nicht erkennen konnte, wo die Fachleute 

sind und wo ist das Geld dafür. Das hatten wir nicht. Und dann gab es eine Situation, die 

manchmal in die öffentliche Verwaltung gibt, es gab Restmittel. Wir hatten Planung und Geld 

von Senat bekommen und dann wurden nicht alles ausgegeben. Dann kam der Auftrag 

überlegen nochmal „wir haben mehr 6 tausend Euro“. Der klar war, das war nicht langfristig, 

sondern einmal 6.000 Euro. 

Das war hier… 22 Mai 2009. Es ging darum Ideen für Projekte, die wir nur einmal bezahlt 

wollen. Wir haben 20 solche Ideen gehabt.  

Was ist das Problem? Was könnten wir organisieren? Wie lange soll das dauern? Und wie viel 

kostet…usw… 

Das war unsere Ursprungplanung.  

Wir haben gedacht nicht ein Festanstellung, sondern ein Honorat Mittel damit ein 

ehrenamtliches Projekt organisiert. 

Es war klar nach zwei Jahr ist wieder vorbei. Das ist ein Projekt… (…)  

Das war ein Schnapsidee, sagen wir!!Für mich, doch, hat es funktioniert. 

 Wir haben ein bisschen mit den Bibliotheken konkreten gesprochen. Die haben ein Kollege 

gefunden, eine Sozialarbeiterin, die sehr gut vernetz war mit dieser ehrenamtlichen Struktur 

der Stadt und das ist was ich nicht gesehen habe, und auch die Bücherhallen noch nicht 

gesehen haben. Diese Frau hat die know-how im Prinzip mitgebracht und über ihre Netzwerke 

hat sich geschafft in wenige Jahre, in 2-3 Jahre 100 Ehrenamtliche und dieses Projekt ist so 

bekannt geworden dass dort viele Leute beworben haben und wir haben nur die Besten 

ausgewählt.  

Es ist gewesen. Das war eine lukrative interessante Aufgabe für Leute mit 

Bildungshintergrund, Rente, viele Lehrer. Wir haben immer gesagt: „welche ist der Effekt?“. 



441 

 

Ich möchte Begegnung ist nicht meine erste Ziel. Mein erste Ziel ist die Menschen haben 

Deutsch gelernt und müssen, was sie gelernt haben, anwenden. Das heißt, ich brauche 

Gesprächsleitung die müssen das Konzept des Integrationskurs kennen. Sie müssen wissen 

was ist B1? Wie ist die Integrationskurs aufgebaut. Sie sollen nicht Lehrer sein aber sie sollen 

wissen wie funktioniert das Sprachförderungssystem und warum fordern wir in Rahme 

Integration. Im Sozialpolitik, welche Bedeutung hat die Sprachförderung. Zum Deutsch lernen 

müssen die Leute die Integrationskurse. Wir wollen das, im Gesprächsgruppe nur die 

Menschen sind die in den Integrationskurse waren. In diese Gesprächsgruppe die Leute 

müssen nicht den Deutsch lernen, sondern sie sollen was sie gelernt haben, dort trainieren, 

weiterentwickeln. Ich hätte mich gewünscht dass die Bücherhalle kontrolliert wo ist das 

Zertifikat von Deutschkurs. Das geht nicht. Das haben Sie mir erklärt, keine Person Kontrolle, 

Dokumente, Prüfung, das passt nicht in dieser systematischen ehrenamtlichen Arbeit. Es war 

schwer für mich das akzeptieren weil ich wollte sicher sein dass die richtige Leute dahin 

gehen, aber ich habe es akzeptiert. Aber dafür bin ich wirklich jedes Jahr, mache ich mit den 

Ehrenamtlichen in die Schulung und ich erkläre wie das Förderungssystem funktioniert und 

dort die Leute sind sicher auch noch die ein deutschen Kurs besuchen können dass die 

Gesprächsleiter sagt: „hey, du bist interessiert an Deutsch lernen, dann gibt es vielleicht der 

richtige Kurs, wo du das richtiges ganz intensiv lernen kannst. 

So vertrauere ich das Projekt und darum ich bezahle es!!! 

Die Frage: warum Bücherhallen? 

Wir haben 36 Standorte in den ganzen Stadteilen, sehr gut, die Räume sind schon da, zwischen 

den Regalen. Wir haben am Anfang zwischen den Regalen gesessen. Und dann ich habe 

gedacht, ich bin sicher dass viele Migranten noch nie in eine Bücherhalle waren und ganz 

nebenbei erkennen sie hier gibt‘s die Literatur und dann sie finden Bücher aus ihren 

Herkunftsländern, CD, Video usw. Sie haben die Möglichkeiten eröffnet diese Medien 

mindestens mal zu sehen und auszunutzen. Und dann geht es mehr nur als Training der 

Sprache sondern Öffnung in einer niedrigschwelligen Bildungseinrichtung dungseinrichtung. 

Und das beantwortet auch ihre Frage warum nicht Volkshochschule. 

Die Volkshochschule ist anders organisiert. In Hamburg ist sowieso: es gibt eine große 

Zentrale und ich glaube 3 oder 4 Standorte. Früher waren viel mehr, wir haben viel 

zentralisiert, und dort findet man Kurse in Stadt (48:38). Hier findet man 

Fremdsprachenskurse oder andere Kurse, Kreative Kurse… Das ist auch nicht schlecht…wenn 

das im Zentrum ist, das kann gut sein. Aber ich glaube dass in den Moment können die 

Bucherallen in jede Stadt ein bessere Raumumgebung um Schau geboten dass Migranten da 

zusätzlich Lerneffekt  ein Türöffner Effekt als ein Volkshochschule. 

Die Volkshochschulen haben auch ein anderes System, sie haben nicht dieses ehrenamtliche 

System. Die Kräfte wird bezahlt und hier keine Bezahl. 

Wir finanzieren das Projekt. Im Prinzip finanzieren wir die Projekt Leiterstelle. Nur diese und 

die Honorat für die Schulung Maßnahme Gesprächsleiter. Das passt nicht im System der 

Volkshochschule. 

Daran muss ich sagen, ich hatte selber den positiven Effekt, dass die Bucherhallen waren mehr 

als Zufall. Meine Wunsch ein interessantes Angebot für Menschen die gerne deutsch sprechen 

wollen und das hat funktioniert in den Bücherhallen. Die Ehrenamtlichen waren interessiert 

und auch die Migranten waren auch da. Sie haben eine gute öffentliche Arbeit gemacht, Frau 

Keite war damals sehr aktiv in der Vernetzung mit Migranten, mit den Sprachkursträgern. Im 

jede Abschlussmodul des Integrationskurses, jedes Jahr, der zu Ende ging, da ging die Projekt 

Leiterin in den Kurse und sagte: „Hey, eurer Kurs ist zu Ende, ihr könnt jetzt in die 

Bücherhallen kommen. Also dieses System hat funktioniert durch die gute Raumbedingung 

der Bücherhalle und ich finde die Bücherhallen auch ein Ort zu Sprache lernen. Und vor 5 

Jahre es ist in Hamburg nicht denkbar gewesen.  

Aber es freu mich dass sie denken an welche Rolle spielen die Bibliotheken. Das ist schon 

interessant. 

Frau Keite hat sie vielleicht erzählt wie andere Stadtbücherei in Deutschland darauf reagiert 

haben…Es gab es nicht. Die Bibliotheken haben eine Fachkonferenz organisiert und dann 

Hamburg hat dieses Projekt vorgestellt und viele haben gefragt: „oh, Was machen sie? „Oh, 

wir wollen auch es organisieren“. Frau Keite hat die ganze Bundesrepublik herreisen um diese 

Projekt zu erklären. 

Dieses Projekt hat viele, gut und dotiert Preise gewonnen und das ist schon ein Zeichen dafür 

dass die sagen die Idee war gut…Und war sehr die Projektleiterin  die vorher war hier.  

Was kann man als Ergebnis messen? 

Ich finde schon wichtig. Schafft die Bücherhalle, in allen Bücherhallen ein Gruppeangebot 
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aufzubauen und was benutz wird, und was nachgefragt wird. Das ist für mich ein Ergebnis 

wenn ich feststelle in Hamburg haben wir fast in alle Bücherhallen diese Gruppe geöffnet und 

dort eine Leiterin oder ein Leiter der Bücherhalle, bei den muss es passiert sein, die sind nicht 

so begeistert gewesen am Anfang. Wir haben alle gemerkt doch wir müssen uns öffnen. Dieser 

Effekt, das finde ich ein sehr gutes Ergebnis.  Die Bücherhallen Leitung sind alle deutsche, mit 

Sicherheit, keine Migrationshintergrund haben und diese mit diesem Thema nicht so viel 

beschäftig, nur aus dem Welt Literatur vielleicht und plötzlich diese Menschen ihre 

Einrichtung nutzen die sie vorher nie gesehen haben. Wenn sie damit leben können, und sie 

anerkennen können dass eine neue Ziel Gruppe ist, die für die sich öffnet: das ist ein tolles 

Ergebnis. Das ist nicht meine Aufgabe in Sprachförderung, aber das ist ein wichtiger 

Nebeneffekt, den unbedingt gut finde ich. 

Ich würde immer gerne zählen wie viele Leute haben wirklich den Integrationskurs besucht. 

Leider kann ich nicht zählen, egal. (…) Wir wollen nicht die dort bleiben Leute die gar nicht 

deutsch sprechen.  

(…) 

Ich weiß dass ausländische Studenten diese Möglichkeit benutzen. Es ist nicht meine Idee, 

aber wenn drei Studenten aus Japan, Italien dort sitzen…Es ist in Ordnung; wir wollen nicht 

alles kontrollieren. Wenn ich weiß dass dort 100% der Menschen, freiwillig, immer wieder hin 

kommen. Dann ist es ein gutes Ergebnis. 

Was ich Sorge machen würde ist, wenn in Wihlelmsburg, aber auch andere Stadtteil, wo sehr 

hoch Enteil von Bevölkerung Migranten haben, sehr viel Arbeitslosigkeit haben, dass dort 

ausgerechnet die Gruppe am wenigstens stark besucht sind. Das ist so. Dann wird es 

interessantes möglicherweise noch weiter Gespräche geben weil wir haben in diesen Jahre das 

Geld des Projektes reduziert. Dann wir müssen auch die Kurse reduzieren. Und wir müssen 

auch sagen in einige Bücherhallen keine Gruppe Mehr. Weil wir haben weinige Geld um 

Werbung zu machen… 

Mein Gedanke ist schon dass wir  dieses Projekt nicht immer finanziert wollen. Das haben wir 

die Bücherhallen noch nicht gesagt. Aber die wissen. Wir sind eingestiegen als Projekt dass 

sowieso noch  befristet ist. [ Wir haben auch eine Anmeldung am Parlament gemacht, wir 

wollen die Verstätigung… ] 

Aber ich sehe auch dass die Bücherhallen haben sie überlegen muessen und haben sie schon 

gemacht… 

Wir als Stadt haben gewinnen, (wir wollen die Leute deutsch trainieren)  aber die 

Bucherhallen auch. Sie gewinnen neue Kunde, hoffe ich, die gewinnen ein Verbesserung…. 

die erreichen die Menschen. 

Sie müssen Träger finden, sie sind ein Stiftung. Der Stiftungskreis vermittelt dass auch diese 

Aufgabe unabhängig von unserer Behörde auch ihre Aufgabe ist sich für diese Menschen zu 

öffnen. Und dieser Prozess ist sehr interessant. Ich wünsche mir dass die Bücherhallen selber 

stärker diese Aufgabe in Ihre Aufgabe machen. 

Sind Sie Zufrieden? 

Doch, ich bin zufrieden… Ich bin muss sagen: ich bin so überrascht dass das so gut und so 

schnell entwickelt hat. (…)  Dieses in wenige Jahre ein großes Instrument aufgebaut wurden 

und das ich wirklich toll finde. 

DID ist schon hier in der Stadt ziemlich als ein Begriff geworden.  

Eine Hauptamtliche organisiert 120 Ehrenamtlichen in den Buecherhallen. Ich kenne keine 

anderen Institutionen in dieser Stadt die so gut aufgestellt ist.  

Finanziert die Behörde die ganzen Kosten? 

Die Hälfte der Summe ist für Personalkostet: ein Vollzeitstelle: der Projekt Leitung: 51% der 

Summe 

Wir bezahlen noch die Honorat Mittel  damit für die sofort die Vorbildung der 

Ehrenamtlichen.  

Was bekommen die Ehrenamtlichen? Sie kriegen eine symbolische Entschädigung. Wenn sie 

keine Fahrtkarte haben, die können die Fahrtkarte zu dem Termin.  

Die Ehrenamtlichen kriegen eine Kundekarte kostenlos, wir bezahlen sie! 

Diese ist die Anerkennung ihre Arbeit. 

Das was die wichtige Sache. 

Wir haben auch zusammen ein anderes Projekt: Medienboten. Das war das erste Projekt das 

ich gemacht habe. Jetzt ist es im Volum viel großer. 
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23. Intervista ad Anne Barkow, Responsabile della sezione interculturale della 

Zentralbibliothek 

 
Bei den Bücherallen Hamburg Verband  gibt es eine Kommission für Interkulturelle 

Bibliotheksarbeit. Es gibt nicht so langer. Die deutschen Bibliotheken haben relativ spät dieses 

Thema für sich entdeckt. Seit drei Jahren. Ich bin erstmals dabei. Dann gibt es 5 gewählt 

Mitglieder, (gewählt … aber man kann sich bewerben), die schon ganz ganz lange in der 

Interkulturelle sind. 

Es gibt die Vorsitze der Kommission, Stadtbibliothek Nürnberg  und dann die Mitglieder: 

Hamburg, Duisburg, Stadtbibliothek in Northeim und Stadtbibliothek Osnabrück. 

Hamburg war am Anfang in der Kommission dabei, dann ist dabei der Leiterin von 

Stadtbibliothek, ein in Duisburg. (ganz engagiert und sehr interessiert, die Gesellschaft 

türkisch geprägt ist) Ihre Bibliotheken haben viele türkische Materialien und Sie haben riesige 

Bibliotheken mit 100. 0000 Medien. Sie haben eine lange Tradition über 45 Jahr mit ihren 

türkischen Bibliotheken. 

Bei jeden ist ganz klar ja Integration ist sehr wichtig aber sie leben diese „Interkulturelle“. Sie 

sagen: “Profitieren so stark voneinander, wir wollen etwas von euch mitnehmen, ihr lebt hier“. 

Das ist sehr entspannend. Die 5. ist  Nadin Cicek, die war in Stadtbibliothek Bonn, sie ist 

relativ Jung, Sie ist die Leiterin der Stadtbibliothek in Northeim, in Baden-Württemberg. 

Goethe Institut und Österreich Verband Bibliothek sind Ständigegäste und Bibliomedia aus der 

Schweiz die sehr ganz Praxis Material bietet. Die Seite von Bibliomedia selbst ist schon 

interessant, sie haben einen Multikulti-Köpf quasi. Die Schweiz ist per sich schon ein Land 

mit verschiedenen Sprachen. 

Auch der Einkaufzentral einen Rolle klingt. 

Wir kaufen nicht direkt auf den Markt sondern fertige Pakete von Einkaufzentral für 

öffentliche Bibliotheken. Das ist noch nicht so viel  wie wir uns wünschen dabei im 

fremdsprachigen Bereit.  

Im fremdsprachigen Bereit sehen wir leider schleckt aus. 

Wir haben im Hamburg viele Ausländischen Nutzer oder Nutzer mit Migrationshintergrund, 

aber die kleineren Bibliotheken haben diese Sprachen-Bereit nicht. 

Wir versuchen mit den im Hamburg zusammen zu arbeiten und sagen „wir kriegen da, wir 

können diese Medien zu Verfugung ständige“. 

Bei dem Material für Deutsch lernen ist nochmal ein bisschen was Anderes. Das Material, das 

wir anbieten, Sprachkurs, Material hinzu Orientierung, Prüfungsvorbereitung, diese ganze 

deutschen Diploms, Zertifikaten, Test Dalf. 

Wir erreichen fast alle Sprache, alle Nationen. Wir haben „Deutsch lernen“ für Albanen, für 

Franzoser, für Türken, aber es ist ein relativ klein Bestand. Das meistens, das wir anbieten, ist 

einfach Deutsch lernen auf Deutsch, weil in Integrationskurs die meisten Sprachkurs sind auf 

Deutsch. Was Anderes ist mehr für Menschen die sehr lange im Land sind, die nicht in solche 

Integrationskurs gegangen sind, sie nehmen etwas mit, vielleicht auf Türkisch. 1524 

Dann haben wir noch „Interkulturelle Sammlung“, das Thema „Interkulturalität“ beschränkt 

sich nicht nur auf die Sprache, sondern in alle Teilen der Gesellschaft, in alle Fachgebieten. 

Soziologie, Beziehung, Theater, Musik… 

Wir versuchen alle die Medien die sich mit dem Aspekt „Interkulturalität“ auseinander setzen 

eine Stelle zusammen zu führen.  Wir sind mit diesem Bestandssegment auch stärker 

wissenschaftlich ausgerichtet als mit unseren angesagt Gebiet. Wir haben natürlich in 

Hamburg auch diversen Hochschulen, wir können nicht alles haben, wir sind sowieso keine 

Archiv-Bibliothek, wir machen für aktuellen Gebrauch.  

Bei dieser „Interkulturellen“ Sammlung ist weniger dafür gedacht dass, Leute mit 

Migrationshintergrund die hier leben, dass zu  die richten sie sich mehr als Multiplikatoren.  

„Dialog in Deutsch“ zum Beispiel. 

DID ist bei uns ein Projekt dass will die Leute abholen, die Integrationskurs absolviert haben. 

(Level B1). 

Wenn sie dann zB keine Arbeit haben, es wäre die Möglichkeit wenn dieser Kurs aufhört, 

tatsächlich die deutsche Sprache einzusetzen. 

DId ist keine Unterricht, sondern einfach ein Gesprächsgruppe, die in der ganzen 

Bibliothekensystem haben. Hier in Zentralbibliothek sind relativ groß mit 15-20 Leute in 

anderen Stadtteilen oft kleiner. Jeder Gruppe wird von 2 Ehrenamtlichen betreut. Es ist 

bewusst nur eine Stunde ausgelegt, die Gruppenleiter bringen entweder Tee mit  oder sie sagen 

worüber mochten wir heute mal reden. 

Es ist keine Deutsch Unterricht, wenn man sagt „bitte, korrigieren mich“, ok, aber man 
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versucht zu diskutieren normalerweise solche Sachen, wie ist mit dem Zeit, mit Artikeln… 

Auch vielen Beindrucken Kulturen, natürlich wenn sie bieten sich an, wie feiert man 

Weihnachten im zB Süd-Korea etc… 

Das ist anonym. Hier gehen Leute die keine Gesichtaufenthaltstatus hat. Nur die Vorname 

werden ausgetauscht, aber es kontrolliert niemand von euch.  

Es ist ganz interessant hier in Zentralbibliothek sind viel Männer als in anderen Stadtteilen 

Bibliotheken.  

Wihlelmsburg hat sehr viele Ehrenamtliche die nicht so große Idee wie DID angeschlossen 

sind, wir haben auch Medienboten die zu altern Menschen gehen und Vorlesung oder Medien 

mitbringen. Wihlemsburg hat viel einzeln Ehrenamtlichen, die arbeiten mit Kindern und 

Hausaufgabe Betreuer. 

Unsere Wunsch ist eigentlich DiD ist ein total tolles Projekt, wir kriegen dadurch viele Leute 

in die Bibliothek erst mal und überhaupt bietet sich die Bibliothek ja an, weil die Horde relativ 

gering ist. Natürlich  gibt es möglicherweise Sprachliche bei jeder, aber eigentlich ??? ein 

Kultur ein Bibliothek erstmals ein  öffnet frei zugangliche Ort, es ist was anderes als ein 

Schwimmbad oder ein Religiöse Einschränkung.  

Und mit DID in die Bibliothek kriegen wir viele Leute mit Migrationshintergrund. Wir 

wünschen uns eigentlich noch, da wir müssen daran arbeiten, dass sie nicht nur für DID 

kommen, sondern dass die dann ein paar Bücher zu Hause mitnehmen. Sie müssen nicht 

unbedingt zu Hause mitnehmen, wir haben viele kostenlose Angebote Spracheangebote, 

Tageszeitungen aus verschieden Ländern, Film, Musik, Spiele, Romane, etc. 

Das hoffen wir dass, noch mehr erreichen dass die nicht nur um 11 Uhr dahin gehen und um 

12 Uhr wieder nach Hause gehen. Dann müssen wir viele machen. Seit Juli, August haben wir 

eine neue Projektleitung Anja Nikodem, vielleicht können wir da ein bisschen mehr 

zusammen. Wir machen ZB in Stadtteilen Bibliothek auch oft mal  Abfrage zu 

Kundezufriedenheit, „Wie sind sie mit Service der Bibliothek“… 

Unsere Problem ist da, dass… zB im Wilhelmsburg gibt es viele Studenten jetzt, aber in 

Wilhemlsburg gibt es viele Leute mit Migrationshintergrund oder Leute die da wohnen die 

haben ein Fragebogen nie ausgefüllen. Und dann die Fragenbogen geben ein falsches Bild. 

Und da hoffen wir dass, vielleicht mal in DiDs Gruppen mindestens ein Fragebogen man ? 

spricht: „kann man ihnen vorstellen wofür gut wäre die Bibliothek“, „Kann die Bibliothek 

auch für euch was tun?“ Vielleicht könnt Ihr für die Bibliothek was tun? (lo dice quasi 

ridendo!). 

Natürlich ist DID toll, aber wir denken wir können eigentlich viel mehr anbieten, wenn sie 

Medien nutzen oder mitnehmen. 

Teilweisen haben wir gearbeitet mit Patriotischem Gesellschaft, die haben ein Projekt wo sie 

über ein Jahr Schülerinnen und Schülern mit Migrationshintergrund aber auch ohne begleiten 

und fördern mit Ihren Familien und die treffen sich regelmäßiger und sie gehen in die 

Bücherhallen mit Eltern, Geschwistern, alle möglichen. Patriotische Gesellschaft bezahlen für 

alle Kinder und ihren Geschwister die Bibliothekausweis für ein Jahr. Es ist schöne Sache was 

das klappt.  

Wir haben als Bücherhallen ein neue Eingerichtet ein Jahr: das nennt sich Qualität –

interkulturelle Bibliothekarbeite. Hier ZB mit den anderen Stadtteilebibliotheken versuchen 

gemeinsam arbeiten, was können wir die Leute anbieten. Es gab früh ein Akkord mit die 

Volkshochschule: Alle Bibliotheken im System haben alle Fälle die deutsche Lernen 

Materialen die in Integrationskurs eingesetzt werden. Wir haben in Zentral 5 oder 10, in 

Stadtteilbibliotheken zu mindestens 1 aber auch mehr. Danach haben viele Stadtbibliothek 

gesagt: „oh bei uns funktioniert das gar nicht“ oder „ Bei uns, nehmen die Leute bis B1 mit 

aber B2 oder C1 wird nicht mehr gefragt“. So wir haben gesagt „ ok, so funktioniert das nicht, 

wir müssen ein bisschen genauer gucken, jeder Stadtteil ist anders, wo werden solche Sachen 

gefragt und so wir haben Schwerpunkt Bibliothek gebildet. Und das war schon besser, aber 

wir haben trotzdem das Problem, weil die Bedürfnisse total verschieden sind. Jetzt über solche 

Sache besprechen wir viel. Nächstes Jahr ein bisschen anders sei. Jede Schwerpunkt 

Bibliothek kriegt bestimmte Extramitteln, 750.00 Euro, und dann können die Bibliotheken 

eine Liste zum Thema „Deutsch als zwei Sprachen Medien auswählen“ und  kann zB 

Neugraben sagen „ich kaufe 10 Medien plus“ usw… 

Wir besprechen auch über andere Themen zB die Homepage. Wir haben keine englische 

Homepage nur auf Deutsch. Wir haben flyer auf English oder Deutsch, aber in andere 

Sprachen, haben wir schon weniger. Und die Stadtteilen Bibliotheken sagen „wir haben viele 

Leute die zB Russisch sprechen, wir haben auch für Sie tolle Angeboten, aber wir können gar 

nicht sie erklärt“. Wir können nicht alle die Informationen in alle Sprachen. Und dann haben 
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wir haben gesagt: wir haben trotzdem ein Problem. Wenn sie Fragen haben, können wir nicht 

richtig darauf eingehen.  Zb Bei uns für die Selbstverbuchung, mit dem Gerät. Manchmal 

funktioniert es nicht. (non spingono fine e pertanto caricano i libri sulla carta di un altro 

utente) 

Meistens das funktioniert gut, aber nicht immer!  

Wir hoffen dass in DID wo ganz viele Nationalitäten vertreten sind, ein Pull finden von 

Freiwilliger, in verschieden Sprache. 

 

 
24. Intervista a Klaus-Dieter Roger, Billstedt Bücherhalle. 

 

Hat die Bibliotheken auch eine soziale Rolle oder nicht? Oder nur einen kulturellen Rollen? 

Man kann das nicht trennen. 

Diese DID Veranstaltung hat zum Ebene Hintergrund die Sprachfähigkeit ein bisschen zu 

stabilisieren. Aber es ist auch ein Treffpunkt wo sich zu treffen.  Diese Runde ist von zwei 

oder drei Moderatoren geleitet. 

Es ist kein Sprachkurs wo Grammatik lernen, sondern es geht um Alltagessprache, 

Alltagsmissverständnisse, Umgangssprache und damit sie gegenseitig zu verstanden das. 

Es ist auch wichtig für die soziale Bereit.  

Sie lernen ein bisschen Deutsch und kennen auch andere Nationalitäten. Es komm ja für 

längere Zeit immer die gleichen Personen, die keine Arbeit haben, die keine Tätigkeiten 

haben. Es gibt für die Leute auch in der Woche eine Gewissenstruktur. Wenn ein oder zwei 

Lust haben, in der Woche hier kommen können, und unterhalten können, wo sie natürlich auch 

die Möglichkeit im Raum die Gruppe haben, wenn sie ein Problem haben, ein behördliches 

Problem oder Verständnisproblem, wo das dort in der Runde gesprochen werden kann. Ich 

denke schon dass auch eine soziale Rolle hat. Wir sind hier keine Sozial Station direkt an 

Arme und Geschlagende. Wenn man hier kommt mit einem Wunsch, sein Wissen zu erweitern 

und die Teilnehmer sind hier dafür um die Informationen und Hilfestellung zu bekommen. 

(…) 

Ich muss auch sagen dass die Gruppen in den einzelnen Stadteilen natürlich sehr stark 

unterscheiden. Die heute in Zentralbibliothek sind vermutlich oder in Bamberk oder in Nohen 

bringen ein anderes Typ von Sozialisation mit, dass heißt, die Gespräche, die Interessen 

bewegen sie sich an ganz anderen Niveau, mit ganz anderen Themen. Bei uns im Billstedt 

alles ist ganz Bases gestritten.  

Für die Leiterinnen ist es nicht so einfach immer wieder neuen Personen zu kriegen (??). 

Pure i pasticcini mi offrono!!! E caffè crucco!! 

(difficoltà dei leiterinnen di fare i moderatori) 

Die Gruppen wechseln zeitweise. Im Blick haben wir gemischt Gruppen. Zeitweise waren 

immer Frauen dabei. Manchmal auch Männer.  Im Augenblick sind die Gruppen etwas  

durchgemischte und lebendiger, die laufen richtig gut. Der Tisch ist immer voll. Wir sind 

immer ausgelastet. 8 oder 10 Personen mehr es wäre zu viel. Man braucht auch Ruhe zu Wort 

kommen.  

Die Nummer von Teilnehmern ist immer die gleiche? 

Das ist unterschiedlich. Im Winter sind sie mehr, natürlich wenn draußen die Sonne 

scheint…nicht so viele 

Aber hier die Gruppen laufen richtig gut, immer voll. Wir haben schon Tage gehabt wo nur 2 

oder 3 waren da, aber im Augenblick sind sie zwischen 16 und 10.  

Und die andere Projekte? 

Gedichte für Wichte. 

Das ist kein spezielles Projekt auf Migrationskinder Ziel, aber schon stark darauf. 

GFE ist keine Kinder Veranstaltung sondern… 

In Migrationsstadteile wird gefördert, wir bekommen Geld. Mit den Kindern von 1 bis 3 und 

den Müttern … 

Die Idee dabei ist den Muttern Hilfestellung Einleitung und Motivation zu geben sich mit 

ihren Kindern mit Papp- Bilderbücher zu beschäftigen.  

Diese Veranstaltung findet immer an Singen Ritual, an Willkommens Lied als Ritual. 

Die Idee ist sehr schon. Wir haben hier eine Kollegin die zu Hälfte bei uns arbeitet und zu 

andere Hälfte in einem anderen Stadtteil, dort hat sie die Leitung.  

Dort machte sie diese Veranstaltung reihe auch nicht gefordert, sondern eine einige Initiative, 

einige Personale und die Zuspruch ist ganz andere als bei uns. Hier haben wir angefangen für 

sechs - sieben etwa Jahre. Wir hatten Honorarkraft, das finde ich ganz toll, eine Türkische 
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Kundin, sie spricht perfekt Deutsch, nicht integriert sondern assimiliert, die hier als 

Honorarkraft gewinnen konnte. Das war ganz toll: die türkische Leute kommen hier daran und 

die Bibliothek kann sie erreichen. 

Trotzdem der Zuspruch der Mütter war hier sehr gering. Ich kann sagen was eine Türkin  mir 

gesagt hat: „Ich habe in der Moschee mit den Müttern angesprochen und sie fragen nur 

Kindern können da essen und spielen. Aber sie gehen gerne in Einkaufszentrum“.  

Es ist so schwierig. 

Wir haben eine Kooperation mit einem benachbarten Kita. Zweimal machen sie im Kita und 

drittenmal kommen sie zu uns in die Bücherhalle. Die Organisation, das läuft alle über 

Bücherhalle Billstedt, aber praktisch im Ausstelle im Kooperation der Kita.  

Das Problem ist zu erklären zu Müttern dass  keine Veranstaltung für die Kinder ist, sondern 

eine Veranstaltung für Kinder mit ihren Müttern und die Mütter sollen nicht dabei unterhalten, 

sondern sie sollen mit ihren Kindern sich beschäftigen. 

Trotzdem wir möchten nicht das Projekt aufgeben. Diese ist eine Veranstaltung in erster Linie 

auf Migrationsbereit auch. 

Die Bücherhalle fängt jetzt ab Dezember an mit einem neuen Lesensprojekt für Kinder von 4 

bis 6. Aber es ist ein neues Thema. 

Man kann sagen dass alles in unserem Stadtteil in unserer Bücherhalle alle irgendwo 

Migrationsveranstaltungen sind, weil das unsere Kundekreis ist. 60%  unseren Leuten haben 

diesen Hintergrund. Wir müssen auch im Niveau der Veranstaltungen berücksichtigen dass es 

immer einfache Sachen gibt. Schulbücher für die 7- 8 Klasse sind hier nicht die richtige. 

Ein soziales Element dabei in DID ist der Kontakt die die Gruppen auch draußen haben. 

Jemand der besser Deutsch kennt, kann mit zwei oder drei hier in der Bücherhalle noch länger 

helfen und richtig Deutsch üben.  

Das entwickelt sich schon. Wir haben aktuell eine französische ältere Dame  die in unserem 

Stadtteil gekommen ist. Sie bleibt noch eine Stunde länger mit der Gruppenleiterin. 

Hausaufgabehilfe 

Wir haben (in diesem Stadtteil) eine Alphabetisierung Gruppe in der Volkshochschule. Hier 

haben wir keine Raum um einen Alphabetisierungskurs zu organisieren, weil am Vormittag 

haben wir DID.  Wir haben auch andere Tätigkeiten mit Kitagruppen, mit Klassenführungen. 

So das hier wir gar nicht die räumliche Möglichkeiten mehr haben tagsüber. (…) 

Hausaufgabehilfe ist nicht Nachhilfe. Wir müssen immer die Eltern verklickern. 

Das läuft so. Das hat begonnen hier mit einem Verein, in anderem Stadtteil (Horn nicht hier), 

die so Migrationsarbeit allgemein machen. Ich habe immer gesucht und ich hatte Gluck, sie 

kamen bei uns zu Hausaufgabehilfe zweimal pro Woche ein und halbe Stunde. Öffentlich.  

Das war so ein Zuspruch, das wir erweitert haben. Ich hatte das Geld gefunden, von 

Stadtentwicklungsbehörde, dann jetzt von einer Stiftung, die jugendliche Projekte hier im 

Stadtteil fördert. In drei Jahre 5.000.000 euro-6.000.000. Wir haben ganz tolle Studenten die 

das hier zweimal in der Woche machen (von 2 oder 4 Klasse bis Klasse 10). 

Zusätzlich haben wir am Donnerstagnachmittags eine ehemalige Kollegin, die  war die 

Leiterin von Bamberk Bibliothek, die Philosophie, Deutsche Geschichte, Hausaufgabehilfe 

und Referatshilfe anbietet. 

Das Schriftdeutsch ist das große Problem für die Schüler. Ich bin sehr froh dass wir diese 

ehemalige Kollegin haben die ihre Hilfestellung gibt. Mittlerweile hat sich dieses Angebot 

Hausaufgabehilfe so erweitert dass auch andere hierein kommen und ihre Nachhilfe hier 

machen. Die muslimische Mädchen, gerade die konservativ angezogen werden hier, das hier 

haben Freiheit. Wir haben eine Afghanischen Mädchen aus 12 Klasse gehabt, die hier saß nach 

dem Abitur.(…)  

Sie teilweise von ihren Eltern hier gebracht und abgeholt werden. Nicht bei allen. Für dieses 

Afghanische Mädchen, diese ist das einzige Ort wo sie ohne Eltern bewegen kann. Wir haben 

schon eine wichtige soziale Funktion. Wir sind hier anerkennt, dann kann nichts passiert. Das 

ist so akzeptiert dass sie hier kommt. 

Wir haben andere Angebote. Wir haben auch kostenlos Pressdisplay, die Leute können die 

Zeitungen in ihre Sprache lesen. Kostenlos. Das ist wenig wahr genommen. 

Ich denke schon dass es ist wichtig dass sie hier kommen und wenn die Kinder über die 

Klasseführung zu uns kommen und teilweise ihre Eltern mitbringen.  

Wenn da eine Schulerin oder ein Schuler kommt, wenn die ihre Prüfung schaffen weil sie hier 

geholfen worden, nur bei diesem einen Mädchen schon einmal ökonomisch, so viel Geld 

eingespart worden, wenn dadurch ein Beruf erlagen kann.  

Bei Hausaufgabehilfe ist unterschiedlich. Die Teilnehmer sind manchmal zwei. Dann wir 

haben Glück und es ist wie eine Nachhilfe. Dann sie sitzen da. Manchmal sind sie 7 und 8 und 
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sie sitzen da, aber es ist zu viel nur für eine Ehrenkraft. Für mehr haben wir keinen Platz. 

Dieser Verein von diesen Studenten (die hier Hausaufgabehilfe geben) gibt auch normale 

Nachhilfe Unterricht aber die Kosten sind niedriger als bei anderen Anbietern.  Für eine 

Stunde von 10 bis 20 Euro und das ist ein Sozialtarif. Im Lauf der Zeit hat die Bücherhalle so 

eine Bekanntheit dass die Eltern zu uns kommen und uns fragen wie Nachhilfe zu bekommen. 

Wir vermitteln diesen jugendlichen  Verein und diese Studenten für Nachhilfe. Insofern hat die 

Bucherhalle sich die Kompetenz erwogen dafür anlaufen Informationspunkt, so zu sein. 

Beim Hausaufgabehilfe ist alles im Augenblick sehr ruhig, aber es ist auch Multikulti, aus 

anderen Nationen und gerade mit den Kleineren. Die goldene Regel der Hausaufgabehilfe ist 

freundlich sein, Respekt haben. Aber so schon ist nicht immer. Wir haben manchmal Problem 

mit Eltern. Es gehört, diese Arbeit, auch viele Konfliktmanagement mit den Eltern dazu, die 

darauf achten dass ihr Kind am meistens daran kommt. So die Eltern während der 

Hausaufgabehilfe dürfen nicht sitzen. Wir haben auch kleine nationale Konflikte auch mit 

Hautfarbe und Abstammung und so… Das tritt nicht immer aber kommt mal wieder. 

Auch für die Jungeren, die zweimal in der Woche kommen, das ist auch ein fest Einlaufpunkt  

Und diese Studentin (D.M) ist so charismatisch, das die Mütter ersatz, die hängen wie an die 

Klipper hier. 

 

Unsere Ausleihen der Medien ist ziemlich schlecht aber der Besuch hier in der Bücherhalle ist 

qualitativ gut.  

(…) Wir sind privilegiert mit dieser Räumlichkeit. 

 

Was bedeutet für Sie Integration? 

Formuliert das man anders. Meine Erwartungen ich habe wenn Leute zu uns kommen ist das 

Minimum. Das Minimum ist einfach, das bemühen sich hier zu informieren, sich anzupassen 

ohne seine eigene Dinge aufzugeben. Die Regel, die hier wir haben, irgendwie zu akzeptieren. 

Die Sprache ist sehr wichtig. Da auch Interesse zu finden. 

Ich wohne in Rudesheim und wir haben am unserem Stock diese türkische Familie. Die sind 

schon Zeit hier. Die Mütter spricht kein Wort Deutsch. Die Tochter geht zu Schule. Sie ist nett. 

Wenn eine Familie feiert sie klingt bei uns für Süßigkeiten oder etwas zu essen. Das ist alle 

Liebe und nett. Aber wir können nicht in Kontakt treten weil sie kein Deutsch spricht. 

Wenn wir hier Veranstaltungen in der Stadtteil haben, wenn es um Integration geht, und viele 

Vertreter haben gesagt: „hier die Migrationsmenschen kommen so schwer in Kontakt hier mit 

den Deutschen“. Es ist das sicherlich ein Seit richtig, aber nicht nur. Sie setzen auch vor ein 

bisschen Interesse zu haben.  

Sie müssen bemühen sich um die Sprache. 

Sie müssen nicht perfekt deutsch zu sprechen, B1 Niveau kann man schaffen.  

Wenn ich nach Frankreich oder Italien reise, ich spreche ganz schrecklich Französisch aber ich 

mühe mich zu sprechen. Wenn manche sagen die Franzosen sind reserviert, ich kann 

überhaupt nicht sagen. Ich versuche mit ihnen in Gespräch zu kommen und sich öffnen alle 

die Türen. 

Ich habe ein italienische Freundin. In Italien ist ganz einfacher als in Frankreich… 

Dieses Interesse ist das minimale Anforderungsprofil dass ich haben möchte. 

Da bereiten wir  alles in die Möglichkeit zu geben aber wenn da nicht will, können wir nicht 

helfen. 

Wir müssen hinterher laufen.  

In dem Stadtteil gibt es so viele Veranstaltungen für Integrationsmenschen.  

Natürlich wenn über Migranten sprechen, wir reden nie über west-europäische Ausländer, weil 

wir leben irgendwo in dem Kulturkreis sehr Nachbarn einander. Es geht immer in die anderen 

Richtungen. Es ist an andere Ebene mit Leuten aus Frankreich oder aus Italien aber auch mit 

Leuten aus dem Iran. Es ist auch eine andere Gesellschaft.  

Wir haben hier eine Familie: ein war ein Bauingenieur aus Iran, eine Wissenschaftliche 

Bibliothekarin aus Teheran. Das ist eine andere Geschichte. 

Billstedt hat ja in der Stadt nicht den alle beste Rufe, hat auch viele Kriminalität und 

Ausländer. Aber Billstedt ist ein netter Stadtteil, es gibt eine nette Atmosphäre hier. Die Leute, 

die in der ganze Bereit arbeiten und sie sind gut vernetzt.  

 

25. Intervista a Sabine von Eitzen, Wihlemsburg Bücherhalle. 

 

Ich glaube dass der große Unterschied zwischen uns und anderen Bibliotheken erstmals ist 

dass wir viele Veranstaltungen anbieten für die Migranten im Stadtteil. Diese Menschen 
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wohnen hier seit vielen vielen Jahre, wir haben bestimmten Gruppen die hier wohnen, die sehr 

stark vertreten sind. Vielen türkische Familien, vielen afrikanische Familien. Die Menschen 

sind hier nicht so gezogen jetzt deutsch zu sprechen. Deswegen haben wir auch zwar DID, 

aber bei uns kommen so wenige Menschen, weil hier es so viele Sprache Angebote in diesem 

Stadtteil gibt und die Leute die hier wohnen, haben andere Probleme als schnell Deutsch zu 

lernen. Die Männer arbeiten oft und tagsüber sind weg und die Frauen sind sehr mit den 

Kindern und in der Familie beschäftig.  Unsere Gruppe ist relativ kleine. 

Diese Familien sprechen zu Hause ihre Muttersprache und die Kinder in einer 

Mehrsprachigkeit aufwachsen, in eine deutsche Schule gehen, im Unterricht sprechen sie 

Deutsch und sie trotzdem haben große Probleme mit Wortschaft, und auch 

Verständnisprobleme. Deswegen machen wir viele mit Kindergarden und Schule zusammen. 

zB. Wir haben viele Vorlesungen Gruppen hier, wir haben drei Vormittage  in der Woche, wo 

immer eine Kindergardengruppe hierher kommt und dann lesen für die Kinder vor. Es geht 

darum schon ganz früh die Kinder an die deutsche Sprache zu bewohnen und immer noch an 

die Bücher reinzufuhren. Dann wir haben ein sehr großes Projekt, das heißt Lesentraining. 

Hier kommen 20 Ehrenamtliche im Moment und die treffen sich einmal in der Woche mit 

einem Kind, hier in der Bücherhalle, und lesen sie zusammen ein Buch. Mehrmals pro Woche 

haben wir Mütter die sagen: „Wir möchten gerne mein Kind für Lesentraining anmelden“. Die 

Mütter haben die Interesse daran Ihre Kinder in der Schule gefördert werden sie merken die 

Kinderschwierigkeit bei lesen haben, bei verstehen. Sie wissen dass hier diese Angebot gibt. 

Da es spricht sich herum in der türkischen Community und in der Afrikanische.  

Immer eine Frau sagt: „Meine Freundin hat gesagt Ihre Kind ist hier in Lesentraining. Es ist 

ganz toll. Ich möchte auch anmelden“. 

Wenn die Kinder alle die Buchstaben kennen, dann sie gucken ob sie ein Lesentraining finden 

und mit dem Kind lesen und zusammen. Im Lesentraining lesen Sie, manchmal machen ein 

Spiel zusammen, sprechen über was gelesen haben. Das ist total beliebt. 

Das ist etwas besonderes das gibt nur in unserer Bücherhalle. Ich finde dass dieses Angebot 

die Bibliotheken gut leisten können. Lesentraining wird in viele Städte in Deutschland von 

Ehrenamtlichen Organisationen angeboten. Mentor- Lesenhilfe. Diese Organisation macht das 

auch in die Schule. Die Ehrenamtliche geht hin und triff sich dann mit den Kindern. Dann 

üben sie in der Schule. Das Problem ist in der Schule haben die Kinder sind voll, haben keine 

Lust, weil in der Schule haben sie schon die Erfahrung gemacht, lesen ist schwierig, lesen ist 

anstrengen, es gibt dort  nicht so viele Bücher. Deswegen freuen wir sehr dass es bei uns in der 

Bibliothek stattfindet. Es gibt von 2006. Das hat eine Frau die in dem Stadtteil wohnt ist, sie 

ist Logopädin,  sie wurde immer gefragt von Müttern „Was muss ich mit meinem Kinder tun“, 

„was kann ich machen“ „mein Kind kann so schlecht lesen, könnte niemand helfen“. Dann hat 

sie überlegt was man kann tun  und hat mit ihren Müttern angefangen und an der Bücherhalle 

gefragt: „kann ich bei euch Lesentraining machen?“ mit den Gedanke „Bücherhalle ist ein 

toller Ort, da gibt es Bücher, es ist weg von der Schule. Es ist ein Ort der zuganglich ist, es ist 

ein Ort für Erwachsene und für Kinder, und es ist was positiv hier besetzt. Permanent 

Menschen sind da. Passiert gar nichts. 

 

 nel senso che è un luogo sicuro dove non può accadere nulla. 

Das ist ganz besonderes Angebot wo… ich denke, dass ist es unter dem Aspekte „Integration“ 

und wie kann man die Menschen helfen. Das ist ein Projekt direkt aus dem Stadtteil 

gekommen ist und es ist ganz toll, viele von der Lesentrainer die sind direkt aus dem Umfeld, 

die wohnen hier im Viertel, kennen die Lebensrealität der Kindern. Das ist eine: Lesentraining. 

Am Nachmittag haben wir auch Hausaufgabehilfe. Dass heißt dreimal in der Woche, können 

Kinder hierher kommen und haben jemanden hier Hilfe die Hausaufgabe zu machen. Das ist 

auch etwas wichtiges, weil bei uns im Stadtteil ist ganz oft dass die Familien viele Kinder 

haben und nicht so vielen Platz zu Haus. Wenn die Kinder eigentlich ihre Hausaufgabe zu 

Hause machen müssen, haben sie oft nicht die Rühe dafür deswegen  kommen hier in die 

Bücherhalle und es ist zusätzlich gut wenn jemand hilft bei den Hausaufgabe. 

Bei uns ist das Problem: wir haben keinen Platz. 

Mit diesem Lesentraining haben wir einen extra Tisch, wo die Hausaufgaben gemacht werden, 

der ist bis 4 Uhr besetzt. Wir möchten so  viel mehr anbieten, aber das größte Problem im 

Moment ist der Platz. Wir haben überlegt eins unseres Büros umzubauen als Gruppen Raum 

benutzen kann.  

Grundsätzlich kann man sagen dass was die migrantische Bevölkerung hier betrifft, dass da 

meisten Kinder sind. Die Erwachsene lesen relativ wenig. Ich glaube weil sie nicht genug Zeit 

haben. Natürlich habe wir ein sehr große Bestand: Materialen an Bücher, CDs, an 
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Deutschland, an Ausland  zu ausleihen, das nutzen die Erwachsene auch, aber weniger. Wir 

müssen immer gucken, was brauchen eigentlich die Menschen hier. Vielleicht brauchen sie 

einfach, Kommunikation nicht Bücher. 

Es springt jetzt immer so ein bisschen. 

Sie sprechen über „international Bibliothek“. Wie haben ein Ecke wo wir türkische Bücher 

haben sowohl Romane als auch Sachbücher, dort sind Englischsprachebücher, da sind  

russische, polnische, kurdische Bücher  die regelmäßiger ausgetauscht werden. Dafür ist 

unsere Bestand zu klein und die Nachfrage eigentlich sehr gering. Man hat das, aber es wurde 

nicht so intensiv genutzt. Ich weiß nicht wie in Italien ist aber ich habe die Eindruck: es gibt 

Nationen da gibt es mehr Leser als ein anderen. Was ich feststelle ist dass Menschen die aus 

Polen kommen oder aus Russland kommen häufiger mehr Leser oder im direkt Bezug mit 

Büchern haben in Vergleich mit Menschen aus Türkei oder aus Afrika.  

 Türkei ist keine Leser-Nation. Ich habe mit eine Turkologin darüber unterhalten und sie sagt 

mir die gucken mehr, man hört auch was aber in den Türkei ist Lesen wieso verbreitet? Das ist 

so was hier sich anzeignet, wobei das man ganz klar sagen muss, auch da wandelt es sich 

langsam. Wir haben hier Familien in der zwei oder dritte Generationen hier sind: ich denke 

dass auch die Eltern erkannten wie wichtig für ihre Kinder ist dann sie frühzeitiger vorlesen. 

Sie müssen auf Deutsch vorlesen und auch in ihre Müttersprache, Türkisch. Wichtig ist 

einfach dass die Kinder an Bücher eingeführt werden, dass die Geschichten im Kopf 

entstehen, dass Kinder von klein auf ein positiver Bezug zu Bücher haben, dann später wird 

einfach nicht. 

In unsere Kinderbibliothek ist ein Bestand an mehrsprachige Kinderbücher und dort sind 

wieder albanisch Kinderbücher, arabische, auf Polnisch, Englisch, Französisch, Türkisch, sehr 

viel Kinderbücher. Dieses Jahr haben wir noch Geld bekommen, von einer Einrichtung hier im 

Stadtteil, die möchte uns fördern dass wir mehr Bücher kaufen können. 

„Sanierungsbeirat“, das ist eine stadttische Einrichtung, die Veranstaltung, Projekte, 

Institutionen fördert, die sich mit Thema „Integration“ beschäftigen. 

Vorlesung für Kindergarden, Lesentraining, Hausaufgabehilfe. Wir sind ganz im Kontakt mit 

Schulen, das heißt, Sie kommen regelmäßiger Vorschule Klassen zu uns, 1 Klasse, 2. Klasse. 

Dann machen wir ein bisschen Pause und dann kommen 5. Klassen wieder also das ist ganz 

schon. 

Ich denke das ist ein ganz ganz wichtiger Aspekt. Hier in Wilhelmsburg hat man das Gefühlt 

dass die Menschen sich kennen, dass die persönliche Ansprache ganz wichtig ist, fast ein 

bisschen dörflich. Es ist auch wichtig dass die Kinder uns mit dem Kindergarten kennenlernen 

oder mit der Schule und dann kommen mit den Eltern wieder. Und das was wir erreichen 

wollen. 

Was wir auch haben und was auch bei den Migranten ganz gut angenommen wurde, das wir 

mindestens 2mal in Jahr machen: Kinder Theaterstücke. Wir laden Schauspieler oder 

Kindertheatergruppen ein. 

Dann kommen auch so viele Eltern zu hören das. 

Das ist etwas dass die Eltern gut finden für Ihre Kinder. Im Theaterstücke sie lernen, sie hören 

zu, sie können die Geschichten erzählen. Die Eltern sind begeistert. Ein Mama einmal hat 

gesagt: „Das ist nicht nur für die Kinder schon, sondern auch für di Mamas“. Ein Mütter die 

kommt aus arabischem Land, aus Tunesien, die sitzt mit großen Augen dort und sagt dass, was 

ist nicht nur für ihre Kinder, sie kommt mit ihren drei Kindern, sondern ist etwas für sie. 

Für Erwachsene gibt es bei uns immer diese DID. 

Jetzt gehen wir durch die Bibliothek. 

Das ist unsere Spracheabteilung. Die Fremdsprache: Wörterbücher… 

Wir sind ganz begeistert davon, vom diesen Visuell Wörterbüchern. Dieses mit 

unterschiedlichen Sprachen und Bilder zum Beispiel türkisch oder arabisch.  

Wir haben alle Lehrwerke die von Volkshochschule genutzt werden. Dann haben wir deutsche  

Bücher, Übungen, einfach Lektüren. 

Diese Sachen hier sind sehr entspannend: die sind Materialen für Alphabetisierung und kann 

man ausleihen und kopieren. 

Das ist unser Sachbuchbestand hier, es ist natürlich ganz klein, der Schwerpunkt ist natürlich 

die deutsche Literatur.  

Das ist „die Internationale Ecke“, da sind türkische Bucher, Romane und hier Filme. 

Im Moment ist es sehr wenig, weil wir gerade was zurück geschichtet haben an Zentrale die 

versorgt mit neuer Literatur. 

Das ist ein Sonderbestand: die Geschichte aus den Morgenland. Hier sind arabischer Autoren. 

Wenn ein Buch mindestens einmal in Jahr ausgeliehen, geht das raus.  
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Wir haben 6.000 Medien in der Bibliothek, da sollen nicht mehr werden. Wir kaufen jedes 

Jahr etwas Neues mit dazu, deswegen es ist immer relativ schneller Austausch auch. 

Dieses hier: Migranten Literatur, die sind alle di Menschen hier Heimat verlassen haben und 

darüber schreiben wie sie in diesem Fremdenland leben. Romane, Biographische Sachen. 

 

Sie haben den Film “Wilde 13” gesehen. Dieser Stadtteil ist buntgemischt: viele junge 

Menschen die hier sind, viele studieren noch, viele Kreative, viele Künstler, gleichzeitig aber 

auch ebenso Familien und man muss für alle was vorhalten. Natürlich erwarten die meistens 

große Bestande an Krimi, Thriller und so… Und man orientiert sich natürlich immer darin was 

wird nachgefragt und was läuft am erstens. 

Diese ist die Kinderabteilung: um Sprache.  

Diese Abteilung hat 2.000.000 Euro extra bekommen und wir können jetzt viel mehr Bücher 

kaufen. Was ist bei uns beliebte ist: diese in zwei Sprache. Wir wünschen dass die Verlage 

noch mehr produzieren. Wir haben dieses Problem in Deutschland. Es wird von einigen 

Verlagen mehr Sprachen gemacht mit deutsch-türkisch, das ganz verbreitet ist; für englisch 

oder französisch, spanisch gibt es kein Problem. Schwierig wird das dann mit arabisch, gibt es 

fast nicht. Das schönste es wäre immer wenn man beide Sprache hat. Es ist ein Ausdruck 

dessen dass beide Sprachen gleichwertig sind. Ich wünsche mir dass, immer viel mehr gibt.  

Ganz schwierig ist zu erreichen: Kurdischen Sachen oder persisch… 

Wir haben viele Erfahrungen mit türkischen Sachen. Wir haben ganz viele. Wir stellen fest für 

Kinderbilderbücher, Kinderbücher für selber lesen. Die Kinder verstehen Ihre Müttersprache, 

Türkisch, die zu Haus gesprochen wird, aber sie können nicht gut lesen. Und von daher es ist 

dann so, dass die Bilderbücher genommen werden, und später wenn die Kinder selber lesen 

können, gehen zu deutsche Bücher. Ich denke dass ein normale Entwicklung. 

Wir haben auch hier Pressdisplay wie in Zentralbibliothek. Man kann hier am Pc lesen, es ist 

kostenlos. 

Aber wir haben zB. an eine türkische Zeitung, die Hürriyet  abonniert. Es ist recht teure. Aber 

diese türkische Zeitung wird sehr stark gelesen. Hier kommen jeden Tag viele türkische 

Menschen, die keine Kundekarte haben, nur diese Zeitung zu lesen und sie sind sehr froh ihre 

Zeitung zu finden. Und viele sind häufig ältere Menschen und ich glaube nicht dass unbedingt 

sie gerne am Computer setzen würden.  

Für uns ist es schon, dass hier gibt es andere Zeitungen in anderen Sprachen. 

Wir haben auch sehr Türkisch- Sprache Film. 

Iranische Filme hier. Was auf Markt ist und was an den Lebensrealitäten um Welt aufzeigt.  

Sie sollen das Verständnis beidseitig für einander unterstützen. Und wir haben dieses extra 

Regal für die Migranten Geschichte, die Fremde Heimat. 

Wir haben für junge Frauen, die hier geboren sind aber sie zB  türkischstämmige Familien 

haben oder die aus afrikanischen Ländern kommen. Für diese Jungen ist es sehr schwierig eine 

eigene Identität zu finden. (…) 

Sie suchen nach  Identität und sie Fragen stellen wo gehört eigentlich hin. Man sucht 

Orientierung und dafür diese sondern Stand ist da. 

Musik...  

Tip toe: Tätigkeiten 

 

Es gibt hier im Stadtteil eine große Zeile für Integrationskurse die von unterschiedlichen 

Trägern geführt werden. Alle diese Gruppen, die kommen auch zu uns in die Bibliothek, wir 

vereinbaren ein Termin. Wir führen die Teilnehmer diesen Kursen durch die Bibliothek und 

zeigen hin was es alles gibt. Viele finden das ganz toll und sagen, sie sind viele Frauen dabei 

„Oh es ist toll, guck man die Kochbücher an, und Kinderbücher“, aber „ sagen auch: „die Zeit 

zum Lesen habe ich gar nicht“. Das ist das Problem. Sie wissen Lesen gut ist für die Kinder 

aber für sich selbst…sind sie, glaube ich, meisten Menschen zu sehr  mit beschäftig erstmals 

auch die Sprache zu lernen.  

In diesem Ecke mit den Fremdsprachen Büchern fühlen sie sich ganz begeistert „Oh, hier ist 

meine Sprache, Persisch“. Man muss klar sagen die Auswahl die dort haben, ist sehr klein. 

Aber die Menschen wissen das es gibt hier und wissen die große Auswahl in Zentralbibliothek 

gibt. Sie können dort etwas viel mehr finden. 

Dies ist ein kleiner Versuch, aber man kann alles haben. 

Diese Bildungseinrichtung  zB BI, Bürger Initiative für Ausländische Arbeitnehmer, die haben 

regelmäßiger Deutschkurse die kommen einmal zu DID und gucken sich das an, manche 

kommen wieder und andere sagen „mmm, Passt es  nicht so gut“. Es ist ganz unterschiedlich. 

Was bedeutet für Sie „Integration“? 
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Ich muss ganz ehrlich sagen, diese politische Konzepte das ist alles, ich finde das großartig 

(imponente), Weil er schafft Standards. Er schafft eine Basis und vor alle Dinge macht das 

Geld frei für solche Kursangebote. Für uns als Bibliothek, wir sind ein Stadtteil der so vielen 

unterschiedlichen Nationalitäten vereinigt  und uns geht das darum den Menschen im Stadtteil 

zu signalisieren „Ihr seid bei uns im Haus alle Willkommen, und jeder in seiner 

Individualität“. „Integration“ bedeutet für mich eine offene Tür für alle zu haben und 

Angebote für Menschen unterschiedlichen Nationalitäten und der Versuch auf ihre Bedürfnisse 

einzugehen. Das ist was sie sich wünschen oder brauchen. Für uns erstmals  der Schwerpunkt  

natürlich dass die Kinder ein gut Start in der Schule haben und dass sie alle die Möglichkeiten 

im Leben haben. Ich denke wirklich es ist ganz wichtig für die Menschen sich angenommen 

zu fühlen. Wir haben gesehen, wir haben hier viele verschleiert Frauen und für sie alle ist das 

ein Ort wo sie hingehen können, wo sich treffen können, wo zB. am Nachmittag es 

Lesentraining gibt, dann kommt auch die Nachbarin noch mit und setzen sich in dem Ecke 

zusammen, und warten dass die Kinder fertig sind. Alle sind Zeigen für mich dass die 

Menschen wohlfühlen dass hier treffen. Die Familien hier wollen einfach die beste Chance  

für ihre Kinder. Die Junge Menschen die hier kommen, wir haben sehr viele Bulgarien. Das ist 

anderes. Diese Menschen wollen für sich ein besseres Leben. Die brauchen am ersten Linie 

ein Deutsch Kurs, die brauchen keine Bulgarischen Bücher, die brauchen Möglichkeit dass sie 

Deutsch sprechen können. Vielleicht DID für sie ist toll. Man muss immer schauen für wen 

machen wir welche Angebot.  

Wie machen, also…? Machen Sie Fragenbogen? 

Viel läuft einfach so, dass man mit Menschen spricht. Aber es ist ganz viel Gefühlt und  

Wahrnehmung. Wir sprechen zB. mit den Lehren, was wird benötigt, was braucht man, was 

kann man tun. Die große Herausforderung ist tatsächlich die Migranten selbst mit ins Boot zu 

nehmen und sich anzusprechen. Da ist immer schwierig. Wir haben darüber nachgedacht, dass 

wir eine Gruppe von Studenten die Menschen befragen können. Aber dann bekommen wir die 

Lust die Menschen die sowieso schon bei uns hier fragen, was wüschen sie mehr.  

Wir haben überlegt dass, nächstes Jahr ein Fragebogen zu machen, aber dafür braucht man 

extra Personal und leider haben wir gar nichts. 

Ich bin sehr skeptisch mit Fragebogen mit Menschen die jetzt nicht gut in geschrieben 

deutsche Sprache so sicher sind. Ich glaube dass diese Menschen, wenn sie ein plus sechs 

Kreuz machen, her ein Schauder von haben. Sie wollen erzählen, Interview…Fragebogen ist 

sehr schwierig. 

Über die Finanzierung? 

Die Hausaufgabehilfe das ist ein Privatsponsor. Es ist eine Firma die hier in Wihlemsburg 

ansässig ist und bezahlt das Geld hier für die Honoratkräfte. 

Lesentraining ist ein ehrenamtliches Projekt. 

Für viele andere Dinge bekommen wir Forderung vom Stadtteil. 

Wir kriegen unsere Eta. Veranstaltungen mit Kindergarden, mit Schule natürlich kosten Zeit 

und Engagement kostet. 

Das Pressdisplay ist eine besondere Leistung die Bücherhallen bezahlen. Und es ist sehr teure. 

Über DID? 

Sie sind zwischen 2 oder 6. 6 ist super, 2 ist der Durchritt. 

Es ist ein ganz tolles Angebot und der Vorteil ist einfach wenn zentrale Orte sind, dann 

kommen Menschen aus dem ganzen Stadtgebiet. Es gibt so große Gruppe in Harburg und 

Billstedt, weil ganz zentrale Orte sind. Hier gibt es ein paar Stadtteile, wo Menschen viele 

Nationen und viele Sprachen leben und trotzdem funktionier es nicht so richtig. Ich denke, es 

muss an diese Impulse herauskommen „ich möchte gerne Deutsch sprechen“, „ich möchte 

meine Sprache Kenntnis verbessern“. Wir haben sehr viele Nachfrage hier von den jungen 

bulgarischen Männern, die würden sofort machen aber sie arbeiten tagsüber.  

Wir müssen immer gucken für wen ist das und welche Wunsch erreichen wir. Ich möchte auch 

niemand dazu zwingen. Ich meine wenn sie diesen Integrationskurs besuchen… Ich habe 

immer den Eindruck, es gibt viele Frauen, die besuchen den Integrationskurs, sie sind froh 

wenn es ist alles vorbei. Sie müssen das machen für Ihre Familiendokument. Das ist so als 

Eindruck, als Gefühl.  

Es ist ein tolles Sache und ich bin froh dass, es anbieten wird. Und ich bin froh dass 

Bücherhallen in jedem Standort  es (DID)  anbieten und man muss gucken, manchmal sind 

mehr, manchmal weniger. Aber die die regelmäßiger kommen, finden es ganz toll. 

Dieser Sozialaustausch ist für viele Menschen die, ich glaube, sonst zu Hause nicht so viele 

Menschen um Sicherung haben. 
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26. Intervista a Angela Wolf, Logopedista, ideatrice Lesentraining. 

 

Warum haben Sie an diese Lesentraining gedacht?  

Ich wohne in diesem Stadtteil, meine Kinder sind hier in die Schule gegangen und bevor 

meine Tochter eingeschult wurde, wusste ich die Kinder in ihrer Klasse werden nicht lesen 

dann?? Ich kannte vielen von diesen Kindern, meistens sind in Nachbarschaft und ich dachte 

sie konnten nicht schaffen. Dann habe ich in die Schulklasse die anderen Eltern gefragt: 

„Können wir zusammen den Kindern lesen beibringen. Die Lehrerin hatte es verboten. Acht 

Monate lang. Sie war eine junge Lehrerin, sie hatte keine Erfahrung, sie wusste nichts über 

Mehrsprachigkeit und über Sozial Brennpunkt. So dieser Stadtteil. Nach acht Monate hat sie 

gesagt:  „Ja, herzlich Willkommen, ich konnte in die Schule kommen und den Kindern lesen 

beibringen, ich  schaffte es nicht alleine. Wir waren acht aber eine war schwanger geworden, 

eine hatte ihre Kinder  woanders eingeschult, aber wir haben trotzdem sechs Leute in der 

Schulklasse den Kindern lesen beigebracht alles lein, und es war Deutsche und ausländische 

Väter und Mütter. (01:33) Gleichzeitig kannte ich ein Mädchen aus Kindergarten die wohnte  

am unsere Haus hier, die war in der 2. Klasse, und  sie hat geweint weil sie nicht lesen kann. 

Die Erwachsene haben diskutiert ob das Kind dumm ist. Ich wollte diese nicht akzeptieren. 

Die Schule hat Druck gemacht, sie hat an die Eltern gesagt, „Sie müssen etwas tun sonst sie 

kann nicht weiter auf diese Schule gehen“. Ich habe damals mir selber beigebracht wie man 

kann mit Kindern lesen übt. Ich habe das autodidaktisch gelernt. Ich bin Logopädin. Ich habe 

bei meiner Arbeite immer Kinder gesehen, die nicht gut Deutsch gelernt haben. Aber ich habe 

selber keine Ausbildung für Alphabetisierung. Dieses erste Mädchen war aus Portugal und es 

hat ein paar Monate gedauert, und dann konnte sie lesen. Ich habe zu Hause gemacht aber ich 

wollte das mehr organisiert haben. Ich wollte ein Ort haben das öffentlich ist, nicht zu Hause, 

privat, sonder öffentlich und ich wollte wo viele Bücher sind und wo viele Menschen sind die 

gerne lesen. Diese waren die drei Kriterien warum habe ich an der Bibliothek gefragt: „Darf 

ich mit diesen Kindern in Bibliothek lesen üben“.  Ich habe auch meiner Mutter gefragt, sie 

war eine Journalistin und später hat sie an der Nachbarin gefragt ob sie sich engagieren kann, 

die ist Chemie in Kabul, dann in Leipzig. Wir waren am erste nur drei. Im Moment sind wir 

etwas über 20. Die Motivationen sind verschiede. 

Die anderen haben die gleiche Ausbildung? 

Nein, wir haben eine deutsche Lehrerin dabei, ganz verschieden Berufe, Schulerin, aber auch 

Studenten, alle Fächer oder manchmal Fächer die mit Gesellschaft zu tun haben sowie 

Soziologie. Wir haben ausgebildet Leute, wir haben auch Rentner und alles dazwischen.  

Ich hatte ein Kind das war  5 Jahr und ein Kind was gerade geboren und ich dachte man muss 

nicht warten für ein Engagement bis man im Rente geht, es muss vorher gehen. Ich kannte 

viele Familien durch die Logopädie und ich habe immer an Eltern gesagt: „wenn eure Kind 

Sprache lernen soll oder lesen lernen soll, musst ihr eure Kind Abends vorlesen“.  Und immer 

„Oh, nein, ich habe andere Kinder, die Wohnung ist klein, alles ist so stressig“. Und ich habe 

immer gesagt. „Du schafft das, sonst gibt deinem Kind keine Chance“. 

Ich habe angefangen hier mit einem Baby und am Anfang hat das Kind geschlafen im Korp 

oder in der Kinderwage. Aber ich bin die einzige, andere Lesentrainerin sind wirklich 

gekommen, und haben gesagt „ich habe ein Baby deswegen habe ich jetzt Zeit“. 

Normalerweise sagt man in Deutschland: „Ich habe ein Baby, deswegen habe ich nächste 24 

Jahre keine Zeit“. Aber wir haben mehrere Lesetrainer die das so sehen wie ich gesehen 

habe.Und es geht wirklich um Analphabetismus. (…) 

Diese Stadt organisiert nicht dass die Kinder Deutsch lernen oder lesen lernen oder Abitur 

machen. Und ich finde das falsch.  

In diesem Stadtteil gibt es Analphabetismus, kindlich Analphabetismus. 

(…) Ich bin keiner Lehrer und ich bin keiner Bildungspolitiker, aber ich denke man kann 

beweisen dass Alphabetisierung geht, die meisten Menschen kann lesen lernen und das wollte 

es zeichnen mit diesem Projekt. 

Was organisieren Sie in diesem Projekt? 

Ich mache eine Einführung, wenn ein neuer Lesertrainer mit machen möchte, spreche ich mit 

ihn und ich erkläre  wie wir arbeiten organisatorisch und inhaltlich und zeige was für Bücher 

und Medien. Ich habe die Warteliste für die Kinder und teile den neuen Lesentrainer das Kind 

zu. Ich frage nach, ob das klappt und ich organisiere Treffen und wir austauschen können was 

läuft, wo sind die Probleme oder auch Tipps.  Im Zusammenarbeit mit der Bibliothek 

organisiere ich Vorbildung. 

Viele Kinder in Lesentraining kennen nicht so gut Deutsch und haben Wortschatz defizitär. 
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Wir haben deutsche Kinder und ausländische Kinder, es gibt ausländische Kinder die sehr gut 

Deutsch kennen und 

es gibt deutsche Kinder die nicht so gut Deutsch kennen. Die Eltern haben nicht so viele 

Ausbildung, selber keine Bücher und keine Zeitung lesen.  

Die Kinder hier suchen Bücher nach Interesse, sie können nicht einschätzen ob das Buch 

leicht zu lesen ist. (…) Wenn das Buch zu kompliziert ist, liest das Kind ein Wort und ich lese 

eine Zeile, oder 10 Minuten das Kind und ich 20 Minuten. Das Kind muss Interesse für das 

Thema von dem Buch haben. Wir arbeiten in einem ruhigen Ort. Wir arbeiten eins zu eins. Ein 

Erwachsen und ein Kind [in Lesentraining] und arbeiten mit Bücher die das Kind 

interessieren. 

Wir nehmen aber auch Bücher die Lesentrainer gern mögen. Ich lese Bücher die gern mag, 

dann transportiere ich das und das Kind merkt: „Oh, ein Erwachsen liebt lesen“, und das steckt 

an.  

Wir haben auch Kinder die können gar nicht lesen, sie kennen kein Wort lesen, zb Nase oder 

Hase. Diese Kinder kommen in die Alphabetisierung Gruppe. Manche muss noch die 

Buchstaben lernen, manche muss wirklich lesen lernen. Sie sind sieben Jahre bis zehn Jahre 

alt, 2. Klasse bis 4. Klasse.  

Es gibt viele Kinder die nicht lesen, die meisten können vorlesen aber verstehen es nicht, aber 

hier kommen Kinder die können nicht vorlesen und gehen in die Schule jeden Tag 8 Stunden, 

fünf Tage die Woche sie lernen gar nichts und nach der Schule kommen zu uns. 

 

Wie finden diese Angebote die Kinder?  

Das geht meistens über Mundpropaganda. Eine Familie hat die Kinder hier und erzählt den 

Freunden, dann kommt die Cousine und die Nachbarin oder ein Kind in der Schule lernt 

plötzlich lesen die anderen fragen: „wie hast du das gemacht?“. Am erstem Termin kommen 

die Familie, die Mutter, der Vater, die Oma und wir reden und fragen: was liest das Kind zu 

Hause, wie sieht das Zimmer aus, gibt es die Möglichkeit dass, das Kind allein in ein ruhiges 

Zimmer ist, die Fernseher aus… 

In diesem Stadtteil gibt es viele Familien mit kleiner Wohnung und viele Kinder und dann ist 

die Laut. Hier gibt es ein Raum wo das Kind lesen kann, gibt es Bücher die das Kinder lesen 

kann, kennen sie die Bucherhalle, wissen sie dass hier eine Bücherhalle Karte kaufen können, 

wissen sie dass, ohne Bücherhalle Karte in der Bibliothek lesen können.  

Das Lesentraining läuft normalerweiser drei Monate lang. Manchmal machen wir länger, 6 

Monate.Manches Kind kommt allein, wohnt direkt zu Bücherhalle.  

(…) 

 

28. 29. Intervista a F. e J. moderatori di Dialog in Deutsch, Zentralbibliothek. 

 

Seit wann machen Sie die Gruppenleiter/in? 

F.  Ich mache es schon seit drei Jahre  

J. Ich, fast zwei Jahre  

F.  Wir machen das mit sehr viel Freude. Wir finden das Projekt sehr gut und wichtig, weil es 

ein Beitrag zu der Willkommenskultur in Deutschland, die nicht gerade sehr ausgeprägt ist. 

Wir wollen unseren kleinen Beitrag dazu da geben dass, sich Menschen die in Deutschland 

leben wollen, hier wohl fühlen und angenommen fühlen. 

J.  und sich zurechtfinden können. 

F.  Ja. Das ist ganz wichtig. Das Gefühl von Mittelt Willkommen zu sein und ein paar Tipps, 

Hinweise, Überlegung mit auf dem Weg sich hier zurechtzufinden. Das ist ganz wichtig für 

die hier ankommen die ausländische Bürger. 

Wir sind Pensionäre, Renten und suchen nach einer sinnvollen Beschäftigung. Ich habe ein 

anderes Ehrenamt aber auch hier bei Dialog in Deutsch, ganz besonders, gerne jede Mittwoch, 

einmal in der Woche, eine Stunde. Es ist mein Beitrag dazu hier lebende Ausländer hier in 

Deutschland willkommen zu heißen. Ja. Das sollte da sein. 

J. und ich habe die Grundlage so gehabt auf Kunde in anderen Ehrenamte. Ich habe 

Hausaufgabehilfe in einer Stadtteile Schule gemacht und da war mindestens 90% der Kinder 

die dahin gekommen sind mit nicht deutschem Hintergrund so habe ich gemerkt wie wichtiges 

ist, dass sie wenn in die Schule gehen, Deutsch richtig sprechen können und richtig lernen und 

hatten sie die Interesse dann auch die alte Gruppe, Erwachsene kennenzulernen. Es war 

Kinder bis 5-7 Klasse, aber Erwachsene sind etwas Anderes, habe ich überlegt. Die Hinweise 

habe ich in der Bücherhalle im Barmberk gesehen und in Barmberk habe ich dann zufällig auf 

der Straße meine alte Freund F. wiedergetroffen. Und so und so… 
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Er hat mir erzählt was er gemacht hat und ich habe mich angemeldet an hospitieren. Ich habe 

ein Interview mit der Projektleiterin. Ich war Lehrerin als Beruf. 

Und was denken Sie über dieses Projekt? Ist es hilfreich?  Ein gutes Projekt? 

Nach meinem Eindruck ist das Projekt hilfreich, besonders hier auch in Zentralbibliothek, weil 

es die richtige Aufenthaltsstelle ist für alle. Es gibt hier viele ausländische Zeitungen und man 

kann hier kommen ohne Geld bezahlen müssen“. Und die Beziehung mit der Bücherhalle: 

Passt gut dieses Ort mit diesem Projekt?  

Es ist der ideale Ort, weil die Bücherhalle dadurch ein neues Gesicht bekommt, ein neue 

Angebot kreieren kann, was auch wichtig ist, und sie kann gleichzeitig bei der Gelegenheit 

neue Kundekreise erschließen,  Menschen die sich hier gerne aufhalten, und bei einander 

bleiben. Wir haben schon gesehen Leute, die heute Morgen zusammen saßen, laufen nicht 

weg, stehen bei einander, sich verabreden für einen Café oder etwas anderes, für 

Veranstaltung, Besuch, für eine gemeinsame Unternehmung und ich finde es ganz gut, das 

fördert den sozialen Kontakt und das ist ganz wichtig. Es geht nicht um Sprache, es geht um 

Soziales mit einander“. 

J.: Sie kennenlernen, treffen, wiedersehen…Teilweise hier (in Zentral) bleiben die Leute die 

ganze Tag da, besuchen alle die Gruppen da hier gibt.  

F. Ich habe auch in Barmberk gesehen, ich wohne in Barmberk, in der Nähe der Bücherhalle, 

kennt man ein oder anderer, der selbst in der Gruppe war, oder in Zentralbibliothek, den sieht 

man in Bamberk oder in den Aidemarkt?? wieder. Das ist ganz schon. 

So die Bucherhalle ist ein Treffpunkt, oder? 

F&J: Ja 

F. Ja wie ein “Casa del popolo” in Italien. Die Bibliothek gibt es überall und das ist wichtig als 

Treffpunkt, so etwas organisiert, und ich finde auch gut. Soll das sein. 

Man kann dieses Projekt nach außerhalb Deutschland übertragen: die Idee ich glaube für 

Italien genauso  wichtig, für Deutschland oder Frankreich. In Italien sowieso… (…) 

J. Ich finde eine gute Gelegenheit 

F. auf jeden Fall 

Über die Themen; sie vorbereiten die Themen vorher oder nicht? 

J. Man guckt. Glück, letze Woche war ein philosophisches Proseminar, sehr schon. Es war toll.  

F. Wir haben gar nichts gesagt. Es war alles hinter; was ist Glück, Unglück, Angst. Spritzt 

amazing! 

Wir lassen die Teilnehmer selbst was sie thematisieren wollen.  

J.  … Was sie gelesen haben. Ich bereite nicht vor… 

F. Sie sind Erwachsene Menschen die selber entscheiden können, sollen was sie besprechen 

möchten. 

Rezepten, Redewendung auch Krankheiten. 

(…) 

Ich habe gesehen dass viele Teilnehmer besuchen eure Dialog, Wissen sie warum? 

F. Es geht um die Atmosphäre, es geht darum dass, man auch lacht, dass man Spaß hat (…) 

Wir möchten den Dialog fordern, nicht nur die Grammatik, gut wenn es gewünscht werde, 

natürlich.   

Was bedeutet für Sie Integration? 

F. Wir sind still… 

J. Ich wünsche mir dass die Menschen die hier kommen in die Lage versetzen mit vielfältigen 

Unterstützungen hier zu leben und hier ab und zu können damit sie erlernen können, und hier 

ein angenehmes oder ein zufrieden Lebensstelle finden können. Das wünsche ich mir. 

F. Das ist eine Seite… Ich wünsche mir dass die Deutsche selbst in der Lage sind oder in die 

Lage versetzt werden diese Willkommenskultur überhaupt zu ermöglichen und Integration 

oder dass hinein erwachsen in dieser deutschen mitteleuropäischen Gesellschaft ermöglichen 

die Menschen die hier kommen. Das ist ein lange Prozess, das dauert, aber ich denke wir 

leisten unseren kleinen Beitrag dazu und vielleicht denkt der ein oder andere nochmal darüber 

nach. Es ist ein beidseitiges Phänomen, nicht nur die Menschen die zu uns kommen, auch die 

Menschen die hier erleben, müssen in die Lage versetzen mit diesen neuen 

Zuwanderungsmöglichkeiten klar zu kommen, das ist ganz wichtig. So beidseits, so es ist. 

 

 

 

 

29. Intervista a L., moderatrice Dialog in Deutsch, Billstedt Bücherhalle. 
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Ich wollte sagen es hatte sich hier so ergeben dass die Frauen sich unter einander kennen und 

sie sind viele Frauen aus Afghanistan, manchmal aus Russland, aus Polen und eine sagt das 

der anderen und das ist schön. Ich glaube dass es gibt viele Frauen die umsonst nicht so viele 

Gelegenheiten haben zu sprechen. Sie machen es gerne, kommen gerne und kommen fast 

regelmäßiger wenn sie können. Sie haben Kinder, manche arbeiten nicht, manche sind nur 

einmal in der Woche beschäftigt. Ja es macht den Leuten viel Spaß. 

Seit wann sind Sie Leiterin? Was denken Sie über diese Erfahrung? 

Ich bin immer schon in den Bücherhallen gewesen aber erst durch diesen Dialog in Deutsch 

habe ich festgestellt dass, man hier die Möglichkeiten hat mit Leuten zusammen zu setzen. 

Zum Beispiel Helene die Französin möchte gerne ein bisschen schneller Deutsch lernen und 

wenn das hier nicht geben, ein Tisch, ein Stuhl, ein Raum, dann könnte ich gar nicht 

zusammen sitzen und deswegen haben wir gesagt: „ja,  wir können nach den Stunde hier noch 

mal zusammen ein bisschen… es gibt hier Bücher, wir können zusammen lernen und das finde 

ich ganz toll und das habe ich gelernt dass man hier die Möglichkeiten hat. Das finde ich sehr 

ganz interessant. Ich  habe jeder Leiter mal gefragt ob das stört wenn man hier sitzt und 

spricht. Er hat mir gesagt: „nicht, überhaupt nicht, das ist überhaupt so gewollt“. Das  finde 

ich  interessant und das habe auch  ich immer in meiner Köpf wenn mit anderen Leute, im 

Privat spreche. 

Was für mich persönlich was ich raus mit nach Hause nehme, das ist auch eine gute Erfahrung. 

Ich habe festgestellt, das ist auch automatisch, dass man zu Hause in Freundeskreise mit 

Freunde oder Bekannten über diese Sache hier spricht und viele Fragen dann immer „Was 

macht ihr denn da“. Und dadurch das ich erzähle, erzähle auch von den einzeln Menschen. Es 

gibt einzeln Schicksale die traurig sind, ich merke wie  schwere das für manche Menschen ist. 

Sie sind sehr isoliert, manche. Das lerne ich von Teilnehmern und das bringe ich raus in 

meinem Freundeskreis. Dann sagen viele: „wirklich?“, „tatsächlich ?“ 

Ich kann manche Geschichte erzähle, die sind ja authentisch, die sind in Wahr, die ich habe 

nicht in der Zeitung oder aus einem Buch. Wenn ich die zu Hause erzähle, das bringt auch ein 

Stuck, wie soll ich sagen, Verständnis.  

So es gibt viele Vorurteile, gerade in Deutschland, die Menschen sind nicht gewünscht 

jemanden mit Kopftuch zu sehen also, gewünscht schon, aber es wird oft nicht akzeptiert. 

Wenn ich dann erzähle, wie freundlich, wie lustig, wie nett die Leute sind, es spielt überhaupt 

keine Rolle…also wie soll ich sagen: Es bring ein Stuck Verständnis; das ist minimal aber 

immer in.  

Das hier wenig Männer sind in dieser Gruppe, ich glaube das kommt daher weil die meisten 

Männer doch arbeiten,  mindestens Morgen. Wir haben diesen Mann der immer kommt, der 

hat am Nachmittag eine Arbeit, deswegen kann er nur morgens.  

Aber es ist auch gut wenn sie alle Frauen sind, sie haben die gleichen Interessen, oder? 

Ja, das ist auch gut, genau. 

Viele Frauen sind einfach lockerer wenn nicht so viele Männer dabei sind, das ist so. Wir 

hatten hier auch einmal eine Gruppe, immer am Donnerstag, da hatten wir Zeitlang gesagt das 

bleibt jetzt eine reine Frauengruppe, aber dann war hier dieser Mann, der hier ist, der möchte 

auch immer am Donnerstag kommen und er war traurig. Er hat gefragt: „Darf ich kommen?“ 

Und dann haben wir gesagt dass brauch man nicht machen eine reine Frauengruppe. Es 

kommt automatisch sowieso, fast nur Frauen. Wir haben manchmal ganz junge Leute hier und 

die kommen da neu, zuerst mal hierher, und dann kommen sind nicht wieder. Die gehen dann 

woanders zum Beispiel, zu Zentralbibliothek, aber man muss auch sagen es ist für manche 

Menschen, dann die haben andere Vorstellung, ein junge Mensch der möchte jetzt nur jungen 

Menschen treffen und für den macht nicht so viele Spaß. Das gibt auch. 

Seit wann machen Sie die Leiterin in diesen Dialog in Deutsch? 

Ich bin hier seit 2 Jahre. 

Und was haben Sie gemacht um die Leiterin zu werden? 

Es gab ein Einführungskurs und Hauptsache erst mal immer Hospitation, wie sie, hier setzen 

mit gesprochen, mitgehört und es war 2 oder vielleicht 3 mal. Und dann gab es ein 

Einführungskurs und dann gibt ein Papier: die richtige Linien dieses Projektes und ja und das 

was, mehr nicht. Ich hatte auch ein Gespräch mit der Leiterin dieses Projektes. 

Und was finden Sie diesen Ort? Es ist gut für dieses Projekt?  

Ich finde den Ort auch für die Teilnehmer… Ich glaube dass es ist sehr wichtig das diese 

stattfindet in einem Raum in den sie ansonst  zu gehen können. Eine Schule ist etwas Anderes 

und ich glaube dass es wurde auch für die Teilnehmer nicht so schön sein. Wir wollen hier 

keinen Unterricht machen. Wir wollen hier mit einander reden, Kontakten, versuchen dass die 

Leute unter einander Kontakten bekommen und das ist, finde ich in solche Räumlichkeiten in 
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eine Bücherhalle sehr viel angenehmer.  

Wir haben Teilnehmer gehabt, die nie in den Bücherhallen gewesen sind, gerade von diesen 

Frauen. Sie haben eine Hemmung hierein zukommen und nur weil es Dialog in Deutsch 

ergibt, sind sie in einer Bücherei gekommen. Wir haben dann erzählt: sie können hier jeden 

Tag her kommen, sie können hier setzen, Bücher lesen… Und viele Frauen haben gesagt: „Ja, 

wirklich, muss ich nicht bezahlen, kann ich hier sitzen?“. „Ja“- haben wir gesagt: „Sie können 

Zeitungen lesen, Journale, Bücher …“ 

Das hat auch für viele Leute einen großen Wert, dass sie kennengelernt haben. 

 Ich weiße dass DID hat ein Integrationspreis bekommen. Was bedeutet für Sie Integration? 

Ich finde solche Projekte, wie dieses, müsste viel mehr geben. Das ist ein sehr gute Weg, 

Kontakte zu knüpfen. Aber ich wurde mir wünschen dass, zum Beispiel, noch mehr Deutsche 

dabei wären. Hier in der  Mehrzahl sind immer Menschen mit Migrationshintergrund und ich 

finde es schon oder ich stelle mir so vor, wie das geht, es weiße ich nicht, aber es wäre sehr 

schön wenn wir auch, zB hier, deutsche Frauen einladen könnten und dass man dann ein 

Gelegenheit bietet zu wirklich mehr Kontakt. Es wäre meine Idee, ja, aber wie das gehen 

kann, ich weiße es nicht. 

Dieses Projekt ich finde gut, aber es ist schon mal ein schöner Anfang aber es müsste viel 

mehr noch gemacht werden. Ich denke immer darüber nach und ich spreche mit anderen 

darüber, aber man weiß eigentlich nicht  wie man so was machen könnte. Ich denke auch 

manchmal, man müsste in der Freizeit einfach, zB im Sommer sagen: wir machen eine 

Ausführung, wir gehen zu ein Pic-nic etc… 

Solche Sachen zu organisieren, das finde ich ganz toll. (…) 

Meine Idee was zB die ganze Gruppe zusammen rausgeht… Es ist einen kleinen Teil… Es 

wäre schon noch mehr… 

Ich kenne Leute die sind schon lange hier, manche sind 24 Jahre hier, und sprechen fast keine 

Deutsch, aber wenn sind die Kinder groß geworden, die Kinder sind ausgegangen, und jetzt 

sind die Frauen da und sagen: „Was mache ich jetzt?“. Die Kinder sprechen alle perfekt 

Deutsch und sie sagen: „Mama, Geht doch mal da, in die Gruppe“. Ich kenne ein Mann in 

einer Gruppe, er geht zu Zentralbibliothek, er war 64 und über 40 Jahre hier in Deutschland 

und er hat nie Deutsch gelernt. Die Kinder haben ihm gesagt: „So, jetzt geht und lerne 

Deutsch, du hast jetzt Zeit“. Er hat immer gearbeitet, immer gearbeitet von Erste Tag. Und das 

ist eine gute Gelegenheit. 

Ich kenne so viele Leute die aus Ländern kommen, so genannte Migranten, die sind so toll 

integriert, sie arbeiten, sie haben studiert, die sind nicht hier (in DID), sie leben ganz 

praktisch. Dieses ist nur ein Angebot an Menschen die irgendwo dazwischen sind.  

Gut das es gibt. Wir die Leiterinnen, wir machen das ehrenamtlich, meistens sind ältere Leute, 

wie ich, wir arbeiten nicht  mehr dann kostet dass nicht und es ist interessant. 

 

 

 

30. Intervista A. dall’Afghanistan, partecipante Dialog in Deutsch. 

 

 

Seit wann bist du hier in Deutschland? 

Seit 11 Jahre bin ich in Deutschland und seit ein und halb Jahr bin ich in Dialog in Deutsch.  

Was denkst du über dieses Projekt DID? 

Das ist sehr sinnvoll für die Ausländer. Hier kann Deutsch lernen und auch mit Menschen 

treffen, und Ihre Meinung mit einander austauschen. Hier kommen aus verschiedenen Ländern 

und über verschiedene Länder sprechen, und die Leute sprechen über seine Land und die 

Andere fragen oder antworten. So zB bekommen viele Informationen von einander, die Leute. 

Hier Leiter und Leiterinnen sind meistens Deutsche, wir haben solche Themen über 

Deutschland. Wir bekommen Informationen über deutsche Geschichte oder Kultur, Politik, 

Gesellschaft…alles.  

Gefällt dir über Deutschland Informationen bekommen? 

Ja, das ist sehr gut. Eine Teilnehmerin hat mir gesagt das für mich DID ist eine Therapie. Weil 

keine Arbeit oder deutsch Kurs beendet; konnte nicht Arbeit finden und sofort kann nicht in 

Arbeit margen (??) und ihre Zeit verbringt hier und mit Leuten sprechen. Und fühlt sie sich 

nicht einsam.  

Was denkst du über dieses Ort, die Bibliothek. Passt es gut mit diesem Projekt oder nicht? 

Das ist sehr gut mit Bibliothek. Hier es gibt viele Bücher, wenn jemand interessiert über ein  

Thema oder hat keine Ahnung oder verstehen, dann geht zu Bücher. Der Leiter oder die 
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Leiterin jeden Tag sind erreichbar von Teilnehmern oder Teilnehmerinnen für Fragen um zu 

informieren.  

Vorher, in Afghanistan, gingst du normalerweiser zu Bibliothek oder nicht? 

Es gibt in Afghanistan Bibliotheken, aber nicht mit solchen…Es ist neue hier für mich, dieses 

Projekt in meine Land gibt keine, vielleicht gibt es, aber damals war nicht. 

Und über DiD? 

Ich glaube dass es ist besser diese Projekt weiterlaufen weil noch die Ausländer verstehen 

nicht über ein ??? sehr bewerte Thema oder Sage gibt es hier. Meiner Meinung nach, es muss 

so bleiben, dass es ist etwas gut. 

DID hat ein Integrationspreis bekommen? Was denkst du, es ist ein Projekt um die Integration 

zu fördern? Und was bedeutet für dich Integration?  

Hier (in Bibliothek) die Ausländer können gut integrieren, weil in dieser Cafeteria in 

Bibliothek können die ausländische Teilnehmer oder Teilnehmerinnen setzen hier und mit 

deutschen Leuten sprechen, aus von Dialog Thema, über Deutschland und auch treffen und 

sprechen mit Leuten aus europäischen Ländern. 

(Interruzione. Ali incontra una ragazza a cui ha fatto da Betreuer all’asilo). 

Dieses Mädchen als ich in der Jugend Zentrum arbeitete als Kinderbetreuer damals war Kind 

jetzt ist gewachsen. Alle die Kinder so, wenn sie sehen mich nehmen in Arme, jetzt gewachsen 

worden. 

Ich erinnere mich nicht damals sie waren Kind, ich weiß wie heißt, wie waren das,  aber gut…  

In der U-bah, auf die Straße, immer „Hallo, hallo“ wenn sie sind gewachsen und die 

Fahrschein haben, wenn ich zu Fuß gehen, dann mit Auto, sie fragen mich „Ali, wohin gehst 

du? Willst du?... Viele so. 

Ich habe 6 Jahre als Kinderbetreuer gearbeitet. Ich habe in 2005 angefangen bis Ende 2011. In 

Jugend Zentrum. 

So musstest du auf Deutsch sprechen? 

Ja, aber Kinder damals sprechen nicht so viele Deutsch. Wenn etwas brauchen, sagen nur 

„Hallo, Ali kannst du das mir diese geben?“ und ich kann nehmen und dann „Danke“ und 

dann weg. 

Hast du auch die Integrationskurs gemacht und wie war? 

Es war sehr gut. Wenn die Ausländer haben Kontakt mit deutschen Leute, oder mit andere 

können die Sprache üben. Aber kein Kontakt kann man nicht flüssig sprechen. Ich bin eine 

von da (von dieser letzten Gruppe). Deswegen komme ich in DID.  

Ja ich habe viele deutsche Leute kennen gelernt, meine Nachbar, in meinem Gebiet in 

Wihlemlsburg, viele Leute ich spreche ein paar Minuten und mit vielen Jungen. Yousif ist 

mein bester Freund hier und Victor ist meine Leiter und auch ein Freund. Aus dieser DID  

jeder Samstag treffen wir mit Victor und zB wir sprechen über andere Themen. Ein 

Hochniveau als DID. Ein paar Leute kommen; Victor unterrichtet uns; er hat viele Erfahrung 

und er hat Bücher gelesen. Danach für uns bring bei.  

Diese ist wie DID?  

Ein bisschen andere. zB Jeder Teilnehmer liest ein Paragraph oder ein Seite von Buch und 

versucht zu erklären. Wenn konnte nicht, danach Victor hilft. Wir machen es oben, in der 

gleichen Raum. 

Wie hast du die Informationen über DID bekommen?  

Ich glaube das war eine von meinen Kollegen in Jugendzentrum hat gesagt „kannst du gehen 

zu Harburg Bibliothek, dort es gibt DID jeden Samstag“. Dann habe (bin) ich gegangen und 

gefunden und besucht DID. 

Aber welche Bibliothek besuchst du normalerweiser? 

Ich gehe zu Wihlemlsburg und Kirchdorf auch (und ZBibliothek) 

Kannst du ein Vergleich zwischen diese verschiedene DID machen? 

In Wihlelmsburg oder Kirchdorf wenige Teilnehmer. Die Leiter unsere Thema wählen und 

freiwillige wir sprechen. Wir selbst bringen Thema. Hier, da, ich und Yousif wir sind 

Teilnehmer von Wilehlmsburg und Kirchdorf. Aber hier es gibt viele Teilnehmer und 

Teilnehmerinnen und wenn wir nicht einverstanden ein Thema, wir sagen zu Leiterinnen; in 

den anderen Bibliotheken wir bringen das Thema mit. 

Hier ist ein großer Bereich,  viele Möglichkeiten. In den andere Bibliotheken wir können nicht 

mit vielen Leuten treffen. Aber hier kann (man) treffen und es gibt Cafeteria und viele Bereich 

für Lesen, das kann alles machen. Die anderen Bibliotheken sind kleine und nicht so viele 

Leute. 

Wenn ich möchte Yousif treffen, sagen „ok, wir treffen in Bibliothek“.  

So, du organisierst deine Termine in Bücherhalle … 
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Ja, in Bücherhalle auch. zB. Wenn jemand fragt von mir, zB. ein Bekannte oder Verwandte 

oder andere Leute,“ wo gehst du jeden Tag“, oder „wo kann man dich finden jeden Tag“. Ich 

sage: „in Bibliothek, man kann finden mich hier“. 

Damals habe ich gearbeitet, damals gehe ich nicht in Bibliothek. Nach der Arbeit habe ich 

deutschen Kurs gemacht. Nach dem deutschen Kurs (Credo che voglia dire quando è finito) 

dann am Nachmittag ich bin hier gekommen. 

Du bist hier seit langer Zeit, hier in Deutschland…Du bist Deutsche? 

Fast Deutschen. 

Was braucht dir um deutschen Burger zu werden? 

Ich habe noch nicht den Antrag gemacht. Ich muss diesen Einbürgertest machen und dann… 

Und wie fühlest du dich hier in Deutschland? 

Das ist gut. Deutschland ist nicht für mich ein fremdes Land. Ich fühle mich wie in unserer 

Heimat, in unserem Land. Ich habe frei Sitzen hier und ich habe gesagt ok, das Leben in 

meinem Land war gefährlich für mich, ich kann nicht in dort leben, ich wähle die zweite 

Heimat, die erste Heimat verlasse, und wähle ich die zweite Heimat, ich habe Deutschland 

gewählt und das ist für mich auch Heimat. 

Aber „Heimat“ hat eine starke Bedeutung…   

Ja, aber ein berühmtes Gedicht, ich habe nicht vergessen, hat gesagt: wenn oben Menschen die 

Sonne, die Sonne von Gott erscheinet, dort ist unsere Heimat. Ich benutze diese Sonne hier, ja, 

in Deutschland. Unter diesen Himmel bin ich in Deutschland. Das ist schwer zu erklären. Dies 

ist ein gutes Symbol von meiner Meinung, diese Begriff diese Gedichte hat gesagt. Die 

Bedeutung ist: jemand muss irgendwo, wollte leben, vorsicht seine Heimat, weil alle diese 

Erde gehört zu Gott, und jede Teil gehört zu Menschen. Diese gesamt von Erde gehört zu 

Gott. 

Diese Gedicht bedeutet so: die Sonne irgendwo erschient, oben die Menschen, dort ist Heimat. 

Hier ist etwas wie Heimat, kann man sagen. Wir haben alle, wie benutzen alle die 

Möglichkeiten. Das heißt: Ich bekomme, wenn ich kann nicht geben, ja, ich kann meine reine 

Gefühle presentieren (????). 

Wie fühltest du dich hier in der Bibliothek? 

Ich komme hier, ich bekomme Hilf. Ich fühle mich ruhig ich kann meine Meinung äußeren 

hier und kann andere Meinungen hören und verstehen. Das ist gut. 

Hast du ein anderes Gedicht für dieses Gefühl? 

Das ist so, Afghanistan ist meine erste Heimat, Deutschland ist meine zweite Heimat. Wenn 

ich über Afghanistan spreche, du bekommst Erfahrung über Afghanistan, das ist klar. Wenn 

jeder über seine Land erzählt oder etwas sagt, die andere bekommen Erfahrung, das ist klar. 

Und das ist positiv.  

Ich werde fast  Deutschland. Deutschland ist Herz von Europa, eine Lage kann man sagen, 

Deutschland ist in Mittelpunkt Europa. Afghanistan ist in Mittelpunkt von Asien. Beide sind 

gleich.  

So du bist immer im Mittelpunkt. 

Ja. Ein Dichter hat gesagt über Afghanistan: das Afghanistan ist Herz von Asien, wenn Herz 

schmerzt, dann kann das Körper schmerzen. Und Deutschland auch so genau. Ich bin 

eigentlich von einem Herz bis anderem Herz umgezogen. Vom Herz zum Herz! 
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31. Intervista Y. dal Sudan, partecipante Dialog in Deutsch. 

 

 

Seit wann gehst du in DID?  

Ich habe in Dialog seit langer Zeit, über 17 Monate  und ich finde es gibt in Dialog Vorteilung 

und Nachteilung. Ich finde Dialog für mich sehr sehr gut, aber jetzt ein bisschen langwelig, 

weil es gibt viele viele Gruppen, jede Gruppe hat eine Muttersprache, zum Beispiel im Dialog 

diese Seite sprechen persisch, diese Seite französisch, diese Seite sprechen arabisch oder so 

und so. Und Es gibt in Dialog viele viele viele Laut und es gibt jetzt keine Respekt und so und 

so. Aber in der Bücherhalle habe ich viele viele gelernt. Ich finde diese eine gute Platz und 

wenn man möchten deutsche Sprache oder Kontakt mit anderen Leute, muss in Bücherhallen 

sein. Ich finde sehr sehr schön. 

Und warum? 

Es gibt alle Bücher, wenn ich möchte ein Buch in meiner Muttersprache oder in Deutsch oder 

in verschieden Sprachen es gibt in dieser Bücherhalle und es gibt viele viele Kontakte mit 

anderen Leute aus Afrika, aus Europa, aus Sudamerika. Es gibt viel Kontakt, zum Beispiel wir 

treffen in Dialog, dir, zum Beispiel dir, du kommst aus Italien; ich komme aus Sudan. Wir 

kennen in Dialog, in Bücherhalle und so. Es gibt auch, ich habe gesagt, Nachteilen, aber ich 

finde auch gut. Es gibt ein bisschen Nachteilen. Aber diese Nachteilen ich kann nicht 

verlassen die Bücherhalle.  

Aber welche sind die Nachteilen?  

Die Muttersprache. Im Dialog es gibt verschiede Niveau, zum Beispiel, in dieser Klasse, 10 

Personen oder 30 Personen, diese Personen verschiedene Niveau. Eine Person hat Deutsch 

lernen seit 10 Jahre, ein Person zum Beispiel 6 Monate. Diese Niveau sind nicht gleich. Und 

wenn ich möchte machen Dialog oder deutsche Sprache, ich möchte kleine Gruppe. 

Ich war die erste zwei Monate in Dialog. Ich habe keine Chance zu sprechen. Ich habe keine 

Chance. Die Leute (die) sprechen gut Deutsch und immer sprechen. Ich bin nur Zuhörer. 

Und über die Themen?  

Es gibt verschiedene Themen, aber diese Leiterinnen sind verschiedene. Es gibt eine Leiterin 

sehr sehr sehr gut, sie hat gute Themen oder viele Wörter. Eine Leiterin, zum Beispiel, kommt 

in Dialog, möchte eine Stunde weg und dann…keine Problem. Sie hat keine Programm. 

Aber in deiner Erfahrung sind mehr die Leiterinnen die gute Themen vorgeschlagen haben? 

Normalerweise sind die Themen gut oder findest du diese Themen langweilig? 

Wir haben im Dialog, ZB zwei Thema verboten. Ein Thema ist Religion und Politik. Diese 

zwei Thema (Themen) sind verboten im Dialog. Wenn wir sprechen über Politik oder Religion 

es gibt viele Stress mit Leute. ZB wir möchten über Religion sprechen. Ich bin Muslim,und du 

bist Christlicher oder was, halbe Stunde machen wir Stress. 

Aber hast du Lust über Religion oder Politik zu sprechen oder nicht? 

Ich habe keine Lust auch. Diese Religion eine Seite aber wir alle Menschen unsere Gott, wir 

haben ein Gott. Diese ist meine Meinung. Ich möchte keine… (??) Diese Freiheit. Ich bin 

Muslim oder Christlich (???) und so. 

 

Wo hast du Informationen über DID bekommen? Warum bist du in der Bücherhalle?  

Wir waren in Tunesien mit einer deutschen Frau. Wenn wir kommen nach Deutschland, diese 

Frau sie hat uns besucht und kommt mit ihre Freunde nach Hause und diese Frau ich habe 

zwei oder drei Mal getroffen hier in Hamburg und sagt mir „Yousif es gibt hier Bücherhallen; 

es gibt Dialog und aber jetzt du bist neue. Du musst lernen 6 oder 4 Monate und dann kommst 

in Dialog. 

 So diese Frau hat dir informiert? 

Ja, sie hat diese Informationen. (Wir) kommen die erste Mal zusammen in Dialog. Es gibt hier 

zwei Klasse und so und so. zwei Klasse und verschiedene Gruppen. Dialog es gibt sieben oder 

fünf Gruppen in ein Tag. Nur am Samstag ein Gruppe, am Mittwoch ein Gruppe. Aber es gibt 

viele verschiedene Gruppen in Dialog. 

Und deine erste Erfahrung mit DID, wie war? Erinnerst dich du über deine erste Erfahrung? 

was hast du gedacht am erste Tag? 

Am erste Tag, ich weisse nicht genauso, ich habe vergessen aber ich habe erste Woche, ich 

habe viele Schwer. ZB Ich war im Dialog, ich kann nicht sprechen. Nur: „Ich heiße Yousif ich 

komme aus dem Sudan“. Nur ein oder zwei Wort und dann hören Leute. Und ein, zwei 

Monate war besser. Jetzt Ich spreche bisschen deutsch, aber meine deutsch ich glaube in der 

Bücherhalle, nicht in der Schule.  
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So deine „deutsch“ kommt von Bücherhalle nicht von der Schule. Du hast viele gelernt aber in 

der Bücherhalle nicht in der Schule. 

In der Schule ich habe gelernt nur Grammatik. Jetzt wir waren zusammen nach Hamburg, acht 

Personen drei Sudanesen, drei Somaliern, und zwei aus Eritrea. An dieser Gruppe nach zwei 

Monate, nur ich gehe in Dialog. Alle nach der Schule gehen nach Hause und bleiben. Nach 

sechs Monate oder acht Monate die Prüfung, nur ich, ich habe bestanden B1. Alle, nur A2 oder 

A1. 

Jetzt haben sie wiederholen nach drei Monate und diese Monate 22. November haben Prüfung 

und diese dauert. Und Ich habe viele gelernt und mache einen Kurs auch. Aber bis jetzt sie 

sprechen keine deutsch.  

Ich habe Kontakt mit vielen Leute und immer kommen in Dialog und so und so und hier auch 

wenn ZB ich finde zu Hause zu langweilig, ich möchte ein bisschen spazieren gehen oder ich 

möchte in Disko oder was, aber ich denke warum ich gehe in Disko, wenn ich weiße nicht 

keine deutsch sprechen. Was mache ich in Disko. So… Und ich muss Deutsch lernen. Aber 

jetzt ein bisschen besser als früh. Ich finde diese ein Jahr, ich auch habe viele gelernt. Wenn 

(Als) ich komme nach Deutschland, ich weiße nur „hallo“ , gar nichts, Buchstaben auch ich 

weiße nicht. Umlaut oder was…ich habe erste Mal gesehen. Schwer. 

Ich habe auch viele Leute gekannt in Dialog aber diese ZB neue Kollegen. Ich habe dort alle 

meine Freunde, wir waren zu Hause zusammen und Nachmittag zu essen und so und so…und 

ich habe keine ZB privat Freunde, ZB Ali . Nur diese Aber alle in Dialog nur „hallo, hallo“. 

Ich habe keine Kontakt, nicht so viele Kontakt. 

Und warum? 

Es gibt viele Fehler, viele Dinge oder was, aber wenn ich möchte Kontakt mit diese Gruppen. 

ZB ich bin Ausländer und er auch Ausländer, wir beiden sprechen deutsch, aber unsere 

deutsch ist nicht gut. Aber wenn ich möchte Kontakt mit anderen Leute, ZB, deine Niveau, es 

ist besser als meine Niveau. 

Hast du verstanden? 

Nein 

Ich möchte Kontakt mit Leute, ZB, die sprechen gut deutsch.  

Ok. Das stimmt aber es ist gut auch mit einen Person zu sprechen, wenn er oder sie nett ist und 

keine gut deutsch sprechen kann, oder? ZB. Herman, er spricht nicht so gut Deutsch, 

normalerweise spricht keine deutsch, er spricht spanisch, aber er ist nett, ein guter Mensch. 

Aber Herman ist auch meine Freund seit langer Zeit und jetzt wir haben Kontakt mit dieser 

Frau. (Heike). Jede Woche wir treffen, ein Stunde oder drei Stunden, bleiben. Jede Tag neue 

Wörter und so… 

So, dein Ziel ist Deutsch zu lernen? 

Genau. Diese ist mein Ziel. Meine Ziel Deutsch lernen und ich möchte machen Praktikum und 

ich möchte gute Arbeit und dann ich möchte heiraten und… was noch. In zwei oder drei Jahre, 

ich möchte besuchen meine Familie und dann wiederkommen. Diese ist mein Ziel.  

Kannst du nach Sudan fahren? 

Jetzt nicht.  

Du hast Asyl bekommen hier in Deutschland… 

Mein Pass…ich kann fahren alles ganz aus der Welt, nur Sudan. Es gibt hier eine…(mi mostra 

il suo deutscher Reisepass). 

Diese ist deutscher Reisepass. Ganz Welt, außer Sudan. Diese dauert drei Jahre und dann ich 

kann fahren nach Sudan. Aber jetzt nicht. 

Und ich finde deutsch Sprache sehr schwer, aber wenn ich Lust habe, nicht schwer. Ja! Diese 

ist meine Meinung! 

Ist es  gut für dich hier in Deutschland zu bleiben, was denkst du? Deutschland gefällt dir, und 

Hamburg? Hamburg ist eine gute Stadt zu leben? 

Deutschland überhaupt gefällt mir. Aber es gibt auch viele Problemen, viele Schwierigkeiten 

ZB Schule Problemen, Spracheproblemen oder Wohnenproblemen… es gibt viele, aber ja… 

ich auch neue in Deutschland, ich glaube viele Geduld oder was.  

Was denkst du über die Leute hier in Deutschland? Sie sind geöffnet im Bezug auf Ausländern 

oder nicht? 

Ich habe keinen Kontakt mit Deutschen. Ich habe viele Kontakte mit Ausländern aber ich 

finde auch deutsche Leute immer zurückhalten. Sie möchten nicht zu viel Kontakt mit 

Ausländern. Diese nur hier in Hamburg, in ganz Deutschland ich weiße nicht. 

Aber hast du versucht mit einigem Deutschen zu sprechen oder Kontakt zu haben? 

Ja, ich habe immer versucht. Immer versucht…Ja… ZB. Wir haben Kontakt mit dieser Frau 

Heike und ich möchte weiter machen. 
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Und was bedeutet? 

Wenn ich möchte auch meine deutsche Sprache verbessern, ich muss haben Kontakt mit 

deutschen Leute Aber wo diese Kontakt ich weiße nicht.  

(…) 

Wir kommen zurück zur Thema „Bibliotheken“, was denkst du darüber?  Über dieses Ort, zB 

die Zentralbibliothek? Welche ist deine Meinung? Gefällt dir? Wie fühlt dich dort? 

Ich finde Bibliotheken: Verschiedene Länder, ein Platz. Es gibt in Dialog oder in 

Bücherhallen, ganz Welt, aus Afrika, aus Asien, aus Südamerika, aus europäischen Ländern. 

Dieses ein Platz. Wenn ich war in Dialog ich finde, ich habe besucht Italien, Polen, 

Sudamerika, Persisch oder was diese nur in diesem Dialog. Ich habe nicht besucht Italien aber 

zB in Dialog ich habe bekannt viele Italienische, Ich habe viele Informationen über Italien und  

ich habe auch viele Freunde in Italien und so. Andere Länder auch. Ich finde es gut, super! 

Und in Sudan besuchtest du die Bibliotheken?  

Nein, nur hier. Aber in Sudan ich kann nicht weiter machen, nicht andere Sprachen lernen. 

Was (warum) gehe ich in Bibliothek? In Sudan ich habe jede Morgen ich lese eine Zeitung. 

Eine Zeitung, ich gucke Sport, Politik oder was und dann weg. 

In Bibliothek? 

Nein, zu Hause. Ich mache eine Zeitung, in einer Küche. Ein kleines Laden. Es gibt am 

Morgen viele viele Zeitungen und ich kaufe eine Zeitung. Am Morgenessen, ich bin zu Hause, 

ich mache einen Kaffee oder ein Tee, halbe Stunde lesen diese Zeitung und dann weg. 

So für dich hier ist es die erste Erfahrung in einer Bibliothek? 

Ja und eine gute Erfahrung. Und gefällt mir. 

Du hast mir erzählt dass du auch zu Bibliothek in Wilhelmsburg gewesen bist? Welche sind 

deine Eindrucken? Gefällt dir mehr Zentralbibliothek oder Wilhelmsburg?  

Hier in Zentralbibliothek weil hier...ich glaube dass Wilhelmsburg ist eine kleine Bibliothek 

und diese Bibliothek hier in Hamburg diese ich glaube, ganz Welt hier. Es gibt in Bibliothek 4 

Millionen Bücher in dieser Bibliothek und verschiedene Sprachen. Wenn es gibt Bibliothek 

und ich habe Teil diese kleine Bibliothek. Alle sind Töchter von dieser Bibliothek. So Zentral 

Bibliothek ist die Mutter und die andere kleine sind die Töchtern.  

In allgemeine wie ist deine Erfahrung in DID? 

Sehr sehr gut. Wenn zB es gibt keine Bücherhallen hier in Hamburg, ich kann nicht heute 

sprechen diese meine deutsche Sprache. 

Weißt du dass dieses Projekt nur in dieser Stadt stattfindet? DID ist ein Projekt von Hamburg. 

Ich glaube dieses Projekt sehr sehr gut. Sehr sehr gut. Aber ich weiss nicht, aber es gibt in 

Deutschland viele Ausländer, viele 20, oder 50 Jahre hier in Deutschland und sie sprechen 

keine deutsch. Ich finde es sehr sehr Schade. Wenn in lebe in ein Land, Deutschland oder in 

Italien diese dauert. Wenn ich kann nicht sprechen die deutsche Sprachen, was mache ich in 

Deutschland? Wenn ich möchte eine Zettel schreiben, ich gehe anderen Person 

„Entschuldigung schreibe für mich dieser Zettel?“ Schade. Diese ist nicht gut, aber viele 

Leute…zb Ich möchte arbeiten ich möchte gehen oder so und so. Ich habe in Libyen 7 oder 8 

Jahre gearbeitet, wo ist meine Geld? Ich weiß nicht, aber wenn ich lerne eine Sprache, immer 

bleiben. Ich habe (hatte) viele Geld, wenn ich komme nach dem Krieg in Libyen, alle vorbei. 

Wenn ich lernen eine Sprache, immer bleiben. Aber Geld nicht bleiben. 

Ich bleibe hier oder nicht bleiben aber wenn ich habe die Möglichkeit ich muss lernen diese 

Sprache. Warum? Wenn ich komme nach Sudan zurück, es gibt viele Möglichkeiten, in Sudan 

es gibt viele deutsche Firma ich kann arbeiten in diesen Firma und ich kann machen viele 

Geld. Kein Problem wenn ich weiße eine Sprache. Wenn ich kann sprechen italienisch zB., es 

gibt auch viele italienische Firma in Sudan. Alle Brücke in Sudan, diese Gebaut, nur zwei 

Firma, italienische und China. Die italienischen Ingenieure. Und das viele Leute möchten die 

Sprachen nicht lernen. Es gibt ein Mann aus Togo wir waren zusammen in der Schule machen 

Kurs, er hat 30 Jahre hier in Deutschland und kommt und macht den deutschen Kurs. Ich habe 

gesagt „Warum? Du hast in Deutschland 30 Jahre, warum so spät kommst in Schule lernen? 

„Oh Yousif, Entschuldigung ich habe falsch gemacht!“ 

 Was ist falsch gemacht? Wenn ich komme nach Deutschland, ich möchte keine Sprache, ich 

möchte nur arbeiten. Arbeiten, arbeiten, arbeiten.10 Jahre und diese 10 Jahre ich habe keine 

Geld, ich habe keine Beruf, wenn ich arbeite dieses Geld nur mit Hause, meine Essen, ein 

bisschen Geld meine Familie und so und so, aber ich habe keine Geld verdient. Wir kommen 

zusammen nach Deutschland, und ich arbeite und meine Kollege möchte Deutsch lernen. 

Machen deutsch Kurs, ein Jahr oder zwei Jahre und machen Praktikum und alles Zufahren (??) 

jetzt verdiene jedes Monat 2000 euro. Und immer zufrieden. Und ich bin so. Ich habe gesagt 

deine Kollege hat richtig gemacht, aber wenn er kommt hier nur arbeiten und nach dem Arbeit 
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möchte Disko, mit viele Frauen gehen und jetzt möchte zB Deutsche Pass… alle die 

Ausländer wenn sie möchten eine Papier aus deutsch sein, muss B1. Alle Leute. (???) 

 

Ich habe nicht verstanden. 

ZB ich bin hier in Deutschland 6 oder 7 Jahre, ok? Viele Leute hier 7 Jahre muss haben 

deutschen Pass. Um diese deutsche Pass (zu haben) viele Zettel, viele Papiere und die erste 

Papier „ich habe deutsche Sprache gelernt oder nicht. 

So um die Aufenthalt zu bekommen muss man B1 bestanden… 

Nein, nicht Aufenthalt. Deutscher Pass, Burger. Ja und ich habe deutsche gelernt, ok. wir 

moechten ein Zertifikat, heißt B1. 

Keine B1, keine Deutscher Pass! Jetzt. 

So du hast B1 aber keinen deutschen Pass. Du muss warten noch. 

Ja, ich habe [den Integrationskurs]. Wenn ich möchte deutschen Pass, es gibt zwei Zertifikate. 

Ein B1 und die andere ist Einbürgerung Zertifikat. Ich habe diese zwei Prüfung gemacht und 

bestanden. 

Ich habe Integrationskurs gemacht und bestanden. Ich habe (bin) fertig. Integrationskurs 33 

Fragen, diese 33 Fragen ich habe 27 richtig. Ich habe dieses Zertifikat. 

Und jetzt 

Ich muss keine Papier aus Deutschland ich muss nur Praktikum und Arbeit. Ich muss warten 4 

oder 5 Jahre und tauschen diese Pass (Reisepass) mit deutschem Pass. 

So du musst warten, 4 oder 5 Jahre. Du hast alle schon gemacht. So nach 4 Jahre kriegst du 

einen deutschen Pass. 

Dieses Papier, Ali aus Afghanistan, hat 10 Jahre hier in Deutschland. Jetzt er möchte dieses 

Papier. Ali ist noch nicht fertig, muss eine Prüfung und so und so… Viele Afghanen sind hier 

lange Zeit in Deutschland. 

So…diese Jahr ich habe viele gemacht, viele, viele. Ich möchte nur arbeiten. 

Und in diesem Jahr DID hat dir geholfen? 

Ja, viele geholfen.  

So was denkst du über Thema Integration. Was bedeutet für dich? Die Leute sagen zb „ die 

Ausländer“  müssen sich integrieren mit den Deutschen“.  

 

Diese Integration, ich glaube,  wenn ich möchte hier leben, ich muss ich weiß was ist 

Deutschland, wo liegt Deutschland, wie heißt Hauptstadt Deutschland und so. Ich habe eine 

schwere Frage in dieser Prüfung, zb wie heißt, die erste Bundeskanzler in Deutschland. 

Und du weißt? 

Ja, Adenauer. 

Und woher hast du diese Information bekommen, im Integrationskurs? 

Ja. Wenn ich weiße Deutschland Geschichte, auch manchmal ich möchte leben in Deutschland 

und lieben auch Deutschland. Aber leider viele Leute möchte deutsche Pass, und weiss nicht 

wo Deutschland liegt? Was macht mit deutschem Pass? 

Jetzt gibt es viele Informationen in Internet, ich kann morgen alle Geschichte Italien. 

Für dich ist es wichtig diese Integrationskurs und alle diese Informationen zu bekommen oder 

nicht? 

Super!  

Und was hast du gelernt? 

Ich habe ganz Geschichte Deutschland von erstem Weltkrieg bis jetzt. Und es gibt viele 

Informationen nicht nur in der Stadt, manchmal es gibt Informationen aus ganz Welt. Viele 

Leute weiss die erste Krieg oder die zweite Weltkriege aber nicht wie viele Jahre.  

So für dich ist es eine gute Erfahrung, oder? So ist es für dich einer gute Vorschlag von 

Deutschland fuer die Ausländer? 

Ja. Ich…mein Typ Ausländer alle Ausländer kommen nach Deutschland. Nur arbeiten, 

arbeiten, arbeiten ich finde diese sehr negativ. Wenn ich möchte gut arbeiten, Geld verdienen, 

muss ich diese Sprache in Deutschland, oder in andere Länder lernen. Kein Problem. 

Wie spät ist es? 

Sieben Uhr… Jetzt wohin gehe ich, wenn die Bibliothek geschlossen? 
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32. Intervista Sh. dall’Afghanistan, partecipante Dialog in Deutsch. 

 

 

 

Es gibt viele Grunde warum komme ich in die Bibliothek und in DID. Der Haupt Grunde um 

meine Deutsche Sprache zu verbessern, aber es gibt andere Grunde das ist andere Leute 

treffen, verschiedene Nationen und Kulturen, Mentalität und Religionen und dadurch gewinne 

ich auch jeden Tag. Jeden Tag gewinne ich Informationen dadurch mehr: zB ich erfahre über 

andere Länder wie andere Menschen sprechen, was für Religion sie haben, in welche Lage 

oder Zustand sie leben, es gibt viele Grunde. Und für mich, es ist eine gute Sache dass die 

deutsche Regierung  so eine Veranstaltung oder ein Institut gegründet hat, weil sie auch Profit, 

die deutsche Regierung, machen weil die Menschen, die Ausländer die aus anderen Ländern 

hier gekommen sind, sie lernen die deutsche Sprache dadurch ist für die deutsche Sprache und 

die Regierung auch gut. Sie machen davon viel Profit.  Außerdem treffe ich auch meine 

Landsleute hier, weil einige Leute leben lange hier, aus meiner Heimat, einige sind hier seit 

zwei Jahre, zwei Monate. Ich treffe auch hier und sie sagen mir über meine Heimat, über den 

Krieg, über den Zustande in Afghanistan und ich finde es sehr gut weil in der Klasse wo wir 

Deutsch sprechen, so das Niveau ist immer unterschiedlich. Einige sprechen gut Deutsch, 

einige nicht so gut. Aber jeder kann von jedem profitieren, Alten, Jungen…Nicht nur über die 

Sprachen sondern Informationen über Menschen in ihren Leben gemacht haben, in welchem 

Bereich gearbeitet haben. Das ist für mich auch eine gute Sache. Ich bin auch früher in die 

Bibliothek gekommen, so Bücher auszuleihen, Zeitungen zu lesen, ich glaube dass DiD 

existiert seit 3 Jahre und ich bin dabei seit ein halb Jahr. Ich komme nicht regelmassig, weil 

ich auch meine Arbeit habe und ich muss, wie gesagt, ich kann ein bisschen Deutsch aber 

trotzdem ein Sprache kann man nie richtig  irgendwie lernen, dafür braucht man viel Zeit. Ich 

lebe hier seit ein Jahre, aber ich merke manchmal fehlt mir so die deutsche Sprache richtig 

auszusprechen, ausdrücken oder schreiben, lesen. Die deutsche Grammatik ist sehr schwer. 

Als ich nach Deutschland kam, ich wollte gleich wieder weg, weil ich habe diese Sprache 

lernen nie. Aber jetzt merke ich, das ist wichtigste mit Deutschen Kontakt zu haben. Wenn 

Jemand in seiner Heimat Deutsch lernt, es ist ganz anders, als jemand im Land wo diese 

Sprache gesprochen wird. Zwei große Unterschiede. (…) 

Ich muss leider dir sagen dass es ist sehr schwer hier in Hamburg, man sagt eine Multikulti 

Stadt, die Ausländer, die Leute mit schwarze Haare oder Haut  zB mit deutschen in Kontakt zu 

kommen. Ich sage nicht dass Deutsche schlecht sind, aber es ist schwer. Die Leute die hier 

kommen, sie sind alleine, kenne ich Leute die sind hier vor ein paar Monate. Sie suchen auch 

ein Kontakt hier auch zu Migranten. Das ist ein guter Zweck. Wie gesagt. Und es gibt Leitern 

oder Leiterinnen die sind sehr entspannend, locker, sie wollen dass die Menschen die hier 

kommen sich auch wohl fühlen und die deutsche Sprache mit Spaß lernen. Nicht wie in der 

Schule. Wenn die Atmosphäre so locker ist und entspannend, lernt man besser. Wenn die 

Leiter oder Leiterin sympathisch sind oder gut sind, dann hat man Lust dahin zu kommen. 

Aber manchmal es gibt Leiterin, meine Meinung nach, nicht so ok, sie sind nicht in der Lage, 

sie haben die Kapazitäten nicht. Das ist. Jeder Mensch sieht mit anderer Perspektive die 

Sachen. Es ist viele Grunde, warum die Leute hier kommen. 

Über die Themen? 

Ich war oft da. Es gibt einige Themen die eigentlich muss man nicht in Dialog anzusprechen: 

Religion und Politik. ZB viele, Leute die hier kommen, kommen aus Afghanistan, aus Syrien, 

aus Sudafrika, aus Sudamerika, die nicht freiwillige ihr Land verlassen. Weil die sind 

gezwungen durch den Krieg, die Religion: die Christen gegen Muslim, die Muslim gegen 

Juden und wenn man in DID solche Themen behandelt oder darüber spricht, dann es gibt 

Spannung in der Gruppe und viele fühlen sich nicht wohl und dann sieht man in der Gesicht 

von Menschen dass sie nicht große Freude daran haben. Ohne Spaß, mit ein bisschen 

Lockerheit, dann kommt man weiter, weil es ist keine Grundschule, wo man in der Schule 

erste, oder zweite Klasse. Hier sind wir alle Erwachsene Menschen und ihre Studium fertig 

haben. Einige in ihre Heimat waren Ingenieure, Ärzte, Doktoren, hier die Sprache nicht 

kennen und fühlen sie sich ganz…manchmal so klein aber sie sind eigentlich ?? studiert 

Menschen. ( Ci sono delle persone che vengono in DID e fanno domande sulla religione per 

mettere tensione). 

Die Leiterinnen sind nicht manchmal in der Lage zu verstehen, sie sind keine gebildete 

Lehrerin. Sie haben nicht in diesem Bereich gearbeitet. Diese Gruppenleiter ein bisschen 

müssen sie sich über anderen Kulturen, Mentalitäten, Religionen informiert damit sie auch mit 
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diesen Leuten richtig gut umgehen können. 

Was denkst du über Thema Integration? Dies ist ein gutes Projekt in Richtung Integration oder 

nicht? Was bedeutet für dich Integration? 

Eigentlich ich weiß nicht. Ich wollte nicht sagen dass dies ist eine Schlechte Sache. Ich würde 

sagen dass es ist eine gute Sache, ob das für die Integration eine Hilf ist, da man zweifelt weil 

wie ich gesagt habe, das ist nicht verbindlich und hier kommen Leute wenn sie Zeit haben, 

wenn die Lust haben. Einige kommen hier auch sie seit Jahre hier leben, trotzdem sie können 

nicht die deutsche Sprache. Und einige, wenige, kommen hier aber sie können die deutsche 

Sprache gut. Klar, wie gesagt, ich denke das für die Integration ist eine gute Sache aber warum 

die Migranten sind nicht in der Lage zu integrieren in dieser Gesellschaft? Es gibt viele 

Faktoren, vielen Grunde. Das hängt von Wohnungssuchung. Das beginnt mit der Arbeit an, 

mit den Aussehen an. Ich kenne Menschen, die gut Deutsche sprechen können, sie sind sehr 

gebildet, sie kennen zwei, drei, vier Sprache gelernt, aber sie haben anders Aussehen und dies 

spielt eine große Rolle nicht nur in Deutschland, in ganz Europa. Wenn man im Fernsehen 

sieht die Menschen in Deutschland, in Europa…sie zeigen nur die Menschen die anders 

Aussehen…die Schwarze, mit schwarze Haare…Sie zeigen keine Europaischen im 

Fernsehen…wenn sie reden über Ausländer sie zeigen nicht Leute aus Frankreich, Polen 

sondern aus Sud Afrika, Sudamerika, Asien. Und das ich denke ist eine große Probleme. Ich 

glaube das Gottseidank, es gibt Fortschritt, dass viele Menschen das sie dagegen sind, gegen 

diese Sache arbeiten und sagen wir wollen ein Europa und freie Welt. Die Meinung und die 

Kräfte spielen ein größe Rolle, nicht die Religion, nicht woher sie kommen. Und daran 

arbeiten viele Menschen. 

Man kann nicht sagen alle die Deutschen sind schlecht, alle die Deutschen sind gut; und man 

kann nicht sagen alle die Ausländer sind schlecht oder alle die Ausländer sind gut. Schwarz 

und Weiße denken und bringen sie weiter und bleiben auf der Strecke. Dann machen sie kein 

Fortschritt. 

Passt dies Projekt DID gut mit diesem Ort, mit den Bücherhallen?  

Ich finde es gut weil mit den Bücherhallen das ein Ort wo man ihre für ihren Kopf für 

Fortschritt etwas machen kann ist, oder? Die Meisten die hier kommen, sie wollen sich 

informieren durch die Bücher, die Zeitschriften, Information, was in unserer Welt passiert oder 

gibt, und das ist ein gute Sache für die Menschen, die auch gebildet sind, die sie auch wollen 

die Welt verändern auf eine gute Artenweise und es ist gut. Die Bibliothek ist eine gute Sache. 

Ich meine für mich aus kann auch reden woanders so was stattfinden. Es ist nicht schlecht, 

aber hier seitdem ich bin, ich bin, bevor DID, in Bücherhallen gekommen, um Bücher 

ausleihen, Zeitungen lesen aber seitdem hier (in DID) komme, meine Interesse ist noch größer, 

weil ich höre was in dieser Welt passiert oder in Italien  oder hier Herman erzählt von seine 

Heimat. Dann habe ich Interesse, ich frage mich hier, was ist los? Was ich in den Zeitungen 

oder in den Medien lese, ist andere Sache. Wenn man selber in diesem Land gelebt hat, seine 

Meinung, seine Erfahrungen sagt, es ist zwei Paar Schuhe (un altro paio di maniche). 

Wie fühlst du dich in diesem Ort?  

Es ist angenehm, weil man hier so Menschen treffen kann. Ich kann auch mit ihnen über 

Politik reden und über andere Dinge auch und es bringt mir weiter, nicht nur in der Klasse, 

auch hier (Im Café der Bibliothek) ich habe auch mit Leiterin oder Leiter über vielen andere 

Themen gesprochen habe. Das ist gut. Ich habe viele gelernt und ihre Meinungen waren auch 

richtig. Das ist ein Ort, wo viele Menschen hier kommen ohne sich zwingen, ohne Eintritt zu 

bezahlen, man kann ein Café trinken, hier setzen, was essen und über andere Dinge sprechen, 

das Wetter zB. und Viele kommen hier um sich kennenzulernen 

 

 

33. Intervista a So. dall’Iran, partecipante Dialog in Deutsch. 

 

Ich komme aus Iran. Ich lebe hier in Deutschland vor drei Jahre. Am Anfang wohnte ich in 

Bremen und jetzt hier in Hamburg. Hamburg ist eine Stadt sehr lebendig, man kann viele 

Sache machen. 

Gefällt dir hier zu leben? 

Die Menschen sind ok, geöffnet, aber mit bürokratischen Sachen es ist sehr schwer. Man hat 

so vielen Regeln und Komplikationen. Für euch, die europäische Bürger, es ist mehr einfach. 

Ihr habt die Blaue- Karte, für die andere ist es sehr kompliziert. Ich lebe hier mit meinem 

Mann. Ich suche arbeite, aber ich kann nicht finden, obwohl habe ich die Arbeitserlaubnis.  

Nach vielen Monate hat meinen Studium als Zahnärztin die Approvation bekommen. Ich muss 

jetzt zwei Jahre als Praktikant bei einem Zahnarztpraxis. Ich habe meine CV bundesweit 
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geschicken. Ich habe auch in Bremen probiert, aber dort haben sie keine Platz. Hier in 

Hamburg gibt es eine komische Gesetzt und ich kann nicht arbeiten. 

Aber ich bin stolz auf mich, ich habe viele gekämpft.  

Musst du arbeiten? 

Theoretisch muss ich nicht, aber ich will. Ich weiss dass die deutsche Sprache braucht mir um 

zu arbeiten, also wenn ich Zeit habe, sofort komme ich zu DID, fast jeden Tag,  

Ich kämpfe für meine Identität als Zahnärztin. Ich habe viele Absagen bekommen. Manchmal 

fühle ich sehr traurig, müde, demotiviert. Einmal war ich so müde und ich kam hier in 

Bibliothek.  

Welche ist deine Erfahrung mit DID, deine Eindruck?Seit wann bist du in DID?  

Ich teilnehme DID seit letztem Frühling, 2012. Leider kann ich nicht regelmassig in diese 

Kursen teilnehmen aber ab und zu, werde ich hinkommen und in diese Kurse teilnehmen. Ich 

finde diese Kurse sehr hilfreich, aber nicht alle Kurse. Manche Kurse sind sehr besser weil die 

Teilnehmer und auch die Leiterinnen sind mehr fähig. Und manchmal die Themen sind sehr 

gut und man kann in einem Kurs viele neue Wörter lernen. Aber manchmal leider, es hat keine 

gute Leistung und man lernt gar nichts und man sieht als Zeitverschwendung und ich finde 

diese Kurse sehr gut weil hier man mit vielen Leute sich befreunden kann und auch viele neue 

Dinge lernen kann, und Kulturen. Es macht mir oft Spaß in diesen Kursen teilzunehmen.  

Wo hast du die Informationen über DID bekommen? 

Ich habe die Informationen zufällig bekommen. Ich war hier in Bibliothek und hier etwas zu 

lesen oder Bücher ausleihen und habe ich plötzlich diese Broschüre von deutsche Kurse 

gesehen und habe ich nachgefragt und konnte ich in diese Kurse teilnehmen. Aber mein 

Vorschlag für diese Kurse ist so, die Leiterinnen können besser diese Kurse leiten; sie könnte 

ein bestimmtes Thema auswählen und ich denke sie sollen nicht erlauben die Leute in diesen 

Kurse, die unter Zeit verschwinden, manchmal geht so, leider, und es gibt keine Thema und 

manchmal die Leute nehmen die Kontrolle von Kurs in die Ende und sie sprechen, leider, ihre 

Wörter, und sie schwatzen (chiacchierare) viel und leider Leiterinnen können nicht unter 

Kontrolle zu bringen. Manchmal sie unterbrechen die wichtige Thema und sie sprechen was 

sie möchten. Und am Ende man fühlt sich ganz leer, ohne Informationen, oder manchmal die 

Kurse sind sehr voll  und man hat wenig Zeit ihre Meinung zu erklären. Das kann besser sein 

mit einem bestimmten Programm, mit einem bestimmten Plan. Ich denke die Leute die in 

diese Kurse teilnehmen, sie sind normalerweise in eine Mittelstufe und ich denke die 

deutschen Leiterinnen müssen über die alltägliche Wörter besser und viel sprechen und wir 

können besser diese deutsche Kultur und alltägliche Leben kennenlernen in Deutschland. 

Manche Leiterinne sprechen sehr viel und die Teilnehmer haben wenige Zeit ihre Meinungen 

auszugeben. Leider, das ist ein Nachteil, ich denke. Und dass müsste nicht sein. Die 

Leiterinnen müssen irgendwie die Teilnehmen zwängen um alle die Leute einige Wörter zu 

sprechen. Alle in diese Spiele teilnehmen. Manchmal ist nicht so, manche Leute sind nur 

Zuschauer in einem Kurs und manche Leute sprechen so viel und es ist Verschiedenheit in 

einem Kurs. 

Auf jedem Fall, denkst du dass DID hat dir geholfen in deinem Leben?   

Ich denke, dass es  konnte besser sein, aber das ist sehr hilfreich und manchmal ich kann viele 

Wörter lernen aber nicht immer, leider und es kommt darauf, wie viele Teilnehmen in jeder 

Kurse sind und wer leitet den Kurs und dass muss nicht über nicht über einige schwere Dinge 

sein. Manchmal das Thema ist ein bisschen kompliziert und die Leute haben keine Ahnung 

über dieses Thema und können nicht ihre Meinungen auszugeben. 

Aber hast du probiert in andere Bibliotheken zu gehen? 

Leider nicht, Ich habe mich daran gewohnt immer in dieser Bibliothek teilzunehmen. 

Vielleicht ich bin ein bisschen faul aber ich habe nicht andere Möglichkeiten probiert. 

So, normalerweiser besuchst du diese Bibliothek (Zentralbibliothek) 

Ja, das ist in der Stadtmitte und man kann einfach hier erreichen für viele Leute, weil das in 

Zentrum ist. Vielleicht komme ich hier weil ich viele Freunde habe. Nach dem ersten mal.  

Dieses ist für dich ein gutes Ort wo ein Projekt wie DID organisiert oder nicht? 

Ja, natürlich. Das ist in Stadtmitte und im Zentrum. Die Lage und die Gebäude sind sehr gut.  

Du hast viele Möglichkeiten nutzen. Ich mag gerne diese Bibliothek. Es ist mir eine Hoffnung 

in meinem Leben. Ich mag diese Bibliothek. 

Dieses Projekt hat ein Preis als Integrationsprojekt gewonnen, was denkst du darüber?  

Ich könnte so sein wenn jeder Kurs ein bestimmtes Thema hätte und die Leute wissen welche 

Thema gibt in diese Kurs, es konnte besser sein. 

zB. Ich weiße heute diese Kurs spricht über Freundschaft. Ich mag nicht über dieses Thema 

sprechen, so ich werde nicht teilnehmen. So ein bestimmtes Thema für jeden Kurs. Es ist ein 
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Vorteil aus meiner Sicht. 

Es kann ein bisschen auch vorher geplant zB die Leiterinnen können ein bestimmten Lehrplan 

folgen. zB. In ein Thema als Kultur es gibt viele Dinge, ok? Sie können einmal mit  Kultur 

anfangen und die Dinge in dieser Thema, über die Dinge in dieses Thema sprechen. Dann 

Sport und Dinge in Sport. Dann wenn ich weiß  um halb vier es gibt ein Kurs über 

Freundschaft oder über Sport, oder Liebe oder bla bla, ich werde mir auswählen in welchen 

Kurs teilnehmen.  

Ich gehe in deutschen Kurs, wenn ich interessiere mich über dieses Thema. 

Aber so, es ist wie eine Schule und ich glaube dass es zu schwierig ist alle zu organisiert. Die 

Leiterinnen sind alle freiwillig. 

Doch, ich weiß, aber es konnte besser sein. ZB mit diesem Plan. Ja, sie sind Freiwillige, kein 

Problem aber Sie müssen nicht über trauliche (??)  Dinge . zB heute wir sprechen über Arbeit, 

ich werde ein bisschen über dieses Thema informieren und in dem Kurs habe ich etwas zu 

sagen.  Und es kann sehr sehr hilfreich sein. Zb Gestern haben wir über Moral und Ethik 

gesprochen. Sogar die Leiterinnen hatten keine bestimmte Ahnung über dieses Thema und sie 

glaubten sie mussten ein bisschen darüber sich informieren. Ein Teilnehmer hat dieses Thema 

vorgeschlagen, ich denke. So wenn wir wissen worüber sprechen heute, versuchen wir ein 

bisschen uns über dieses Thema informiert, damit müssen etwas lernen, lesen, weißt du?, viele 

Leute die hier diese Kurs teilnehmen, haben keine Ahnung von Bücher, von.. Sie kommen sich 

als ein Sitzung. 

Und welche ist deine Ziel: nur neue Wörter zu kennen? 

Ja, lernen, neue Wörter lernen, neue Kulturen lernen. Natürlich auch andere Leute kennen zu 

lernen, aber das kann zusammen sein. Es kann nicht eine getrennte Sache sein. Das kann 

zusammen sein. Wir sprechen mit Leuten aus anderen Ländern, wir kennen die Kulturen, 

Geschichte, Meinungen… (…) 

Hilf dir dieser Dialog neue deutsche Freunde zu haben oder nicht? 

Doch ich persönliche habe eine deutsche Freundin und wir treffen uns mindestens einmal pro 

Woche, wir sprechen einmal oder zweimal pro Woche an den Telefonen, eine oder zwei 

Stunde am Telefone (Ahahaha!) Für Frauen es ist ganz normal 

Und es macht Spaß und auch damit kann ich meine Sprache verbessern und die deutsche 

Leute kennenlernen auch die Kultur besser kennenlernen. 

Es ist schwierig für dich mit deutschen Leuten Kontakt zu haben oder nicht? 

Natürlich ich versuche mehr Kontakt mit deutschen Leuten zu haben aber leider, ich hatte 

nicht keine Möglichkeit bisher. Ich schreibe meiner Freundin auf Deutsch und ich bekomme 

die Antwort auf Deutsch damit ich kann meine Schreiben verbessern und üben. Leider keine 

andere Möglichkeiten. Zu Hause hoere ich immer deutsches Radio, ich gucke immer 

deutschen Fernsehen, lese ich ab und zu Kindergeschichte Bücher auf Deutsch und es macht 

Spaß und ich kann viele alltägliche Wörter lernen. Immer wenn ich bin unterwegs bin, in ein 

Spaziergang, laufen oder wandern immer höre ich meine mp3  mit deutschen CD.  Manchmal 

ich übersetze persische Wörter auf Deutsch. Ich habe ein persisches Lied auf Deutsch. Ich 

hatte ein kleines Lied bekommen auf Persisch. Ich habe das übersetz auf Deutsch und das ist 

sehr schön.  

Deine Erinnerung ist ein schönes Gefühl in meinem Herz 

Egal ob du bei mir bist oder nicht, ich bewahre (proteggere) das immer. 

Das war ein persisches Lied. 

Einmal hast du mir gesagt dass du in Bremen gewohnt habe und du auch in der Bibliothek von 

Bremen warst. Welche sind die Unterschiede zwischen diese Bibliothek (ZBibliothek) und die 

Bibliothek von Bremen? 

"Hier ist die erste Mal, dass ich diesen deutschen Kurs oder freiwillige deutsche Kurse oder 

kostenlose Kurs gesehen habe. Ich finde es sehr sehr hilfreich, weil wir haben alle deutsch 

Kurs besucht und diese 8 Monate bis zum Ende bis B2. Und danach wenn wir ohne Job sind 

und wir sind nicht in der Gesellschaft und wir haben kaum Kontakt mit Leuten, leider unsere 

Sprache wird sich nicht verschlechtern. Bei mir war so und ich hatte meine Zertifikat B2 im 

Januar 2012 genommen und danach konnte ich keine Arbeitsstelle finden und auch hatte ich 

keine deutsche Kontakt und ich fühlte mich ein bisschen schlecht. Ich habe bemerkt meine 

Sprache hat sich ein bisschen verschlechter und ich habe wieder zwei Monate zwei deutsche 

Kurse besucht. Damals hat meine Sprache sich sehr verbessern aber man kann nicht immer in 

deutsche Kurse sein und immer diesen deutsche Kurse bezahlen. Diese Möglichkeit hier ist 

eine sehr schöne Möglichkeit für die Leute in dieser Situation wie ich. Man kann dreimal, 

zweimal pro Tag, manchmal, diese Kurse teilnehmen. Es ist sehr gut und wenn diese Kurse 

mit einer bestimmten Plan sind, natürlich es wird sehr hilfreich und… bessere Leistung 
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haben". 

Ich finde mehr Vorteile als Nachteile. Wenn alle Nachteile wären, ich war nicht hier. 

Manchmal ich finde manchen Kurs als eine Zeitverschwendung. Meistens es kommt darauf 

welche Leiter oder Leiterin sind da. Das ist sehre wichtig. Manchmal die Leute nehmen die 

Kontrolle von Kurs in der Hände, sprechen ihre Wörter und am Ende du fühlt dich ganz 

schlecht und du hast keine neue Wort gelernt und es ist alle falsch gelaufen.  

Die andere Vorteile für diesen deutschen Kurs, wenn ich ein deutsche Kurs teilnehme und ein 

neue Wort lernen kann ich bekomme Motive über die adere Wörter gegen dieses Wort mich 

besser informieren. Motivation. zB Wir haben gestern über Ethik und Moral gesprochen, ich 

wusste darüber aber nicht ganz genau und wenn ich zu Hause war, habe ich dafür informiert 

und ich denke, das ist ein gut Motive.  

 Du hast auch die Möglichkeit deine Meinungen zu anderen geben und auch andere 

Meinungen für dich nehmen. Und hier in der Bibliothek kann man viele nette Leute 

kennenlernen in Imbiss oder viele Freunde aus alle Ländern. Oder du kannst deine Probleme 

hier erklären für die Leute vielleicht jemanden kannst du damit helfen. 

 

 

34. Intervista con Ra. dalla Tunisia, partecipante Dialog in Deutsch. 

 

 

Seit wann teilnimmst du an dem DID? 

Seit 2 Monaten. Für ein Monat war ich aber in Tunesien, meine Mutter  besuchen und bin nur 

2 Wochen hier. Ich habe alle vergessen! Die deutsche Sprache ist sehr schwierig. 

Und seit wann wohnst du in Deutschland? 

Ich heiratete 2005. Mein Mann komme hier, er  war 17. Er hat einen Preise gewonnen, und 

nach Deutschland reisen. Er hat hier studiert und ist Ingenieur. Als wir heirateten, bin ich hier, 

ich will nicht bleiben, weil es mir hier schlecht. Dann bin ich wieder nach Tunesien fliegen 

und bin, ich war krank. 

 Mein Mann besuche mich, aber ich will nicht nach Deutschland fliegen 

 Redest du mit deinem Mann auf Deutsch? 

Nein, mein Mann spricht mit mir auf Arabisch. Manchmal er sagt mir etwas, er kann sprechen 

und lesen sehr gut Deutsch. Er hat mit ein paar Bücher gegeben, gestern das Akkusativ, Dativ 

und Genitiv …schwierig!  

Manchmal ich lese laut und er sagt mit ruhig, weil er am Fernsehen. Ich höre manchmal die 

Nachrichten am Fernsehen aber ich kann nicht verstehen alle die Wörter. 

Hast du Bucher in der Bibliothek ausgeliehen? 

Nein, ich habe keine Karte. Aber Y. hat ein Buch für mich ausgeliehen.  

Gingst du in die Bibliothek, als du in Tunesien warst? 

Nein, nie. Meine Schwester manchmal, ich nicht. Ich muss immer kochen und mit meiner 

Mutter bleiben. Als mein Vater gestorben ist, ich war sehr jung. Ich arbeite, mache Teppiche. 

Aber dann ich heiratete und nicht Teppiche arbeiten. Hier ich für 2 Monaten Putzfrau im 

Krankenhaus. 

 Sie haben mir gesagt, dass ich kann nicht gut Deutsch Sprache und es ist besser lernen. 

 Dann ich gehe in Amt für Arbeit und sie bezahlen einen Deutschkurs für 3 Monaten. Das ist 

einen Intensivkurs und ich muss die B1 bestehen. Das Amt bezahlen die Wohnung und gib mir 

300 Euro. 

 Wenn ich Geld hat ich  muss das Geld an Amt geben. So ich denke ist besser in die Schule zu 

gehen. Die Schule fängt am nächsten Montag an.  

Aber ich suche auch ein Job aber schwarz. 

Was denkst du über Bibliothek? 

Ich möchte in Bibliothek gehen. Ich liebe die Bibliothek, es gibt viele Bücher, viele 

Gelegenheiten lernen die Sprache und viele gute Menschen. Ich habe eine Frau aus Jordanien 

kennen, ich  rede mit her. Es gibt auch viele andere nette Menschen, wie der Mann aus 

Afghanistan, A. und auch  Y.. Die sind sehr nett. Ich habe Y.  gesagt "du bist immer 

hier...wohnst du hier?!". Die meisten sind nett, außer der Mann, der Vorgestern den schlecht 

ein Geste mir hat gemacht, die große Katastrophe. Mein Mann war sehr schlecht, aber ich 

habe  gesagt, dass er sagt Entschuldigung. 

 Wie hast du das DID gekannt? 

Eine Kollege meine Mann hat über diese Gelegenheiten in Bibliothek gesagt. Dann wir sind 

zusammen gekommen. Er hat mir das Zimmer gesehen, die Lage gesehen und mit der Leiterin 

gesprochen. Wir sind zusammen noch gekommen. Dann hat er mir die Bushaltestelle und ich 
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bin allein gefahren. Manchmal habe ich Angst, allein nach Hause, wenn es dunkel. Das gefällt 

mir nicht, wenn es dunkel ...nein, allein nicht! Jetzt will ich jeden Tag in Bibliothek gehen. 

 Es ist auch, um neue Leute kennen. Nicht nur Frauen, auch Männer. Es ist kein Problem, mit 

Männer reden. Ich rede oft mit meinem Nachbar, er ist ein netter Mann, oft wir trinken Kaffee. 

In meinem Wohnhaus wohnt auch eine nette Frau und wir treffen zusammen und gehen 

spazieren. Aber nicht alle sind freundlich. Hier in meinem Wohnhaus wohnt auch eine Frau, 

sie trinkt viel und einmal sie war Tür , sie  schreitet und fragt meinem Mann, die Tür frei. Aber 

er nicht. Dann die Polizei gehen und sie haben ins Krankenhaus bringen. Einmal sie hat gesagt 

"Scheiße" zu uns. 

Es ist mir auch in der Ubahn passiert, dass jemand etwas gegen die Ausländern sagen. 

Aber lebst du gerne in Deutschland, hast du gesagt? 

Ja, jetzt, früh nein. 

Was gefällt dir im DID? 

Die verschiedene Themen reden und sind die Bücher. Was kann ich den ganz Tag zu Hause 

machen? Mein Mann sagt mir gehen und Deutsch lernen.  Ja, ich weiß, ich muss Deutsch 

lernen. Mein Mann hat deutsche Charakter. Wann er nach Tunesien fliegt, spricht er mit 

niemandem,  nur mit Familie. 

 

 

35. Intervista a V. dal Portogallo, partecipante Dialog in Deutsch. 

 

 

Deine Erfahrung in DiD? Wie funktioniert DID? Seit wann hast du geleitet? Du hast mir 

gesagt dass vorher  

Genau, davor. Ich habe angefangen von Februar, ich denke Januar, letztes Jahr. Ich glaube 

zwei, drei Wochen habe ich es teilgenommen. Es war so dass eigentlich ich wollte mit Leute 

zu kommunizieren, zu sprechen, zu reden. Dann habe ich das hier gesehen dass es diese 

Möglichkeit gibt, bin ich eingegangen um zu wissen die Tatsache. Ich habe angefangen als 

Teilnehmer und ich fand die Themen sehr interessant, weil es sehr viel vielfältig war, sehr 

verschiedene Themen und man muss, bei der Leitern, muss man erwarten mit Themen 

festbunden, man hat sporadisch mit vielen Sachen geredet.  Und ich finde es sehr interessant 

weil ich dadurch das was ich konnte. Ich kann das zeigen mit meinem Kommentar zeigen. Das 

ist passt zu das ich studiere. Ich kann kommentieren und ich habe Kommentar gegeben so wie 

alle die Teilnehmer machen. So ich fühlte mich sehr sehr wohl, weil alle die Leute hören das 

und ich höre auch von den anderen. Ich lerne viele und kann auch viele geben. Das war für 

mich ein Einlass diese DID weiter zu besuchen als Teilnehmer. Zwei oder dreimal Friedrich F. 

fragte mich, ich habe mich vorgestellt: ich studiere Antroposophie und das…danach ich 

möchte gerne mit ihm reden und danach er hat gesehen ob ich vielleicht in der Lage wäre, eine 

Gruppe zu führen. Und danach habe ich gesagt: ja, ich kann gut vorstellen das ist genau meine 

Idee auch. Ich bin hier deswegen um weiter zu entwickeln, besser zu sprechen, besser zu 

reden. Und er hat gesagt: es ist für dich eine gute Gelegenheit, weil du hast hier diese 

Möglichkeit: viele Leute, viele Nationen, Nationalitäten. Sie reden über Iran, Irak, Italien, 

Portugal. Du brauchst du nichts. Du stehst auf den Stuhl und du bist in Iran, in Italien oder in 

Irak, in China. Ich finde es ganz ganz toll. Oder auch Religionen, Kulturen, über Zeichen mit 

Gesten auch. Ein von China hat erklärt die Bedeutung: er hat ein paar Zeichen gemacht, das 

bedeuten in China so, alles mit Händen. Ganz ganz toll. Das spornt mich an. 

Ich das finde so eigentlich so, dass ich von diesen Leuten viele gelernt habe. Und auch für 

meinen Studium, was ich mache, diese ist das richtige Platzt. 

Warum bin ich hier zu DD gekommen? Ich hatte damals die Idee mit selbstständig zu machen 

in diese Richtung. Ich hatte ein Projekt, wo das gewesen wäre, mit Leuten die einsam wären. 

Ich war mit meiner Frau und Jema und wir drei wollten ein Projekt zu machen, wir freiwillige 

stellen für die Leute, die reden wollen. Es gibt viele Leute einsam draußen. Wir wollten mit 

Leuten reden. Und dieses Projekt ging mich in Körper und das Projekt war schon hier.  Das 

war der Schritt warum ich hier gekommen bin. Weil ich im Körper das Projekt hatte zu 

machen.  

Ich habe das gemacht als Leiter und das Leiter bring mir viel mehr Spaß. Als Leiter kannst du 

die Leute lenken; die Koordination kannst du so machen dass du in diese Richtung gehen und 

du hast die Möglichkeit mehr Information zu geben, obwohl das Ziel ist die Leute reden zu 

lassen. 

Aber ist es schwierig der Leiter zu machen. Du musst auf viele Sachen zusammen aufpassen? 

Leute, Themen, interkulturelle Probleme. Wie kannst du alle diese Sache beherrschen? 
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Bei mir geht es so. Jeder Leiter macht verschiedene. Es gibt keine richtige Methodik oder es 

gibt keine Regelung die du folgen musst. Sondern ich habe so gemacht dass ich versuche mich 

auf die Teilnehmen so anzupassen. Also wenn ich weiß dass jemand wenig Deutsch kann und 

nicht reden kann, oder nicht gut reden kann oder schämt sich zu reden, danach ich habe 

versucht zu machen, dass ich mit Fragen was dieser Mensch vielleicht interessieren könnte. 

Ich habe Fragen überlegt, nicht kompliziert, sehr einfach Fragen und dann habe ich damit 

Fragen gestellt, dass ich wusste ganz genau daran dieser Mensch interessiert, weil es ist eine 

persönliche Frage, und trifft seine Bedürfnis. Wenn du kannst nicht gut Deutsch, du verstehst 

einfache Fragen, aber du weißt dass diese Fragen sind für sie interessant als jemand der wenig 

deutsch kann. Ich versuche das immer noch im Gedanke zu haben, das ist solche Menschen, 

die wenig können, sie zu Sprache bringen. Das ich versuche immer. Klar, natürlich mit der 

Zeit, wenn die Gruppe groß ist, du kannst nicht nur an eine konzertieren. Aber diesen Gedanke 

meistens habe ich in Kopf wenn ich mit jemandem rede, für jeden was ein bisschen zu haben. 

(…)(esempio della torta). 

Und die Gruppen sind immer voll, oder? Sind sie immer die gleichen Teilnehmer? 

Nicht immer die gleichen Teilnehmer. Ed gibt Stammkunden, es gibt acht und zehn Leute 

vielleicht die schon fast jedes Mal kommen, sind immer da. Die 50% sind Stammgäste, der 

Rest neue Leute oder Leute die nicht regelmassig kommen aber sie kommen. 50% immer 

kommen. Die andere wechseln sich an. Heute kommen sie, morgen nicht, kommen zwei 

Wochen wieder. Der Rest, neue Leute. Ich merke jetzt wirklich dass viele, viele jungen Leute 

kommen. Was am Anfang nicht gesehen habe, habe jetzt ich merke dass, kommen viele junge 

Leute. Seit dieser Krise in Spanien und Portugal, so, mehr junge Leute. Ich hatte am Anfang 

sehr ältere Leute, ältere Damen auch müslimische Frauen, waren teilweise vielen, was ich  

habe ich letzes wenige gesehen. Mehr diese Mischung. Und Diese Mischung stößt die anderen 

Leute ab. Wenn du viele neue Leute hast, die schon ein bisschen können denken, dann es wird 

langweilig für viele anderen die nicht so viel können. Es kann langweilig sein oder Leute 

reden zu viel. Und dann kommen nicht so oft. Das habe ich verstanden. Aber es ist ein 

Prozess. 

Eine Frau hat, hier in Zentralbibliothek, mir gesagt dass die Gruppen normalerweiser sind voll 

und es gibt mehr Männer als Frauen…Was ist deine Eindruck? 

Ich weiß eigentlich nicht über andere Gruppen. Ich war nur einmal in Barmbek und einmal in 

Wandsbek. Das stimmt es war viele Frauen in Wandsbek Barmbek nicht so viele. Sie sind 

kleine Gruppe im Vergleich zu dieser hier, 8, 10, 5 Leute: zwei Männer und 4 Frauen. Bei der 

anderen auch vielleicht, 7 oder 8 Leute, 10 vielleicht; 50% Frauen und 50% Männer in 

Wandsbek. Ich sehe mittlerweile eine Balance hier (Zentralbibliothek) viele Frauen und viele 

Männer auch. Ich habe jetzt festgestellt dass es nicht mehr so viele Männer sind sondern 

balanciert auch. Manche Tage viele Frauen auch, was die Hälfte, und manche Tage mehr 

Männer  aber tendiert zu mehr Männer. Das stimmt! 

 Wie findest du dieses Ort? Passt es gut mit diesem Projekt?  

Für mich ist es das Ideal. Ich glaube dass es ist das Beste das es gibt, überhaupt. Das richtige 

Ort dafür. Fuer verschiedene Sache. 

Erstens: dass es sehr zentral ist. 

Zweitens: Du hast hier große Räume. Die anderen Bibliotheken haben nicht, zB Wandbek ist 

kleine, Barmbek noch kleine. Hier die Räumlichkeit ist sehr groß und sehr zentral. Im 

Vergleich zu anderen Bibliotheken du hast wirklich von A bis Z, alle was du brauchst in dieser 

Bibliothek. Wenn du ein Thema in Kopf hast, und du vielleicht für DID brauchst, dann 

brauchst nicht weiter zu laufen, du gehest wohin uns siehst das. Das ist sehr einfach und sehr 

gut. Wenn ich an ein Thema denke und ich brauche Information, überall hier. 

Ich glaube besser wie bei der Uni oder bei diesen Volkshochschule, aber wir haben nicht so 

viele Möglichkeiten wie hier. Ich kenne die Bibliotheken von der Uni, ich war sehr oft da, aber 

hier ist viel besser. Weil die Bibliothek hat andere Bücher und nicht so öffnet wie hier, nicht so 

informativ, nicht so gut aufgestellt. Hier ist alle so wunderbar aufgestellt. Hier ist etwas 

Spezielles.  

(…) 

Du kannst hier gehen, du brauchst nicht Mitglied sein. Du kannst hier alle benutzen, was ist 

drin ist, ohne Mitglied zu sein. Ich finde sehr sehr positiv, besser gibt es gar nicht. 

Du hast Erfahrung mit Migration. Was denkst du dieses Ort und DID hilf die Leute im 

Alltagsleben oder nicht? Funktioniert es nur um die Sprache zu lernen oder zu vertiefen oder 

es gibt etwas Anderes? 

 Ich habe mit viele Leute aus Iran oder Irak unterhalten wo du das Thema gerade ansprichst. 

Gerade das gleiche Thema war. Tatsache ist dass, die einzige Möglichkeit, was sie oft haben, 
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um ihren Welt vergrößern zu können, es ist nur hier. Draußen haben sie das nicht. Es gibt viele 

Leute auf der Straße aber nicht das wie hier. Hier haben sie die Möglichkeiten sich mit zu 

kommunizieren, mit mir oder mit anderen Gruppenleitern zu kommunizieren. Nach den 

Stunden treffen sie sehr oft die Leute hierunter. Herr Werne macht sehr oft hier unten, er sagt 

die Leute, wenn jemand mit mir unterhalten wöllte, treffen wir hier (im Café von 

ZBibliothek). Und auch andere Leute machen es schon. Die Leute hier haben die Möglichkeit 

noch andere Fragen weiterzustellen. Das ist ein Faktor, sehr gut finde ich und hier gibt es 

Bücher, wo Sie noch Informationen holen können. Wenn sie sagen: „Ich habe Probleme mit 

Grammatik“ dann sage ich: „gehe wieder nach oben, dort findest du Grammatik Bücher, B1 

oder a1, a2 gibt es Bücher. 

Für diese Integration, ich glaube ein sehr guter Anfang ist hier. Wenn du das gut hier traf, 

kannst du besser draußen überhaupt mit dieser Kommunikation. 

(Interruzione- incontro altri partecipanti DID) 

Was bedeutet für dich „Integration“? 

Integration bedeutet für mich das bestens aus diesem Land zu nehmen und auch zu geben. Das 

ist Integration, du nimmst das Beste was, das Land dich zu bieten hat. Nimmst du raus, aber 

du muss auch etwas geben. Das ist Integration für mich. Nicht nur nehmen, sondern du musst 

auf jeden Fall etwas geben, du musst dich anpassen, du musst die Sprache gut beherrschen 

oder lernen. Du musst auch sehr deutsche Literatur lesen; du musst dich mit den Deutschen 

kommunizieren; du musst die deutsch Geschichte und Kultur lieben und die deutsche 

Bevölkerung lieben auch; die Stadt, wo du lebst, musst du lieben, mögen, gern haben im Herz.  

Was denkst du über die Leute die kommen hier in Bibliothek? Pass gut diese Erklärung oder 

nicht? 

Meine Meinung… für Viele passt das nicht.  

 

 

Viele nehmen dieses Wort (Integration) sehr negativ auf, weil für viele Leute bedeutet 

Integration dass, man von seiner Kultur was abgibt oder seine Kultur vernachlässigt. Ein Stuck 

Identität, denkt man das verliert mit diesem Wort Integration. Tatsache ist dass die meistens so 

denken.. Wenn ich integrieren muss, dann muss nur deutsche Seite, deutsche mögen, …ich 

muss meine Kultur verlieren und meine Sprache, meine Gedanke, meine Idee. Viele so denken 

und sie wollen nicht integrieren lassen, weil sie sagen „ich liebe mein Land, ich muss mich 

nicht integrieren, ich will bleiben wie ich bin. Sie haben Angst. Sie verstehen das Wort 

Integration anders was es eigentlich ist. Integration heißt nicht ihre Identität verlieren, im 

Gegensatz, man gewinnt Identität. Wenn du integriert dich in einem Land, du gewinnst 

dadurch, du verlierst gar nicht. Das Gegenteil passiert. Meistens wie gesagt, denken so. 

Niemand möchte etwas verlieren, deswegen stoßen viele mit diesem Wort Integration. Es ist 

falsch interpretiert dieses Wort. Dann muss man gucken was es bedeutet. Die Leute, die 

weinige Kultur haben oder vielleicht nicht so viel lesen oder dann es wird ein großes Problem, 

aber jemand der Kultur hat und schon hoch Niveau Kultur hat, der hat keine Probleme mit 

Integration. Er geht sofort in Integration rein, shhh. In einem Moment. Kein Problem. Ich 

integriere mich. Wenn du kommst aus Italien oder ich aus Portugal, du hast studiert, du weißt 

das, du bist sofort in Integration. Niemand sagt dir du musst integrieren. Du machst schon 

automatisch, von dir selbst aus. So ich gehe nach Italien oder Ich gehe nach Iran, oder ich 

gehe nach Türkei, ich lebe dort ich integriere mich sofort. Ich habe schon gemacht in 

Deutschland. 

Am Anfang habe ich die türkische Musik nicht gemocht. Ich brauche dafür zwei Woche ein 

bisschen diese Musik geliebt habe. Danach habe ich wirklich geliebt, weil ich mich dafür 

interessiert habe. Am Anfang war es sehr schwer zu hören, weil die Musik klingt nicht 

bekannt, sehr aggressiv, aber danach habe gelernt: „Mensch, doch es gibt etwas interessant 

dahin“.  Danach war ich so begeistert, ich habe in dieser Musik so verliebt, danach diese zwei 

Woche wollte ich jede Woche dahin gehen um diese live Musik zu hören.  Das ist Integration. 

So du liebst Deutschland… 

Ja, sehr, genau. Aber ich hatte Problem am Anfang, mich zu integrieren, weil ich sehr arrogant 

war. Wenn du arrogant bist, dann wirst du dich nicht integriert. Du denkst, du möchte ein 

Stuck von meiner Persönlichkeit, von meinem Sein nicht verlieren. Ich hatte das in große 

Menge. Ich hatte Probleme am Anfang in deutsche Kultur mich zu integrieren. Ich habe ein 

Jahr lang nicht zu Schule gegangen, weil ich so arrogant war und meine Sprache so liebten. 

Ich habe die Lehrerin gesagt, „ich brauche keine Deutsch zu lernen, ich gehe in ein Jahr nach 

Portugal und ich bleibe da. Die Lehrerin sagte zu mir: „Viktor du wirst bereuen das du gerade 

mir gesagt  hast“. Ein Freund von mir hat übersetzt, er heißte Viktor auch. Tatsache ist dass ich 
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das bereue. Ich bereue dies ein Jahr. Ich habe viel mehr machen müssen, viel viel mehr, ich 

habe nicht gemacht weil ich dumm war und die Integration nicht abgestoßen.  

Und danach? 

Danach habe ich gelernt. Ich muss sagen, die Integration habe ich von kurz Zeit es geliebt, 

weil ich glaube dass die Meistens Ausländer haben ein bisschen Angst vor „Deutsch Sein“, vor 

der deutschen Kultur. Ich hatte das auch. In Portugal in Italien haben wir über die 

amerikanische die Kultur gelesen, alle aus USA, Europa, England, Frankreich aber nichts 

Deutschland. Deutschland war eine dunkle Flaeche in der Geschichte und als ich Kind war, in 

Portugal habe ich das gelernt und dann war Deutschland war immer „mmm“, ah deutsche 

Kultur „mmm“. Wenn dich niemand das erklärt so dass du deine Gedanke korrigieren musst, 

dann du behältst  diese Gedanke. Niemand hat mir erklärt das falsch war, das die Deutsche ein 

Super Volk ist, ein der Beste Volk dieser Welt sind die Deutsche in jeder Hinsicht. Unabhängig 

von der Fehler der Geschichte, was sie gemacht haben, einer des besten Volk das es gibt. Jedes 

Volk aus der Welt hat Fehler gemacht. 

Warum sind Sie für dich das beste Volk?  

Weil das deutsche Volk für die gesamte Struktur unser Planet, Sie haben viele beigetragen. 

Wenn die Deutschen nicht da wären, wäre unsere Planet ärmer. Die Deutschen sind je und 

unser Planet ist sehr reich dadurch. Ein Beispiel: Sozial System. Das funktioniert in 

Deutschland sehr gut. Deutschland ist für die Welt ein Vorbild in dieser Hinsicht. Deutschland 

ist nach der zweiten Welt Krieg kaputt gegangen, richtig kaputt, hat sich wieder aufgebaut um 

einer der reichen Ländern aus dieser Welt geworden ist, weil sie gut sind. Sie sind sehr fleißig, 

sehr intelligent, sie sind sehr öffnet auch. Natürlich die Deutschen tendieren mehr konservativ 

zu sein, ja, das stört keine. Es gibt Leute in Amerika die sagen dass die Deutschen sehr 

konservativ sind. David, er hat gesagt auch. Ich verstehe das auch. Sie sind vor den Neuigkeit 

blockiert. Erst mal sie sagen „nein“. Das ist deren Kultur so. So haben sie gelernt und sie 

machen so, aber das deutsche Volk ändert sie sich auch, wird besser, passt sich an. 

Deutschland jetzt passt sich sehr an. Die gesamte Europa Community … 

Deutschland tut sehr viele in dieser Hinsicht… 

DID ist ein Projekt, das du woanders siehst nicht. Vielleicht braucht man woanders nicht, oder 

doch, vielleicht in Frankreich, weil viele Ausländer da sind. Um sonst dieses Projekt , das du 

nicht bezahlen brauchst. Ich weiß nicht ob es in Frankreich gibt oder nicht aber hier ich weiß 

dass es ist ein einmaliges Projekt in Deutschland. Und diese Einbürgerung auch, wo du den 

deutschen Pass bekommen kannst, nach 6 Jahre. Der deutsche Staat hat es gedacht, damit die 

Leute sich schnell deutsch fühlen können und du auch  wählen kannst. Sachen 

das…Deutschland tut vieles, sehr vieles. 

So du hast einen guten Eindruck von Deutschland? 

Ja, sehr. Ich liebe dieses Land. Ich habe nie das Land geliebt wie jetzt. Das war das einzige 

Mal in meinem Leben, seitdem  ich aus Portugal gekommen bin, wo ich sehr glücklich nach 

Deutschland  gekommen bin. Nur jetzt, weil durch was ich lerne, habe ich komplett meinen 

Gedanken geändert. Das Problem Integration ist immer nur bei einer Selbst, nicht von 

Integration. 

… 

Viele Leute, ich denke, sind ein bisschen neidisch auf das deutsche Volk, weil das deutsche 

Volk entwickelt sich, bessert sich, das macht nicht jeder Land in Europa, nur wenige. 

Natürlich es gibt einige die machen auch, sie entwickeln sich sehr gut, noch besser aber die 

andere Länder, wie Portugal oder Spanien, die ein bisschen darunter sind, haben diese Niveau 

nicht. Wenn du hörst Leute aus Türkei, aus Iran, kann sein das Leute sagen: „Ah nein, die 

Deutschen sind zu kalt, sind gegen Ausländer …“ Aber das ist nur eine Einsicht was die 

Menschen haben, aber andere Sachen haben sie nicht beobachten, sie gucken nur durch diese 

Röhre, so. nur hier, das ist eine Einsicht, aber man muss das Land gucken. In jeder Einsicht.  

Kann sein, das Deutsche kalt sind, aber das bedeutet nicht dass die Menschen nicht ändern 

können. Ich kann auch schlechte Laune haben. Aber die Wirklichkeit ist man soll nicht 

generalisieren, alles gleich machen. Wenn ein Deutsch schlecht ist, das bedeutet nicht das alle 

die Deutschen sind schlecht. Man muss sehr individuell das gesamte System betrachten. Wenn 

du Deutschland betrachtest, musst du das gucken, das gucken, das gucken. Ganz drum herum, 

360 Grad. Nicht nur von hier gucken. Dann siehst nur das da. So ist das und ich habe das 

gelernt und ich liebe das. Ich habe auch viele schlechte Sache geredet.  

Ich habe ein sehr gut Freund, meiner beste Freund aus Deutschland, wo ist das Problem? Er ist 

wirklich ein guter Mensch. Das Problem hatte ich nicht. 

Die Meisten Leute die nach Deutschland kommen, haben in Sicht ein Problem, sie wandern 

raus. Nicht hat immer gestört dass mein Land, Portugal, nicht mich behalten konnte. Ich habe 
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das gehasst. Ich habe gedacht: „ Warum behalten mich die Portugiesische gar nicht. Warum 

muss mein Vater weg? Für mich es wäre das beste dass meiner Vater geblieben hatte. Und ich 

war da. Das ist mein Land gewesen. Aber dann habe ich überlegen: „Mensch! doch sind die 

Portugiesische doch misst.  Die sind Shit, weil die ihr Volk nicht behalten können, haben sie 

ihr Volk gehen lassen. Wenn man hier mit dieser Einstellung hier komm, hat ein Problem. Und 

dieses Problem bringt man in der Gesellschaft rein. Wenn ich habe ein Problem mit Portugal, 

habe ich auch ein Problem mit Deutschland, automatisch. Weil ich mit mir selbst habe. Ich 

habe das jetzt abgeschafft. Die Portugiesischen sind nicht schuldig. Das Land ist so, kann man 

nicht änder oder kann man aber in dieser Situation vielleicht nicht. So ich habe kein Problem 

mit Portugal und dann mit Deutschland. Wenn die Probleme sind, dann versuche ich eine 

Lösung zu finden und nicht immer zu sagen „Scheiße, Scheiße… alle misst… für jedes 

Problem gibt es immer eine Lösung da. 

Du kam hier als du Kind war und die Schule wie war? 

Sehr gut. Die beste Schule die es gibt. Ok auch alle anderen Länder sind gut. In Portugal ist 

gut, in Italien sehr gut. Das gut in Deutschland dass die Leute, sehr Konsequent, sie befolgen 

eine Richtung. Wenn man sehr konsequent ist, erreicht man mehr. Ich will diese Ziele 

erreichen und dafür die Schule ist da. Und die Schule ist sehr gut um diese Ziele zu erreichen.  

In Portugal kannst du studieren aber am Ende des Studium du kriegst kein Job. Oder du lernst 

in der Schule, aber du hast Probleme, die Note zu erreichen die dich in die Uni bringen 

könnten, weil vielleicht die Schule ist nicht genug oder die Schule hat ein Problem dadurch 

kannst du nicht lernen kannst. Hier in Deutschland sind die Schulen richtig in der Lage dich 

deine Ziele erreichen zu lassen. Diese Möglichkeit hast du hier. Du brauchst Information du 

brauchst Unterstützung, du hast 1000 Personen die dir dabei helfen können, der Staat kann dir 

helfen; Die Lehrerinnen…In Portugal wenn du ein Ziel erreichen willst, bist du allein 

eingestellt. 

So wie in Italien… 

Ja genau. Ich weiß. In Portugal du bist ein bisschen allein gelassen. In Deutschland nicht, in 

der Schule oder in der Uni du bist sehr gut unterstutzt.  

Hier in Deutschland hat niemand Angst dass du dich weiter entwickelst, ein Doktor wirst oder 

ein Wissenschaftler. Es gibt Ausnahme, natürlich! Ein Professor hier in Deutschland oder ein 

Ingenieur, du siehst diese Menschen gekleidet wie ganz normaler Mensch, mit 

Klamotten…wie ein Mann in der Straße. Er zeigt nicht seine Koennen mit seiner Kleidung. Er 

sag „ich bin ein normaler Mensch, ich habe studiert, ich bin Doktor, Ingenieur, 

Wissenschaftler, trotzdem bin ich ein normaler Mensch. 

Aber in Italien oder in Portugal sobald du ein Titel hast, dann guckst du das Volk mit anderen 

Augen. Du bist élite. 

[…] In Deutschland ist nicht so. Ein Professor spricht mit einem Student, Sie sind fast an dem 

gleichen Niveau. Ich habe mit Technologen oder Ingenieure gearbeitet und wir haben uns 

kommuniziert wie ganz normal. [… ] 

Deutschland gegenüber Portugal oder Italien oder Europa sind 35-50 Jahre weiter voran, und 

U.S.A. noch weiter. 

 

 

 

36. Intervista a G. dall’Italia, partecipante Dialog in Deutsch. 

 

Da quanto conosci Dialog in Deutsch? 

Io a buon titolo conosco DID più o meno dall’inizio dal 2009 e ho partecipato in più giorni, 

con più moderatori. Premesso che io ho un po’ di ostilità verso questo paese in questo 

momento, però devo riconoscere che è un momento (DID) in cui ti puoi esprimere in tedesco. 

Detto questo c’è un primo problema in questi Dialog è la compagine del gruppo che fa il 

Dialog, molto spesso sono gruppi molto forti della stessa etnia, ad esempio gli iraniani. 

Ma tu sei sempre venuto qui in Biblioteca centrale? 

Io quando ho voglia il venerdì ogni tanto mi vado a fare una chiacchierata con quelli di 

Eidelstedt, che è a ovest di Niendorf Markt. Vado lì perché siamo 4, 5 persone, poche, per 

prendere un caffè e chiacchierare con il moderatore.  

Ci sono forti gruppi etnici, ad esempio persiani che per logica del branco, prevalgono e spesso 

ti trovi a che fare con moderatori che non hanno polso e quindi se non hai esperienza di 

insegnamento fai fatica ad avere polso e quindi il Dialog diventa Monolog perché c’è sempre 

qualcuno che prende sempre il sopravvento, sempre la parola. Perciò quello che potrebbe 

essere un momento di ricchezza, di aggiornamento e di informazione filtrata da questi 
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moderatori, diventa un’ora in cui ci sono persone che non parlano proprio. È vero che è 

importantissimo saper ascoltare però, c’è quel do ut des di cui hai bisogno per crescere un po’ 

con la lingua. Spesso, io punto sul moderatore perché lo stesso me la ritrovo nei corsi di 

tedesco, perché ne ho fatti diversi, sono poco preparati. Invece con un po’ di aggiornamento, 

sarebbero davvero utile. Così come sono, dal mio punto di vista di chi ha avuto la possibilità 

di frequentare corsi di lingua dal Goethe a qualche altro meno importante, non trova tanti 

benefici, se non scambiare una battuta. 

Quanto questo Dialog ha come obiettivi l’integrazione questo non lo so. Però vedo che ci sono 

persone che stanno tutto il giorno qui in biblioteca, perciò più che integrazione, parlerei di 

ghettizzazione. C’è chi vive, qui come quel ragazzo iraniano che sta sempre qua, c’è un 

gruppo che qua ci vive che disturba anche e con la logica del branco che è ovunque, non è 

etnica, l’unione fa la forza e quando stai insieme fai casino. Persone che non trovano modo di 

esprimersi in questi Dialog. Perciò dal mio punto di vista come osservatore esterno, questi 

Dialog sono un po’ fallimentari. Chiaramente non so poi… 

Invece è stata molto carina una serata, una festa che hanno fatto a Natale, mi sembra per i 

primi 3 anni di DID. È stata molto carina perché, per partecipare veniva estratto l’invito e io 

l’ho vinto. Non c’era molto spazio. Quello è stato un momento con cui io ho parlato con la 

tipa che si occupa dei finanziamenti per la città di Amburgo per questo progetto. Adesso non 

so. Però io vedo che le persone che stavano qui tre anni fa, stanno ancora qui.  

Quindi secondo te questo Dialog non è servito ai partecipanti per aprirsi all’esterno.  

Io credo che qui si fa fatica. Qui funziona…se tu vai in una scuola ad esempio non hai bisogno 

di persone che hanno bisogno del sostegno, perché queste persone vengono prese e messe in 

strutture apposta. Secondo me giustamente. Dice mia moglie no, perché non hai la possibilità 

di interagire con altri alunni normali. Ma io dico, al non avere nulla, perché è vero che il 

bambino sta a contatto con i bambini normali ma ritarda il processo di sviluppo della classe 

perché non ha strutture destinate a, rispetto ad un posto dove sono solo loro ma hanno tutto a 

disposizione dalle strutture agli strumenti a quant’altro... Alla fine anche queste persone qui 

trovano uno sbocco lavorativo e una vita dignitosa. Non so se è giusto e non è giusto. E questo 

mi sembra la tecnica adottata pure qui. Si creano questi posti un po’ per ghettizzare, per creare 

isolamento. Poi in questi posti dove si fa il Dialog è facile che passi la guardia giurata a farsi il 

giro perché è così, il colore dei capelli, degli occhi, lo sguardo furbo. Io lo so perché l’ho 

provato che significa essere Auslaender, una persona anziana non si siede vicino a te, se ha la 

possibilità di sedersi vicino ad un biondo si siede vicino ad un biondo, gli dà più sicurezza è 

l’impatto di visivo; lo senti. È una società abbastanza classista che si basa sul classismo; è 

difficile qua che un bambino di un operaio vada al ginnasio, con le Empfehlungen delle 

insegnanti. È più facile che ci vada il ciucone figlio dell’avvocato. Qui entriamo 

nell’istruzione ed è più complicato. Qui il bambino a 10 anni deve scegliere se deve fare la 

scuola per andare a lavorare o la scuola per fare l’università. Ma a 10 anni non è maturo il 

bambino… 

L’integrazione…non lo so a me manca l’aspetto lavorativo e quindi non so. 

Qui non hai mai lavorato?   

Io ho fatto, ho bazzicato circa un anno intorno ad uno studio di commercialisti perché sono un 

commercialista, seguivo alcuni clienti italiani, ma con poco lavoro. Anche lì, qui l’elemento 

discriminante è la lingua. La lingua fa selezione. 

Però allora se la lingua fa selezione e dopo il tuo corso di lingua vieni qui e riesci a parlare, 

questo può essere un aiuto? 

No ma non ti basta. Anzi questo potrebbe essere un falso inganno. A me mi hanno detto nella 

maggior parte dei colloqui che ho fatto che non avevo una conoscenza del tedesco abbastanza 

per lavorare, anche giustamente, per interpretare un codice di tributario, un codice 

commerciale. 

E non hai pensato di fare un corso specifico di lingua? 

Tu prova a studiare il diritto tributario, in italiano, tu dico. Non ci riesci, perché hai bisogno di 

strumenti e devi ritornare all’università, fare corsi, assumere quel linguaggio, assimilarlo. 

Io sono abbastanza anziano per ritornare all’università. Oggi però ad esempio vado a sentire 

una lezione sullo sviluppo della cooperativa in Italia e in Germania. Ci sono delle 

Vorlesungen, ci vado per sentire il linguaggio. Comunque la lingua è davvero discriminante. Il 

dialog è condizione necessaria ma non sufficiente. Chiaramente dal mio punto di vista, la mia 

aspettativa non è quella di fare il Busfahrer ma è quella di lavorare nel campo fiscale, magari 

internazionale. Insomma un lavoro intellettuale. 

Ma tu non devi fare nessun corso di integrazione, di lingua? 

Noi siamo nell’area Schengen e ci muoviamo come ci pare. Ma so che alla Arbeitsagentur ti 



474 

 

fanno dei corsi, ti insegnano un curriculum e quant’altro, insomma ti aiutano un po’. Ma ti 

ripeto mi manca l’aspetto lavorativo perciò non so molto dell’integrazione. 

Invece cosa ti ricordi delle prime volte che venivi in biblioteca? I primi Dialog, le prime 

impressioni? 

Un ambiente gemuetlich, (accogliente, piacevole): ti offrono un caffè, stai lì puoi 

chiacchierare, un ambiente più o meno confortevole. Ti ripeto basterebbe un po’ più di qualità 

da parte dei moderatori e impegnarsi un po’ di più anche nella composizione della classe. E 

loro che sono così strutturati e così processati, invece su questo non hanno programmazione. 

Invece con un po’ di programmazione in più nella composizione della classe, nel rispetto delle 

regole insomma nel processare questo tipo di attività, secondo me, avrebbero molti più 

benefici. Questo non vuol dire frenare la fantasia, per l’amor di dio non dico che è come 

scuola, però proprio perché è uno strumento che comunque costa alla città, con un minimo di 

impegno e serietà da una parte e interesse dall’altra... Un ragazzo africano sta qua da 8 mesi, 

effettivamente, ho visto che parlava bene. Io non parlavo come lui dopo 8 mesi, forse perché 

sono nato un po’ per amare e soffrire. Perciò se è vero che lui l’ha imparato qui, allora è 

davvero utile.  

Invece il tuo rapporto con la biblioteca? 

Il mio rapporto con la biblioteca, quando mia moglie mi lascia le schede… Ora sono andato a 

consegnare 10 dvd. Noi abbiamo 3 schede. Mia moglie, mio figlio e mia moglie come 

insegnante, la usiamo abbastanza. 

Ti piace come posto? 

Molto, molto. La trovo molto funzionale. Si usa la biblioteca. Si usa e si rispetta la biblioteca, 

se si dimentica un libro, sono 1,50 euro al giorno di penale. Poi c’è una mediateca gigante, 

internet frei. Io non avrei tanto bisogno della biblioteca, ma sono luoghi che mi piacciono. Mi 

piace, così come frequentavo molto quella di Bologna. 

Da quanto tempo è che sei qua? 

Tre anni e mezzo. A Bologna c’ho studiato, da quando avevo 20 anni. Quindi ho passato più 

tempo a Bologna che a Benevento, dove sono nato. Ma tuttora abbiamo casa a Bologna. 

Quando vengo in Italia vado a Bologna. A Benevento ci vado una volta all’anno. 

Normalmente torno in macchina.  

Cosa è che ti attira qui in biblioteca? 

È centrale e quindi coniugo centro e biblioteca, è sulla linea della metro e l’offerta di 

quotidiani, magazine, libri per mio figlio e quant’altro. Noi leggiamo sia in italiano sia in 

tedesco. Poi al bambino per farlo addormentare io personalmente leggo le favole in tedesco. 

Prendiamo libri e dvd in tedesco. Quando torniamo in Italia andiamo alla libreria per ragazzi 

quella in Piazza Maggiore, una delle biblioteche per ragazzi più belle che ci stanno secondo 

me in Italia. 

Noi abbiamo tessere delle biblioteche sia in Italia sia qui ad Amburgo. 

Mi sai dire cosa ti piace della biblioteca? 

Per le sale lettura, la mediateca, poi qui trovo dei quotidiani, che in realtà arrivano due volte a 

settimana, che trovo solo qui e costano una follia, che sono svizzeri. La cineteca non è male e 

poi mi piace che ogni quartiere ha la sua biblioteca. Inoltre mi piace il sistema. Io prendo un 

libro qui, poi lo lascio a Niendorf, o Eidelstedt, dove mi trovo posso lasciare il  libro. Una 

comodità unica. Chiaramente prima mi piaceva portare il bambino qui, fargli delle letture, 

giocarci un po’, ma tuttora ci viene.  

Se fossi un sindaco di una città in Italia, la prima cosa che farei è investimento nell’edilizia 

scolastica, intendendo tutto, dalle scuole alle biblioteche, sale letture per tutte le età. Sono 

sicuro che forse sia l’attività economica più profittevole. Se ci fosse in Italia un 

amministratore un po’ più intelligente che investisse sull’istruzione facendo magari anche 

pagare un poco per i servizi. […] 

Io appartengo ad una generazione intermedia di quelli che in Italia stanno peggio di tutti. Io ho 

dato e ora sto investendo su mio figlio, spero di aver indirizzato nel modo giusto. Chiaramente 

a costo di sacrifici, aver perso il lavoro e la dignità. Per un uomo in particolare. È vero che una 

parte della tua vita la trascorri al lavoro e da lì tante relazioni. Insomma questo mi manca, ma 

d’altra parte ho la fortuna di stare un po’ in vacanza. Io ho comunque contatti con l’Italia, con 

l’agenzia dell’entrate. Mo mi arriva la cartella del canone… 

Però c’ho molto tempo. 

Mia moglie viene pagata dallo Stato italiano, qua siamo ospiti. 

In Italia non ci sono le stesse opportunità per i bambini che ci sono qui. Quindi evviva 

Amburgo, perché una città verde, gentile con i bambini o è organizzata in modo tale che le 

persone devono essere gentili con i bambini, mediamente trovi sempre persone che spendono 
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una parola carina per i bambini piccoli. Sembra strano, ma io ho imparato qui a guidare, ho 

imparato ad usare le frecce, a rispettare il pedone. Se avessi continuato a guidare come facevo 

in Italia, probabilmente avrei già buttato sotto tre persone. Qui si fermano tutti. In Italia non è 

che non si fermano è che non lo capisci se si sta fermando perché parla al telefono, si sta 

facendo una canna, poi si fermano sotto sotto.  

Qui capisci che cosa sono le regole, il rispetto delle regole e tutto è estremizzato. Amburgo è 

una città nordeuropea, non è tedesca, è come Copenhagen, dalla lingua…per me o Amburgo e 

Copenhagen è uguale. Se vai a Monaco ti sembra di stare a Napoli, come modo di fare, di 

guidare. 

Qui tutti si danno da fare. Qui paradossalmente si usa più la fantasia, che sembra una 

bestemmia. In Italia ora abbiamo il patto di stabilità, non si spende e quindi le persone sono 

tutte bloccate. 

Detto questo o sposi il progetto Germania o non lo sposi. Io non l’ho sposato. Ci potrei vivere 

tutta una vita, non ho problemi, stai più sicuramente più vicino al mondo che non a Bologna, 

però la troppa procedura, o è bianco o è nero, a me come processo non mi appartiene. A me 

come sfumatura mi piace il grigio e qua le discussioni non esistono. Qua non si discute. O è 

così o non è così, non c’è via di mezzo. E questo è un elemento che mi caratterizza e quindi 

sono un po’ tagliato fuori da questa società. 

Io sono un po’ tedesco, sono molto rigido con me stesso, mi piace la puntualità, il rispetto 

delle persone delle regole. Da questo punto di vista sono già formato in questo senso. 

[…] 

Quindi chiudendo il discorso oggi dopo tre anni e mezzo in Germania posso dire con tutta 

onestà di non essere né Fleisch né Fisch [né carne, né pesce]: sono troppo tedesco per essere 

italiano e troppo italiano per essere tedesco. 
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Questo lavoro lo voglio dedicare alle insegnanti e alle insegnanti nel vero senso della parola, ovvero 

coloro che hanno avuto la pazienza e la passione di lavorare per far uscire studentesse e studenti e in 

primis me, dallo stato di minorità e non solo loro. Parlo anche delle persone con una curiosità pervasiva 

che hanno arricchito la mia vita e lo fanno tuttora.   

Non parlo dei professori, quei “dott.”, “prof.” e via dicendo, che si citano a vicenda, quelli arroccati in 

una realtà parallela ed escludente che rimangono nelle loro cattedre e da lì scrutano il reale dando solo 

risposte secche, fredde, incapaci di dar stimoli ed entusiasmi nell’affrontare qualunque cosa. 

Ahimé, per quelli non ci sono parole. 

Ne salverei solo una, mia madre, che arricchisce la mia vita da sempre con “lezioni” di storia, religione, 

diritto, anche se non richieste. Una vera enciclopedia parlante. 

Negli anni ’90 quando in Italia si iniziava a parlare con insistenza di immigrazione, io mi accingevo a 

percorrere il mio iter formativo. Ed è proprio lì, alle medie, anello fondamentale della formazione, che ho 

avuto la fortuna di incontrare un’insegnante di italiano che adottò come testo di narrativa di classe un 

libro di Vittorio Zucconi, “Stranieri come noi”. Ecco di quel libro ne ricordo i racconti e la copertina; mi 

ricordo lo stupore nel riconoscere nelle storie di bambini lontani un’affinità di sentimenti e un’empatia 

che sembrava ricolmare quelle distanze spaziali.  

Nell’immedesimazione, ma soprattutto nella lettura ho imparato a conoscere l’altro, ciò che poteva essere 

distante da me, come il bambino che gioca sulla spiaggia di Copacabana o il bimbo cinese che deve 

imparare non so quanti ideogrammi. Questo mi ha permesso di guardare alla diversità e alla realtà con la 

curiosità e il rispetto che merita ogni essere umano. Nello scrivere questa tesi, che vuole mettere insieme 

il valore delle biblioteche pubbliche, della lettura e una riflessione sulle questioni legate all’immigrazione, 

sto ripensando alla mia storia e alla mia formazione e a coloro che hanno contribuito ad allargare la mia 

curiosità nei confronti del mondo. 

Le biblioteche per me sono sempre stati luoghi accoglienti dove studiare, leggere, evadere per un po’ dal 

caos divertente di casa, per ritrovare la concentrazione desiderata. Sono centri di integrazione, proprio 

perché mettono insieme tutto: i libri uno accanto all’altro difendono tra le loro pagine una storia, un 

segreto, personaggi che se si conoscessero tra loro, probabilmente vorrebbero chiedere ai bibliotecari un 

trasferimento di scaffale. Caratteri, parole, punteggiatura e spazi vuoti. Questa commistione sapiente ci fa 

conoscere nuovi mondi, esplorare altri orizzonti, ci dà il dono dell’ubiquità stando con i piedi ancorati a 

terra e con la mente nell’infinito spazio dei mondi possibili e per ora immaginati. 

Credo che sia doveroso ringraziare anche altri insegnanti, “l’un contro l’altro armati” durante gli anni del 

mio liceo, ma che hanno continuato ad alimentare la fiamma della curiosità e a vivere l’insegnamento 

come una missione. Questo è un inno alla scuola pubblica, ferita da tante ingiurie. Se non ci fosse stata 

questa istituzione pubblica, laica e statale tutto questo cammino non poteva essere fatto. Perciò il mio 

grazie va ai miei due professori di greco e latino e di filosofia. 

In questi anni “adulti” ero alla ricerca di maestri, qualcuno che intellettualmente m’illuminasse 

rinvigorendo quello stupore che mi aveva fatto scegliere la filosofia come percorso universitario. 

Tentativo vano. I maestri che riconosco come tali sono dei pugili, coloro che dietro una scorza dura 

nascondono un’umanità ricca e accogliente. Loro mi hanno insegnato a non arrendermi mai e che tutto è 

possibile anche per chi non ha un vero e proprio fisico da boxeur. A loro devo parte della mia felicità. 

L’aver riconvertito uno schiaffo dato per strada, in un pugno di rinascita, fatica e tenacia.  

Devo molto anche a chi ha avuto la pazienza di starmi appresso, di incastrare orari, partite e allenamenti 

per tessere una tela lunga di amore, rispetto e fiducia. 

Di maestre per fortuna ne ho incontrate molte, moltissime, dolci come mamme, intelligenti e ancora con 

estro creativo e combattivo. 

Tra loro ci metto anche le amiche che mi hanno incoraggiato e aiutato, sempre. Con loro ho discusso 

dell’ottusità di certi comportamenti e della volontà di cambiamento, del presente e del futuro precario, ho 

riso a crepapelle sulle molteplici manifestazioni dell’umano, buffe, assurde e senza senso.  

A una in particolare dico semplicente, danke, grazie di tutto come amica, come tutor di fatto e come 

ricercatrice. 

Un grazie va per ultima ma non perché meno importante, alla mia famiglia solida e sempre solidale. Ai 

miei genitori devo tutto, esempi di vita, di professione, di costruzione e di casa. I miei fratelli ancore di 

salvataggio in ogni momento. 

Un ultimo ringraziamento va infine a chi mi obbliga ad alzarmi alle sei del mattino, permettendomi di 

vedere ogni mattino il sole che sorge, carico di un’altra giornata da affrontare. 
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